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TOSCANA,  DOVE  ET  PERIPA. 
tetramente, zr  Platonicamente, intorno  alle  cofe 
dell'Etica,??  lconomica,cr  parte  della  Poli 
. tica,è  raccolta  la  fomma  di  quanto  prin» 
cipalmente  può  concorrere  alla  per 
fetta,??  j elice  uita  di  quello. 
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pochi  giorni  innanzi  nato , figliuolo  della  immortale 
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ALQVALE,  HA  VENDOLO  EGLI  SOSTE, 
auto  a battefuno , fecondo  l’ufanza  de’  Compari,. 
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ALL’ILLVSTRISS.  ET 

REVERENDISS.  SIGNORE, 
MONSIG.  LIVIO  PO  DA" 
CATARO  ARCIVE" 

SCOVO  DI  CIPRI* 

A MOLTA  D IL  I" 
genzd,cr  fiUccitudine,  che 
da  quei  Signori  ,aUi  quali 
Iddio  tiene  il  gouerno  in 
mano  di  quejlo  gloriofo,CX 
f eliciamo  Dominio  ,fi  ue- 
de  continoamente  ufare , in 
uolere  per  quanto  fia  pofi 
fi  bile  , che  cofi  le  minime 
come  le  maggiori  cofe,cbe  fitto  quejlo  benigniamo 
cielo  jì  cuoprono , s'accojlino  alla  perfezione  neWejfer 
loro , adopra  ( come  manifejlamente  in  ogni  co  fa  fi  uè* 
de  ) che  fi  come  i trijli  per  timor  del  cafiigo,ò  del  biafi 
mo , cofi  i buoni  per  compimento  del  lor  debito , cr  per 
contentezza  de*  lor  Signori , CT  anco  per  beneficio , CT 
honor  commune  s'ingegnino  à tutto  poter  loro , che  qua 
lunque  fi  fia  l’ujfitio , ò arte,ò  operattone,che  efii  fanno, 
' tfca  lor  di  mano  tale , quale  il  poj libile  tra  le  cofi  huma 
ne  lo  permette . Onde  poliamo  ciafcuno , cr  iu  portico 
lare,  cr  in  commune  rallegrarci  di  fentir  di  continuo  fio 
nar  per  le  nojlre  orecchie  il  grido  d’ogni  natione  del 
mondo , che  lauda  non  filo  la  felicità  delfitoje  ricchez 
%e,la nobiltà,  la  quiete, la  libertà,  la  giufitia,  lapotcn * 
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ZMT:  lo  ffrhndorc  di  quejta  glorio  fi  Cittì , in  gene * 
rate , ma  ancora  particolarmente  rpanni , /'  drappi j ue 
tri , i Uuori  di  fino  cr  d’ogn’altro  metallo  , cr  final 
m^nte  ogni  opera  grande , ò piccola , che  quifi  faceta , 
pare  che  chiamandofi  Venetiana , fia  una  iftejja  co  fa  col 
chtamarfi  perfetta.  Dehhe  certamente , cr  in  publi* 
co , CT  in  particolare , credo  che  debbiamo  non  poco 
rallegrarci , cr  tenere;  honorati , cr  filici • Percioche 
quantunque  le  arti  ,cb e cb/dwano  mècdnicé  y fieno  yó 
paiano  operationi  baffi , pur  pò;  che  elle  fono  neceffk 
rie , po/  che  fono  utili , po;  che  Jì  fanno  non  foto  in  que 
fiamma  in  ogni  altra  parte  del  mondo  , parmi  che  non 
fid  fe  non  accrefcimento  d'honore , cr  d’utile  il  farfi per 
fellamente.  La  oue  ancor  per  contrario  il  farfi  malefici 
le  pure  fono  & uili , cr  baffi , accrefcono  cr  uilia  , cr 
bajfezza , cr  danno , cr  di  pufci/co , cr  a particolari  del 
luogo,  oue  fi  fannoycr  s’adoprano.  Et  pur  fappiamoan 
torayche  per  tacer  molti  gran  datori  di  Leggi , cr  Re, 
et  Republicbeyche  intorno  à tali  effircitijfi  mifiiert  bari 
no  ufata  diligentifiima  cura , tra  le  coft  che  con  bonore, 
CT  con  fama  Ji  ricordano , cr  /ì  fcriuono  de’  Lacedemo 
nij , è pur  una , ebe  quiui  fi  faceano  fia  fichi  piu  di  quegli 
d'ognaltro  luogo  ; pregiati  ne  gli  ejj eretti . Et  Minerud 
per  ben  tejfcreyc J Volcano  per  ben  lauorar  nell’arte  del 
fabro , pure  che  fe  n’acquiftafferoda  que’ primi  buomini 
il  nome  di  Dei . et  quante  C itti , cr  luoghi , cr  ancor > 
Prouincie  co  fi  amiche  come  moderne  fi  fanno  fentir  per 
le  bocche, et  ueder  per  le  carte  per  alcune  cofe  che  in  effe 
fi  faceano  et  fanno , che  Jénza  quelle  non  pur  fi  farebbe 
tb’cìle  foffiro  giamai'fatefiche  foffiro  al  mondo  ? Et 
quanti  huomm,CJ  donne  tfono  fimilmtnte  JamoJiptr 


folimente  bdufrritrouito  il  modo  di  fife , chi  uno , & 
chi  un’altro  piccolo  6 grande  ifirumcnto  da  tali  manuali 
ejfercitii  f Ora  per  lanciar  la  infinità  delle  cofe , c 7 uetii 
re  à quello,  perche  tutto  ciò  cominciai  4 dire,  par  mi  che 
tra  tutte  le  arti , che  e fiotto  dalle  mani  de  gli  huomini, 
hi  fogno  fi  di  perfettione  yfia  una  C7  forfè  la  principale , 
quella  delle  ftampe  y dell  utilità  della  quale  non  accade , 
che  ciò  qui  entri  a far  lunga  h/fioria  , tjfendo  co  fa  per  fi 
fleffa  cbianfinna,ma  ben  credo  di  poter  dire, che  di  quii 
te  t*ha  il  mondo,che  habbiano  bi  fogno  di  diligenza , fid 
qutfta  la  prima, per  la  molta  facilità , ch'ella  ha  in  fi  di 
dare  in  fallo  nelToperarfi y cr  per  effer'arte , che  doppo 
commeffo  il  fallo,  non  può  in  alcun  modo  con  rarte  ififfa  •X; 
diutarfi  in  quel  luogo,  cr  principalmente , perche  i fuoi 
falli  fon  poi  neWeffer  loro  di  piu  importanza  che  quelli 
di  quafi  tutte  Valtre.  Et  di  qui  ueggiamo,che  molti  Prin 
dpi  perche  negli  fiati  loro  quefio  mefiierc  Jìa  piu  perfit' 
tocche  ejfer  pojfayfi  mettono  con  leffiefe  lor  proprie  à fol 
leuare  alcuni, che  conofiano  alti  à ciò t cr  fi  tengono glo* 
riofi  di  farle  chiamare  fiampe  loro , ilche  non  pare , che 
in  altra  auuenga  Onde  ueggia mo  piene  le  librerie  di  li' 
bri  di  Franaayche  nella  fronte  hanno  ò farme.ò  il  nome / 
del  Re,  chiam.wdofi  librerie ,ò  ftamperie  Regie.  C ofi  il 
gloriofo  Duca  C o)imoy  tra  ogn’altra  bonorat/fiima  im >, 
prefa  fudy  ha  aggiunta  quefla  ifieffay  della  quale  io  ragio 
no'jCX  hauendoji  di  qui  fatto  andare  uno  fiampatorefhd 
non  Jòlamentc  con  priuilegij , w franchigie , cr  cofe  td 
li  ma  ancora  per  quanto  fe  ne  intende , con  alcune  mi 
l gliaid  di  ducati  JoUeuato,et  fauorito  a poter  condurre  le 
fut  cofe  à perfettione . Quefte  forze  aggiunte  con  quefti 
■’  animi  cottuien  che  piu  fi  defiderino  da  molliche  fi  ffieri' 
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no, cf  fono  delle  forze  piu  auuertiti  donatori  i cicli, 
p/u  fcarfi.che  de  gli  antmi  Alche  no  dobbiamo  però  rico 
no  fiere  fe  no  per  intera  fapienza , CT  prouidenza  di  chi 
gli  fa  muonere.  P erciocht  ueramète  quelle  fono  ben  utili 
molto, et  la  commodita  potrebbe  largamente  chiamarjì, 
cr  madre ,cr  nodricc  d’ogni  cofa  beneycr  per  fittamene 
tc  operatala  no  per  tanto  V animo,  et  la  uolontà  dell'oc 
per  ante  è in  ciò  non  dico  folamente  giouenile,ma  neceffa 
rìo,V  fenza  efii  le  forze  farebbono  come  uane , er  per- 
dute  in  tutto.  Di  quejla  perfettion  d’animo  in  tal  parte 
( che  col  chiamarla  perfetta  uoglio  cofi  renderne  larga - 
mente  gratie  à chiglie  l’ha  dato)godo  io  di  continuo  di 
uedere  abondante  il  padre  mio  , ilquale  con  tutto  che  fi 
truoui  dalla  Natura  caricato  di  fette  figliuoli , er  dada 
fortuna  alleggerito  molto  delle  cofe  ntcejfarie,na  che  al 
tro,a  poter  foftentargli,  nondimeno  pare  che  non  poffa 
uoltar  tanto  il  penfiero,ò  rocchio  a’  bi fogni  or  dinari] 
al  procurar  piu  a fe  fiejfo,che  ad  altri,chc  no  uada  fotti - 
prc  inueftigando,et  ingegnandofi  di  uolere  in  quejlo  fuo 
mejliere  operar  quelle  cofefche  pojfono  al  mondo  far1 uti 
le,&  à lui  honoreTcr  farfele  ufeir  con  quella  piu  per f et 
ta  forma  che  fiapof  (bile. Onde  quantunque  fe  uolejfe  co 
me  molti  fanno,cofi  ferialmete  lauorare  ogni  opra  qual 
ella  fi  foffe,per  certo  molto  piu  ne  faria  d'utile  alla  cafa 
fua,ha  uoluto  nondimeno  li  mefi  paffuti  lafciareogni  al 
tra,cr  pigliare  à fare  le  uite  di  Plutarco , che  giornalmé 
te  uien  traducendo  dal  Greco  il  S<g.  Girolamo  Rufcelli9 
offendo  da  infiniti  flato  renduto  certo,cbe  per  una  uolta 
non  potrà  ufeir  opra  a luce  di  piu  utilità,  c T di  piu  orna 
mento  che  quella  fia.tt  bora  uedendo  per  le  librerie  di< 
màdarjì  molto  ad  ógni  bora  il  bellifiimo  libro  della  Por 


litica  del  Sig.Alejfandro  Viceolomini,&  intendendo-, et 
uedendocome  quelle  yche  fin  qui  uano  attorno  fieno  pefi 
fintamente  ridotte ,er  tutte  piene  d'importanti  fimi  erro 
ti, ha  tolto  àuolerla  di  nuouo  riflamparc,et  con  qual  per 
fettione  babbi  a da  tffere,no  accade  ch'io  per  bora  m’afi 
fìtiebi  di  prometterlo, perche  per  fe  jlejja  fi  farà  conojce 
re  .Et  perche  nelle  cofe  da  noi  ò faluate,ò  miglior ate,hab 
biamo  pur  tanta  parte, che  poliamo  chiamarle  nofire  co 
tnunemente  con  chi  l’ha  fatte, uolendo  noi  con  quefia  no* 
fbra  diligenza, ò fatica, ò quello  che  fi  uoglia,  che  s'hab' 
bia  adire, infiammar  gli  altri  à far  giornalméte  il  mede 
fimo  negli  altri ,&  dare  à quefto  libro  l'ombra , CF  il  fac- 
itore d’un  Signore  del  quale,et  al  libro  ifiejfi,er  al  moti 
do,et  aU’ autor  fuo,ej  ancor  à noi  s’h  abbia  à ere  fiere  or 
hamèto,CT  fplédore,habbiamo  eletto  di  farne  dono  à V • 
lllujbrtf.ct  R euerédifi. Signoria,*?  fitto  il  nome  fio  far 
lo  piegare  felicemèt e il  uolo.  Ne  entreremo  come  molti 
fogliono,ntl  pelago  delle  lodi  di  lei, f apendo, àte  lagena 
tilezza  de*  coftumija  bontà  della  uita,la  gradezza  del* 
l’animo, & le  fante  o perationi,che  di  continuo  rifilendo 
no  nella  per  fina, & nella  honor ali  fimi  cafa  fia fintati 
to  chiare  al  mondo, che  no  pure  il  diuinifimo  Sig.  F or* 
tunio  Spira, uero  miracolo  della  Natura  in  quefia  etano 
fra,  fi  toglie  imprefa  di  celebrarla  con  altro  canto , che 
eoi  far  uedere  al  mondo  d’haucrla  eletta  per  degna, à chi 
egli  habbia  fatto  di  fi  fiejfo , perpetuo  dono * Di  Verte* 
tùmidi  XV*  d’ Aprite.  M D HI. 

ti»  V*  lUuftrifi,  cf  Retar tndift.  /%« 

'•  tiumUifrimó  ftnkon, 

i Michele  Bonetto, 
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ALLA  NOBILISSIMA,  BT  BELLIS* 
[ma  Madonna , La  molto  uirtuofa  Mad.  Laudo* 
mia  Forteguerri  de  Colombini , Commart 
honorati[ima)&  ojjlruandifima,  i 


AUJfandroPiccolomini.  S.  S.  S. 
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I STAVA  queft*  Autunno  paffato 
un  dì  fra  gli  altri , Ji  com'ero  [olito  t 
fili  tnezo giorno  di  fare,  nelgiardin 
mio , [otto  una  uerdura  intejfuta  d’E- 
der4,  /«  me  medemo  raccolto  ( uirtuo* 
[[ima  Madonna  L audomia , ) CT 
uendo  poco  innanzi  letto  il  XXXI.  Cdnto  del  P aradi 
fi  di  Dante, doue  della  fomma  felicità  fi  ragioni , ilquat 
uoigià , con  gr<w  mio  ft upore , fe  ben  ui  ricordate , ro’m-, 
terprctajle , tutto  riero  co’lpenfiero  profondamente  ri* 
Molto  4 mo/fc  beUifiime  cofe , cbe  «0/ [opra  la  felicità  bu~ 
mina , cr  angelica, dottifiimamente  mi  ragionale.  Et  u* 
nacofa  dall’altra  fiuuenendomi , cominciai  con  moltd 
piu  mar auiglia,conf\dtr  andò  fi  belle  cofejjlupir  dei  giti 
ditio  uoftro , cbe  10  non  feci  in  quel  giorno , ebe  raccon* 
tandole  uoi  le  raccolp  . il  qual  miracolo  d’altronde  na * 
feer  non  può , fe  non  che  alla  prefentia  uojtra , il  uoftro, 
bello  mi  abbagliaua  cofi  la  uijla  del  [enfi,  CT  deU’intel *. 
letto , che’l  faper  uoftro , e7  «4/or  delleparole  uoftre  J notti 
difeerneuo . Onc/e  //  come  accafcar  fuolt  4 coloro , cfcc 
noie  rido  nel  corpo  Solare  conofiere  alcune  cofe , è forza, 
che  per  meglio  uederle , non  in  ejfo , ma  in  qualche  cor* 
po  limpido , donde  egli  co  i fuoi  razi  defletta , [Jfamett* 


té  riguardino , co  fi  i me  pirimente  Auxii1\e , che  per  uo* 
ler  di  fi  intanfente  conofler  la  uirtù  uoflra , mi  fi  di  me  * 
flieri\  che  non  in  noi  fleffa , che  di  lungi  il  miogiuditio  j 
uincete , mi  in  quii  che  luogo , doue  la  uojln  uen  imi * 
go  rifieda , riuolgi  gli  occhi  del  miopenjìero  y he  luogo 
alcuno  credo  io  che  fi  truouiy  donde  i raggi  del  ualoruo 
flro  , con  piu  forte  imago  reflettino , che  dal  mio  cuore9 
il  qual  d'ogm  parte  mi  moflra  uoi.  Onde  na/cey  che 
molto  piu  ( com'ho  detto)  mi  riempiali  di  jlupore , ef* 
fendo  io  lontano , quegli  ingéniofifiimi  uojlri  ragionar 
menti , che  fopra  al  detto  canto  di  Dante , intorno  aU'hu 
mana , er  angelica  felicità , mentre  cheglifaceuate , mi 
s’imprejfer  nell' anima , che  ejfendo  io prefente non  ina - 
uen  tua . Stauomi  dunque  ( fi  com'ho  detto ) fiffamente 
fra  taipenfier  contèplandoui ^quando  lettere  mi  fur  date 
deU'honorati fimo  Signor  mio  M.  N icodemo  uoflro  fri 
t elio  y in  prima  fronte  , delle  quali , leggendo  come  hi* 
acuite  felicemente  partorito  un  figliuolo  mafehio , & 
per  prolongare  del  padre  uoflro  la  memoria  Alejfan* 
dro  chiamatolo  -,  gran  contento  prefi  tra  me  medefìma \ 
non  tanto  del  parto  ijleffoy  quanto  del  fori unati fiimo  att 
gurio , che  mi  par  tua  ragtoneuol  co  fa  di  prendere , dal* 
l’hauerc  io  intefa  tal  nuoua , in  quello  fleffo  tempo , che 
io  della  felicità  dtWhuomo  profondifiimamente  confide* 
rauo  my  4 che  s'aggiungeua , che  l'animo y che  fuol  qual + 
t he  uolti  tjfcr  prefago  , ampiamente  mi  prometteua , 
che  quefto  fanciullo  haueffe  da  effere  fimilifiimo  ad 4 
madre  fui , er  cònfeguentemente  felice , CT  perfetto  • 
Con  quefla  letitia  d'ànimo , feguendo  di  leggere  la  let - 
ter  a , conobbi  poco  difotto , che  i fignori  miei  uoflro  fri 
tetto,  er  uoflro  marito , infamemente  con  uoi  medefìma. 


Ut  erduate  degnatici  concedermi , ch7io  fujfe  quello , che 
fecendo  foflcnere  in  mio  nome  uojiro  figliuolo  à batte  fid- 
ino, hauejje  à far  fede  della  fila  falute . Io  ui  confejfo(ho* 
noratifiimamia  Comare)che  non  con  quella  continenza, 
che  fi  conuiene  ad  buomo  faggio , fofferfi  il  contento  di 
coiai  nuoua,  per  infin  che  moderatolo  alquanto , cornine 
dai  meco  à penfare , che  ufanza  è nella  maggior  parte 
d’Italia,  che  trai  figliocci,  cri  Compari,  foglia  far  fi 
alcun  dono,  non  per  il  bi fogno  che  Vhuomo  n’habbia,  mi 
per  mojlrare  in  talguifa  il  puro  affetto , che  nel  celebra* 
re  un  tal  facr amento  ,conuienfi'?  fi  come  parimente  per 
te  per  mojlrare  il  fincero  de  i noftri  cuori  al  grande  Id* 
dio,  quantunque  de  i noftri  dom  bi  fogno  non  fia , non  di* 
meno  ne  i fieri ficij  che  gli  porgiamo  jgli  altari  delle  no* 
ftre  offerte  adorniamo . Ma  perche  quefta  ufanza  de  i 
doni  del  B attefimo  in  ogni  luogo  d’Italia  non  e confor* 
me , conciofìa  che  in  altri  luoghi , come  a Venctia  ,fo* 
gitano  ( fi  come  ho  prouato  ) i padri,*?  le  madri  del  bat 
tezato  fanciullo , prefentare  i Compari  , doue  che  in 
molti  altri  luoghi , il  contrario  auuiene  j per  quefto  * 
tonofeendo  io  , che  fecondo  l ufanza  della  Città  no * 
fira  di  Siena , à me  tocca  di  qualche  prefente  il  figliuolo 
uofiro  adornare , piu  tempo  riuolfi  nella  mente  fra  me 
medefimo , qual  degna  gemma  donar  gli poteffe . Et  o* 
gnicoja  indegna  parendomi,  mi  rifóluei  finalmente,  che 
piu  ricca  gioia,  ritrouar  per  lui  non  poteuo,che  un’ in* 
jlituttone  di  tuttala  uita  fidala  qual  fi  traejjfe  dalle  ui * 
fiere  d’Ariftotele , CT  di  Platone j ondf  egli  fin  dalle  fa* 
fiie  di  età  in  età  prendendo  norma  al  uiuer  fio , finalmen 
te  alla  fomma  felicità , che  aU’huomo  fi  conuien  come 
huomo , condotto  fi  ritrouaffe . Ne  à quefta  imprefa  mi 


sbigottitili , il  penfarchefujfe  Superfluo  di  quefio  fare , 
battendo  egli  per  madre  noi , che  baftantifiimamente  in - 
fiituir  lo  potrete } però  che  non  poco  g/ouamento  confide 
rando  io , che  douejfe  ejfergli , che  quello  ifiejfo , che  /rei" 
rejjempiodiuoi  fiaper  conofcere  y uegga  conforme  al 
giuditio  di  fi  gran  Filofofi.  Kifoluto  dunque  à quefta 
imprefa , tofio  che  nel  principio  di  Deccmbre  paffato, 
ttennero  le  uacanze  per  l’Anotomia , pofiomi  innazi  Ari 
ftotele , cr  Platone , tutto  quel  fuoco , che  per  li  injti tu- 
rione di  utihuomo  nato  nobile , er  iti  città  libera , fi  co - 
uenijp , in  quindeci  libri raccolfi . Doue  y quantunque 
di  tutto  quel , che  aWhonorata  uita  di  uofiro  figliuolo  ap 
partega  habbia  trattato , nondimeno  piu  fpcti rimonte  nel 
le  morali  difcipline . Etica , I commi c a , cr  Politica , 
mi  fon  difiefo , per  ejfcr  quelle , che  piu  Jt  richiedono  al- 
Vhuomo , cr  mirteo  /t  truoua , chi  boggi  le  infogni . Et 
injìememente  con  quejla  occafioneymi fon  ritrattato  di 
molte  cofe , che  per  ifcherzo  fcrifii  già  in  un  dialogo  del 
U bella  creanza  delle  donne  y fatto  da  me  piu  per  un  cer 
to  folazzo , che  per  altra  piu  graue  cagione , come  molti 
mei  amici  ne  pofion  far  fede . Mi  perche  ilfiglmol  uo- 
firo di  nuouo  uenuto  al  mondo  9 non  ha  per  ancor  fi  uali- 
do  l’intelletto,  che  per  qualche  anno  poffa  quejli  miei 
libri  leggere  ò intendere , io  gli  ho  dedicati  4 uoi  hono- 
r atifi  ima  madre  fua , acciò  che  fino  al  douuto  tempo,  fer- 
bandogli , allora  al  uofiro  figliuolo  in  nome  mio  li  doni a 
teycr  di  quefto  bafti  fin  qui . Di  quanto  poi  per  lettere  di 
miei  amieijntendo  che  defiderarefie  , che  fi  mamfefiajfe 
il  quarto  dialogo  di  Filone , er  di  Sofia , nel  qual  trat- 
tar fi  debba  degli  effetti  d’ Amore , ejfendofi  per  que- 
gli innanzi , della  natura  fua , del  nafe  i mento , cr  co 


muniti  ragionato,  cr  che fe  pur  non  fi  trouaffe , non  ut  fk 
rebbe  difcaro , ch'io  pigli  affé  quifìa  fatica,  d’aggiunger* 
ui  io  fteffo  il  Qnartojl  qual  fcguencio  il  cominciato  jlile9 
fi  corformaffe  con  la  mente  di  qutU’Ebreo,  piu  Platonici 
che  Ptripatetrca , dico  ( uirtuofifima  Commare)  che  m 
q'ul  fi  uoglia  occafione  haurei  Jempre  caro  di  far  co  fa 9 
ch’io  Jbmafii  cht  ui  piace ffe-,  ma  dubito  quanto  a quefiom 
che  effondo  fi  diurni  i tre  primi  dialoghi  t non  potendo 
f orjetol  quarto  a quegli  appreffarmi , noi  non  ci  penti fi 
Jcmo  dell'imprefa  oltra  che  ingiuria  fi  farebbe  tal 
uolta  al  primo  autore , fe  altro  dialogo  in  numero  coi 
fuoi  j pone  ffe  . Laonde  io  giudico  che  fia  meglio  aaffiet 
tar  qualche  mefe  fe  tal  dialogo  fi  fcopriffe . 1/  che  non  oc 
correndo , quando  pur  poi  ui  piaccia , quantunque  io  hab 
bta  tal  cofa  dinegata  al  molto  lUujlr.  Signor  mio.ìl  Sign, 
Don  Diego  M endozio , O rator  di  S.  Maieftà  appreffo  ì 
Signori  Venetiani , 4 uoi  nondimeno,  non  negherò  di  far 
si,  ch’io , non  in  nome  di  quarto  dialogo  di  Filone , CT  So 
fia , ma  come  appartato  Dialogo , doue  parli  Filone , e T 
Sofia , degli  effetti  d’amore,  affai  forfè  abondantemente 
uetìròdi Jcriuere.  State  fatta,  c?  felice  diuina  Ma  i Corti 
mare . dico  diuina  , cr  par  mi  dir  poco  j ma  per  non  fou 
lenirmi  altro  nome  da  effrimer  il  ualor  uojìro , d quello 
tn' appiglio.  Raccomandatemi  al  S.  mio  Compare , cr  hd 
mate  quahhe  memoria  della  j eruttò  mia . Di  P adoua , il 
primo  giorno  dell'anno.  M.  D.  X^. 

Dapouh’to  ferì  fi  la  pteftnte , ho  fatta  nuoud  refolti 
tione , di  non  mandarui  per  bora  fe  non  X.  Libri  di  que* 
jl’cperaj  rijet  bando  i cinque  ultimi  doue  della  Politica  fi 
ragiona,  fin’ a qùefla  (fiate  per  alcune  cagioni, che  non  ini 
porta  di  raccontare , 


DELLA  TNSTirV’TrONE  DELLA 
felice  uita  deWhuomo  nato  nobile,  et  in  Citta  libe - 
, rd , C ompojla  principalmente  per  la  injlruttio - 

ne  del  nobilitino  fanciullo  AleJJandro  Co* 
lombini, figliuolo  della  nobilifima  M ad, 
i Laudomia  F or tegucrr i , alia  mede* 

Jima  M ad.  Laudatila , 

LIBRO  PRIMO* 

, • ? PROEMIO. 


A Q^VEL  TEMPO 
in  qua,  che' [puro  Jplendore 
del  uiuo  lume  di  tutte  le  co* 
,pcr  ilmezo  de  i uiuactp 
jtmi  raggi , che  di  calda  uir * 
tute  ardenti , ufeir  ji  ueggo * 
no  da  li  occhi  uoiiri(nobihf 
fima , cr  belli  fi  ma  Madoti. 
Laudomia  ) alquanto  dif* 
g ombrando  della  nebbia  del  mio  intelletto  , me  fe  com:n 
tiare  k faperein  qualche  parte  dtjlinguere  il  ucro  dal 
falfo,SJ  e’I  ben  dal  male yJon  andato  fempre  con  ogni  dilì 
genZd  ronjìdcrando , c T con  J udore , cr  fatica  cercati* 
do  le  cagioni  di-  tante , & Jì  uane  co/è , che  runa  piu  ma* 
rawgliofa  dell'altra  ,ò  chinando  io  gli  occhi  alla  terra , 
ò uolgendogli  in  giro , ò pur  tettandogli  al  Cielo  , con 
uaghifimo  ordine  incatenate , mi  fi  porgono  tnnanti , la 
notte  e'  I giorno,  tal  che  dalla  maraviglia  dell’ una  al 
pàtrio  dell’altra  tirato,  fento  di  dolcifimj  cibo  pafeer 


PROEMIO. 

fi  V intelletto , mentre  che  ad  ogn'hor  tra  me  fieffo  riuol* 
go , l'infatiabile  appetito  dell’antica  materia , la  fodez* 
za  della  terra , il  refluffo  dell' acque,  la  purità  dell'aere , 
la  trasparenza  del  fuoco,  gl'incendij  delle  comete , il  lat* 
te  del  cicloja  produttivi  delle  neuiy  il  cader  delle  piog* 
gie , la  forza  de  i uenti , i color  degli  archi  del  Sole , la 
condenfation  de  i metalli , la  lucidezza  de  i diamanti, 
la  falfedin  del  mare , il  germogliar  delle  piante , il  fenti 
mento  degli  animali , V industria dell’huomoja  lucidez 
za  del  Sole , la  luce  del  giorno , le  tenebre  della  notte, 
Vofcurar  della  Luna , il  girar  de  Pianeti,  & la  dijfofi * 
tione  àgile  Stelle. Et  non  contento , dentro  à i confini  del 
gran  chioflro  del  cielo , penetro  col  penfiero  in  quel  mu 
glior  modo  ch'io  poffo,à  quei  puri , cr  chiari  ntetellet * 
ti  5 C r dall'uno  all'altro  con  la  mente  f olendo,  mi  condii 
co,  guidato  dalla  memoria  di  quel  bello , che  luce  in  uoi, 
alla  contemplation  di  quell'ultimo  fegno , doue  indiuifi 
bilmente  fi  raccoglie  l'effere  dell1 altre  cofe.  Et  quindi  di 
nuouo  fiupore  affalito , per  cono  feer  meglio  la  poffanzi 
di  quello , comincio  digrado  in  grado , a ritornare  alla 
confideration  delle  cofe  da  lui  prodotte . Et  al  piu  baffo 
di  nuouo  arriuato , m'accendo  altra  uolta  di  defiderio 
di  ricontemplar  la  prima  cagion  dell'effer  di  quelle . O n 
de  di  nuouo  falendo,  cr  indi  per  le  cagion  dette  di  foprct 
feendendo,  cr  in  tal  maniera  quafi  in  circulo  con  la  meri 
te  [correndo , uò  con  gran  contentezza  paffandoi  miei 
giorni  di  tempo  in  tempo . Et  quantunque  infinite  fien  le 
cofe,  eh  e con  gran  mio  fiupore  ogni  giorno  piu,  mi  fan 
conofccr  l'mcredibil  prouidentia  della  Natura , e r con 
feguentemente  l’immenfa  fapientia  di  colui,  donde  ella 


prende  Fejfempio  di  quel , che  fi  3 nondimeno  quel , che 
mi  rende  attonito  [opra  modo,  è il  confiderare , che  non 
men  l’un  che  Filtro,  è fi  capitai  nemico  deWotio , che  nif 
funa  co  fa,  che  per  lor  fi  regga , cr  conftrui , fenz a quel 
la  operatone , che  propria  fe  le  conuiene , trapajfa  hi 
damo  pure  un  punto  de  i giorni  fitoi , Comi  ria]  1 pure 
i decorrere  da  i piu  uili  elementi , CT  piu  bafi  corpi,  fin 
à quelle  sfere  celefii , CT  perpetue , cr  uedrafi  chiramen , 
te , che  ciafcheduna  cofa  ( come  da  [corta  guidata , che  • 
errar  non  puote  ) cerca  non  otiofamente , ma  con  quella 
opcratione  che  piu  gli  è propria , di  guadagnar  fi  la  Jua 
perfettione , ò men  nobile , fecondo  che  à chi  le  guida  è 
piacciuto  di  darle . Ma  perche  mi  reftringo  io  dentro 
alle  sfere  del  ciclo  f fequei  perfetti  ffiirti  celefii,  fuor 
fempre  d’otio  mouendo  i lor  orbi , cercan  di  conferuarji 
la  perfettione  loro  t cr  non  folo  efii,  ma  quella  fuprema 
intelligenza  produttrice,  cr  conferuatrice  del  tutto , an 
cor  che  di  nijfuna  perfettione  fia  bifognofa , nondimeno 
fuggendo  Fot  io , muoue  ancor  ella  il  gran  cerchio,  cr 
intendendo  falua , cr  produce  tutto  Fauanzo , che  da  lei  . 
pende . Le  quai  cofe  confiderando , comepojfo  io  fare 
poi , che  io  non  mi  mar auigli,  c 7 mi  dolga  f ueggendo 
che  folo  Fhuomo , al  quale  iddio  grandi  finto  per  ejfals 
tarlo,toghendolo  dal  feruitio  dalla  natura, anzi  facendo 
ejfa  minifira  di  quello,ha  fatto  dono  della  libertadeluo 
lerc , cr  conceduto  priuilegio  di  uiuerfi , C7  reggerfi  à 
modojuoj  fol  egli  dico , cofi(  faluo  che  pochi)  jt  faccia  4 
fe  fiejfo  nemico , che  lafciata  dietro  alle  [palle  la  propria 
fua  perfettione, et  lo  fiejfo  fin  fuo  3 tra  Folio  auolto  indar 
no  fi  urne , cr  per  altra  froda  da  quel  fine  allongandofi 
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fdffaiicd,&  s'affanna.  Et  fe  pur(cQtti  ho  detto)akuhi  pn 
chi  benché  rari , turi  cercando  allontanandoli  dalla  urta 
del  uuìgOydi  far fi  felici, cr  perfetti yron  però  compiuta 
mente  adèpiano  il  /or  dejìo.  Qucfo  dico  però  eh1  alcuni 
Jbno  i quali  fUmandof  di  trouar  la  felicitale  fi  conuic  \ 
ne  aU'huomo  come  buomo , col  cercar  di  jfecular  la  ca~* 
gion  delle  còfe,in  quefo  affaticando  fi,  cr  fe  pur'alcunei * 
ne  truouano , in  effe  acquetando fi  ,jfezzando  ogni  ope  .. 
ration  humana, uan  confumando  la  uita  loro.  In  che 
quanto  s'ingannino  , di  qui  facilmente  fi  può  cono  [cere, . 
ch'cffendo  noi  huomini  per  l'intelletto , cr  diuidendofi 
quello  in  due , offendo  che  per  l'un  conofciamo , cr  per 
l'altro  cono  fendo  operiamo , t ncceffario  fe  uogliamo , 
acqui  far  quella  felicità , che  à noi  Ji  conuiene , mentre 
che  huomini, & non  angeli  fìamo , che  non  folo  j peculati 
do, ma  ancora  operando, a quella  ci  affatighiamo  diar * . 
r ittar e.  Veramente. ( bedifima  Mad.  Laudomia)  diui ** 
ni f ima  cofa  è lo  ffeculare , cr  l'intendere,  cr  è quello  in 
nero, che  ne  fa  limili  à gli  Angeli , nondimeno  non  è egli 
d noi  proprio , mentre  c'huomini  fiamo , ne  fe  ben  mi* 
gliara  d'anni  uiuefiimo , non  che  cinquanta  ò fcffantafd 
remino  noi  mai  bufanti  d cono feer  perfettamente  per  le 
fuc  caufe , una  minima  particella , non  uo  dir  delle  rie * . 
chezz*  de  i cieli , ma  de' piu  uili  doni  della  terra  ,però  . 
che  lo  ffecular  ci  è dato , non  fol  per  un  faggio  di  quel , 
che  faremo  poi  falendo  al  Re  delle  fede,  nella  cui  fronte 
injiememctc  le  cagioni  del  tutto  conofceremo , ma  anco * 
ra  perche  mentre,che  la  terra  ci  uefie , potiamo  tant'cl* 
tre  ini  édere,  che  bufandoci  ado  fieffo  operare , doue  con 

fife  la  frittiti  nofira  di  quefti  ulta , potiamo  preparar * 

• % * 
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ci  4 quell* altra  felicità , che  fonar  dobbiamo  di  goderà 
in  compagnia  degli  foiriti  del  cielo.  La  onde  è cofa  de* 
gna  dimarauiglia,cbe  tanti  fìgnori  degli  ftudij  d'Italia 
con  ogni  diligenza  s’ingegnino , che  i defiderofi  delle 
lettere  babbino  occajìone  difarfi  dotti  nelle  fcientieyji ' 
fice,matematice,cr  metafifice,ej  foecialmcte  in  ajlrolo 
gia)medicinayarifmeticaJgeometria1o'  fimili  : nondi * 
meno  quanto  aU’acquifto  di  quel, che  importa  piu , cioè 
delle  honoratifiime  fiientie  donde  s’impari  la  uia  delle 
nirtùycr  de’  buoni  coftumi,  che  ne  guidino  alla  felicità, 
thè  ne  potriafar  beati 3 non  Jì  curan  di  procacciar  e, don 
de  pur  fi poffa  alquanto  di  luce  hauere , che  a tanto  ben 
ne  moftri  il  fentiero.  Et  ejfendo  compofti  noi  d’una  par 
te,che  poco  uale,cr  prefio  màca,CT  d’ un’ al  tra, eh’ è de * 
gna  molto,et  femprt  dura, per  la  falute  di  quella  prima, 
fenza  perdonare  a foefa,& faticale  neuergan  le  carte 
C T ne  rimbobano  ogn’hor  le  fcuole , et  per  la  cura  delTal 
tra  poi‘,none  chi  pur  penfi  di  far  parolx.se  già  dir  non 
uolefiimo,  che  afta  cura  delle  menti  nofire  attendino  co* 
loro , che  per  gli  ftudij  d’Italia  con  la  tntfura  delgiufio 
interpretando  le  leggi  fanno  altrui  conofeer  la  mente 
de’  Legislatori  5 ma  quefto  ancor  non  è quel,  che  la  no* 
fora  felicità  procacciar  ne  poffa  giamai.  P eroche  fe  noi 
ben  confideraremoper  qual  cagione , principalmente 
da  prima  conftituite  foffero  le  leggi  : trouaremo  che 
per  punire, & Unire  a freno  coloro tcherecufando  ilfre 
no  della  ragione,uiuano  a uoglia  dell’ appetitole  i pri - 
mi  ordinamenti  delle  Città , furono  in  fauor  delle  leggi 
della  natura  dalle  genti  introdotte . Et  di  qui  è che  af 
ferma  A rifi»  nt’fuoi  diurni  libri  della  Colitica , a*  P la* 
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torte  piu  Molte  ne’  diàloghi  delle  leggi , che  F buomo  uir > 
tuofo  dàttà  fua  prudenza  guidato, diuètando  legge  a fe 
jlejfo  d'altre  leggi  no  ha  meftieri.  No  fono  duque  le  leg 
gi(dtuina  Mad.L  A V D O MlA)nel  modo  che  s'ufano 
oggi  quelle, che  ne  pojfonofar  perfetti, et  felici-,  e fendo 
che  alla  felicità  no]tra,uolètieri,cf  allegri  fa  dibi fogno 
di  caminare,ne  per  forza, ò dolédoci,c  pofiibile , che  ci 
andiamo  mai.  C onfejfo  ben  che  da  fanti fi  ime  leggi , CT 
prudentifiimamète  cojlituite,fi  potria  di  felice  uitatrar 
la  prima  occajìone , quando  i Signori  nelle  Città  loro  , 
procurajfcro  con  ottime  cojlitutiom,che  i fuoi  cittadini 
che  capi  di  famiglia  fono , con  l'ojferuàza  di  dette  cojli 
tutioni,  uutrijfero , ZJ  infituiffero  i figliuoli  loro , per 
fin  che  àgli  anni  di  piu  fermo  intelletto  arriuati,  hauen 
do  già  fatto  h abito  nelle  uirtu,cT  ne ' buoni  cojlumi,po ~ 
tejfcro  con  fomma  gloria  della  loropadria,e  di  fe  jlefii , 
menar  felici  quel  tempo , che  ancor  ne  refa.  Et  a que - 
ftomodogiouarianoa  gli  huomini  affai  piu  le  leggi , 
non  lafciandogli  dal  principio  por  pie  nel  uitio , che  no 
fanrìoggi  uolendo  in  damo  leuargli  fufo,poi  che  in  fin' 
al  crine  attutati  ui  fono. Le  quai  cofe  ageuolméte  cono 
fceremo  effere  uere,fe  da  una  parte  riguardare  mo,mol 
teleguidate  R ep.  antiche, come  de'Perfi,  di  Creta,dc* 
Sparti , ej  d' Atene , cr  altri  ben  gouernati  Regni , ZT 
C ittadi-,  et  dall'altra  parte  uolgeremo  gli  occhi  a quefle 
che  regafi  oggi.Perciò  che  aUor  uedremo,che  quelle  no 
Or  larghezza  di  dominio  attcdeuano  principalmenteCef 
fendo,  che  nel  dominar  fefiefii  fi fatino  gli può  mini  / eli 
ci,c7  non  nel  uincer.  l'altrui,)  ma  nel  render  buoni , ZT 
prudenti i lor  cittadini, erano  intéri, i Legislatori,^  te 
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ticitdno  Voechio  i magifirati  ld  notte  e1 1 giorno. Et  per  il 
contrario  quefiigouerni  de' no ftri  tèpi , la  filando  infli' 
tuirfì  ciafcuno  a uoglia  fua,nièt7  altro  intcdano  che  i lor 
confini  ogni  giorno  allargare ,ufando  le  leggi  loro , non 
in  riparar  dai  principio, che  i lor  cittadini  diuentin  buo 
ni,  ma  a pena  in  punirgli  fi  pur  fon  rei . Onde  ne  nafie 
che  quelli  no  d’effer  ueramcte  buoni  fi  curati  mai,  ma  fo 
lo  di  far  si , che  le  fieleratezze  loro  figgano  occulte  le 
infidie  de*  magi  firati  ; co J'a  m tutto  dalla  felicità  degli 
huomini  loiana,la  qual  nella  propria,  c 7 uolòtaria  no * 
fra  uirtu  cojìfte,et  fi  pofa.Per  la  qual  cofit  no  poffo  fi - 
re, eh7 io  non  porti  alcuna  ypltd  inuidia  a coloro , c’heb - 
bero  fauoreuol  forte  di  nafeere  in  fi  ben  guidate  R ep. 
quali  eran  quelle  che  difopra  u’ho  dette 3 nelle  quali  per 
tffer  rhuomo  mctre  che  glie  huomo  naturalmète  animai 
ciuile,&  atto  alla  copagnia,tra  tutte  Valtre  fcictie,le  di 
fcipline  morali  erano  in  pregio.  In  quelle  fin  quafi  dalle 
fafciej  loro  figliuoli  i padri  nodriuano,  in  quelle  uigo.- 
ràdo  co  VinteUetto,ueniuano  crefiédo  di  giorno  ingior 
no,tal  che  fapedo  ciafcuno,quai  tfeono  ejjtr  rattioni,et 
gli  ujficij  deWhuomo  uerfo  del  grade  Iddio, uerfo  del  pi 
dre, et  della  madre  fua,uerfo  della  conforte, de7  figli,  de 
gli  amici ,de  ferui , et  in  che  maniera  fi  debbi  uiuer  tra ' 
cittadini, nel  foro, nel  fenato, ò in  qual  fifia  altro  luogo, 
doue  uopo  faccia  di  couerfare,  et  fecodotali  ufficij  ope > 
rìdo,  utniuano  a far  si, che  la  Città  loro  ad  una  celefie 
Kep.affomigliauano.de 1 quali  ufficij,  et  habit ; uirtùofi , 
C T modo  di  bcuiuerc,  nò  macauano  huomini  ecccUcù fi- 
fimi, eh  e, et  co  uoce,et  co  firitti  tr  alt  afferò, et  i defidero 
fi  di  quello  tnel  benfare  d'infiituir  s'ìngtgnauano,come 
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f e,CT  J5 miniente  qual  debbi  ejfir  ogni  gefio,  & parol 4 
fu* ,per  poter  ottenere  con  ageuolezza , quella  feliciti, 
thè  in  quejlo  mondo  fi  puote  hauere.  la  qual  habbia  art 
torà  ad  ejfir  mczo  d’acquiftar  poi  nella  patria  del  eie * 
lo , queWaltra  maggior  feliciti,  che  hauer  qui  no  poti x 
mo.  Qfjefia  è dunque  in  uniuerfale , in  quefi  opera  fin 
tention  mia. Nc  guanto  al  piu  particolar  uenédo , ui  di' 
rò  altro , fitto  che  douend'io  in  queft’opra  formare  un ’ 
huomf  elite , mofiradogli  la  uia  di  uenire  all'ultima  fui 
perfettionej  forza  che  prima  ui  dimofiri , alquanto  in 
uniuerfile,qual  fiaquefia  feliciti,  & da  chi  proceda,et 
in  che  conjìjla  } perche  fi  come  a uoler  che  un  figittan  * 
te  non  mandi  le  fagitte  in  damo  ,fa  di  mcfiicri , c’hab 
hia  dinanzi  a gli  occhi  il  figno  doue  peruenir  uuoti}co 
fi  colui , che  non  uuol  guidar  ti  uita  in  uano , è forzi 
Sbobbia  dinanzi  almeno  un'ombra  del  finfuo,&  di 
quel  fommo  bene , che  acquijlar  uiuendo  fi  puotc . Et  i 
quejlo  s’aggiunge,  che  ejfindo  lauta  delti  uirtù  al* 
quanto  nel  principio  faticofa , è benfatto  di  far  men * 
tionc  prima  ad  ogn' altra  co  fa  delti  feliciti}  acetiche 
piu  pronti  fiatilo  poi , CT  pajfar  quefia  fatica , uedenda 

Guanto  ben  ce  ne  figua  poi . Dunque  io  nel  primo  li > 
ro  di  qucjti  feliciti  humana  ragionerò , non  dijlintifii 
manente,  ma  alquanto  in  generale}  peroche  in  altri 
parte  di  quefia  opera,  farà  bifogno  piu  minutamente 
di  ragionare}  onde  uienquafi  quejlo  primo  libro  ai 
tffercome  proemio  di  tutta  l’opera . Peroche  dal  fi* 
tondo  comincia  ti  inftitutione  di  ejfo  Alejfandro  fi * 
gliuolo  uofiro , fin  da’ pn  mi  giorni  fuoi  detti  fafcicin* 
cominciando,  & fecondo  ti  diftintion  deU’etàfiguendo 
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di  mano  in  mano , Et  perche  quanto  aWinflitution  de1 
primi  dieci  anni  in  damo  farebbe  fato  il  uolgermi  ad 
ejfo,  per  ejfer  tali  anni  in  tutto  quanto  aUa  ìnfitutione , 
da  altri  piu  che  da  fe  fiejfo  pendenti  y di  qui  è , che  final 
principio  del  terzo  libro, a uoi  Mad.L  A V D O MIA, 
che  madre  gli  fete,riuolgo  il  parlare ) doue,che  da  indi 
in  poi , oltra  ì diece  anni  presupponendolo,  a lui  conti - 
manente  riuolgeromi  , come  nel  procejfo  di  quefla 
opera  conofcerete.  auuertendoui filo , che  quantunque 
d' ogni forte  d\ffercitio,operatione,fcientia,et  fdcultà, 
ch'io  fimi  aWinflitution  fua  cÒucnirjr,  io  tratti  in  que - 
fi  libri, nondimeno  d’ogtii  cofa  leggiermente ,er  uniuer 
falmète  ragiono  faluo  che  delle  facultì  morali ) intorno 
alle  quali  piu fiecialméte  difendo  le  mie  parole,  concio 
Jìa  che  quanto  alle  fcientie  fpeculatiue,non  mancano  og* 
gi  molti, che  c T con  uiua  uoce,et  con  fritti,  ne  infegni* 
no,doue  che  delle  morali  no  è chi  s’arrifchi  di  far  paro - 
la.  Ma  tempo  è hormai,che  a quefio  mio  intendimento, 
f dia  principio  col  fauor  uoflro , 

Coinè  ji  preti*  che  buono  babbi*  un  fine  ultimo  ifi  cui  Confiftt  lafud 
felicita.  Cip  1 

DOVETE  fdptr(bellifi.Mdd.LAVDoMlA > 
che  fi  come  in  tutte  f altre  co  fi, è un’appetito 
naturale  del  proprio  lor  bene , come  ultimo  lor  fine, al*1 
Vacquiflo  del  qual  bene  ogni  loro  operatone  indrizz* 
no ,cofi  ancora  l’huomo,appetédo  rationalméte , cr  fen*- 
fitiuamente  quel, che  giudica, che  buon  fiatai  guadagno 
di  quello  ogni  uolotaria  attione  tndrizza.  Et  in  quefio 
fiìaméte , è differente  dalTaltrecofe,[che  quelle  guidate 
da  chi  no  può  fallire , fempre  defiderano  il  lor  itero  bc* 


PRIMO,  * 

nt'jtni  rhaomo  può  cofi  quel  che  no  e buono  come  il  buo 
no  giudicar  buonore  cofeguentemctc  dejìderarlo.Vhuo 
mo  aduque  in  ogni  fua  uolotaria  attione , qualche  cofa> 
che  buona  appaia,come  fin  di  taV attiene, inatvci  fi  pone • 
Ma  perche  le  attioni  deU’huomo  in  due  maniere  fi  tro* 
uano, alcune  fono  effe  fiejfe  il  fine  di  quel  che  l’operi,  co 
me  faria  il  caualcare , il  cantare,il  faltare,  et  fimi  li, al' 
turi  altre  rio  fono  il  fin  deU’opatione,ma  fori ordinate  al 
la  cojlitution  di  qualche  co  fa  operata , laqual  rtmanghi 
in  e fiere , ancor  che  manchi  roperatione,come  faria  lo 
edificare ,o  fimiliefiédo  che  doppo  ledificat ione, rimati 
la  cafone  fegue,chc  in  tali  operai  ioni, dalle  quali  rimi 
gan  le  cofe  operate, fi  truouin  piufini,Vuno  e l'operatio* 
ne,  f 'altro  che  fegue  c la  co  fa  operata.Et  pche  quel*,  che 
è fin  di  una  cofa,hk  in  fe  r agio  di  cofa  buona, e fedo  che 
alfine  intédiamo  nelle  attioni  noftre,come  cofa, che  buo 
na  fu  -,  ne  fegue, che  doue  faranno  piu  fini  ,fempre  Ufi' 
condo  p effer  fin  del  primo, farà  di  quello  migliore , er 
p quefto  migliore  è una  cafa,che  il  far  d’effa  non  e.  Va «* 
rij  adunque  fono  i fini  nelle  attioni  deWhuomo , cr  per 
quefto  l’un  dell  altro  è migliore,  ilche  no  folo  in  unafo - 
la  arte  fi  uede , ma  ancora  in  dmerfe , efiendo  che  altro 
fine  è quel  del  medico, et  altro  di  quel  che  mura.  Et  ffief 
fi  uolte  accade, che  diuerfi  fini  in  diuerfe  arti,fono  ordì 
nati  tra  di  loro  Vuno  in  compimento  dell’altro . Però 
chel  fine  di  chi  fa  i freni, è il  freno  iftefio , ma  egli  poi  c 
ordinato  per  urialtro  fine , in  urialtra  arte , cric  il  co* 
ualcare , cr  quefto  poi  c parimente  ordinato  per  il  fin 
di  un  Duca  d’ effer  cito, eh1  è la  uittoria , la  qual  per  effer 
fin  di  quegli  altri  due  fini , uiene  ad  effer  piu  degna  dj 
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V oro , hauendofi  detto  difopra , che  fempre  ilfine,che  i 
ordinato , non  per  fi, ma  per  altro  fine , c r men  perfet 
to  di  quello . H abbiamo  dunque  in  fin  qui prouato , che 
neWattion  degli  huomini , non  folo  in  uri  arte,  ma  in  di 
uerfi  arti  ,fono  molti  fini  firn  miglior  deW altro,  ò peg 
gior  ficodo  che  Vuno  aW altro  ordinato  ne  uiene . Dal 
le  quai  cofe , è necejfario  che  tra  quefii  diuerfi  fini , ne 
Jìa  finalmente  uno  per  il  quale,  fieno  tutti  gli  altri  ordi 
nati  j altrimenti  bifogneria,che  non  trouandofi  fine  che 
non  fofje  a qualche  altro  fine  ordinato,  fi  andaffe  in  infi 
nito, ordinando  un  fin  p feltro*  Et  cofi  uerria  il  defide 
rio  deWhuomo , per  il  qual  naturalméte  defidera  poffi * 
dere  uriultimo  fine , cr  in  quel  quietarfi,ad  ejjer  nano, 
cr  inutile . ilche  non  è da  dire,ejfendo  che  la  naturalo 
fa  mai  cofa,che  uana  fia.Non  è dunque  da  dubitare,che 
tra  tutti  i fitti , che  hanno  fi  diuerfi  operatìoni  delThuo 
mo,uno  non  ut  ne  fia,che  jìa  ultimo  di  tutti,  per  il  quale 
gli  altri  fieno  ordinati , cr  egli  per  nejfurialtro.  il  qual 
ultimo  fine bifogna parimente, che  Jìa  f ultimo  fommo 
bene  deWhuomo, come  huomo.conciofia  che  già  riho  det 
to,che7lfine  d’una  operatone , ha  ragion  d'apparente 
ben  di  quella, onde  il  fin  di  tutte  fattioni,fia  in  luogo  di 
ultimo, & fommo  bene,ejfendo,che  fi  come  quel  fine  ria 
ha  altro  fine  doppo  di  lui,cofi  ejfendo  egli  il  fommo  be+ 
ne, no  ha  altro  ben  che  fauàzi » Et  quefio  tal  fommo  bt* 
ne  eforza,chc  fhuomo  conofca,fi  non  uuol  che  l’attio* 
ni  fue  non  hauédo  doue  riguardino,  pano  uane,cr  fup* 
flue, ejfendo  che  fi  come  un  fagittante,fi  non  ha  un  figna 
doue  la  fagitta  indrizx.i,rio  acquiflarà  mai  Carte  del  fà 
gittare,cofi  fhuomo, fi  no  fi  pone  innanzi,  cr  non  tot» 
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fce  qual  pi  queir ultimo  fine  doue  l'operdtioni  fuejì  di' 
Pendino  yoptràdo  in  damo  felice  no  farà  mai . Dee  dun 

5 ine  conoscerlo  Vhuomoychc  uuol  effer  huomo } ma  qual 
U queir  arte  yò  fcientia,che  cotal  fine  debbi  conpderare 
di  qui  facilmente  p può  fapere , che  effendo  uero  quel , 
tWio ubo  detto  difopra, che  de' uarij  fini cÒJìderati  da 
diuerfe  arti,ò  fcientie , quello  è fempre  piu  degno, per  il 
qual  ordinati  fono  gli  altri , c T quel? arte  e piu  nobile 
che  quel  piu  degno  còfidera,ne  fegue,  che  quel  fine , che 
di  tutti  gli  altri  èbuonifiimofia  parimite  da  quella [eie 
tia,che  tutte  Valtre  regge , confiderai , la  quale  fciétii 
fenz' alcun  dubbio  e quellayche  ciuil  fi  domada)però  che 
quel  chefa,che  una  fcicntiayò  un1  art  e fia  d'uri  altra  mag 
giore,c  che  di  effa  feruedofiyle  dia  precetti, in  che  manie 
ra  operar  debbi} fi  come  il  caualcare  feruidofi  del? arte 
dichifa'lfrenoyet  le  fellèmi  quefte  cotal1  arte,e  piu  nobi 
le, et  dcgno.Eficdo  duque  la  ciuile pitia  taleychedi  tut 
te  P altre  artiyet  fciitie,chc  in  una  città  fono,  fi  ferue,*? 
é quelle  da1  precetti,*? pon  leggi,ordinando  ella  quali 
fcientie  dentro  ad  una  città  /limar  fi  debbino , e?  quii 
t or  uia  y feruedofi  deW arte  militar  e, della  fi acuità  orato * 
ria , deWlconomtca , *?  confeguentemente  d'ogri  altra 
arte  men  degna , per  accrefcimento  del  publico  bene,in 
fauore, del  quale  in  una  bene  injlituita  R epublica  ogni 
co  fa  difponJiyne  fegue  che  cotale  pitia  ciuile , fiafopra 
tutte  Faltre  principale,  *?  di  pregio,*?  c onfeguenteme 
te  fia  queUa,che  Vultimo  bene , *?  uero  fin  deWhuomo 
tomebuomo  confideri  > dico  come  huomo } però  ch'ai' 
trimenti(come  hògia  detto)  non  lo  confiderò  in  quejli 
tibri'Concludendo  adunque  diremo  ,(he  alla  pitia  dui 
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U b morale  che  uogliam  dire , come  principali  firn*  fiy 
pra  tutte  le  fcientie  humane , s'appartiene  con  fiderare, 
C 7 trattare  dell’ultimo  fine , er  fommo  ben  deU'huomo 
come  buomo.Etho  detto  [opra  tutte  le  fcientie  humane, 
però  che  delle  fcientie  diurne  non  parlo  al  prefente , le 
quali  confiderano  quel  uero  fommo  beney  che  è Dio  gri 
difiimoyma  parlo  delle  Immane,  che  dell'ultimo  fine  del 
huomo  mentre  che ghè  buomo  trattando  confiderano . 
Et  quefto  confifie  la  differenti  che  in  tal  materia  è tra 
Arijìotele,cr  Platone,  peroche  Arifiotele  in  tutti i faci 
libri  morali, altro  non  intende fe  non  di  formare,  etpre 
parare  l'huomo , à quella  felicità  cofi  /peculati  ua  come 
pratica , che  fia  pofibile  di  pojfederfì  uiuendo , ZT  pur 
una  parola  di  quello  fiato  c'hauer  fi  debba  dopo  la  mor > 
te , non  fece  mai,  doue  che  Platone  per  il  contrario  ueg 
gendo  che  punto  di  mera  beatitudine  in  quefia  uita  ha - 
uer  non  potiamo  falò  alla  futura  celejìe felicità,  s'affart 
na  di  prepararci . Ma  io(beUifi.  Mad.  LAVT>0MIA,> 
ne  a quello,  in  quefia  cofa  obligandomi , uoglio  all'una, 
et  all'altra  di  quefie  feUcitàjtener  V occhio  in  quefiimiti 
libri,  peroche  in  efii  intendo  d'infiituire  Ale/fandro  uo 
faro, in  maniera  che  uiuendo  goda  quello  fiato  felice  che 
hauer  fi  può  uiuendo,  il  qualperò  nondimeno  fia  tale  , 
che'l  migliore  fiato  del  cielo  non  impedifca,anzi  il  reti* 
da  piu  facile.  Gli  porrò  dunque  innanzi  una  uia, chefir 
caramente  lo  guidi  si, che  honoratifiimo,  Z7  felicifiima 
uiua,il  corfo  de  gli  anni  faoi,et  in fiememète  amici  fimo 
al  grande  \ddio,del  terren  carcere  difciolto , a miglior 
padria  ritornar  poffa , 
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In  cht  confifie  U felicita  dell'bucm, & il fimmo  bau.  C*p.  Il* 

TJ  AVENDOjìn  qui  premito  che  neU'operationi 
X 1 deU'huomo , bifogna  che  fi  truoui  un'ultimo  fine, 
CT  fommo  bene,per  ilquil  tutti  gli  altri  fini  fien' ordina 
ti^ZX  che  cotil  fine  debba  effer  conjìderato , in  effa  feien 
tia  ciuile.ò  Manie  che  noi  uogliam  direfegue  che  ino + 
finr  ui  debbi  qual  fid  quejlofineyet  fommo  bene.Per  la 
qual  co  fa  hiuete  di  fipere , che  ancor  che  tutti  unitami 
tecouenghino  che  quefio  fommo  benefia  la  nojbra felici 
tÌ,nodimeno  qual  jìa  poi  yquefia  felicità , ex  in  che  co  fi* 
ftaf  molte,  CX  diuerfe  fono  fiate , CX  fono  l'opìnioni . pe* 
roche  alcuni  nella  fanti tàydltri  nelle  tirannidi , zx  molti 
nella  bellezza  la  pongano.  E tfinalméte  fecondo  che  gli 
huomini  fono  a qualche  affetto  dijfiofiifcofi  fecodo  quel 
lo  fenz  altra  ragione  proponganji  il  fommo  bene . Del* 
le  quali  opinioni yalcune  poche  le  piufamofe , dode  l'al 
tre  depèdanoyraccotarouut)cx  quelle  abbattendo , qual 
fia  ueraméte  la  felicità  deU'huomo  dichiararouui.  Son 
dunque  alcuniyche  aguifa  di  SardanapaUiyquefia  felici 
tà  ne  i piaceri  del  corpo  ripongano , ex  principalmente 
nelle  ffiurcitie  di  Bacco  yzx  di  Venere. Et  la  maggior  ra 
gione  che  gli  hànoyè  ch'efii  uegano  che  tutti  coloro , che 
efii giudicano  che  jìan  felici , come  par  loro  che  fieno  i 
principi ,i  tiranni ,CX  fimiliyfenza  temer  di  punitione , 
uiuendo  continuamente  in  colai  piaceri , alle  uoglie  lor 
fodisfano.Ma  quanto  jìa  falfo  cotal  parere,  di  qui  cono 
fcerjt  puoteycbe  la  felicità  propria  deU'huomo  bijò * 
gnu  che  confifta  in  qualche  cofa , che  propriamente  a lui 
jt  cotiuenga  > ilche  di  cotat  piaceri  della  gola ,$r  di  ve* 
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nere  p effer  comuni  a mùgli  animali,  non  duuiene , né 
t ragioneuole  che'l  nojbro  ben  cofifta  in  cofe,cbe  toUen * 
doci  dalla  natura  noftra  rationale,  cifaccian  fintili  alle 
fiere, deputo  di  ragion  no  hanno.  Altri fon  poi,  che  di 
maggior  ingegno , etgiuditio  dotati  leuadogli  anni  dà 
tai  bruttezze  pogano  il  fommo  bene  netThonore  pareti 
do  loro, che  Chonore  fia  il  utro  fine  della  uita  ciuile,  co 
ciofia , che  in  una  ben  regolata  R ep.  coloro  c’habbiano 
ben  operato  p coptamente  rendergli  il  premio, fon  dà 
gli  altri  honorati  \ quafi  ch'altri  co  fa  degna  della  uirtit 
toro, che  loftejfo  honor  no  fi  troui.  Que jC opinione, ben 
che  habbia  qualche  apparentid,  nodimeno  non  è buona, 
prima pche  la  felicitano  fi  cerca  daU'huomo  p altro  fi* 
ne , anzi  effa  Calùmo  fine  ejfer  dee  } doue  che  Chonore 
nop  fefiejfo , map  altrojine  ricerchiamojconciofia  chi 
noi  d' ejf ere  honor  ah  defideriamo , p tcjlimoniàza  dettà 
uirtu  noftra}  tffendo  Chonore  quafi  un  fegno  della  uirtit 
deWhuomo.  Cerchiamo  ducjue  Chonore  non  come  hono 
te,ma  per  un'altro  fine,  cr  e accioche  ogn'un  conofca  là 
uirtit  noftra.Qltra  di  quefio  la  felicità  dell' homo  debbà 
trouarfi  in  colui  proprio,  che  felice  diamar  fi  deue.  il 
de  non  auuiene  deU'honore,ilqual  no  in  colui,  che  è ho 
norato  fi  troua , ma  in  coloro  che  l'honor ano.  conciofià 
che  non  mpotere  dcll'bonorato  è che  gli  altri  Chonori* 
no,ma  in  poter  d'efii  e d'honorarlo  ,cno  honor ar lo  fe* 
condo  che  uogliano.tal  che fe  la  felicità  cofifiejfe  netl'ho 
nore,uerria  ad  ejfere  tlperderlafacilcofa,  dependédo 
dal  uolere  d'altri}  ilche  non  conuicne  ad  effa  fithcitàjà 
qual , comedifficilmente  s'acqui  fia,  cofi  difficilmente  fi 
perde.  No  è dunque  ma  quejta  opinione,  dii  fommo 
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Ben  pa  ncIThonore.  Li  onde  alcuni  uoleuano  che  effetto* 
do  rhonorc  ordinato  alla  uirtù , in  ejfa  uirtù  ogni  no * 
fira  felicità  conjìjlcffc.La  qual  opinione  parimente  non 
€ datenerp , pcroche  può  un  uirtuofo , quantunque  uir * 
tuofo  pa , nondimeno  non  operar  fecondo  la  uirtù  fua  ; 
come  feria  dormendo  ,ma  qual  tempo  diremo  benché 
uirtuofo pa,ma  che  felice  non  mai j affermando  Arijlo' 
tele  che  nella  metà  della  uita  nofira , non  è differente  il 
felice  daWinfelicefenza  che  può  facilmente  effer  un  uir 
tuofo  da  molti  infortunij  ajfalito  ne  i q uai  trouandofi , 
chi  farà  quel  non  Stoico , ma  P eripatetico,  che  felice  lo 
chiami i M a che  diremo  noi  di  coloro  che  nelle  ricche z 
Ze  pongano  il  fommo  benet  Certamète  negar  non  p può 
che  quefta  opinione  non  pa  di  tutte  P altre  peggiore. con 
dopa  che  Paltre  fondano  almeno  tl  ben  loro  in  cofa,che 
per  fe  ftcjfaba  ragion  di  bene,òhonefto,ò  diletteuol 
che  pa  3 ma  quefti  tali  in  co  fa  lo  pongano , che  non  ha * 
uendo  in  fe  altro  ben  che  d'utile , come  per  inftrumento 
d'altro  benep  pofiiede,&  s’acqui fta.  Mandato  dunque 
é terra  Paltre  opinioni, prima  ch’io  ui  moftri,  in  che  con 
fijia  neramente  Phumana  felicità,  er  che  cofa  la  pa\ \ prt 
fuppotigo  che  tal  felicità  è forza  dìe  pa  un  bene  in  tut > 
io perfetto  ,&perfe  fieffo  bufante , offendo  che  fe  d’ai 
cun’ altra  cofa  kautfft  mejlteri,  ne  feguiria  che  perfetto 
piu  non  farebbe » Et  quando  io  dico  che  quefta  felicità  p 
fepa  bajlante, intendo  non  filo  in  beneficio  di  colui  che 
felice  ptroua  , ma  ancora  in  beneficio  della  moglie 
fua , de  i figliuoli  degli  amici , c T della  fua  Rcpubltcà 
pnalmlte,effendo  che  nonp  fi  filo  nafet  Phu  omo,ma  a§ 
docbt  corner fando  gioiti  a coloro , co  i quali  la  natura 
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il  congiugne.? dtto  dunq > queflo  prefuppofito,  dico  chi 
quefta.taVhumana  felicità,  non  confifee  in  dltro  che  nel* 
l d proprid  operdtion  deWhuomo, fecondo  ld  uirtù  in  ui* 
td  perfetta.  Et  perche  tdl  cofd  meglio  intendi dte,ho  det 
to  primi  neUd  proprid  operdtion  deWhuomo , concio  fin 
che  imponibile  è,  che  il  fommo  ben  nofero  fitruouiin 
qualche  noferd  operdtione,che  non  ci  fid  proprid  mi  piu 
tofeo  commune  co  gli  altri  dnimali.Et  perche  molte  fon 
Voperdtion  proprie  deWhuomo , er  ragioneuol  che  U 
felicità  confifta,m  qudlche  operdtione,che  da  piu  nobile 
habito  deriuàdo,di  tutte  Vdltre  fid  piu  degna, et  di  pre* 
giofeaqudle  ejfer  non  può  fe  non  quella , che  ddWhabito 
della  uirtù  depende . Et  perche  fi  come  non  folounfia* 
re  primauera  ne  rende  , cofi  non  Jolo  una  taVoperatio * 
ne , può  rendere  Vhuomo  beato , di  qui  è,  ch’io  nella  fud 
diffinitionc  ho  dggionto  in  Ulta  perfetta , cioè  che  lungo 
tempo  òpiu  tofeo  fino  dUd  morte ,cot al’ operdtion  uirtuo 
fa  perfeueri . Hauete  dunque  fin  qui  faputo  che  co  fa  fio, 
quefta  felicità  humana , cr  in  che  conjifta  principale 
mente , ne  crediate  già  quantunque  la  uera  effentia  di 
tjfa  , non  fia  dltro  che  l’ operatone  fecondo  la  uirtù 
in  uita  perfetta, che  per  fe  non  fia  diletteuolifiima , an* 
zi  riaffermo  che  in  niuri altra  operdtion  nofera,concor* 
re  tanto  diletto , quanto  operando  fecondo  Vhabito  del* 
la  uirtù . Ne  è già  in  man  della  fortuna  priuar ne  di  tal 
diletto , ejfendo  che  molti  beni  che  nelle  man  di  quella , 
C T della  natura  fi  trottano , come  fon  le  ricchezze , gli 
amici , i principati , la  bellezza , la  fattiti , er  fimili , 
fe  ben  fono  inftrumento , cr  ornamento  di  detta  felici* 
tà , nondimeno  non  fon  di  tal  momento , che  quando 
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■.pur  manchino  , pojfa  rhuomo  non  chiamar  fi  felice  ♦ 
Ne  uoglio  fare  aprouarc  che  ciafcheduno  dei  det > 
ti  beni  della  fortuna , cr  del  corpo , rechino  qualche 
. ornamento  alThuomo  felice , ma  folo  della  bellezza 
parlando  dico , ebe  /*  bellezza  fa  rhuomo  amabile , 
CT  daWe/fere  amato , fe  gli  genera  reuernza , bowore , 

, cr  rifatto-,  oltra  che  par  che  le  perfone  non  pofiin  ere* 
dere , che  con  la  bruttezza  pojfa  far  molte  uolte  Vani > 
tno  bello  } ejfendo  fententia  de  i Fifionomi , fecondo 
che  dice  Alberto , cheti  piu  delle  uolte  dentro  ad  un 
corpo  monfiruofo , firue  parimente  V animo  aguifadi 
tnonftro . Et  per  il  contrario  un  bel  compartimento 
delle  parti  di  fuora,  fa  fegno  deW eccellenza  di  dea* 
tro . come  ben  jì  conofce  chiaramente  in  uoi  Madonna 
tAVDOMIA,  la  cui  corporal  bellezza , mi  accen* 
de  tanto  di  marauiglia , che  fi  non  fujfe  poi  maggior 
lo  jtupore , che  daW eccellenza , CT  degnità  del  uojlro 
animo , mi  fi  porge  dinanzi  ad  ogni  bora , credo  che 
in  quella  fi  accecherieno  gli  occhi  del  mio  pen fiero-,  ma 
. rapito  dal  ualor  del  uojlro  animo , leuando  gli  occhi  da 
quel  che  è mortale , finto  dall'alt  della  contemplation 
di  uoi,  portarmi  àgujlar  VAmbrofa  del  cielo , concio ' 
, fiache  appreffo  d’ogni  giuditiofo  intelletto , fi  debba 
chiaramente  giudicare,  ejferuoi  di  tal  per fettton  fior ^ 
mata , cr  dotata,  di  qual  rarifiimc  uolte  doppo  piu  fi' 
coli , fuol  per  miracolo  il  grande  Iddio  mandare  al' 
, cuna  donna  dal  Cielo.  Et  io  nonrefiarò  mai  di  riti' 
.gratiar  chi  le  mie  operationi  guida  , cr  gouerna  , 
• che  mihabbia  dato  tanto  di  lume,  che  io  (haueitdo 
::  conojciuto  in  qualche  parte  la  uirtù  uojlra  ) mi  jia 
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pofio  a rhèrim  come  donne  piu  che  mortile,  ornimeli 
to  di  quejio  fecolo,uero  ejfempio  di  diuinità,diffircgia * 
trice  d’ogni  baffezza, guida  d’ogni  beWatto,  er  nel  bel 
uolto  fimilifiima  a gli  Angeli.  Mi  id  altro  tempo  mi  ri 
ferbo  i trattar  del  miracolofifiimo  ualor  uojlro . 

Da  che  caufa  dcptnda  la  felicità  human*.  Cap.  iti. 

SA  P V T O chela  felicità  deWhuomo  confifie  in 
operar fecondo  li  uirtu  in  uita  perfetta }c  ragione 
uol  di  fapere  da  chi  depèdi,  cioè  in  poter  di  chi  Jìa  que 
fìa  felicità.  La  onde  è da  notare  che  di  una  di  tre  caufe 
fecondo  Arinotele  è forza  che  la  deriui , ò da  caufa  di - 
uina,ò  da  humana,ò  da  fortuita.  Et  fe  da  humana,ò  per 
uia  di  difciplina,ò  per  uia  d’ejfercitatione,che  dalla  fot 
tuna  depender  non  pofii,di  qui  fi  può  ucdere,che  un  e/> 
fetto  nobilifiimo  quale  la  felicità  noflra , non  può  proce 
dere  da  caufa  uilifiima  come  è lafortuna,ejfendo  che  la 
fortuna  non  c caufa  ejfentiale,ma  accidentale ,cr  confe 
guentemète  uile,cT  ignobile,  caufa  effentiale  domando 
tffa  caufa , come  faria  un’archittetore,  dal  qual  ne  uien 
prodotta  una  cafa  fecodo  lintention  d’eJfo,ma  caufa  ac 
cidètale  intendo  io  che  per  il  contrario  fia  quella  donde 
nafee  l’effetto,  fuor  deìTintentione  d’cjfa caufa , come 
faria  fe  un’edificatore  edificando  trouajfe  un  te  foro,  co 
fa  iu  tutto  fuor  della  fua  prima  intentione , er  tal  coti * 
fa  domàdano  cafo  6 fortuna,  che  per  una  medefima  caie 
fa  gl’ intendo  p bora.  Non  è dunque  la  fortuna  caufa  del 
la  felicità  deWhuomo  ; er  mafiimamente  che  fe  un  cofi 
gran  ben  deWhuomo  pendeffe  dalla  fortuna  ; tanto  piu 
penderiano  da  queUa,tutti  quegli  altri  fuoi  beni,p  ejfer 
di  quefto minori, conciojia che  conutneuol  non  echci 
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Pitti  t legni  effittr, babbitt  piu  degna  caufa, furiano  adun 
que  tutt’i  beni  dclThuomoyin  man  di  e fra  fortuna , ilche 
non  è da  concedere , conciona  che  quando  quejlo  fujfe , 
non  bifogneria  che  l’huomo  procura/ [e  punto  neWat - 
tioni  fue offendo  in  man  della  fortuna  ogni  cofa.  No  de 
pende  duqueyil  nojlro  /omino  bene  dalla  forte , p la  qual 
cofa  fi  deue  credere , che  un  tanto  dono  quanto  è la  feli 
citdjì  come  egli  è nobilitino  di  tutti  i doni, co  fi  ancora 
da  nobilifiima  caufa  procedala  quale  c ejfo  Iddio  gran 
difiimo,  cociofia  che  donandoci  iddio  altri  doni  manco 
nobili , come  fon  Vefftreji  uiuere , c T fimilfmolto  piu 
è da  dire  che  ci  doni  quefche  f opra  tutti  gli  altri  rie  ca 
roy&  pregiato.  Ma  quatunque  quejlo  fia  uero,cioè  che 
dal  gràie  iddio  proceda  principalmente  quejla  felicità 
no  per  quejlo  nefegue , che  in  qualche  parte  dalTbuomo 
fieffonon  penda 7 perciocbe  ejfendo  cllx(com”nabbiam 
detto  ) propria  operation  delThuomoy  bi fogna  che  pari 
mète  dalThuomo  dependa,  fi  come  la  operation  propria 
del  fuoco  ydal  fuoco  ijlejfo  è prodotta.  La  onde  dobbià 
fapere , che  fecondo  E ujlratio  alcune  cofe  alThuòmo  ne 
dona  iddio  yfenza  che  l’huomo,  punto  ui  s’affatighi,  co 
me  è l’animo  y l’ejferc  y il  uiuere  }U  rationalità , cr  altri 
doni  naturali  cojì  fatti  j alcune  altre  ne  dona  poi , al - 
f ac  qui  fio  delle  quali, è forza  che  l’huomo  ancora  s’affa 
fighi.  Et  tal  dobbiamo  dtreyche  fia  la  felici  tapperò  che 
affaticàdofi  l’huomo  per  ajfuefarfi  in  operar  fecòdo  la. 
utrtìtyno  prima  cominciarti  a fare  habito  in  tali  attioni, 
che  il  gràie  iddio  quella  felicità^ he  in  quejlo  modo  ha 
uerjì  puotejn  que  fia  uiia  concederli9et  l’altra  polche  c 
piu  degna  molto  doppo  la  morte  nella  corte  cclejle,cÓJf 
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gndrli.ma  di  quefla  ficoda(come piu  «offe  u’ho  detto,) 
no  ho  da  trattare  al  prefinte.  Concluderemo  adunque , 
che  la  felicità  hitmana  è do  di  Dio,coceduta  à noi,dapoi 
che  p noi  fiefii  cominciàdo  da  che  nafeiamo  ad  affuefar 
ci  aU'eperationi  uir  tuo  fi, tieni  amo  a far  habito  della  uir 
tu.Daìle  quai  co  fi  ageuvìmente  dcdurjì  puote , che  tra 
tutti  li  animali  filo  l'huomc  può  diuenir  felice,  cociofia 
che  ejfendo  la  prudentia , regina  d'ogni  attion  uirtuofa9 
et  trouandoji  ella  nell'intelletto, come  immerfa  nella  ra - 
gione,èfarz<t  che  gli  altri  anima  li, ne'  quali  l'intelletto 
non  è,felici  effirnò  pofiino  giamai.Et  còfiguentemente 
quelli  huomini  ancoraché  ò per  pazzia,òp  sfrenato  a~ 
more, ò altro  fimil  difetto  di  mète, uiuano  sèza  l'ufo  del 
la  ragione, parimele  felici  chiamar  no  fi  pojfano,perpo 
terfi  tra  i brutti  meritamète  conumerare.l  fanciulli  poi 
fi  bé  per  no  hauere  in  efii prefo  ancor  uigor  l'intelletto* 
i felici  métre  che  fanciulli  fono  chiamar  no  fi  debbano  * 
nodimeno  fi  da  chi  n'ha  cura,aluirtuofamète  operare * 
co  diligèza  nodriti,et  ajfuefatti  faràno,et  haran  chi  lor 
mojlri  la  uia  della  uirtu,et  la  regola  del  ben  uiuere,  non 
prima  gli  anni  della  matura  ragion  toccarono , che  ope* 
rado  poi  per  fijlefii  come  fi  debba,  la  lor  felicitade  ot~ 
terr  ano, come  fiero  io  che  farà  Alefiadro  uoflro,hauen~ 
do  egli  prima  fi  uirtuofa  madre , donde  pig  li  efiépio  de 9 
buoni  cojium/je  dipoi  mofiràdoli  io  co  fi  util'opera,  co- 
me io  fpo  che  qjla  fia,  il  jècuro  camino  che  tener  debba. 

Orando , 0 per  quanto  tempo  debbi  l bnonto  cliuiiturji 
ftitet.  1:  , Capitolo  liti. 


E G V E al prefentc  che  noi  ueggiamo,  p qual  té* 
potej  ÌU*L  fistio  della  aita  JUafiebbi  ihuomo 
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' meritamente  chi  a mar  fi  felice. intorno  a che  cfouete  fape 
re,che  alcuni  furono  tra  i quali  fu  Solone, che  cofiderà ' 
do  a quate  auuerfitadi,cr  mi  ferie,  fa  fottopojla  la  uita 
delThuomo , er  quanto  di  giorno  in  giorno  uada  fcher * 
ZÙdo  la  fortuna,  hor  alzadolo  alCielofora  deprimido 
lo  al  baffo , fecondo  che  piu  le  aggrada,  di  maniera  che 
nijfuna  quato  fi  uoglia  gra  felicità  fi  può  fftrare,che  fia 
hil  duri  per  longo  tòpo, giudicarono  che  Jia  imponibile, 
che  fin  che  rhuomo  uiuè,  felice  chiamar  fi  pojfa  già  mai 
cociofia  che  alcuni  fono , che  e fèdo  fortunatamcte  uiffu 
‘ ti  logo  tempo  da  efirema  miferia  al  fine  affiliti, infelice 
mente  fi  muoiano. fa  di  meflieri  adunque(dicea  Solone) 
'che  fi  uega  il  fine  della  uita  d'uno, prima  che  felice  chia 
mar  fi  debbi.  La  qual  opinione  in  uero  no  dobbiamo  ac 
cettare,effendo  che  quando  quefiofoffe , ne feguiria,cbe 
filo  mitre, eh  egli  muore,potejfe  rhuomo  ejfer  detto  fé* 
lice.ilche  è falfo,concio)ìa  che  confiflendo  la  felicità  nel 
la  propria  operatione  dell’huomo,  fecondo  la  uirtu,cer > 
to  è,  che  in  quel  mentre  che  muore , mancàdo  egli  di  efi 
fir  buomo,cotal  operation  non  può  fare.  Et  fe  alcun  di - 
cejfe,che  da  quefia  opinione  di  Solone,  no  ne  fegue , che 
rhuomo  mentre  che  muore, pofii  folamete  chiamar  fife* 
lice, ma  uuol forfè  intendere  egli,  che  fe  ben  rhuomo  mi 
tre  che  uiue  no  può  ejfer  detto  felice,nondimono  fubito , 
cheglié  morto Ji  può  giudicare  fe  felice  era  flato,  cocio 
fia  che  ejfcndo  egli  ufeito  p la  morte,della  feruitù  difor 
tuna,no  può  piu  inturbidarfi  quello  flato  felice , che  ha* 
uea  goduto  uiuendo.a  queflo  rijfonderiano  alcuni, nega 
do  queflo  fuppofito, che  rhuomo  dopo  la  morte  no  poffa 
ejfer  molefUto  dalla  fortuna,  cociofia  che  molti  infortu 
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ttij  poffano  dccafi .are  d quelle  pfone  che  gli  ama,p  i dui' 
li  inf or  tunij  sforza  che  Jì  turbi  il  fuo  fiato  felice. perdo 
che  fe  ben  egli  ejfendo  morto  di  tai  cofe  nonha  notitia 
per  quefio  non  refia,che  non  fi  trauagli  tifilo  fiato,  fi  co 
me  ji  conturba  lo  fiato  di  coloro , che  lontani  da  chi  piu 
amano, nòhan  notitia  deWauuerfitade  li  amati.  Ora  io 
non  uoglio  altrimenti  determinare  fe  quefia  rijfiofiafia 
buona, ò non  buona,ma  in  altra  gui fa  rifondendo  dico, 
che  fe  Solone  intède  nelf opinion  fui, che  bi fogni  affetta 
re  il  fin  della  aita  deWbuomo  felice, p poter  fi  dar  fenten 
Zdfe  ueramète  felice fia  fiato, ne  fegue  chefe  noiuedre 
mo,che  unhuomofia  morto  felice  fia  aUor  uero  a dire 
che  egli felice  fia fiato, aduqiie  è forza  di  dire,  che  alcfi 
na  uoltafu , che  dir  fi  poteua,hora  è felice', cociofia  che 
quàdo  diciamo, che  una  cofa  fia  fiata  in  tòpo  paffatoja 
di  mefiieri  chef  offe  qualche  tòpo, nel  quale, fi  poteua  di 
re, che  quella  tal  cofa  fuffe  preséte-, fi  come  p cagio  di  efi 
[empio, ejfendo  uero  ch'io  poffa  dir  che  già  la  uoflra  bel 
Uzza  ri  acce  fe  del  difio  di  bèfaref  neceffario  che  qual 
che  tempo  fojfe, eh  io  potcjfe,no  in  tempo  paffato,  ma  in 
pre finte  tal  cofa  affermare.Dunque  fe  doppo  la  uita  di 
uno,fi  può  dire  che  felice  era  fiato, parimente  un  tempo 
fu, che  in  tòpo  prefente  quefio  mede  fimo  affermar  fi  po 
teua.ondc  nefeguiria,  che  ancora  uiuendo  fi  potejfe 
chiamare  l'huomo  felice , il  che  Solone  non  concede. 
Rifutando  adunque  la  opinione  di  Solone -,  dico,  che 
non  c neceffario  d'affettare  il  fine  della  uita  deWhuomo 
per  cono  fiere  fe  glie  felice, anzi  èpofiibile,  che  uiuendo 
chiamar  felice  fi  poffa.  Et  alla  ragion  di  Solone , quan* 
do  diceua,cbe  infinite  fono  le  mifcriefihe  la  fortuna  nc 
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può  dare  dà  ogni  hord , conturbdndo  ogni  fitto  felice , 
riffodo  che  la  feliciti  delThuomo,tio  e di  fi  pocafcrmez 
za,ZT  di  fi  deboi  momèto,che  la  fortuna  poffafopra  di 
queUd.  anzi  colui  che  operando  fecondo  la  uirtu,ripien 
a ogni  habito  uirtuofo, della  felicità  farà  degno, non  te > 
meri  gli  affalti  della  fortunale  fi  effaltaràper  i bcnefi 
cij  di  quella , i quali  fé  bene  portati  qualche  ornamento 
afta  felicità, no  però  fono  di  tale  importanza, eh  e quàdo 
pur  manchino , uenghi  afarfi  minore  l’iflcffa  felicità, la 
qual  rende  l’huomo  fiabile, cr  faldo,  aguifa  d un  corpo 
cubico,ouer  quadratoci  com’è un  dadojal  che  ouunquc 
la  fortuna  lo  uolga  fempre  con  una  medefima  faldezza 
jla  in  piedi, colanti  fimo, & ueramente  immutabile.Co 
cludédo  adunque  diremo, che  l'huomo  felice, dijprezzà 
dóognifauore,&  ogni  odio  di  fortuna,  fempre  fin  che 
durano  gli  anni  fuoi, nella  fua  felicità  fi  conferita. 

Delle  potenti  c dtll’attima  l'umetta , r3  in  qual  di  effe 
la  felici  aji  ritruoui.  Cap.  V. 

HA  V E N D O noi  difopra  detto, nel  dichiarare 
che  cofa  fìa  quefla  felicità  humana,  che  ella  è ope 
ratione  fecondo  la  uirtùj  ne  potendo  conuenire  cotal  o* 
peratione  a quella  parte  di  noi, che  corpo  fi  chiama } ma 
douendofi  attribuire  alla  piu  nobil  parte , che  è f ànima 
ifleffa , due  cofefa  meflieri  di  dichiararui.  prima  quai 
fieno  le  potentie  deW anima  nofbra,  accioche  faperpotia 
mo  in  qual  di  quejte  potentie, la  felicità  noflrajì  truoui . 
Dipoi  ejfendo  la  felicità  operatone  fecodo  la  uirtu,nar 
rarui  debbo  quante, cr  quali  fieno  le  uirtu  deWhuomo, 
& in  quat  parte  dell1 anima  Jìritrouino.  Nc  ui  douete 
gìàmarauigliarjedouèdo  io  in  quefla  opera,  ragionar 
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come  morale  di  quelle  opera  doni , chedaluoler  nojtro 
dependano , mi  difenda  alquanto  intorno  aUa  natura 
dell'anima  nofea,dtUaquale  al  filofofo  naturale  s'afpet 
ta  di  ragionare yno  ui  douete  marauigliar  dico,cociofia 
che  per  cffere  le  fcienze,  ( come  bé  dice  Simplicio )in  un 
certo  modo  l'una  co  l'altra  coUigate,no  Jì  può  fare , che 
in  alcune  cofe  non  fi  ferui  alcuna  uolta  l'una,di  quel,  che 
nell'altra  Jì  pruoua.comc  aduiene  al  morale , cheuolèdo 
tratar  delle  uirtu, dalle  quali  fi  caufa  la  felicità  deU'huo 
mofa  dibi fogno  per  fapere  in  che  parte  dell'anima  fi  ri  ' 
truouinojeruirfi  quanto  fol  fa  al  propofito  fuo , di  quel 
chc'l  filofofo  naturale.,  ha  determinato  dell' animando 
che  ejfcndo  le  fcienze  morali, per  lafanità  dell'animo  ri . 
trouateji  come  p la  falute  del  corpo  la  medicina , è con - , 
ueneuol  cofa,acciò  che  meglio  fanar  quello  fi  pofii,  cono 
feer  le  parti  fue.  Dico  adìique  breueméte  raccogliendo 
quanto  fa  al  propofito  noftro,le  uirtu  dell'anima  huma ' 
na,che  ella  principalmète  fi  diuide  in  due  potenze, ratio 
nale,et  irrationale}quella  parte  poi,che  no  è ratio  naie, 
parimente  fi  diuide  in  due  perciò  che  l'una  non  è in  alcu 
modo  aUa  ragion  fottopojla , et  quefta  domandano  uege  T 
tatiua, comune  non  folo  con  gli  altri  animali 3 ma  con  le 
piate  mede jimaméte.l' altra  polche  fenfitiuafi  chiama , 
ancor  che  quàto  a feirrational  fia,  twdiméo  fecodo  una 
parte  di  lei, che  appetito  domadano,t  tal  che  alla  ragio 
ne  puote,et  dee  obedircjle  parti  della  uegetatiua  ,fono 
la  nodritiua,crefcitiua,t  generatiua,deUe  opationi  deU 
le  quai  parti  non  s'acquifia  ne  lode, ne  biafimo,per  effer 
in  tutto  operation  naturali , er  non  fottopojle  aluoler 
delTbuomo,dal  qual  uolere  depéde  il  bia/mo,  et  la  lode  . 
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di  quel,  che fi  opera, per  la  qua  l cofa  no  può  còfijlere  iti 
cotali  operattonthabito  diuirtu , et  cÒJcguentemente  al 
proposto  noltro  nò  fanno. Lafciàdolc  aduque  dico , che 
lafenfitiua  potètia  poi  fi  diuide  in  piu  potèze ideile  qua 
h alcune  fono  conojcitiuc,et  alcune  appetitiue.  Delle  co 
no feitiue, alcune fono  cjleriori,&-  altre  interiorfefterio 
ri  fono  la  potéza  uifiuayoditiuayodoratiudygujlatiuayet 
tattiua  dalle  quai poteze,  come  da  foUcciti  ambafciado 
riportato  re  ferito  allepotéze  di  dctroy  tutto  quel,  che 
noi  dobbiamo  Jì  appcterej  conofiere,e  quejla  reuelatio 
ne  fi  fa  digrado  in  grado-,  però  che  tre  altre  potezefen 
Jìtiue  fono  quelle  di  détro,appartenéti  pur  al  conoscere . 
prima  è il  fenfo  comune,  al  quale  le  cinque potèze  efie* 
rior  importano  la  predace  fuor  dalle  cofe  raccogliano , 
f t egli  alla  prefenza  di  ditte  cofe  giudica  egli  folo  in  ut 
ce  di  quelle  cinque , ma  acciò  che  notitia  hauer  ancor  po 
tiamo  di  quel, che  no  e prefente , di  tutto  quei, che!  fen* 
fo  comune  ha  giudicatole  ne  imprime  imagine  nella  po 
tenza  imaginatiua,per  laqual  conofciamo  le  cofe  ancor 
che  prefenti  no  fieno.  Ne  mancano  alcuni  che  uogliano , 
che  fopra  quejla  potéza, ne  fia  un  altra  purfenfitiua  più 
nobile,detta  cogitatiua,  p la  quale  lafojldtia  delle  cofe 
particolari  dijimguer  pofiiamo-,  et  apprejfo  di  quejla  af 
fegnano  un  altra  potéza  r e feruatiua, laquale fe  ben  non 
c giudicatici  nondimeno  ella  ancora  al  conofcer  ne  fcr* 
ue.  cr  cofi  babbiamo  noue  potenze  fenjìtiue  per  il  cono 
fiere, cinque  difuora,et  fauonzo  di  dentro.Kejla  quan 
to  al  fenfo  quella  potenza,che  conofeitiua  non  è, ma  ap* 
petitiuayche  appetito  fi  chiama,  ilqual  fi  diuide  in  duey 
npWirafcibiU,etnel  concupifcibile Squali  appetitici 

‘ "V 


ragionare  poco  di  fotto, quando  dette  uirtu  trattammo . 
T oriundo  dunque  d quelli  parte  dell' anima  noftra,  che 
rdtiondl Ji domàda, quella  dticord hd piu parti, und nha 
àppetitiud  chidmdtd  ld  uolotà , V altra  conofcitiua  detta 
intelletto, ilqual  medefimamctc  in  due  ìtettetti  fi  diuide , 
funo  delqual  agente ,&  l'altro  poftibil Ji  chiama,  ma  la 
fcidndo  Vagete  come  fuor  dipropo)ìto,fì  diuide  il  popi 
bile  poi, che  ancora  ragion  dir  fi  può, in  due  parti  jn  ffe 
culatiuo,&  in  pratico.lafciò  di  far  mentione,  dell' intei 
letto  in  habito,in  atto,cr  di  quel  che  adepto  domadano 
per  rio  far  di  meftierial  primo  noftro  proponiméto.Tor 
nando  dunq ; a quejii  due  intelletti, pratico , cr  ffecula* 
tiuo, acciò  che  meglio  pappiate  quel, che  importino  que* 
jti  nomi,douete  jàpe , che  Jì  come  di  due  forti  fono  tutte 
le  cofe,  lequahp  mezo  dell'intelletto  noftro  intender  po 
timo, concio  fa  che  alcune  fono, che  per  effere  operatiti 
rii  detta  natura ,cr  del  gride  iddio,  in  poter  noftro  non 
Jbìio,et  alcune  altre  fono  poi, che  ejfendo  operatiom  prò 
prie  noftre,dal  uoler  noftro  dependano,  coj i parimète  è 
necejfario,che  due  potenze  conofcitiue  fieno  netta  parte 
ratfónale  dell'anima  noftra,  p l'ulta  dettequali  uenirpof 
jìarno  atta  cognition  dette  cofe  naturali, et  diuine,et  que 
fio  è V intelletto  ft>eculatiuo,et  per  l'altra  poi  operar  pof 
jìamó  con  ragione  tutto  quello,  che  dalla  libera  uolontà 
rióftra  depende,  & quefta  il  pratico  intelletto  Jì  chiama 
come  meglio  al  fuo  luogo  dichiararemojperò  che  quefte 
poche  parole, n'ho  dette  qui, acciò  che  ueder  potiamo  in 
qual  parte  dell'aia  noftra  qfta  felicità  fi  ritroui. Torni - 
do  duq -,  al  primo  intcto,dico,ch'efièdo  quefta  felicità  co 
me  ho  detto, (patio  propria  delVhuomo  fccodo  la  lùrtu. 
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non  può  trouarfi  in  potenza  alcuna  irrdtionale , per  ef> 
ferite  tdi  potenze  comntune  con  gli  altri  animali.  Et  ep 
fendo  tal  propria  opatione  in  poter  nojiro  , è [orz^  che 
daW intelletto  pratico  pedale  no  dallo  /peculati  uo<jecon 
do  ilquale  le  cofe  della  naturaci  di  Dio  contcpliimo.le 
quai  cofe  dal  uoler  nojiro  non  pendano.  H abbi  am  duq> 
in  fin  qui  faputo  in  che  poteza  dell'anima  noftra.fi  truo 
ui  qjla  felicità  humana  deilaqual  parliamo  al  prefente* 

Qjunu  jistto  le  uirtu, O flswi P° ten%e  dcli’ammuji  ritrito- 
uino.  Cap . Vi, 

RESTA  che  alquanto  in  generale  .delle  uirtu, nel* 
foperation  dellequali Sfondata  quejla  felicità, 
ragioniamo, moftrando  quali.c?  quàte  fieno.  CT  in  che 
parte  dell'anima  jì  ritruouino.ho  detto  alquato  in  gene 
tale,  però  che  piu  particolarmete  al  luogo  fuo  n'habbia 
mo  da  trattare. Per  la  notitia  dunq ; di  tal  materia,  do? 
Mete  papere, che  hauédoui  io  di  fopra.dijlìte  tutte  le  par 
ti  dell'anima  noftra,hauendoui  detto , CT  che  delle  parti 
fenjìtiue.una  ue  ti  è appetitiua , atta  ad  obedire  alla  ra* 
gione.laquale  appetito  fi  chiama ,cr  quella  in  due  diui* 
fa, in  irajcibUe.et  cÒcuptfcibale.douete  dico  papere  p me 
gito  intendere  cotal  dtuijìo  dell'appetito,  chef  come  in 
tutte  le  cofe  naturali, per  la  conferuatio  del  loro  efftrc, 
è conceduta  dalla  natura.non  polo  una  certa  naturale  in 
clinatione  di  feguir  quelle  cofe,  chegiouamento  ne  por' 
gano.et  fuggir  quelle  che  dàno  fé  gli  peno , ma  ancora  c 
lor  data  un'altra  inclmatione  di  refijler  co  ogni  sforzo 
a chi  cotal  lor  feguimento,òfugx  impedì  [fé. tome  per  e 
[empio  Jì  uede  nel  fuoco  nclqual  non  polo  e una  melina ' 
tm  naturale  di  feguir  e il  luogo tche  fe  gli  comune,  cr 


libro 

fuggire  il  contrario,  ma  ancora  ha  m fe  la  caldezza, co 
laquale  ardendo  refijle  a chiunque  il  fio  difegno  impe- 
dirgli uoleffe . Co/i  parimente  deU'huomo  auiene.per - 
cioche  gli  è fiato  dalla  natura  conceduto  non  filo  una  in 
clinatione,ò  uero  un'appetito  di  feguir  tutto  quello , che, 
buono  li  par  e, cr  fuggir  per  il  cotrario  quel,che  giudi- 
ca che  mal  fia,cr  qutfiofi  domada  appetito  cocupi/cibi 
le,  ma  ancora  è m lui  un'altra  inclinatone  ò uero  appe- 
tito.p ilquale  co  ogni  sforzo  rcjifte,ct  de  fende  fi  ,da  chi 
il  figuimcto  del  bene , ò uer  la  fuga  del  male,  ufaffe  mai 
(C impedirgli,  e tal' appetito  domàdtamo  irafcibile.Ora 
in  quefii  due  appetiti  cofijlono  tutti  gli  affetti  no  fri, co 
me  fino  amore, de  fiderio,  timore, freràza,C7  fimili,  in- 
torno a i quali  affetti  la  maggior  parte  delle  uirtu  mo- 
rali fi  ritruouano . Et  accioche  meglio  quejla  materia, 
s' intendaci  co  che  quantunq,  quejla  parte  finfitiua,  ap 
petitiua  fia  atta  a fottometterfi  alla  ragione , nondi- 
meno quanto  a fe  uoluntieri  contraila  con  quella ; et  co- 
me nemica  fi  le  oppone  tutta  uia.  cr  che  fia  il  uero,  che 
in  noi  fieno  due  potenze  nemiche  tra  loro, cioè  la  ragia 
ne  è l'appetito  fenfitiuo,di  qui  facilmente  fi  può  uedere9 
che  in  una  pfina  incotinétè, ancor  che  la  r agio  gli  detti , 
et  gli  mofiri,quel  che  meritamente  doueria  fare,  per  fu* 
dendogli  che  da  qualche  ingordigia  s'ajìéghi)nodimeno 
inuttadone  l'appetito  daW altra  parte,  d recufar  quanto 
la  ragio  ne  dimoflri,cr  feguire  il  piacere  che  da  quella 
ingordigia  ne  uiene,rejlàdoal  fin  uéta  la  ragione,? ap- 
petito fuperiore  ne  rimane,  doue  che  tutto'l  cotrario  in 
un  cotinéte  auuiene,il  qual  difirezzado  l'adulationi,et 
le  promejfe  dell'appetito ,4  i miglior  co  figli  della  ragiot 
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*ppigliadop,uiue  allhor  come  huomojoue  che  gl'incon 
tinèti,  etfegudci  del  [enfi  a guì fa  di  brutti  i lor  anni  co 
fumano.  Ne  credute  gii , eh  e in  loro  che  federati  fino , 
no  Jìa  parimcte  la  ragione  che  a uirtuofa  uita  gV imiti . 
perciochè  douete  fapere,che  neU'huomo  natur diméte ,et 
fempre  un  certo  j limolo  che  al  ben  far  ne  pfiade.  i odo 
fra  che  niJfuno,et  cofi  reo  che  un  certo  /limolo  no  babbitt 
che  a rcuerire  Iddio ,&  henorare  il  padre , c 7 la  madre 
fua,zr  non  nuocere  a chiunque  Jìa , cr  altri  fintili  prin * 
cipij  di  ben  fare.no  lo  punga  cr  inuiti . i quali  principi j 
dibetifare^da  Cicerone  fin  chiamati fimi  di  uirtu,  qua 
do  dice  che  fi  noi  ben  gli  coltiuiamo.alld  perfezione  no 
fira  ci  coduranno.Et  che  tale  filinolo, cr  inclinatone  di 
Voperc  uirtuofijìa  in  noi  naturai  mete,  à quefto  ancora 
fi  può  uedere,che  nijfun  trouar  fi  può  ( non  parlo  de  gli 
flolti,i  quali  effendo  priui  della  mète,  fi  può  dir  che  piu 
huomini  homai  no  fieno  ) nijfun  dico  trouar  fi  può  cofi 
uitiofi,cbe  no  defideri.ejfer  tenuto  amico  della  uirtu, et 
no  fi  uergogni.et  [degni  d’ejfere,p  uitiofi  additato.Tor 
nudo  duque  ì propo)ìto,cocluder  potiamo, che  ncWhuo 
mo  fita  cotinuo  cotrafto,tra  la  ragione, cr  l'appetito, fin 
che  pur  poi  diuenuta  ella  in  tutto  fupiore  toUe  ogni  ardi 
re  ad  ejfo,di  piu  coir  a di  quella  leuarji.  Ne  habbiam  da 
dubitare,ch'ella  non  Jìa  atta  à uincerlo.cr  porgli  freno, 
cociofia  che.oltra  che  in  coloro e continoti  fino,  fi  uè 
de  efirejfo  che  t'appetito  ne  refla  uintofi  può  ancorada 
cjjlo  conofiere  foe  gli  amntaefiramèti,i  tifigli, le  minac 
eie  le  promejfe , et  altre  pfuafionifan  rimuouere  molte 
uoltegli  federati  da  i uhi f loro,cr  alle  uirtu,  ritornare, 
dot te  che  fi  l'appetito  tiofojfi  atto  adejfer  uenuto  dalla 
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ragione  talipfudfioni,a,ammaefirdmenti,uerrieno  ad 
eflìr  uani,et  fupfluifil  che  fi  uede  ejfer  fdlfo.  L d rdgione 
dunq-,  è quella,  che  come  Regina  deWoperationi  nofire> 
doueria  dominare , etuincere  ogni  dffetto  che  nelTappe 
tito  fi  truoui.dalqual  dominio, ne  uerria  la  uirtu  germo  . 
gli ando\ concio  fa  che  la  uirtu  in  altro  non  confifte , che 
nella  uittoria  della  ragione  fopra  gli  affetti  delTappeti 
to,etf  come  uarij  fon  quejlt  affetti, come  depderio  , tu 
morefierazd, amore, allegrezza, trifiezzd,et  fimilt,co  . 
fi  uarie  ancora  fono  le  uirtu, fecondo  che  meglio  al  fio  ' 
luogo  diremo  diftinguédo  minutamele  cotali  affettaci 
le  uirtu  generate  da  quelli.  Bafti  folaméte  p bora  di  dir 
ui,che  delle  uirtu  alcune  fono  intellettuali,  come  lapru- 
dézdfintettigèzaja  fapièza,  l'arte, et  la  fciéza,et  que- 
lle nelCìtelletto  fi  truouano,la  prudéza,et  Parte  nel  prj 
tico,et  nello  ffieculatiuo  il  reflante.  alcune  fon  poi  uirtu 
morali,et  parte  di  quefie  nell’appetito  fènfitiuo  coffa - 
no, però  che  fola  lagiufiitia  nella  uolotà  fi  ritruoua.So-  ' 
no  quefie  uirtu  morali, undici  in  tutto  quattro  neWappe 
tito  ira[cibile,che  fono  la  magni  febea, la  forteza, la  mà 
fuetudine,cr  la  magnanimità,  fei  ne  fono  nel  cocuptfci- 
bile,la  téperàzd,la  liberalità,  la  defideratiua  deWhono 
rcfaffabilitàja  uerità,  cr  Vurbanità,o  piaceuolezzd , 
che  uoglia  dire.refla  la  giuftitia,che  come  ho  detto, nel- 
la uolotà  tiene  il  feggio.Di  tutte  quefie  uirtu,come  fi  ge 
nermo,etda  qual’opcrationi,et  affetti  dependino, minti 
tamète  traudremo  nel  luogo  fuo  fol  quefto  fin  qui  ubo 
detto,  perche  meglio  cono  fiate  in  che  co  fifa  la  felicità 
deWhuomo , laquale  habbiam  detto  eh* è operatone  fe- 
condo la  uirtu.Et  di  quefia felicità  ho  uoluto  trattare  in 
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quejlo  primo  libro , primi  a tutte  F altre  cofe , accioche 
coloro  che  leggeranno  quejla  opera, piu  uolmtieri , & 
piu  pronti  fi  dittonghino  a amimrp  la  uii , ch'io  deb* 
bo  moflrarnefapendo  efii,  a quàto  benjia  p guidargli. 

Delle  due  ftlicita,  (peculati, id  ,0  ernie, ouer  pratica,  & della  difYcrtnxd 
tra  Vlat erte.  {V  AriflóiHt  intorno  a quelle.  . Cap  V / / . 

PRIMA  ch’io  foga  fine  a quejlo  primo  libro,cr  coti 
feguentemente  a quejli  materia  della  felicità  del* 
l’huomo,non  uoglio  lafciar  di  diruiy  che  alquàto  fon  tra 
loro  differenti  in  cotal  materia  Arinotele,  cr  Platone, 
peioche  quatunque  ambedue  confermo  .chef  come  due 
fono  com’ho  detto  le  parti  dell’anima  ncjlra  intelletti* 
Udfuna  Jpeculatiua,  cr  pratica  l’altra , cofi  ancor  due 
debbino  effere  la  felicità#  réderpfetto  l’uno ,cr  l’altro 
di  quejli  intelletti ,cr  quatunq-,  ancora  inpeme  affermi 
no, che  la  felicità  che  fa  perfetto  l’intelletto  fpeculatiuo , 
chiamata  ancor’ ella  jpeculatiua , fua  piu  degna  di  quell 
f altra, che  nell’intelletto  pratico  fi  ritruoua,  laqual  feli 
cità,ciuile,ouer  pratica  fi  domada 5 nodimeno  in  quejlo 
poi  fon  differiti  quejli  due  gran  filofofì , che  Arinotele 
mole,  che  l’huomo  mentre  che  gli  è in  quefta  uita,poJfi 
acquiftare  ambedue  quejle  felicità)  doue  che  Platone  af 
ferma  che  la fpeculatma  felicità, doppo  quefla  uita  nella 
Kep.del  cielo  ci  e Jerbata.Ht  accioche  meglio  intendici * 
te  quel, che  {portino  quefle  due  felicità , ciouete  fape  che 
U felicità  ciuile,  ò uer  pratica  no  cojìjle  in  intéder  le  co 
fe  prodotte  dal  gride  iddio , mafolo  in  guidar  uìrtuofa 
mete,  l’opationi  nojlre,  fecodo  che  la  ragio  ci  dimojlra. 
ma  la  felicitàJpeculatiua,noha  cura  dell’opare,ma  foto 
difpeculare  è d’intédere  tate  belle  cofe  Jì  bene  ordinate , 
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cT?e  "Dìo gradiamo  n’ha  prodotte, p fin  che  dipoi  chep 
quella  hauremo  faputo  tutte  le  cofe  della  natura , pene * 
trarpofiiamo  col  pcjyrofi  quegli  flirti  celefti, et  final* 
mete  a quella  prima  inteUigèza  gommatrice  del  tutto, 
et  in  quella  fijjando  gli  occhi  dell'intelletto , fenz  altro 
difcorrere,quafi  in  uno  fpecchio  conofcèdo  la  boti, et  là 
pojfanz*  di  quella, et  la  fua  gra  bellezza  miràdol’Atn * 
trofia  pafcédoci,  felici  fiima  ulta  guftiamo . c r quefta  fi 
domada felicità jpeculatiua.  laqual fecondo  Ariftotele , 
et  tale, che  può  Phuomo  in  quefta  mortai  uita  acquiftar * 
la  3 ej fendo  che  fe  ben' egli  nel  terzo  libro  dell' anima , 
mouèdo  quefto  dubbio  no  foluto  lafcioUo,nodimeno  nel 
la  fua  metafifica , confefiò  poi  che  pofiibile  è, che  tal  fieli 
ceftato,ancor  che p poco  ffatio  di  tépo,uiuédo  ottenia* 
ino, affermalo  parimele , che  la  priuatione  di  cotal  intè 
dimèto  no  è in  noi  fi  come  la  cecità,  cr  piu  apertamele, 
ne  i diuini  libri  dell'Etica  fua  confermoUoMa  Platone, 
il  quale  in  molte  file  opinioni, piu  alla  Chriftiana  noftra 
fede  appreffofii  chiaraméte  ne  i fuoi  dialoghi  delle  leg * 
gi,ct  mafiimaméte  nel  Decimo,nel  Simpofio,nel  Filebo, 
nel  Fedone, et  altri  luoghi  affermante  la  noftr a felicità 
in  altro  no  può  cofiftere,che  in  cotèplar  quel  primo  buo 
no, et  quel  primo  bello, dode  ogni  bota, et  ogni  bellezza 
procede, laqual  cotcmplatione  dichiara  nel  Fedone,  che 
in  quefta  uita  no  potiamo  altrimcti,che  imperfettifiims 
pofJcdere,ma  nella  padria  celefte  n’c  rifirbata.  doue  cS 
l’intelletto  contèplando,cr  co  la  uolontà  fruendo,  etgtt 
ftando , con  fomma  dilettatone  di  nettare  infieme , e T 
d'Ambrofia  ci  pafceremo,come  logamente  per  bocca  di 
Diotima  dimoftra  ejfo  Platone  nel  simpofio,Vuol  diiqi 
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Platone, che, & operàdo,cr  freculàdo,  impari  Vhuomo 
in  quefia  aita  ad  affiuefarfi  ad  ejfier  tale,che  meritamele 
doppo  la  morte  corporale , a miglior  ulta  pajfando , di 
co  fi  eccellente  beatitudine  rimunerato  fiapoi.Di  quella 
felicita  poi  che  può  conuenire  aWbuomo  uiuendoy  no  ha 
molto  cura  Platone , per  ejfier  fecondo  lui  imperfetti > 
nta,  cofiderado  egli  che  quantunq?  l’huomo  uiuèdo  arri 
iti  a quella  profonda  cognitione  del  grade  iddio, che  in 
quefto  fiato  hauer  fi  può  te,  no  p quefio  fard  ella  b a fiate 
A farlo  felice  jCÒciofia  che  fempre  l’animo  nofiro  fin  che 
c cogionto  col  corpo, in  gran  parte',  in  ogni  fiua  propria 
o peratione  è impedito  da  quello.il  che  dottifiimaméte , 
C T no  fenzagran  mifterio  dimoftra  Platone  fiotto  la  co 
uerta  della  fauola  di  P rometeo.Ora  io  non  uoglio  fiare 
A difputare,fe  pofiibil  cofia  e, che  in  quefia  uita  cotal  fé* 
licita  freculatiua,acquiftar  potiamo  mai, e fèdo  che  ò jìa 
' pofiibile,ò  nò, non  importa  al  mio  proponimelo ,il  quale 

4 trattar fidamente  della  felicità  ciuile,òuer  pratica  ri 
ferbando  il  trattar  dell’altra  à i Teologi . Intorno  alla 
qual  ciuile  felicità  non  fiimo  io  che  fia  gran  differéza, 
tra  i Platonici ,er  i Peripatetici, percioche  quando  dice 
Piatene , che  cotal  felicità  in  quejla  uita  è molto  impera 
f ettaro  dice  rifletto  à quella  del  Cielo. ne  quefto  già  ne 
garebbe  Ariftotele,il  quale  come  filofiofo  fienfiato,  che 
della  felicita  ò mi  feria  dell1 altra  uita,  non  parlò  mai , fie 
tal  felicità  chiama  grande,  er  di  pregio, intende , in  ri* 
fretto  di  tutte  l’ altre  opationi,e  buone  fortune, che  pofii 
no  accaficare  atfbuomojuientre  che  gli  è huomo , laqual 
cofia  nò  è dubio,che  Platone  parimcte  cÒfejlàrebbe.Con 
eludo  dunq,tchc  la  felicità  Jf  cadati ua,  o PUtonuamé' 
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te ,o  Ariftotelicdmente  parlandole  piu  degna, & piu  no  ' 
bile, che  l’altra  non  è fi  per  la  nobiltà  della  potenza  del 
l’anima  in  cui  fi  truoua , fi  ancora  per  la  grandezza  del 
Vogetto  fuo,  che  e ejfo  I ddio  granài  fiimo . e?  affermo , , 
che  ò poffegafi  ò non  fi  poffega  uiuendo , nell’ altra  uita , . 
certo  è , che  [blamente  è perfettifiima  quanto  effer  può 
te’jdella  quale  altra  ui tadorne  piu  uolte  ho  detto  non  ho 
da  parlare  al  prefinte. Tornado  dunque  alla  felicità  no 
fra  humana,la  qual  no  in  jfecular,  ma  in  operar  princi 
palmente  con]ifle,dico,che  quefta  mi  uoglio  io  ingegna < 
re  per  il  mezo  di  quefii  libri , che  pojfa  acquijlar  Alefii 
dro  uoftro.  la  quale  di  dui  grandmimi  beni, gli  farà  ca~ 
gione-j l’uno  è di  farlo  in  quefta  uita  perfetto , CT  felice 
(ilche  a rarifiimi  accade)l’altro  farà  di  farlo  meritar  p 
quefto,  d’ottener  poi  nell’altra  uita,queU’ultima  beatitu 
dine , che  fecondo  la  fede  noftra,  er  fecondo  la  uerità  d 
gli  huomini  buoni  fi  concede, er  fi  deue  La  onde  in  que 
jli  miei  libri , quantunque  principalmente  io  fegua  A ri<. 
ftotele,cr  in  alcune  cojè  Platone, fecondo  che  piu  mi  ag~ 
grada } nondimeno, in  cofa  alcuna  non  gli  feguirò,che  i 
meriti  d’un  buon  Chrifuano , punto  macchiar  pofiina 
giamai,anzi  m’ingegnarò  di  guidar  uoftro  figliolo  per 
una  uia  fecuri fiima , a talfelicitàhumana  7 che  oltra  al 
renderlo  felice  in  quefta  uita , gli  farà  ancor  buonifii* 
mo  mezo, di  fargli  guadagnar  quella  del  Cielo,  concio * 
fi  a che  non  men  la  leggie  di  Chrifto , che  i precetti  dì 
Ariftotele , uogliano  che  non  bafti  lo  [pcculare,  cr  lo  in 
tendere , per  diuentar  felice,^  perfetto , ma  che  l’ope - 
rarjia  quello , che  a tal  perfettione  ne  conduca.  Et  non 
meno  ejjò  Ariftotele , che  quella  afferma , che  non  per 
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fi  filo  nafce  Vbuomo , ma  che  colui  piu  è degno  di  lode , 
CT  piu  merita  apprejfo  Dio , il  quale  ad  altri  giouan  » 
do  della  perfettione  di  piu  farà  caufa.  la  qualcofa  al» 
lor  potrà  fare ^ che  oltra  fi  fiejfo , la  conforte , i figli » 
itoli , gli  amici , cr  /4  Rcpublica  continuamente  con 
cariteuole  occhio  riguarderà,  operando  con  ogni  ingt » 
gno  in  beneficio  di  quelli , fecondo  che  alla  dijlintio » 
ne , deU'effere , cr  del  grado  loro  s' appartiene . onde 
non  è dubio , che  ancor  Chrijlianamente  parlando , co» 
loro  fempre  faranno  da  Dio  piu  amati,  i quali  perla 
falute  de'  piu,  bene  operando  s'affannar  anno.  E tfibe» 
ne  alcuni  faranno, che  per  piu  Uberamète  firuire  a Dio , 
dal  legame  del  matrimonio  fi  guardar anno, no  però  da 
quejla  Ugge  delgiouare  altrui  fciolti  far  anno,  anzi  afi 
fai  piu  degli  altri  legati  fieno, appartenèdofi  loro,  per 
mtzo  de  gli  ammaefir  amiti,  et  degli ejfempi  delle  buo 
ne  opere  continuamite  cercare  di giouare,alla  falute  di 
quefio  et  di  quello ,come  tra  gli  altri  fa  oggi  il  fint'huo 
mo  fra  Bernardino  Ochini  da  Siena, molto  in  quefio  piu 
prudente,et  piu  fauio, che  coloro  non  fono , i quali  come 
nemici  di  tutti  gli  altri,et  amici  fol  di  fi  fiefii,uano  a ui 
uerfi  rachiufi  ne'  chiofiri,òper  le  folte filue  dift>erjì,pen 
fandofi  d'imitare  in  talguifa  Giouani  battezzatore,  et 
non  accorgendo  fi, che  egli  continuamente  di  predicare , 
CT  mofirare  altrui  la  uia  del  cielo  non  refiaua.  L'opera 
tionc  dunque  fin  quelle  che  pojfano  far  felice  l'huomo  , 
nell' una  uita,et  nell’altra, CT  quelle  principalmente,  che 
non  filo  in  beneficio  di  feficlfo,main  giouamentodi 
molti  fi  fanno.  Ma  tempo  e homai(be11ifiima  Madonna 
LAVDOM  lA)di  dar  fine  a quefio  primo  libro,coti » 
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eìudcdoche  quejla  felicità  pratica  dellaquale  in  quejfo 
libro  ui  ho  ragionato , ha  da  effcre  quella  aUaqual  s’io 
pojfo  uoglio  per  il  mezo  di  quejh  libri, guidar  Alejfan k 
dro  uoflro.  Affermandoci , che  per  quella  non  filo  huo + 
mo  felice  è per  diuentare , ma  ancora  gli  farà  mezo  di 
farlo  uno  poi  di  beati  del  Cielo . 

DELLA  1NSTITVTIONE  DELLA  Vi> 
ta  deWhuomo  nato  nobile , cr  in  Città  libera , CovU 
pofla  principalmente  per  la  injlruttione  del  nobi > 

. lifiimo  fanciullo  AlejfandroColombini.figliuQ 
lo  della  bellifiima  M.LAVDOMIA  Forte 
guerriglia  medefmaM.LAVDOM.lA, 
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v 

DclléJifiinticnde’  beni,  & di  quanto  pofjì  U natura,  per  la  felicita 
dell’ buoi»}.  Cap.  I . 

EI  T R E forti  fono  i beni(beUifiima  M ad, 
LAVDOMIA,  ) i quali  concorrano  à far 
compiutamente  felice  un’huomo , CT  tre  Jò, 
no  i mezi,CX  lo  ni  e da  confeguirgli . Sono  i 
beni  .qua  aed’ animo, quei  del  corpo  cr  quei, che  difor 
tuna  fono  detti,i  quali  per  ejfere  aWhuomo  ejlerni.et  tn 
man  di  difionitor  uar  io, c?  fallace, quantunque  alquan 
to  d’ornamento  recchino  alla  felicita, nondimcno(come 
nel  primo  libro  u’ho  detto  ) non  fono  di  tal  momèto^cht 
punto  ò per  l’abbondanza  ,o  per  il  mancamento  di  que~ 
gli, debbi  ejfere  l’huomo  ptu,o  manco  felice  tenuto . Rè- 
ftano  aduque  ft nportantiftmi  i beni  dell'animo,  et  quei 
: •>  > 
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del  corpo & tanto  piu  quei  deU'animo,quanto  che  piu 
fono  proprij  deU'huomo,che  quegli  altri  no  fono.  AU  de 
duijlo  de'  qudi  beni  tre  mezi  (com'ho  detto)  principale  v 
mente  concorrano ) e V quejli  fono, la  naturala  confuetu 
dine ,w  finalmente  la  difciplina.  Può  (diuina  M..LAV- 
DOMI  A)  marauigliofamente  la  natura, porger  fduore 
in  cotdl’acduillo,cr  mafimamente  di  quei  beni , che  del 
corpo  fono,  àuejlo  disperò  che  quàto  a quei  deWani 
pio  fi  ben  ella  nemica  ne  [offe nondimeno  per  la  liberti 
del  noflro  uolere, potremo  noi  con  lei  contraltare al* 
la  fìne,ualorofamente  combattuto , da  ifuoi  contrari  di 
fenderci.  Ma  c ben  uero,che  per  effendi  contrago  dtfr 
ci  le, per  quejlo  è fommamente  da  defi derare,  che  ella  fa 
uoreuol  ne  jìa.Laqual  cofa  può  ella  innanzi^  al  nafcimen 
to  deWhuomojn  due  modioperare.Vuno  e,che  pi  aiu- 
to di  quella , nafca  l'huomo  di  madre, che  cofi  deU’ani - 
pio  come  del  corpo  fia  di  fomma  beUezza  dotata  jt  per 
tuttofi  tempo, che  grauida  nel  uentre  lo  porta,  nonbab* 
bia  mai  trauaglio  d'animo, ne  in  tutto  pigra,  er  otiofa 
dimorile  per  il  cotrario,di  fouerchio  effercitio  s affati 
ni.ma  téperatamente  alcuni  effer citi)  f acedo, di  modera 
to,et  delicato  cibo  fi  pafca,con  altre  cotali  duuertenze, 
deUequali , nel  fettimo  libro  della  Politica  fa  mentiont 
Arijlaffermado  effere  utilifiime  a colui,cbe  nafcer  deb 
tatuale  fi  può  dire, che  cotalgiouameto  rifretto  a lui 
la  natura  ifieffa  ne  porga.  L'altro  modo  poi, per  il  quale 
Cuoi  molte  uolte  la  natura  a chi  nafct  molto  gtouare , « 
che  nel  punto  ò del  concetto, à del  nafcimento  che  fi  uo- 
glia, {Uno  dijfofle  leftelle  inguifa,Vle  cafi  del  cielo  hi 
nani  era  partite, cbt  k I or  JicrcU  ricthczz.e,c  fortuna' 
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te  flette  ne  pochino, et  coir  A rinfelici  in  uilifimi  albet 
ghi  [cucciate , con  uittoria  affalifchmo.Da  i quaifauori 
del  aelo,no  è dubio  alcuno tche  tata  ìclinatione  alla  prò 
pria  felicità , ne  può  fecondo  Virmicojriceuer  Vhuomo, 
che  piu, che  mortai  chiamar  potriajì,chi  la  xiceua.  Non 
dico  già  p quejìo , che  tal inclinati one  caufata  da  i lumi 
del  cielo, pojfa  in  alcu  modo /fogliare  Vhuomo  del  libe* 
ro  pio  uolere.  ma  fi  può  ben1  affermare, che  può  tanto  un 
taVinfluffo,cheréde  aWhuomo  cofi  marauigliofadifficul 
tà,in  operar  cotra  quello,  che  pochi  fi  truouano,che  fu~ 
perar  lo  po fino  già  mai.Pcr  laqualcofa,ha  d’hctucr  gr2 
de  obligo  al  grande  Iddio  padre  della  natura,colui  chi 
da  effa  natura,col  beneficio  delle  felle  del  cielo  fauor ir 
to  fi  truoua.Ejfendo  duq}  uero,che  la  madre  natura pof 
fa  in  tati  modi  innaziyChe  nafca  Vhuomo  £la  felicità  fu a 
procurare, fi  marauiglierà  forfè  alcuno , eh1  e fedo  il  pri 
i no  inteto  di  formare  con  quefla  opera, un’huomo  còpia 
tamente  felice,  er  cocorrendo  alla  detta  felicità  la  nata 
ra,la  cÒfuetudine,et  la  difciplina,fi  marauigliarà  dico , 
che  io  da  quel, che  può  la  natura, cominciato  no  habbia, 
deferiuendo  particolarméte  qual  debba  effer  la  uita,gli 
efferenti, e i modi  della  madre  di  colui , che  uénir  debbi 
felice, in  quel  tòpo, ch'ella  racchiufo  nel  uétre  lo  porta.et 
squali  ancora  debbano  efferegli  affetti,  er  copartimeti 
de  i lumi  del  cielo,nel  còcepirfi,ouer  nel  nafeer  deWhuo 
mo,et  altre  cofe  fimili  4 quefte.A  quefii  ridondo,  che  ef 
fendo  il  mio  primo  i tendimelo  in  quefta  opera  di  róder 
fio  poJfo,Alejfandro  figliuolo  uofiro, felice,  c rpfetto, 
et  e fedo  già  egli  di  quattro, ò fei  me  fi  nato, in  damo  fa - 
ria  tutto  quello, ch'io  fcriuejfe,à  propofito  di  quel  tem * 
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po,cht  ancora  uenuto  in  luce  no  era.  A queflo  fi  dggiun 
ge  ancora , cWio  molto  bene  conofco,che  fe  fi  confiderà 
quanto  compiutamente  diuina,et  perfetta  fiate  uoi(Md 
donna  LAVDOMIA)che  madre  gli  fete,chi  potrà  da' 
bitare,che  punto  fia  potuto  à fi  ben  nato  figliuolo  man * 
careydi  quelyche  dal  nafcere  d’honoratifiimayCt pruden 
tifiima  madie,  fi  debbi  affettare  f Voi  di  bellezza  pet 
commun  parere  d’ogni  buono  giuditio,Unica  effendoin 
Tofcana , confcguentemente  unica  fete  nel  mondo.  Voi 
di  molto  piu  beU1  animo  pofjeditrice  prodotta  fofle , uoi 
gratiofa, leggiadra, uezzofa,/aggia  cotinente,  et  mode 
fta.Dobbiamo  duq } noi  dubìtareyche  Aleffandro  uofiro 
quanto  à quejla  parte  non  babbia  battuto  dalla  natura , 
quanto  huomo  al  mondo  defiderar  poffaf certo  nò.  Che 
egli  poi  [otto  felici  fiimo  flato  del  cielo  in  luce  uenuto  fia 
chi faràyche  non  tenghiper  certo,  conciofia  che  hauédo 
iddio  gradi  fiimo, di' ogni  minima  co  fa  cura, è ragioneuo 
le  di  péfarcycb’egli  delle  piu  a lui  care  cofe , maggior  cu 
ra  prendendo , quelle  in  ogni  parte  fecondo  i lor  uotifa 
uorifca,et  efalti.ma  che  cofa  per  Dto,uogliamo  dire  noi 
oggiyche  à Dio  fia  piu  cara, che  uoi  M.LAVDOM1A, 
non  meno  nella  dolce  bellezza  del  uolto,cr  nella  uirtu , 
che  ufcir  dagli  occhi  uoftrifj  uede , che  nelle  prudctifii 
me  attioni yfimili fiima  à lui.  Certo  fe  queflo  fofje  mio  prò 
pofitOyUorrei fcriuèdo  dir  cofe,che  quei  pochi, che  come 
maco  fortunati , ne  rejlano  che  non  cono fch  ino  il  ualor 
uoflro,? acceder  Uno  di  caldifiimo  affetto , cr  d'una  ctr 
ta  douuta  reuercntU,ogni  uolta,cbc  ut  uedeffero.Ma  la 
fciando  gli  altri  in  quejla  infelicità , portadoui  io  per  la 
parte  mia,riutrcza  co  tutto  V animo, al  mio  proponimi 
• rr'4  ; d iti 
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10  ritorno.'Dico  ddiique,che  per  le  rdgiorti  caditele  odi 
lesoti  ho  comincino  in  quefta  opera  à trattar  della  feti 
citi  di  uoftro  figltuolo,pigliando  principio  d’altro  tene 
polche  da  ch’egli  al  modo  in  luce  è uenuto.E  bè  uero,chd 
per  non  lafciar  in  qualche  parte  tronca  queft’opera,non 
mancaro  al  luogo  juo  di  trattare , di  quanto  còuenga  di 
una  madre  in  beneficio  de1  figliuoli  fuoi,  in  quel  tempo , 
che  nel  uctre  gli  porta.  E quejlofarò  io,quado  trattaro 
della  cura  della  cafa , c 7 gouerno  detta  famiglidyC’hari 
da  ojferuare  il  figliuolo  uofiro  in  quel  tòpo, che  tuor  con 
forte  apparterrajfeglr,deWujficio,o‘  desmodi  dellaquct 
le  lungaméte  trattàdo, del  portare, e?  nutrir  defigliuo 

11  trattaro  parimente  j accioche  Aleffandro  uoftro  p piti 
compiutamente  effer  felice, fia  fortunato, & cotento  de * 
figliuoli  fuoi.  Riferbando  adunque  il  trattar  di  tal  ma + 
teria  in  quel  luogo -,  dal? educatone  diejfo,dal  tòpo  dei 
nafamento  farò  principio . 

DtU’educMtim  dt‘fdnciuUi  jtn'slttrxotnne.  Cdp . II. 


SSENDO  iddio  grandifiimo  il  principio, il  me* 


Zo , e’ l fine  di  tutte  le  cofe,che  lui  non  fono , come 
. prodottore, et  uera  caufa  di  queUe,al  cui  minimo  uolger 
di  ciglio ,i egli  uolejfe  in  niente  ritornarebbonoj  ragio 
neuol  co  fa, che  in  tutto  quel,cbe  p formare  la  p fetta  uita 
delThuomo, debbo  in  quefti  libri  trattare,io  habbia  fetn 
pre  rocchto,à  non  pfuader  mai  cofa,che  à cofigran  Mo 
■ narca,  diffiiacer  poffa  già  mai,effendo  che  ogni  felice 
operatone  humana  in  tato  è felice, in  quitto  ha  depéden 
Za,  et  riguardo  à coformarfi  con  uoler  di  chi  n’ha  dato 
Veffere,et  fol  felicitimi  ne  può  fare, col  concederne  quel 
la  felicità  ciuile,deUaquale  intedo  in  queft’opera.Dutt' 
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que  àccio  che  l'huomo  dalle  prime  fafciecofi  ignudo p 
anco  (Fogni  ragione,cominci  à berjì  col  latte  il  timor  di 
Dio , da  che  debba  depender  la  radice  d'ogiti  fuo  flato 
felice, giudico  che  con  ogni  diligéza  in  mano  di  deuota, 
et  ben  coturnata  nodrice  dobbiate  per  uojlro  figliuolo , 
non  uolédo  però,comc  molte  fanno  nella  Città  nojlra,le 
uaruelo  da  gli  occhi , anzi  hauendolo  in  cafa  uoglio  che 
qua  fi  una  feconda  nodrice  gli  fiate.Et  perchefecondo  il 
parer  d’Arift.nclld  Politica, ld  uera  c duca  t ione  d'unfan 
ciullo  final  terzo  anno  yin  tre  cofe  cofijlefin  conueneuol 
nodrimcto,m  ejfercitatione,cr  nel  tollerare  di  qualche 
co  fa  difficile,  fecondo  che  quell'età  ne  coporta,di  qui  è, 
ch'io  uorrei , che  per  maggior  purezza,  c T chiarezza 
del  latte yla  nodrice  fuaydi  cibi  non  grofii,ne  molto  bre - 
ui,finodricaffeyguardàdofi  da  uini,che pano  potentini 
fenz’acquayp  effere  il  uino  in  quell’età,  à i fanciulli  pni 
ciofo,et  di  molte  infirmiti  cagione. et  pochi  fiimo  impor 
ta(comeben  dice  A rijt.nel  fuo  libro  del  fonno)feò'lfan 
ciullo  proprio yò  pur  la  nodrice  lo  bce.Parimentc  leuato 
che  gli  è dal  latte  al  fin  di  due  anni,&  non  manco, fa  di 
mefiieri,che  almeno  fin’ al  terzo  annodano  i fanciulli  di 
nongrofii  cibi  nodriti  pittando  fi  loro  il  uino  puro,epo 
tenie  fopra  tutto.  Qyìto  aU’effercitatio  poi, dice  Arift . 
nella  Politica,che  doppo  il  nafeimento , affai gioua  Vaf* 
futfare  i fanciulli  à no  impigrir fi  neU'otio , ma  amezar 
gli  à poco  àpoco,ad  alcuni  mouimentfancor  che  picco* 
li,ò  di  mani,ò  di  picdi,ò  d'altra  parte  della  perfona,con 
ciofia  che  per  tal  mouimento,  uenédofi  ad  eccitare  il  col 
do  naturale ,ne  confuma,efa  efalare  quella  humiditàfu ' 
pcrflua,cbc'l  fanciullo  dal  corpo  della  madre  portonne. 
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er  eo/7  difeccandofi  il  corpo  uiene  à far  fi  piu  forte.  & 
tggiuge  A uicèndyche  con  quefii  tdi  moutmentifono  dà 
congiunger  fi  alcune  cantilene  muficali  còfonaze.in  che . 
non  c lontano  da  Platone, come  diremo,  quÙdo  della  mu 
fica  trattaremo.SegueArijl.poi)affemando,che  per  ef 
fere  i membri  de*  fanciulli  in  cotaletàper  la  humidità, 
C r tenerezza  facilmente  in  ogni  parte  piegheuoli,è  mot 
to  benfatto  non  folo,che  la  nodrice  auuertifca  fempre , 
che  qualche  mèbro  non  fi  dijlorca , ò pieghi  fuor  del  do 
uerejtna  ancora  co  diligéza, fe  alcun  membro  non  [offe 
cofi  ben  proportionato,dejlramente  lo  formi,  er  quello 
affottigliado,firingèdo,6  ficdedo,  a quella  miglior  prò* 
portion  lo  riduca,che  far  fi  poffa,cociofia  che  indurado 
poi  la  p fona  tutto  quel  poi  ne  rimane,  che  ò male,ò  bene 
in  tenerezza,  aguifa  di  cera  formo  fi.  H abbia  ella  oU 
tra  quefto(p  effer  l'occhio  nobili  fiima  parte)auuertèzct 
che  l fanciullo  non  faccia  alcuni  brutti  riuolgimèti  d'oc 
cbi,<?  fempre  lo  tenga  uolto  infaceta  di  quello, che  ella 
uuol  ch'egli  guardi, acciò  ch'egli p canto(come  fifuol  di 
re)co  la  coda  deU'ochiotno  habbia  occafiio  di  guardare, 
certi ficadoui  che’l piu  delle  uolte  no  la  natura,  ma  le  no 
drici  fono  caufa  della  douuta  dijfofitio  delle  mébra  dei 
Yhuomo.  La  terza  cofa,che  in  quefta  prima  età  pT edu- 
calo de' fanciulli  fi  debba , è che  le  nodrici  debbano  ai 
bora  ad  bora  ajfuefargli  à tollerar  qualche  co  fa  dijficL- 
le.onde  dice  A rifi.  nella  Politica , che  molto  gioua , piu 
che  ad  altra  fatic ammezzare  i fanciulli, da  che  prima 
fono  nati, a fopportare  il  freddo,  il  che  non  foto  è uilifii 
mo  4 render  l'huomo  naturalmente  fano,ma  ancora  può 
grnare p poter  piu  bifognado, tollerare  i difagi,chc  nel 
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tegame  n’occorre  h mere, in  defenfion  deHd  padrin  o 
della  fede, come  al  fuo  luogo  dicbidr iremo  fenza  chep 
cotale  ajfuefattione,uiene  il  caldo  naturale  ì cocétrarfi, 
et  unirfi,e  cofeguétemète  a rèder  l'huomo  piu  forte . O n 
dt  apprcjfo  d' alcuni  popoli  ,èufinza  d'attufare  d'hora 
in  hora,i  fanciulli, che  di  poco  tépo  fono  nati  in  qualche 
riuo  d'acqua  freddtfima,  cr  di  leggier  ucjìe  coprirgli , 
cociofia  che  piu  che  ad  altra  co  fa  dijfìcile,  a fojlenere  il 
freddo  p la  caldezza, ch'egli  hanno, fono  atti  i fanciulli. 
Noci  ime  no  cotali  affile fattioni  debbano , non  repentine , 
ma  di  grado  in  grado  ejfer  fatte , acciò  che  la  uirtìt , e'I 
uigoY  di  quella  etfp  ejfer  debole,et  breueyfuperato  no 
r imanejfe . Debba  oltra  quejlo , una  diligente  nodrice , 
Hon  tollerare yche  i fanciulli  cojì  teneri, fi  dirompìno  nel 
pianto ,anzi  co  ogni  miglior  modo  faluoyche  colbdtter 
gli  fi  sforzino  di  raffrenargli.cociojìa  che  colai  reffrin 
gi  menti,  e ritenimèti  del  pianto  fino  qua  fi  come  ejfer* 
citationi  del  corpo. fenza  che  per  il  pianger  jiuengano 
fuore,à  di  fonder  e gli  foriti,  dotte  che  per  il  ritenimeto 
di  quello, facendojì  parimente  rejlringimento  de  glifo 
riti  uitaliyuengano  per  quejlo  tali  foriti  come  piu  uniti 
À farfi  piu  forti. laqual  fortezza  al  crefcimento,w  faU 
dameto  della  per  fona  utilità  no  poca  ne  po^ge,Apprefi 
foàqjìofipra  tutto  è d'auuewreyche  le  nodrici  fi  guar 
dine  di  non  porgere  alcuna  forte  di  terrore  à i bambini 
ch'elle  hanno  à cura,  come  fina  con  contrafatti  riuolgi 
menti  di  uolto,ò  con  cambiameli  di  uoci,  et  mafiimami 
te  att'ofcuro,ò  uero  cofintioni  di  fàtafme,di  fate,orchi, 
ftregb  e,larueymafcare,  et  fimili  altre  pazzie, da  che, co 
me  da  mali  fimo  feme  ne  enfiano  poigl'huomini  ombro 
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fi,timidi,uili,e  ffauentofi.  Toglianfi  dump  di  b dmbini, 
ogni  forte  di  ft>aucto,e  timore, fdluo  che'l  timor  di  Dio , 
« confeguentemente  il  timor  del  mdl  fare,  il  qual  piu  to 
fio  ucrgogna,che  timor  domàdar  douerebbefi.il  qual  ti 
mor  diurno, ancor  in  che  quella  età , fid  rmteUetto  conto 
fopito , nondimeno , può  pigliar  tal  bafe,tal  radice, e tal 
fondamento,  che  no  foto  difficile,ma  fio  p dirui  impofii 
bile  furia  mai  poi, lo  fuellerlo  totalmente.  Dunque  no  lé 
feino  trapajfar  mai  le  nodrici , una  breue  parte  del  tem* 
pò, che  in  fgni,in  gefti,in  parole  ,ò  come  altrimenti  pop* 
fono, non  infegnino  à i bambini, à temere  iddio, riempie 
do  loro  le  tenere  orecchie  di  quejla  parola  iddio  quaji 
d'un  feme  della  religione . il  qual  nome  ancora , che  il 
bambino  non  conofca,  ne  intenda  che  co  fa  che  fi  jìgnifr* 
chi,  nondimeno  no  fi  potria  mai  dire  il  frutto, che  in  lui 
à miglior  tempo  ne  produrrà.  Sia  dunque  quefto  nome, 
un  di  quei  primi  nomi  neceffarij,per  ilquale  nel  fecondo 
etereo  anno  fi  comincia  àfar  fegno  à i bambini  di  quel 
le  co fe, che  prima  à tutte  come  piu  necejfaric  fi  porgano 
innanzi,  lequai  cofe  uolendo  efii  accennare,  per  meglio 
effere  intefi,come  alcune  rotte  parole,  alla  f duella  di  chi 
& è intorno , i ingegnano  d’ajfomigliarfi.  Co  fi  dunque 
comio  ufho  detto(M.  LAV  DOMI  A,)  fccodo  ch'io  pop 
fo  trar  d’Arift.nella  Politica, et  I conomica,e  da  Platone 
nel  fuo  Alcibiade,neUa  fua  Re p.  e nel  decimo  delle  leg * 
gi giudico  io  che  fin  al  terzo  anno  fia  infiituilo,enodri 
tQyil  figliuolo  uojtro,nuouamente  al  mondo  uenuto . 

DillMVijlitmiende' far.CMUi.Ulttrtoal, pantomimo.  Cap  Ut. 

ESSENDO  i fanciulli  già  nel  terzo  anno  affinati, 
nelqual  tempo  comincia  alquanto  à pigliar  uigor 
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f i nlèUettoydebbano  le  madri,accioche  qualche  coftum $ 
feritile  tio  appr endino ydaUa  lor  nutrice  leuargli.  Et  per 
tbe,p  le  operdtioni  de  gli  huomini ydeuendo  injìeme  nel 
ld  lor  Cittì  conuerfdre  è necejfdrid  wid  pddrid  fauetlayp 
injlrumento  dafarpalefi  i lor  cocettiy  il  che  negli dltri 
animali  non  dccdde , per  cjjer  ddUd  ndtura  iftejfa , con 
aper tifimi fegni  i lor  cocetti  fdtti  palefiydoue  che  Vhuo 
aio  per  ld  liberti  del  uolere , e difcorjo  deUd  ragioneydi 
Piu  minutd  nunifejldtione  hd  mejlieri , di  qui  è , che  le 
tnddriyin  quejli  due  anni  trd  i treyet  i cinqj  debbdno  por 
re  ogni  ingegno y che  quato  piu  proprid  fi  può  UfduelU 
pddridyì  i lor  fanciulli  ne  iitfegninojeuando,  limando t 
t ciuile  facendo  yquelle  poche  pdroleyche  rozamente,  & 
rufiicalmentefinfino  di  terzo  dnno  dalle  nutrici  appreji 
n’haueudno . Veghino  dunque  con  diligenza yche  lafa* 
ueUd,  che  apprender  debbano  i figliuoli  loro y pi  pura, 
dolceye  da  quella  del  uolgo  lontana ,cr  in  fammi  fia  ta- 
le, fecondo  f autor  ita  df  Ariftoteleynel  terzo  deUd  Reto + 
ricayche  tra  la  cittadinaza  piu  honorata  fia  tenuta  prò - 
pridy<&  in  heffun  modoforefiierayaffirayò  difficile.  per> 
cioche  ld  prima  cagione , che  fa  che  Vhuomo  impan  i 
pdrlareyè  per  feruirfi  della faueUd  nella  cafa  foderagli 
amici , e tra  i negocij  in  fomma  deUd  propria  Repub  li- 
ca.Et  per  quefto,piu  che  in  altra  linguafin  quella  che  pi 
dria  fi  chiama  debba  ciafcuno  eJfercitarfi.DelT altre  liti 
gue  poi , quelle  no  piu  pigliar  deueyche  per  intendere  li 
cofe  che  à qualche  honorata  fcienzajne guidino y& nella 
proprid  lingua  no  fi  ritruouino , bajianti  ejfitr  pofinoye 
di  quelle  tdntyoltre  prender  ne  debba  che  a tal  fin  in  cori 
dpchino . deW auanzo  poi  non  curando  ì piu  importati - 
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ti  ftudij  la  mente  conuien  di  riuolgere,com'io  piu  a hai* 
go  dirò , quado  il  proprio  luogo  di  tal  miteni  furò  ut * 
nuto.Dcue  dunque  uni  madre,un  fanciullo  di  queWetà, 
delti  proprii  pidru  lingna,adornare.Et  quinto  à que 
fto,M.LAVDOMIAjl  figliuolo  uofbro  in  due  cqfe  hi  ì 
fuo  fiuorli  fortuna.L’ uni  è d’cjjìf  tuto  in  mezo  diTo 
faniydoue  U lingua  mtid  è fi  pur a,dohe,f arile,  & ben 
fonante, ch'ella  è filiti , CT  ogni  giorno  piu  figlie  à quel 
pregio  che  uoi  uedete.  V altri  è d’hauere  hauuto  p ma * 
dre  uoi, che  tn  l'altre  diurni f ime  parti  uoftre,pche  nif- 
foli ut  ne  macajfe,cofi  dolceméte , fuor  del  coftume  del 
Tofano  uolgo  parlate , cr  con  fi  jcielte  parole , CT  di  fi 
ornati  periodi,  et  ben  rtjònanti  numeri, i uoftri  ragiona 
mòti  legdtCyChe  accompagnati  poi  dalla  diuinità  de  i co 
ietti,  farejle  lungamète  marauigliir  chi  ui  ode fe  uoi  to 
fio  p lo  fiupore  quafi  gli  huomini  in  pietre  non  conuer > 
tijfe.Non  bifogna  dunque ,ch e quanto  a quefta  parte  piu 
mi  diflcdi,no  ejfendo  pericolo  che'l  figliuolo  uofbro,  to 
fioornatimètCyC  tofeanamente  non  parli.Segue  appref 
fo,ch’io  dirui  debbi ,chet  quefta  tal’etì  dal  terzo  al  qui 
to  amo y no  c bene  ad  alcuna  forte  di  difciplinaj  figliuo 
li  accoflareyfaluo  com'ho  detto yiW apprender  della  prò » 
pridfauctUyilcbepiuin  uerop  cofuetudinc,cbc  p difei* 
piina  s'apprende,  cr  la  caufa  di  quefio  è pero  chep  non 
effer  ancor  l'inteUetto,eccitato,non  è bene  che  con  fouer 
chia  fatica  fi  porga  impedimento  che  i fanciulli  crefce * 
re  à uoglia  della  natura  non  pofiino , efiendo  che  quefti 
ducami  fon  quelli  doue  lauirtù  crefcitiua , piu  che  in 
altro  tempo  fa  sforzOydlqual  crefciméto  la  fatica  è con* 
traria, laqualc  in  cofi  tenera  età, la  uirtn  naturale  rifoU 
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forti.  Debbano  oltra  quefio  e fiere  i fanciulli  in 
quel  tempo  con  ogni  diligenza  tolti  dalla  pigritia , cr 
àaW otiof addogli  in  qualche  diletteci  folazzo,et  pia 
(euol  gioco,  ma  lontano  pero  da  ogni  uiltà,CT  bruttez - 
KAyefJer citare. per  lequali  effercitationi , il  naturai  cal- 
co  eccitandofi , zi  Tvumido  [ouerchio  uincèndo , ogni 
inertia  e pigritia  delle  membra  mandarà  fuor  a . auuer - 
tendojì  nondimeno  che  tali  effercitationi  non  fieno  cofi 
faticofe  , che  per  il  uigore  ancor  tenero  fuperato  rimati 
gf  ‘S!T  ***  giuochi,  & folazziytton  lontani  da  gli  oc- 
chi  detta  madre  fatti  , & con  fanciulli  non  folo  pari  in 
eterna  di  ugua  l nobiltà , et  co  fimile  e due  at  ione  atteua - 
ti,etfipra  tutto  no  inter uenghino,  et  no  fi  mefehino  tra 
loro, ne  firn, ne  fchiaui,ne  altre  perfine  uili,che  no  è al 
mondo  la  piu  dannofa  infiitutione  defanciuttiyche  quel 
la  di  coloro, che  tra  le  burle, et  le  nouelle , er  i getti  le  i 
Jerui  nodriti fon  fiati. Per  méte  tal  cofa(Mad.  LAVDO 
MIA^no  coportate, accioche  alcuni  ui li  fimi  cbcetti,zT 
ignobili  cofiumi  er  gej (li no  degni  no  fi  radichino  netta 
tenera  mente  del  figliuolo  uofiro  che  poi  co  la  dtfciplina 

iCle  P“Fud'nt'Prcc'Uori  che  trouar fi  pofino,no  fia 
pofiibile  di  predicargli. siaui  dunq: detto  bora  per  fem 
pre,che  non  filo  in  quefti  due  anni, de'  quali  al  prefentc 
ragiono,  ma  mqualfiuoglia  età,  non  e da  lafciar  con - 
uerfare  mai  uofiro  figliuolo , tra  perfine  di  fangue  fer- 
me,o in  altra  maniera  uili,zruolgari.  Appretto  àque - 
fio,perche(come  altre  uolte  di  [opra  u'ho  dettofinogni 
ttiyin  ogni  tempo , er  in  ogni  luogo , debba  ogniuofira 
operatone haua principio,!? mezo,zrjine,da  chi  ol- 
tre l ejfer  che  n ha  dato,dyogni  nofira  ernie  feliciti  pa- 
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tittleftle  e cagiont,t  perche  fecondo  il  precetto  del  moré 
tifiimo  Oratio,un  uafo  nuouamente  fdbricdto , rtferba  p 
fempre,  quell'odore,  che  nel  princìpio  in  fe  riceuette,di 
qui  è, eh  e in  quejii  due  unni,  ne  i quali  uigoràdo  alquan 
to  il  conofcimcto,  uiene  à germogliar  la  ragione, deona 
le  madri, coti  ogni  miglior  uia,  che  poffano, cominciare 
à piantare , p quanto  comporta  queWetà,  nelle  menti  de 
i figliuoli  loro , i femì  della  noftra  legge  diurna , e la  co* 
gnitionede  i mijlcri  della  fedele  della  purità , CX  bontà 
degli  giriti  del  cielo . neUaquale  età  pigliariano  quejte 
co/è  nelle  tenere  menti  de  i fanciulli  il  primo  luogo , tal 
thè  in  tal  guifa  occupandolo  potria  mai  col  tempo  tro 
uarui  luogo  con  tal  faldezza,  qualjìuoglia  herejìa,ò  al 
tro  dubioyò  pernitiofo  J limolo  di  mente . Et  mi  ricordo 
d'hauer  letto  in  piu  buoni  auttori,  er  mafi imamente  in 
Auerroc , che  hanno  tal  forza  nelle  menti  de  i fanciulli, 
quell' opinioni  che  ui  fon  radicate  da  i padri  loro,  e con 
la  confuetudine  ogni  di  rinouate,cbefeben  fieno  al  tut* 
lo  imponibili , e contra  lo  efferimento  del  fenfo  nondi* 
meno  diffcilifima  cofa , cr  in  molti  imponibile  t , eh  t 
mai  col  tempo, p chiarirne  demonjlrationi,  lequali  fi * 
gitano  naturalméte  far  forza  all'intelletto, per Jùader  fi 
poflhil  contrario. In  quella  ttade  aduque  (M.LAVDO 
MIA)  fa  di  meftieri  di  buttare  i fondameli  della  fede , • 
de  i precetti  di  ui  ni. In  che  modo  poi  poffa  piu  conuenien 
temente,quefto  effer  fatto , facilmente  fecondo  il  parere 
d'Ariftotele  nella  Politica , er  Iconomica,CT  di  Platone 
ne  i diurni  libri  della  R epublica  dichi  arar  emo. 

* . • » 

Come  commoiUnunte  fi  posporre  nella  mente  de  if unciali I 
il  feme  della  legge  diuina.  Cip,  J J i Ik 
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ACCIOCHE  meglio  in  quefia  metterti  io  mi  fac* 
da  intcnderc,alquato  da  altofacédomi  dico , che 
oltra  gli  affetti  finfuali , che  fi  truouano  nell'appetito,! 
quali  delle  uitiofe  operationi  fon  cagione ,due  caufe  piu 
principali  fon  quelle , per  le  quali  fi  lafciano  indurre  gli 
huomini  fielerati , a dimezzare  i precetti  della  legge 
di  Dio.perchche  quejli  tali  empiee  fielerati ,ò  credano 
neWanimo  loro, che  Dio  no  jì  truoui , ò che  fi  pur  fi  truo 
ita, egli  delle  cefi  del  mondo  non  curi . quefìe  fon  le  due 
femenze,ieW empia  fieleraggine  degli  huomini.  Quan 
to  alla  prima,  in  uero  non  fi  truouano  molti  che  fi  folta 
opinione  in  fi  tenghino , ma  fi  pure  alcuni  ne  fono,  come 
Jpefiilétifiima  generatone  dal  modo  e fi  ir  par  doueriéfi. 
Contra  quefii  tali  nel  decimo  delle  leggi, et  altroue  fi  ri 
fcalda  Platone, prouando  p piu  uie,  eh' è neceffario , che 
Dio  fi  truoui.una  uia  c per  il  mezo  del  mouimento,mo * 
firado  che  pure  ad  un'ultimo  motore  immobile, fa  di  me 
fieri  di  uenire.Vn’altra  uia  mctafificale,  tenne  Platone 
nel  fuo  Parmenide,cocludendo  parimente, che  bifogna , 
thè  fi  truoui  un  primo  principio  del  tutto , dalquale  è p 
ìlquale  è Cauanzo  deWaltre  cofe.  Proualo  par  un  et  e Pia 
ione  nel  decimo  delle  leggi, pigli  andò  argométo,  che  nd 
turalmcte  è radicato  ne  gli  huomini,che  in  tutto  fuor  di 
ragione  no  pano, un  certo  occulto  zelo  di  religione.Pro 
italo  ancora  p il  mezo  di  fi  bell'ordine  delTuniuerfoefe 
fendo, che  chi  farà  fi  cieco  di  méte , che  ueggedo  il  rego* 
lare  mouiméto  del  Sole,e  delle  Stelle, la  bellezza  diqUe 
la  uarietà  delle  fiagioni , la  diuerfità  delle  ffiecie,che  di 
grado  in gradofuna  in  degniti  fupa  l'altra,ò  finalmétt 
co  quàta  prouidéza,  efagacitàp  la  còfcruatione  di  eia * 
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fchcduna  /peci  e, proprio  naturale  appetito , CT  proprio 
foflètaméto  à ciafcheduna  è prouifo,chi  farà  dico  fi  pri 
no  del  lume  dell’intelletto,  che  no  cofefii  che  Jìa  un  crea 
„ tore,et  coferuator  d’ogni  co  fa, certo  niffuno.QÒtra  colo 
ro  poi, che  quantunque  affermino  che  Dio  fi  truoui,non 
dimeno,  mofii  dal  uedere,che  molte  uolte,i  buoni  fon  de 
prefi, et  d’infinite  mi  ferie  pieni, et  p il  contrario  i rei fu 
blimati, giudicano  che  Diodi  quefte  cofe  tra  noi  cura  no 
habbia,copiu  ragioni  fi  oppone  Platone, et  cotrafla.per 
cioche  nel  decimo  delle  leggi , dapoi  che  co  bellifima  de 
duttione  ha  prouato  che  fa  di  me  fieri, che  Dio  fia  prò* 
uidètifiimo,c7  fapìetifimo,et  confeguentemète  conofcd 
tutto  quel,  che  nel  mondo  fi  faccia,  et  p ejfer  giufufimo, 
et  d’ogtii  inuidia  uoto,uoglia  hauer  cura  del  tutto,  final 
mete  uenédo  aUa  ragion  dvquefi  tali,  fa  lor  uedere,che 
/ quantuq-j  ueggiamo  alcuna  uolta  proffieri  i rei, et  mi  fé* 
ri  i buoni, no p queflo  fi  ha  da  dire  che  Iddio  no  babbitt 
cura  di  loro, prima  pcbe  il  grande  iddio,  comegouerna 
tor  dclTwuuerfo,dcue  le  parti  di  quello,  fecondo  che  fa. 
mefiicri  aUa  falutc  del  tutto,ordinare.onde  la  deprefio 
(Cuna  parte,  habbiamo  da  fimarci, che  algiouaméto  del 
tutto  debbi  importare.! Iqualgouerno  uniuerfale  da  noi 
cono  fiuto  ejfer  no  puote,p  laqual  cofa  no  deut  Chuomo 
fecodo  fe  fejfo  Cauàzo  del  modo  mifurare,cociofia  chi 
no  il  tutto p lui,ma  lui  p il  tutto, ha  Dio  nel  modo  muda 
to.Oltra  quefo,cjfendo  che’l  premio,  ò caftigo  del  benc> 
ò maC operare, no  in  quefa  breujfima  uita,  ma  in  altra 
perpetua,ajfegnar  ci  Ji  debbano  dobbiamo  noi  maraui 
gliarcifie  qualche  federato  ueggiamo  al  modo  effaltato 
et  alcun  buono  al  baffo  depreffo,  tenedo  per  fermo, che  # 
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premij,c?  i cdjlighiycht  in  que/ta  ulta  ne  manda  Iddio, 
fon  dì  niun  momèto  rifletto  à quegli  eterni , cW affettar 
debbo  fi  altroue.  Tutte  quefle  cofeyuho  dette  fin  quiyM. . 
LAVDOMIAydccioche /apendo  noi  i fondamenti }peri 
quali  foglinogli  h uomini  yl  a legge  diuina  prezzando, 
bruttamente  opcrare.potiate  contrari)  fondamenti  fon 
dar  nella  tenera  mète  di uojlro  figliuolo  yfopr a de' quali 
poffa  egli  poi  per  fe  jlejfo  ottime  attioni  fabr  icore.  VO' 
glio  adiique  che  con  ogn  ingegno  u'affatighiate,p  farli 
con  quel  miglior  modo yche  a quell'età  fi  conuengaycono 
fcer  che  Dio  fi  truouaye  che  d'ogni  minima  hoftra  opera 
tione  ha  notitia.ln  che  fare  è di  meflieri  dubbiate  grà 
difiima  duuertenzdydi  non  cercar  di  prouarli  cotai  con 
clufioniyòeon  uerc,ò  co  probabili  perfuafioniyò  in  qual1 
altro  modo  fi  uoglia,conciofia  che  quantuque  cotai  cofe 
fiano  uercyc  che  per  mille  uìe  dimoftrar  Jì  poteffero,non 
dimeno ,non  ui  potrei  mai  dire,quàto  gioui  intorno  alla 
legge  diuina , per  render  l'animo  de  gli  huomini  religio 
foyfecuroye  quieto yauezzar gli  da  gli  anni  teneri , i non 
cercarla  ragione  di  quelle  cofeyla  cui  credenza  folayet 
non  la  fcienzafar  falui  ne puote.Nc  crediate  ch'io  dica 
qucjlopch'io  mi  ftimi  che  ad  un'huomo  di  buon'intcUet > 
toypojfa  mai  cader  nella  méteyragionalcunayche  ncccffa 
riamente  li  paia , che  cotra  qual  fi  uoglia  co  fa  che  per  fe 
de  creder  dobbiamo , oppor  fi  poffa  giamai,  ma  lo  dico 
peroche  non  mancano  maipfone  empiere  fiandolofeycT 
del  uero  lume  della  ragione  accecateylequaiy  ò per  defio 
di  contrajlare  yò  per  mera  arrogile  profuntione  di  fe 
ftcffe,  uadino  fempre  alcune  ragioni  fofiflichc  imagi  natt 
dotondc  cotra  quiete  punto  della  fede  filqualt  effe  non 
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fon  degne  d’intendere, contra  far  pofiino  in  qualche  mo 
do,lequal  loro  ragioni  tutte  pendano  finalmente  da  me 
ra  ignoranza  di  fe  ftefii,tion  conofcendo  loro,cb’efiifò' 
no  un  uil  uer me, rifritto  a D io, e che  l'intendere  il  cono 
feer  di  Dio  grandi  fiimo ,ct  infinitaméte  piu  nobile  che’l 
nojlro  non  è, per  laqual  cofajmpcfiibile  ci  noi  difapcr 
mai  i fegreti  dell'occulta  prouidenza  di  Dio,il  qual  dob 
biamoejfer  certi,  che  quantunque  noi  non  pappiamole 
caufe  dell'attioni  fue,egli  nondimeno  non  può  in  alcune 
cofe  errare,  ò mancar  della  bontà  infinita  che  in  lui  fi  ri 
truoua.'ilche  ben  conofcano  gli  huomini  piu  fapienti,co 
me  coloro,  che  di  loro  flefii  hauedo  notitia,in  altro  che 
in  cercar  la  caufa  dcUa  predcjlinatione,  òfimilt  altri  oc 
cultismi  fegreti  di  Dio, filo  in  cotemplar  la  fra  pojfan 
za,botà,giujlitia,e  pietà,  menano  quietismi  gli  anni  lo 
Yo. Tutto  quejlo  u bo  detto,  accioche  fapendo  uoi  che  no 
màcano  degl'huomini  rei,  i quali  ad  ognhora  cofofijti 
che  pfuafioni/ ingegnano  di  torre  la  méte  de  i buoni  d<k 
quelle  cofe  Squali  ancor  che  necejfarie,et  uerifiimefie* 
no,  nodimctto  à noi  occultarne  tégano  le  loro  ragioni , 
potiate  p rimedio  di  tal  co  fa  in  quejli  primi  anni  dejfr* 
gliuolo  uojlro,  fondar  e i finii  della  fede, e l zelo  de  pre 
cetti  di  Dio,  auuertendo  di  no  cercar  di  prouargh  ale* 
ne  cofe, co  altre  ragioni, fe  nò  co  fermiamo  co  fermare , 
chefia  co  fi, e che  gliè  bene,che  cojì  fia,  ne  in  altro  modo 
poteua,ò doueua  effer giàmai.  Epchegtàdifipra ubo 
detto, che  la  caufa  di  far  alcuni  no  credere,  6 che  Dio  fi 
troùi, ò che  di  cofe  bajfe  habbia  cura , è principalméte  il 
uedere,che  alcuna  uoltd  i buoni  in  mifena,cr  profferii 
cattiui  riguardano }p  riparare  à qjÌQ,uoi  rei  che  in  tutti 
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ffuei  miglior  modi  che  uoi  poteffe , face/fe,  che’l  figliaci . 
uojlro, per  co/a  certifima,e  necej/aria , nell'animo  s im* 
primejfe,che  ueri/imo  jìa  quel  prouerbio  , che  Dio  non 
pagi  il  /abbaio, ma  col  tardare  (fecondo  che  dice  Vale 
rio  Ma/imo)  raddoppiando  il  cajligo , la  tardanza  ne 
rìcompen/a.oltra , che  i premij  i cajlighi,che  Dio  ne  ma 
da  in  quefla  uita,fòno  di  breue  momento, e non  degni  di 
conjìderatione , ricetto  a quegli,  che  nella  miglior  ulta 
affettar  ne  dobbiamo.  Quejle,ct fìmili  imprefiioni  c bè 
fatto, che  nelle  teneri  menti  s' intaglino  auuertcdo /opra 
tuttoydi  no  dir  cotai  co/e  in  modo  di  defen)ìone,ò  ragio 
ne,quajì  àprouar  che  Dio  Jìa , e cura  tenga  di  duefle  co 
fe,contra  coloro, che  negar  le  uoUj/ero  però  che  quanto 
qjlo  facejfete,uerrejle  d mojlrare  in  un  certo  modo , che 
tal  co/apje  JleJ/afoffc  dubio/a,et  hauej/c  bi/ogno  di  de 
fenJìone,ilche  pniciofo  à qualche  tepo  farebbe.conciojìa 
che  quatuque  bauef/e  uojlro  figliuolo  in  /e  jtejfo  impref 
fe  le  ragioni, che  uoi  uer i/ime  gli  hauej/e  date, nondime 
no  haurebbe  egli  ancora  no /o  che  di  dubio , nato  dal  ue 
der  che  pur  jì  truouino  alcuni , che  à qUe  ragioni  no  s'ac 
quetino.Sia  duque  ogni  uoflra  p/uajìone  in  modo  di  jìr 
mi/ima  cofirmatione,riparàdo  con  ogni  s/orzo, eh' egli 
; non  penjì  mai , che  p fona  Ji  truoui  al  modo, che  di  co/e  Jì 
chiare  dubitar  poffa  già  mai  llche  ageuolmete  potrete 
fare,fe  ad  ogni  bora  et  in  qual  fi  uoglta  occajìone,uoi  le 
tenere  fue  orecchie, di  due  co/e  ri/onar  gli  farete,del  no 
me  cioè  del  gride  iddio, e d'altre  parole  che  denotino  te 
ma, che  fogni  minimo  erroruzzo,che  n'accada  di  fare, 
no  ne  porga  il  diuinuolere,il  caligo.  Apprefffo  àqflo,p' 
fuadcdoglipquato  l'età  coporta,chep  i giujìi prieghi  de 
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gli  huomini  buoni  fi  gra  de  iddio  fi  muoud  4 pietidefd 
tcgli  alcune  poche  parole  4 memoria  raccorrei  da  uoi 
fiejfa  format  e yò  da  qualche  fanto  firittor  cauate.  per  le 
quali  egli  incominci  ad  imparar  di  porger  preghi  al  eie 
lo,perhauergratia  di  uiuer  uirtuofamcnteyCT  finza  tr 
rore^ò  peccato. Et  perche  a i fanciulli  di  quella  etade,co 
me  defiofi  del  cono  fiere. per.  ejfer  nuoui  nel  mondo ,mot 
to  porge  diletto  d’afioltare  alcune  hijlorie  fauole,ò  fimi 
li  altre  fintioni , che  noinouelle  chiamiamo , per  quejla 
non  farà  fuor  di  propojìto , che  tra  tai  nouelle,  alcuna 
uolta,i  gefiiyò  i detti  d" alcuni  Santifi  Profeti  di  Dio  rat 
contandogli. gli ueniatc  à dareytra’l  dolce  delle  noueUi , 
qualche  notitia  della  legge  diuina.ilche(come  ho  detto ) 
prima  è tutte  Caltre  coJèyche  imparare  fi  debbanoydeuc 
nella  mente  de  ifancilU  fidamente  fiolpirfi.Ma  poi  che 
delle fauolefio  fatto  mentione  3 non  uoglio  mancare  di 
dirui , quanto  auuertir  fi  debba  dattorno  alle  fauole , 9 
nouelle  tche  à i fanciulli  contare  fi  fogliano . 

Dtìlrfàuolt,  che  ai  fanciulli  iutrr*r  ji  debbano.  Cap,  V. 

PER  infiitution  de' fanciulli  dal  terzo  al  quinto  an * 
noyrefia  foloyche  alcune  cofi  ui  dicajntorno  à quel - 
lefauoleyche  loro  odirfi  conuiene.Vuole  Arift.per  copi 
importante yneUa  fua  Politica ye  Platone  piu  lungamente 
ne'fuoi  dialoghi  della  Repub.  et  delle  Uggiyche  grande 
auuertenza  ponghino  le  madri  yin  non  raccontare  ài  fi' 
gliuoli  di  queWetà , alcuna  forte  di  fauole ydoue  qual  fi 
uoglia  uitio , 4 qualche  perjona  honorataye  degna  di  ri* 
uerenzafi attribuita  yCom'auuitne  nel  piu  di  quelle  fa* 
uole,chep  i Poeti  jfarfi  fi  truouano . nellequali  fimpre 
qualche  Diofigrand’Heroa,  bora  in  adulterio  fiora  iti 
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furto.hora  in  qualche  tradimento, ò bugia .fommerfo  fi 
uede, cr  in  mille  uarie  figure  trafmutato.e  conuerfo.  Le 
quai  cofe  tutte  J intendo  un  fanciullo  .ancor  che  poi  mil * 
le  uolte  fegli  dicejfe.che  uere  non  jìano . nondimeno  gli 
generano , non  fo  in  che  modo  un  certo  dijfirezzamèto, 
CT  minore  iflimatione  uerfo  le  cofe  celejìi,  che  ueramen 
te  fi  couienc.Per  laqual  cofa  no  fi  deue  mai  6 in  noueUe , 
ò in  qual  fi  uoglia  altro  modo,  far  mentione.che  gli  Dif 
pano  piu  (Tuno.  cr  che  non  folo  I d dio. cr  g li  altri  ffiiri 
ti  beati.ma  ancora  altra  pfona  cotinuaméte  honorata.fi 
lafii indurre  a non  ejfer  uerace.ò  di  adulterio,  òfurto.o 
h omicidio  macchiar  fi . anzi  per  il  contrario.quefte  taf 
perfine  fi  debbano  nelle  noueUe  .formare . cr  figurare 
amiche  della  uirtù , cr  mafiimamente  della  uerità . la* 
qual  uerità  tra  tutte  le  uirtù, è quella.che  ne' teneri  ani * 
mi  de1  fanciulli  radicar  fi  debba  con  ogni  sforzo. per  le 
ragioni , che  al  fuo  luogo  diremo . Et  in  fomma  fiano  le 
nouelle. che  ài  fanciulli  fi  narrano , di  quelle  operatio* 
ni. cr  ragionamenti  ripiene.dallequali  pofiino  efii , pi * 
gliar'effcmpio  di  quelle  honorate , che  poi  col  tempo  fi 
conuerrà  ìoro  di  operare . Scorgafi  fempre  in  lai  nouel * 
le , che  colui,  chehaurà  fatto  qualche  atto  liberale. ma* 
gnifico. giufio. temperato. forte.magnanimo.zr  manfue 
to.ne  diuenga  per  quejio.amico  di  Dio . cr  dagli  huo* 
mini  buoni.di  qualche  premio  honorato.  tra  i quali  pre 
mij.  Monore  fempre  fopra  gli  altri  h abbia  il  fuo  luogo, 
per  ejfer  ihonore,  nero  cr  proprio  premio  della  uirtù • 
Scorgauifi  parimente.che  nijfuna  bugia  rimanga  coper 
ta.CT  importunità,  cr  che  fe  tardi,  almen  col  tempo  gli 
feelerati,  et  poco  amici  di  Dio, il  douuto  cafiigo  ricetti* 
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no.Scorgmifi  medefìmamente  qualche  rarifiimo  effem 
pio  d7  alcuna  honorati  copii  d7amict,faccdo  ueder  qua* 
ta  forzi  bxbbii  tri  gl/h  uomini , lo  fretti  fiimo  liccio 
delV anicini , laqtul  folamhe  tri  i buoni  trouire  il  mo 
do  fi  puote.Et  finalmcte  fen  coiai  nouellc , infiememéte 
di  un  certo  che  di  dolcezza  che  di  diletto  ripiene  y CT 
d7uno  inni:  amento  a ben far  e ,adornatc.  acciò  che  i fan * 
aulii  per  il  diletto  di  quella  dolcezza >con  grande  atten 
tion  di  mente, jì  benino  cofe,che  col  tòpo  gli  habbino  di 
ejjere  di  uirtuofe  operationi  ejjmpio  faldifiimo.  Et  fù I 
qui  uogìio , che  mi  bajli  quanto  alla  injlitutione  di  quelli 
due  anni, ira  il  terzo,*?  quinto  anno . 

• Dell’ufficio  dtl  precettore. doppi  il  quinto  «uno  de i fanciulli,  & primi 
quinto  iU‘ injlitutione  dt’  buoni  coflum-  Cip.  V i ■ 

ARRIVATI  i fanciulli  al  quinto  dtmo,nelqual 
tempo  per  haucr  già  col  uigor  delle  mèbra  prejò 
tato  di  ualor  rintelletto,che  in  qualche  parte  comincia* 
no  à conofcere  il  bene  dal  male,pojfono  comodamente  4 
qualche  difctplitia  adattarjì . Et  per  ejfer  ageuol  cofa , 
che  ad  bora  ad  bora  cominciaffero  in  tal’età , da  gli  oc* 
chi  della  madre  à partirfì ? p riparare  4 quejle  due  cofe , 
debbano  le  madri ,et  i padri  loro,d  una  per fona ,non  me 
no  incojlumi , che  in  lettere  ornati fiima  proueder jì . U 
qual  come  ngola,e  norma , debbi  ejfer  e à i figliuoli  lo  ■ 
ro.Et  fe  in  altre  cofe  eh7 io  uhabbia  dette,  ò ni  debbi  di* 
refi  anno  da  ejfer  le  madri,eti  padri  oculatifiimiye  dilì 
getifiimifin  quefta  fopra  tutte  l7  altre  lo  debbano  faremo 
ciojìa  che  i cojlumi  d7un  tal  precettore , fi  quegli  che  ne* 
lor  figliuoli fiapoi  rimarranno, fecondo  che  in  quell'età 
per  qualche  anno  Jì  può  dire , che  le  madri,?  i padri , 
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quanto  dU'inflitution  de'  figliuoli , fono  priui  di  quell/, 
lafciadogli  in  tutto  alla  protettone,  e di/ciplina  del  prc 
cettorc,neWeletcion  delquale,non  fi  dee  ne  à ffefa,  ne  à 
qualuque  altro  incomodo  riguardare  p ejfer(come  ubo 
detto)tal  co  fa  importàtifsima.Douèdo  duque  io  ragio - 
nare  dell'ufficio, et  obligo  del  precettore, e facendo  egli 
per  due  cagio  di  mcftieri,per  la  difciplina  delle  lettere , 
CT  per  la  injlitution  de ' buoni  cojlumi, da  quejla  che  piu 
importa  incominciando.  Dico, che  a due  cofe , quanto  à 
quejla  parte  de ' cojlumi,  debba  hauer  riguardo  il  pre * 
cettore.la  prima  è,  ch'egli  flejfo  fu  quello, che,e  nelle  pi 
role,e  ite'  gejli, ponga  innari  X i fanciulli  l'effempio  de 
buoni  cojlumi. et  dipoi, che  con  ogni  auuertenza  proueg 
gd,che  d'altronde  prender  non  po/sino  coflume  alcuno, 
che à i fuoi no  s'affomigli.  Quanto  alla  prima  parte, fi 
di  mejlicri,cbe  i fanciulli  habbino  p co  fa  chiarifsima,®* 
punto  non  dubitata, che' l preccttor  loro  alcuna  cofa  non 
faccia  che  perfetta  no  jìa.conciofìa,che  fe  tal  fede  in  lo* 
ro  punto  mancajfe,nó  potriano  d'un  tal  precettore  gran 
frutto  pigliare,  come  quelli, che  per  l'età  noueUa  dijliri' 
guer  non  fapriano  mai,  qual  cojlumefojfe  degno  d'imi * 
tatione.Fa  adunque  di  mejlieri(come  ho  detto)che  fer* 
ma  fede  habbino  i fanciulli , che'l  precettor  loro  errar 
non  poffa.p  laqual  cofa  ageuolmente  Ji  puòuedere  quan 
to  dall'altra  parte,habbia  egli  da  procurare  d'ejfer  tale 
che  un  minimo  atto,  al  manco  alla  prefenza  de1  fuoi  feo 
lari, non  faccia  degno  di  reprenjìone.  Quii  debbino  ef* 
fer  poi  particolarmente  i cojlumi, i gefli, le  parole, et  l o - 
per at ioni, che  lode  meritino, non  ejfendo  quejto  il  luogo 
di  dichiarine,  alquanto  piu  oltre  à trattarne  mi  furbo 9 
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quando  dette  uirtu  parlaremo . Sol  quefto  uoglio  io, che 
per  bora  mi  bdjli,che  nafeedo  le  operationi  uirtuofe  daf 
U uirtu,  et  le  uirtu  ddllc  operdtioni  fimili  dtte  uirtuofi p 
(come  di  fuo  luogo  minutdmète  dichurdremo,)ne  figue9 
che  grandemente  aWacquifto  delle  uirtu, ne  giouerà, che 
$ fanciulli, fenza  fdp  altriméti  à che  fin  ciò  face  ino, ope 
ri  no, nondimeno  per  per fudfìoni, conforti,  minaccie,cT 
dmmdejlramèti,de  i lor  precettori, in  guifa  che  ajfuefd » 
tendo fi  in  lodeuoli  dttioni,  dgeuolmente  pofiino  poi  gli 
hdbiti  uirtuofi  dcquijldre.  Et  perche  trd  tutti  i uitijfdci 
li  fiimo  per  inutfihiare  ifdnciuìli  e quello  deKintempt 
ranzd,per  effer  fonddto  ne9  piaceri  corporali , 4 i quali 
per  lor  natura  fon  molto  atti  i fanciulli  }di  qui  è, che fr A 
tutte  l7dltrc  lodeuoli  operationi, che9l  precettar  deue  far 
germogliar  ne9  fanciulli, debba  effer  la  continenzdjcdfti 
dandogli  aframente  ogni  uolta , che  per  ingordigia  di 
cibi, incontinenti  fi  dimoflrajfero.  Apprejfo  à quefto,  il 
defio  deWhonorefhonejlà, la  fortezza,  la  manfuetudù 
ne,  c r altre  fimili  belle  parti , con  ogni  forte  di  per  fui - 
Jìone,lorponghino  in  pregio.  Et  quantunque  ifanciutti9 
e gioueni  parimente,  per  effer  naturalméte  magnanima 
quell1 età,  di  rado  pecchino  nel  uitio  uili fiimo  delTauari 
tia,per  effer  tal  uitio  proprio  della  uiltà  de  gli  animici 
confeguentemente  de  i uecchij  nondimeno, auuertifcbi* 
no  i precettori, che  i fanciulli, in  quanto  fi  uoglia  mini * 
ma  cofa,non  moflrino  d'apprezzar  le  ricchezza  dalla 
quali  nafee  il  piu  delle  uolte,il  difiurbo  della  nofirafeli 
cita.  Ma  doue  lafcio  io  quella  tanto  honorata , er  illu* 
flre  uirtu, che  uerità  fi  domanda.Certamente  non  fi  può 
treuar  lodatole  parte  in  un'huomo, che  mèdace  fi  truo* 
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ui.il  qual  uitio  effendo  tiimicifiimo  della  natura,  er  /fio 
aalmcte  del  proprio  ejfer  dell’huomo,c  quel  che  diflrug 
gendo  l’humittd  corner fdtione , laqual  per  mezo  dell a 
bugia  conferir  non  fi  puote , confeguentemente  Vhuma 
ttd  natura,cb’c  per  fe  flcjfa  conuerfdtiud , e ciuile , difii* 
pando  dijbrugge.ApprefJo  a quefto  per  ejfer  feti  nouet 
l d per  ld  copid  deWhumido,naturalmente  amia  del  fon 
nomiti  quefto  pongbino  i precettori  diligenzd , duuerten 
do,  che  i fanciulli  àgrade  hord  dall’otio  delle  piume  l<$ 
mdttind  del  letto  fi  leuino . da  che  non  folo  uni  certa  cor 
parai  uigilanza  nel  tempo,che  fegue,ne  nafcera,  ma  an 
cor  a affai  piu  deflo,piu  folcrte , er  piu  uiuo  l’intelletto 
ijlejfo  ogni  giorno  per  tal  caufa  facendofì , gran  gioua > 
mento  ne  recar d per  l’acquifio  delle  fcienze.  Et  in  uero 
è co  fa  indegna  deWbuomo,il  confinar  gli  anni  nel  fon * 
no , olirà  quel  poco  tempo,  che  per  fufsidio  della  uirtit , 
che  nodrifce  fa  bi fogno  di  confumare , concio  fa  che  ai 
non  cffere  dormendo  ci  auuiciniamo . E fe  ben  felici  fof 
fimold  felicita  noftra , alla  mi  feria  degli  altri,  fuol’il 
fonno  agguagliare . Or  tutto  quel, c’ho  fin  qui  dichiara * 
lo  conuenirfi  al  precettore  per  i buoni  coflumi , di  quei 
fanciulliyche  alla  lor  difciplina  fon  pofli,fupfluofarcb' 
be,fe  prima  a tutte  Valtre  cofe  no  fi  prouedeffe,che  quei 
timor  di  Dio, che  fin  dalle  fa/cie  hanno  prima  ifanciul* 
li,daUe  lor  nodrici,e  madri  raccolto, fi  cer caffè ,non  fola 
mente  di  màtenere,ma  di  far  maggiore  ognigiorno,tal 
che  proportiondlmente  crefceffe  con  gli  anni , una  nera 
religione ,er  un  uero  amoruerfo  Dio,  dalquale  hauefft 
ftmpre  da  predere,  e regolarfi  la  difpofitione  della  uita 
dclTlmmo ,e  quella  felicità  ciuile,  deUaquale  in  quefti 
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miei  libri  ragiono.Vrocurìno  adunque  i precettori, che 
in  ogni  attion  de  fanciulli, riluca,  in  un  certo  modo  und 
certa  purità  di  mente , che  argomento  faccia  della  reli - 
gion  de  i lor  animi, c? \ ferialmente  una  certa  parte  del 
giorno  difegnino,  ncllaquale  i fanciulli  con  alcuni  prie - 
ghi  pieni  di  cajlo  affetto, rendino  gratie  à Dio, che  no  fo 

10  nha  dato  l'effere,ma  tal\'jfere,che  a nijfun  altra  ffie*. 
tic  [otto  la  Luna,  a gran  pezzo  fi  nobile  riha  coceduto ; 

/ kauendo  egli  fatto  fhuomo  no  mortale,  ma  di  perpetua 
uita  dotato)  c T di  che  uita,di  quella  laquale  (scegli  a ft 
fieffo  non  è nimico  ) debba  e) fere  in  compagnia  de  gli 
fatiti  del  cielo , alla  prefenza  del  gran  Monarca  f attor 
d’ogm  cofa.ilqual  tanta,*?  fi  fatta  bellezza  del  cielofi 
debordine  de  gli  elemétiji  uaria  moltitudine  difaetti 
non  per  altro  finalmente,che  per  fojlenimcnto  deÌ£huo~ 
mo  ha  prodotto,  c per  fargli  m qualche  parte  conofcere. 

11  faggio  dell’infinita  fua  potenza, beUezza,et  boutade* 
aUaquale,da  quefta , che  per  tai  cofe  nha  faarfa,  rapito 
Vhuomo  di  poter  uemre  habbia  il  fentire.Di  tali  dunq 

e tanti  bene ficij  da  Dio  riccuuti,affue faccino  i fanciulli 
prendergli  gratie  ogni  giorno, e dipoi  con  puro  affetto 
di  mente  imparino  a pregarlo  che  uoglia  i lor’attt  in 
:quel giorno  reggerei  da  ogni  bruttezza  lontani  cuflo* 
ctire.Et  acciò  che  tal  priegbi,ageuolmente  ejfer  pojiino 
con  clementi  orecchie  da  Dio  riceuuti,  perfuadino  i pre 
cettori  à i fanciulli, che  jìa  benfatto,che  in  alcuni  tempi , 
ancor  che  non  molto  faejfo,  fi  faccino  alcune  ajlinéze  da 
i cibiìfi  del  fonilo,  lequali  non  falò  a far  piu  falda  la  reli 
gion  de’  hr  animi, ma  ancora  alla  falute,c  Janita  del  cor 
p ottoneranno  incredibilmente . Ma  troppo  forfè  in  tal 
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b tofd  mi  fottio  dilungatoci  che  la  importanza  di  quelle 
u mi  fcuff.Sol  queflo  aggiugner  ne  uoglio , che  fi  i precet > 
|j>  tori, con  ammaeflr  amenti, minacele, effortationifi  fvnili 

jd  altre  per  fua  foni  di  parole , s' ingegneranno  di perfuadc 

t>  re  à i fanciulli,  il  feguir  quelle  buone  operationt  che  ho 
f i detto  di  fopraje  con  le  proprie  loro  attioni , à cotali  per 

t>  fuajìoni  poi  ,contrarij  Ji  moffrar  anno, punto  digiouamt 

to  non  faranno  mai.  anzi  fio  per  dirui , che  piu  tojlo  gli 
u nocer anno  conciona  che  ueggendo  i fanciulli , che  fa  lor 
ji  detta  una  cofa,  e co  teff  empio  un  altra  diuerfa  afferma 

jj  ta,d  abitar  anno  facilmente , che  inganno  in  tal  cofa  non 

f fia  lor  fatto, effendo  che  è dijficilifiimo  a credere  à colo 
jj  ro  che  fanno  il  contrario  di  quel , che  dicano . La  onde 
, Arinotele  nella  fua  diurna  R etorica  à Teodette,  piu  uol 
, te  con  chiara  uoce , dice  che  precetto  alcuno  nongiouX 
t tanto  aW  Oratore,  quitto  il  dar  della  fua  uita  buona  opi* 

nione, e mojlrarf  in  effetto  tale  qual  uuol  ridere  al  fin 
i chi  rafiolta.Purghino  adunque  jc  flefi  que’ precettori, 
che  frutto  alcuno  nella  inflitutione  de  fanciulli penfa* 
j tto  di  fare ,ò  uero  almeno  finghinjì  tali , di  maniera  che 
i <{'“!'  jpccchij  di  tutto  quello,  che  perfuader  uogliono,  fi 
pfferi fchino  palefemente.  Et  queflo  baffi  quanto  a quel - 
la  parte,che  appartiene  a i precettori, per  far  ben  coflu* 
nati  i fanciulli  che  efi  hanno  à cura . 


A feconda  cofa  che(com'ho  detto)intorno  ài  buoni 


coffumi à i precettori  s'appxrtien  d'ojferuare.è  che 
d'altrode  i fanciulli  prender  no  pofiino  coffume  alcuno, 
che  fia  cotrarioÀ  quella  inflitutione  di  uita, che  n’appre 
dano  in  cafa.Cofideràdo  io  dunque  quitto  qucWet.i  dai 
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cinque  ài  dicci  Anni,  fiaper  fitta  naturi  pericolo  fa 
faùce . E quanto  oltra  quefio,  Camicitìe,^  le  compì* 
gnie  che  buone  non  fino, fieno  peflilentifiime , et  uenenó 
fi, per  coloro  che  uiuer  debbano  come  conuienjì , giudi * 
co  che’l  precettore  non  habbia  mai  ì lafiiar  pur  una  uol 
ta  i fanciulli  di  cafa  ufiire, ch’egli  loro  appreffi  non  fio. 
tal  che  per  fin  ne' giuochi, e neWeffèrcitationi  del  corpo, 
di  che  parlarò  poco  di  fitto , pr  e finte  loro  femprefi 
truoui.  E per  la  cittì  tal’hora  andando  con  e fi  ì fildZ' 
Zo , gli  affue facci  ì riuerir  que 1 cittadini , che  huomini 
uccchi,cr  honoratifi  truouano,e  piu,ò  meno  ficodo  che 
piu,ò  meno  pano  loro  in  fi angue  congionti.Efipra  ogni 
auuertenza  procuri  che  reuerifihino , CT  con  ogni  firn* 
tnifiione  honorino  il  padre , e la  madre  loro,raccontàdo 
loro  quelle  co  fi , che  a tal  propofito  dice  Platone  nel  un 
decimo  delle  leggi. doueuuol  quel  fant'huomOyChe'l  pi* 
dre,e  la  madre  fieno  appreffi  de1  figliuoli  loro, qua  fi  in 
luogo  di  un  fimulacro  del  grande  iddio , il  quale  fiòprd 
modo  fi  rallegra  della  riuerenza,che  loro  fi  porta,  di  mi 
niera  che  i preghi  loro, mar auigliofimete  effiaudifce,ct 
apprezza  3 i quii  prieghi  ( fi  in  beneficiò  de  i loro  fi* 
gliuoli  faranno  i padri)  no  è dubbio, che  certifiimo  gio 
uamento  n'apportarannoje  per  il  contrario  di  gru  dan* 
no  fi arano  que' prieghi, che  i padri  da  i loro  figliuoli  ui * 
lipefi,ò (prezzati, cotra  di  loro  alTorecchie  di  Dio  mi* 
dar  anno. R.euerifih  ino  dunque  i figliuoli  con  tutto  l’ani 
mo  i loro  padri  e le  madri  loro. a che  affai  gioue ri, che 
j padri, e le  madri  ritenghino  fimpre  nel  uolto  una  cer* 
ta  graniti  uerfi  de ’ figliuoli , c’habbino  il  quinto  anno 
homai  trapajfato,ma  di  quefio  dirafii  nel  decimo  libro , 


secondo.  $* 

quando  del  padre,  C r madre  di  famigliti  ragioneremo * 

• Tornando  dunque  al  precettore , uoglio , che  appreffo  i 
quejlo  egli  minutamente  difiorrendo  i modi, e l’inflitU' 
itone  de  gli  altri  fanciulli  della  città , che  nella  nobiltà 
del  fangue , à i fuoi  pano  uguali , fra  tutti  poi  ne  elega 
uno,ò  due, quelli, che  nell'età, nella  coplefiione,e  nella  di 
fciplim,giudica  che  à quel  fanciullo  che  gli  ha  da  infi* 
tuirejaffomiglino.et  à quefti  uega,nella  conuerfatione 
d'accojlarlojdccioche  tra  efii  cominciado  à fcmtiUare  il 
finto  fuoco  deWamicitia , uenga  con  gli  anni  per  la  pari 
tàdegli  ftudij , e degli  effercitij,ad  infamarci  di  forte , 
che  tal'amicitia  habbia  da  effere  quella, che  la  futura  fe 
liciti  condi  fa, e faccia  piu  dolce.e  perche  t fanciulli  per 
la  debolezza  del  giuditio.nel  corner  fare  facilmàe  con 
traftano,e  d'amici  nemici, e quindi  amici , molte  uolte  il 
giorno,diuétano,ha  da  por  cura  il  precettore,  d'effer  lo 
ro  fimpre  appreffo, come  norma, e regola  deWattion  lo * 
ro.E perche  molte  uolte  occorre  in  una  citti,che  p qual 
che  occaponef  fan  fcjle, caccie, tragedie, come  die,  et  al 
tri  Jpettacoli,  procuri  fempre  il  precettore, di  menar  tai 
fanciulli  a quella  forte  di  Jpettacoli,  ne  i quali  pofiino  pi 
gliare  ejfempio  di  qualche  operazione  uirtuofa,honefia9 
et  ciuile,e  per  il  contrario  à quegli  altri, procuri  di  non 
condurgli, doue  qualche  cofa  lafciua,ò  qualche  atto  uile 
ò uolgare , fi  debbi  rapprefentare.ejfendo  che  per  effer 
guardati  tali  Jpettacoli  co  diletto , uiene  àfarfi  forte  lift 
prefiione,di  quel, che  s'ode, & Jì  uede,ò  buono, ò reoche 
fi Jìa.  onde  con  ognijludio  douerieno  auuertire  coloro, 
che  regano  le  lor  Rep.  che  nelle  città  loro  no  fi  reci  taf 
ferodo  comedie,ò  tragedie,  ò altra  cofa  fintile  ,fe  primi 
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non  fi  ttedefje  che  d’ogni  morditi, e ciuiltifuffe  ripie * 
na, come  bene  infegna  Platone  nel  fecondo  della  Rep.  et 
compio  meglio  dichiararò,  quàdo  del  gouerno  delle  Ke 
pub.trattarafti  affai  piu  di  fiotto.  A quefta  auuertéza  de 
glift}ettdcoli,èfimile  ancor  quel? altra, che  fi  debba  hd > 
uere,che  i fanciulli  in  quefta  età, no  neghino  nelle  lor  cj> 
mere,e  nelle  lor  cafie,ò  altroue  alcune  pitture  lafciue,c? 
impudiche, lequali  certo  piu  che  forfè  altri  non  credenti 
ducano, e comuouono  à brutti penfieri  i riguardanti ,CT 
maftimaméte  t fanciulli  ,uaghi  per  la  marauiglia  che  gli 
hanno  delle  cofe,di  riguardare.Non  uorrei parimente, 
che  molto  jfrejjo, anzi  mai,uedeJfiero  quella  forte  di  md - 
rauiglie,che  fogliano  fare  alcune  per fone  uane , che  pre 
pigiatori, ò uero  bacattcllieri(p  dircofi)fi  domandano . 
ma  molto  maco  quàdo  p forza  di  demoni  per fuadono  al 
trui  di  tai  cofe  operare , facèdo  molte  opere, ò fonàdo,ò 
amàdo,ò  molte  altre  cofe  facendo , lequali  apprejfo  del 
uolgo , cr  de  gli  huomini  flotti  fono  tenute  fopra  modo 
marauigliofe,  e da  maggior  forza,  che  da  mortale  ope- 
rate. Tai  cofe  duque  nò  s’imprimino  nella  méte  de'  fan- 
ciulli in  alcun  modo.i  quali  quanto  alla  co  fa  de  imiraco 
li  fol  conofchino,  e crcdino  che  p fola  fede  de  gli  huomi 
ni  buoni, e nonp  forza  d1  meati, di  circuii, e fegni,  fogl  id 
no  i miracoli  dal  grande  Iddio  in  beneficio  de  i fuoi  fe 
deli  operarfi.Ma  tipo  è homai  di  por  fine  alla  inftituti o 
ne, che  debba  feguire  il  precettore,  quàto  ài  buoni  cofttt 
mi  di  que’  fanciulli , che  dal  quinto  trouarfì  al  decimo 
anno,refla  che  della  inftitutione  litterale, ragioniamo. 

» i « . , J I « * J • • >.  ) 

D rii’ ufficio  del  precettore  dal  ijuirito  anno  al  decimo  de’  fanciulli,  intorno 
all’ vijhtut  ione  delta  grammo  tica,z}  b umane  lettere.  Cap.  Vili. 
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PERCHE  (come  ho  detto  nel  primo  libro)  effondo 
la  miglior  parte  dell'huomo  , che  intelletto  fichi*' 
ma, in  due  parti  dijlinto , per  Cuna  dcUequalt  àffecular 
la  ragione  delle  co  fe,  e per  l'altra  ad  operar  rettamente 
t prodottola  può  ihuomo  la  fua  felicità  uiuèdo  acqui 
ftarefe  l'una , e l'altra  di  quejle  parti, quanto  conuienjì 
non  e perfetta, accioche  lo  intendere  al  bene  operare  in 
quejla  uita  indrizzando, in  piu  felice  padria, l'hauer  b$ 
ne  operato , al  uero  conte  mplare,  giouamento  ne  porga . 
Di  qui  è, che  à conofcer  le  caufe  di  fi  bell'ordine  della  ni 
tura, et  a fapere  injìemcméte  da  tai  cognitioni, pigliare 
occajione  di  rettaméte  operare,co  ogni  sforzou  iuendo 
affatigarci  debbiamo. Ma  cociofia  che  un  fol'huomo,et 
una  fola  età  non  t bajlàte  à conofcereuna  miUefima  par 
te  delle  cagioni  di  tante,  et  fi  belle,  la  cui  notiti a in  diuer 
fé  feienze  e partita , fa  di  meflien  che  etafeheduno  quel 
ch'egli  oculare  ha  potuto,  à gli  altri  che  f accedano  da 
poi  dimojlr  andò, uengh  ino  con  nuoue  inuentioni,  & ap 
giugnimenti  àfare  i pojleri , le  feienze  ogni  giorno  piu 
ricche,et  piu  ampie . Laqual  cofa,n\  altra guifa  far  non 
fìpotea  che  fcriuendo , rimanendo  gli  feruti  per  lungo 
tempo  à rapprefentar  la  uiua  uoce  di  coloro  che  fapeua  - 
no.Ma  è ben  uero,che  per  la  uarietà  delle  lingue  di  colo 
. ro  che  fcriuendo  lafciano  fede  di  quel  che  fatinola  dibi 
fogno  che  uenendogli  fritti  in  una  linguafin  man  dip - 
fone  remotifiime,  ignoranti  di  talfauella,ckc  quella  ap * 
prendino  in  prima,  fe  i concetti  che  J òtto  ad  ejfa  fono.di 
cono  ce r defiderano . onde  nafee  che  per  ej Jer  ne  i tòpi 
non  molto  adietro  da  i nojìri,  la  miglior  parte  delle  Jcié 
ze,cofi  Jpeculatiue  come  morali, fitto  diuer  fe  lingue  nà' 
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ftoHt.com  fin  la  Grecala  Caldea,?  Araba,  ?Ebralca, 
la  Latina,*?  fintiti,  era  necejjario  che  per  far  fi  gli  huo* 
mini  dotti  in  quelle  fiitnze  tutte  quefte  lingue  apparaf* 
fero.laqual  cofi,quanto  difficile  fufje,  hanno  ben  cono* 
feiuto  coloro , che  p torre  à i pojleri  buona  parte  di  tal 
faticavamo  diligentemente  tradotti  in  lingua  Latina, 
in  quel  tipo  quafi  commune,que’ migliori  fcrittori,cheò 
Arabi,  ò E brei,ò  alcuna  parte  de ’ Greci  fi  ritrouauano ♦ 
&la  non  per  qutfto , fin  priuati  oggi  i tempi  noflri  di 
tal  fatica.conciofìa  che  fi  bene, in  latina  lingua,  tai  firit 
tori  tradotti  fi  fino,  nondimeno  quefia  lingua  latina  pa 
rimente, a i Tofiani  n’èforejliera.Onde  nafie  che  per  la 
n ecefiità  c’hanno  gli  huomini  oggi  in  Italia  di  apparar € 
nuouc  lingue  per  poter  que’  concetti  prendere , che  nel * 
la  noftra  non  fino , non  fi  poffano  ad  ogni  paffo  trouar 
di  quegli  huomini , che  per  la  Grecia , ne  i tempi  che  la 
fioriua  fi  ritrouauano.Ma  fiero  bene(fi  Dio  a tanta  im 
prefit  non  è contrario)  che  tofio,almeno  nell’età  che  è p 
figuire  alla  noftra  ,fi  troucranno  nella  noftra  lingua  al* 
meno  il  fiore  di  quegli  firittori,che  doppo  l’incendio,et 
fimmerfione  d’infiniti  libri,  pur’oggi  in  *rmio  rimafti 
nefino.Et  aUhora  non  è dubio,che  potendogli  huomi * 
ni,i  lor  primi  anni, tolti  daW apprendere  delle  Unguenti- 
le fiienzc  donare,uedrafii  per  la  bella  Tofiana,de 1 Xc,  J 
frafti,de gli  Ariftoteli,c?  de  i Plafoni.  Mapojcia  ne’l 
figliuolo  uoftro  (beiti fi  ima  M.  LAVDOMI  A)  è erutto 
ancoragli  al  modo  fitto  quefta  mala  fortunali  trouar 
le  fiicze  in  lingua  d’altri  fipolte,  conofco  che  glie  noce  f 
fario, che  prima  ad  ogn’ altra  difiiplina,  fi  applichi  atta 
grammatica  d’alcune  lingue,che  fue  non  fino. & quefte 
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fonia  Ldtini , e li  Greca, quefta  per  non  efjcr  ancor  dà * 
buoni  traduttori , in  latina  lingua  uenuti  molti  àiuini 
Greci  fcrittori,CT  P altra  per  tjfere  ancor  ella  di  diurni 
autori  adornata.oltra  che  per  ejfer  fatta  oggi  à nijfuna 
propria,ma  quafi  à tutti  commune,par  che  per  noi  jìcfii 
tifiamo  ad  impararla  obligati.DelPEbraica,cr  Araba 
non  fo  mentione  fi  per  ejfer  ridotto  alla  latina,quel  che 
miglior  rìappareuafi  ancora  perche  quando  ben  qual V 
che  co  fa  da  imparar  ne  rejlaffe,  P utile  di  queflo  il  dàno 
del  tempo  che  ui  fi  con  fumar  ebbe, non  ne  pareggiamoti 
eludendo  aduque  dico, cW e jf elido  uenuto  un  fanciullo  al 
quinto  anno, debba  il  precettore,prima  ad  ogn  altra  li' 
teral  difciplina,per  le  ragion  dette  di fopra , applicarlo 
ad  apprender  la  lingua  latina, er  la  greca,  ilche  al  giu' 
ditto  di  molti  che  Pbanno  prouato,può  in  un  medejìmo 
tempo  operarfi.  Di  quejlo  negotio  scegli  uuoPeffer  dili - 
gente  in  due  anni  efrediràfii, quanto  alla  meragramma 
tica  ? appartiene  3 peroche  quanto  alla  eleganza  poi  di 
tai  lingue  Pauanzo  per  fino  al  decimo  anno  uo  dejlinar 
gli.ln  tuttofi  qual  tempo,  ad  altro  jludio  literale  no  giu 
dico, che  gli  attendi  il  fanciullo  ,faluo  che  4 quello , che 
domandano  humano,ilquale  al  miogiuditio,  in  tre  cofc 
quanto  fa  al  propofito  nojlro  confijle,nelPacquijlo  dello 
fiile, nella  cognition  delPhijlorie,CT  intendimento  di  fa 
uole.conciofia  che  la  R etorica,e  la  Poetica, tra  le  ratio * 
nuli  [acuità  intendo  che  fiano , lequali  in  un  certo  modo 
ancor  effe  humine  lettere, fon  eh i amate, deUe quali  Jciè ' 
. te  rationali,di  fitto  ragionarono,  quanto  aU’hiftorie,e 
lefauole  breuemente  dico , che  non  con  gran  copia  d’hi' 
fiorici,  e di  Poeti,  ma  con  pochi, C7  eletti, uoglio  io  che 
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fdpprendino.concìofia  che  per  t hi  fiori  e de'Greci,Plu^ 
tarcoyPol/bioySenofonteye Tucidideye per  quelle  dei  Id 
tinijl  medefimo  Plutarco,Liuio,CefareySalufiioyet  Sue 
tonio,e  per  Punire  delThifiorie  E ufebioyuogho  io,che  ne 
bdfii.  Intorno  à i Poeti  poi , di  quefio  uoglio  io  prima  i 
precettori  auuertire , che  quelle  fauole  ch’in  prima  fcor 
Zd  parche  dell'empio  alcuna  co  fa  ritengh/no , debbano 
* da  tal  forza  {coprirete  mofiraril  fenfo  allegoricoye  piu 
il  morale , onde  i fanciulli  ynon  folo  non  danno , ma  utile 
gradifiimo  ne  préderano.llche  come  di  fopra  u'ho  det+ 
toyne  i fanciulli  di  minore  etàytal  uolta  non  auuerebbe,p 
no  poter  quelli  difiinguere  l'allegorico  dal  litterale.Di 
co  adunque  che  molti  Poeti  fonoyche  fe  prudétemcte  fa * 
ratto  dichiarati ymarauigliofo frutto  a /fanciulli,  quato 
d i cofiumi  n'apportar  amo. come  fono  tra  i Greci  Om<v 
roye  mafiimamcte  l'odiJfeaydcUa  cui  moralitàye  tefiimo 
nio  Oratio  nelle  fue  E pi  fole.  Apprejfo  a quefio  ,P  inda* 
royMenatidro(quel  poco  che  fe  ne  truoua)E)ìodoyEuri - 
pide,e  Sofocleytra  i latini yVergilioyTerétioyet  Oratio » 
C onfejfo  bene  che  Martiale,  Aufonioyò  fintili , non  fono 
da  mettere  in  mano  à i fanciulli.  Et  quefio  bdfii  quanto 
dU'hifloriciyet  i poeti,  de'quali  poeti  certo  èyche  quanto 
appartiene  d i precetti  poetici , et  alla  forza  della  Poe - 
Jiayi  fanciulli  in  quell'età  no  prenderanno , p ejfer  tal  co 
fa  bifognofa  da  piu  maturo  giuditio , com'io  al  fuo  luo* 
go  dichiararono.  Refia  che  alcuna  co  fa  ui  dica  intorno 
allo  fiileyauuertendoui  primaych'to  no  giudico  à propofi 
to  ch'i  precettori  oggi  faccino  affatigdre  i fanciulli  ,per 
poter parlareyò  fenuer  grecaméteycÒciofia  che  (com'ho 
detto  di fopra)le  lingue  non  fa  dibi fogno  apprendere fi. 


f 


secondo.  »< 

Fi o per  la  necefiità  che  ri’habbiano.onde  p non  hauer  noi 
necefiità  deUd  lingua  grecale  non  per  inttdere  i cocetti 
«f  Arifiotile  di  P latone,et  de  gli  altri  che  [otto  a tal  Un 
gua  il  te/òro  delle  cofe  ha  nafcofio)parimente  tant'oltre 
faper  fe  ne  deueycbe  tali  ferittori  inteder  pofiiamo}qui 
to poi  dUo  fcriuerc  ò ragionar  grecamele  no  accade  che 
ci  affdtighiamOyp  non  hauer  noi  da  couer farete  in  pre 
finza,ne  con  littere  conpfone  che  greche  fieno.  Et  s ai * 
cun  mi  diceffe,che  meglio  farebbe  faper  le  cofe  perfetta  \ 
menteygli  rift>6derei,chc  meglio  ancor  far  ebbe  ydi  faper 
tutte  le  cofe  del  mondo ,ma  dobbiamo, misurando  le  for 
Zenojlre,e  la  breuità  della  uita,checi  fi  deue,contrape * 
fare  l'utile  di  quel,che  appariamo  col  dano  di  quel,che 
lafciamo.Non  curando  dunque , che  grecamete  Ji  parli , 
òfi  fcriudyfolo  à Jcriuere  latinamente ,cr  tofeanamente 
debba  procurare  il  precettore , che  i fanciulli  attendino 
con  ogn'ingegno,  conciofia  chepejferci  Cuna  pad  ria  di 
quefie  lingue,a  tutte  l’hore  ne  farà  mejlieri  d'adoperar 
ld)e  per  hauerci  non  fo  in  che  modo,alla  latina  obligati, 
è dibifogno  che  ancor' in  quella, in  molte  occorrenze  par 
liamoyC  firmiamo. Ma  rifilandomi  à trattar  della  uol 
gare  poco  di  fiotto , quanto  alla  latina  dico,  che  non  filo 
debba  il  precettor  hauer  cura,che  in  quella  sejfer citino 
i fuoi  Jcolari.ma  ancora  ha  da  por  loro  innanzi , alcun 
modo  uìilifiimo  d'effercitarfi.pirò  che  fenza  un  tal  mo - 
do, potrebbe  bene  chi  fi  uoglia,molti , er  molti  anni  afi 
fatigarfiyChe  punto  di  profitto  mai  non  farebbe . doue, 
che  per  il  contrario  in  breuifstmo  tempo  latinamente, et 
elegantemente  ragionarebbe.Or  qual  fi  Jta  quejto  modo 
cCejJcrcitarfis  quai  ferittori  tor  fi  debbino  ad  imitare; 
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ci  quale  h abbi  a da  ejfer  rimìtatione,non  e mio  proponi 
mento  in  quefio  libro  minutamente  dichiarare , ma  folo 
alcune  cofe  piu  in  uniuerfale  raccontado,dico  che  quan 
tunque  Cicerone  nella  fui  Retorica, parli  alquàto  della 
imitatione  ey  deWejfercitio  nel  dire,ò  prouijlamente,ò 
improuijlamente  come  fi  uoglia, nondimeno  per  dir  egli 
quefio  al  propofito  deWeflercitationi  Oratorie,deUequa 
li  parlaremo  piu  di  fiotto,  no fi  può  cofa  da  Cicerone , ne 
qutui , nealtroueraccorre , che  quefio  filile  di  cui  parlo 
ne  infegni  di  guadagnare, fatuo  che  forfè  affai  perfora 
Zi  dal  quarto  della  Retorica,  alcune  cofe  trarfi  potria 
no  ma  perche  quelle  ifiefife  molto  piu  ampiamente  dal 
f onte, eh’ c il  terzo  lib. della  Retorica  d’Arifiotele,  atti * 
gnerfi  pofifano , dico  che  quindi  molte  utili fime  cofe, 
tratte  dal  propofito  deU’clocutione  oratoria,  applicar  fi 
pofifano  al  guadagno  di  quefio  ftile.conciofia , che  quiui 
ueder  fi  puote,quai  parti  uoglia  uno  fiil  familiare,afifai 
uicino  alla  narratone  oratoria -,(y  quai  un  piu  gonfiato 
filmile  ad  una  retorica  ampliatione.Et  come  in  ogni  for 
te  di  filile  fa  di  mefiieri,che  f :codo  le  cofe,  che  fcriuerc , 
ò dir  fi  debbano, bifogna  ò ternamente,  òmezanaméte, 
òcongrandezz^proportionatamète  trattarne.  Lequai 
cofe  come  far  fi  pojlino,non  folo  dalla  Retorica  di  efifo 
A rifi.  ma  dalla  fua  Poetica  ageuolmente  dedur  fi  può* 
te.  Dal  terzo  deUaqual  Retorica, parimele  imparar po 
ttamo, quanto  la  chiarezza, e la  purità  in  ogni  filile , che 
fciolto  fi  armamento  ne  porga.p  la  cui  chiarezza  quai 
parole  feguir,ey  quai  fuggir  fi  debbi,Arifiotele  ne  infe 
gna  y a ' fallando  fopra  tutte  le  parole , quelle  che  prò* 
prie, dolci,  fonare, y non  affire  fono,y  infieme  in  gui* 


fa  legate,  et  dalle  congiuntine  particeUe,difiinte,ò  rac* 
colte,che  o [curo  intendimento  non  faccino.  infgna  pari 
mente  a conofcerc  la  bellezza  à'una  parola , da  che  de* 
penda , C r quali  fieno  gli  epiteti  ,cr  quai  le  metafore^ 
gurc,zr  altre  efornationi,chc  per  buone  elegger  fi  deb * 
batto.  mojbrando  finalmente  cinque  cjjer  le  parti  della 
buona  latinità  fecondo, che  riducano  i traduttori,  lequa 
li  minutamente  potranno  i precettori  uedere  in  Arijlot . 
nel  terzo  della  Retorica  al  quinto  capo . Ma  perche  in 
tutte  le  cofe  la  imitatione  c quella , che  fe  torre  è faputa 
da  i buoni, grandi  fiimo  giouamento  ne  porge } di  qui  è , 
che  fa  dibi fogno, che  i precettori  per  Ucquifto  del  lati * 
no  fiile.poghino  innanzi  a i fanciulli, alcuni  fcrittori  da 
imitar  fi. in  che  giudico  effere  al  propofito  Cicerone,  o* 
Terentio,et  particolarmente  fEpifiole  d'effo  Cicerone, 
cofi  le  familiari, come  quelle  à Pomponio, e non  giudica 
rei  forfè  fuor  di  propofito , che  tal  imitatione , in  cotal 
maniera  far  fi  douejje.Et  è, che  doppo  Vhauerpiu  uolte 
tali  E pifiole  dichiarate,  e lette  à i fanciulli, ueggendo  il 
precettore,  che  già  il  numero , c’I  fuono  inficine  co  i no* 
mi, e co  i uerbi,e  modi  di  legamenti  Ciceroniani,  fia  ri* 
majlo  ntW orecchie  di  quelli j per  piu  cofermar  cotal  co 
fa,debbi  procurare , che  i fanciulli  ijlefii  trafmutino  ad 
hora  ad  bora, qualche  epijlola  in  lingua  Tofcatta,  sfor * 
Zandofi  di  e/primere  quei  medefimi  cocetti  nella  lingua 
propria  natia. E cotai  traduttioni  poi, doppo  qualche  té 
po,  quando  già  fia  la  memoria  della  latina  E pijlola , in 
qualche  parte  deftrutta , in  latina  faueUa  s'ingegnino 
moltamente  di  trafmutare.DaUaquale  ejfercitatione,il 
numero la  legatura  della  Tofana  lingua , et  infime* 
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«ente  della  latina  guadagnarafii.  E quefio  bafii  qudnto 
allo  fiile  familiare,  affermando  che  nella  medefimagui 
fa,  fi  può  trattar  fimi  fattone  per  lo  fiile  oratono,pren* 
dendo  in  cambio  l'ppiftole  familiari, alcune  orationi  Ci 
ceroniane,  cr  mafsimamente  quella  infauor  di  Marcel 
lo,er  in  defenfione  di  Milone , infauor  di  Qutntio , cT 
fintili  altre  orationi, eleganti, chiare,®*  aperte.  Delibi 
ftorico  fiile  non  ragiona, conciofia,ch’to  no  mi  curo  mol 
to,che  un  fanciullo  nobile,  debbi  fcriuere  hifiorie,  però 
che  per  effere  in  tai  cofe  lo  fiile  continuo , er  perpetuo , 
di  troppo  tempo  ha  bi fogno,  ilqual  tempo  in  piu  hono * 
rate  imprefe,mi  gioua,che /fendi.  Et  quanto  pur' alca* 
no  fi  contentajfe  dt  farlo,Salufiio,cr  Ce  far  e,  c 7 Ce  fare 
piUyfiano  loro  per  ejfempio.auuer tendo  fempre,che  non 
t in  qual  fi  uoglia  co  fa  da  riuolgere  gran  copia  di  libri , 
ma  pochi  cr  buoni , per  potere  à quefti  maggior  dili * 
genza  donare.  Quanto  aUo  fiile  de ' Poeti  latini , in  due 
par  ole  ui  concludo, ch'io  non  mi  curarei, che  unfanciul* 
lo  nobile  confumajfe  il  tempo  in  far  uerfi , per  ejfcr  tal 
ejfercitio  a quefti  no/tri  tempi, al  mio  parer  pedante feo^ 
e poco  da'  buoni  jfirti  ojferuato . e la  ragione  è, che  per 
effere  il  fin  del  Poeta , il  cercar  di  perfuadere  per  il  me 
zo  del  diletto , che  daU'imitation  delle  cofè  depende , la 
quale  mitation  delle  cofe , è (fi  come  fuona  il  nome)  la 
nera  bafe  della  Poefu,er  per  hauer  nodrimento  quefto 
diletto  principalmente  da  i colori, figure, et  ejfornation 
poetiche,  lequah  accompagnano  la  proprietà  della  Un* 
gua,piuchc  le  cofe,ne  fegue  che  mouendofi  tal  proprie* 
tàinfiemeconl'ifieffalingua,èforza,che  da  coloro , che 
hanno  una  lingua  per  forefitera,  non  po/sino  Jìmil  prò * , 


prieti^ffer  utr  amente  cono  [date  gii  mii.e  queflo  iflefi * 
fo  dico  de*  R itmiyCJ  numero  (e  mifnr  e adequili  obliga 
te  le  parole , fanno  conofcere  una  certa  dolcezza , à chi 
nafee  con  quella  lingua.douc,che  agli  altri , che  fuperfi- 
cialmenie  l'apprendino , la  lor  dolcezza  nafeondano. 
Vi  queflo  ragionaremo  forfè  piu  di  (òtto  al  fuo  luogo • 
Vico  adunque  , che  non  giudicando  io , che  oggi  debbi 
un  nobile  jf  irto  compor  nella  lingua  latina  poeticamot 
tCyConciojia  che  non  hauendo  egli  tal  lingua  natia, non 
potrà  mai  alla  poetica  latina  dolcezza  arriuare  ,ò con 
• quella  alcun  dilettare,  ne  fgue,che  parimente  giudico , 
che  i precettori,  i fanciulli  i queflo  effercitio  d'applicar 
noti  jì  curino.concedendogh  bene, che  l'arte  metrica  af- 
fai copiofamente  gl' infognino . però  che  può  lorgioux - 
re,  cr  a fuggir  molte  uolte  i barbari fmi , cr  parimente 
al  continuar  delle  profcjequali  d'alcuna  forte  di  nume 
ro , ancor' effe  hanno  di  mejlieri , come  infegna  Platone 
nel  Gorgia, nel  Fedro, & nel  terzo  della  Republica  pa- 
ri mente.  Et  quejto  quanto  alla  lingua  latina . 


V ANTO  alla  lingua  Tofcana  poi,  ch'c  la  ter- 


za di  queUe,che  già  u ho  detto , che  apprendere 
oggi  fi  debbano, dico, eh  e quàtunque  cotal  lingua  nefia 
natia, nodimeno  p ejfere  ogni  lingua  diuifa  in  due,l'und 
del  uulgo,e  l'altra  , che  comunemente  fi  cojluma  tra  gli 
huomini  di  buongiudicio,fa  di  mejlieri  d' apprenderla 
rettamente . conciofia  che  non  è al  mondo  la  piu  tediofa 
co  fa, che  in  qual  fi  uoglia  fauella , fentir  parlare  alcun9 
huomo  uolgare,co  una  certa  elettion  di  uocaboli  afpri,c 
difficili  ad  entrar  p l'orecchie9inJìcme  co  una  certa  pro- 
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nuntia  pieni  dì  fiato, con  un' incontrar  di uocalt , con  un 
contrajìo  di  barbari fmi,e  finalmente  con  una  diffónda* 
tia  incoportabile,dafar  perder  l'udito  in  (patio  di  bre * 
ue  tempo.Per  laqual  co  fa, quantunque  (Mad.  LAVDO 
MIA)  non  Jìa  pericolo,  che  A leffandro  uofiro,non  hab * 
bia  da  parlare ,e  da  fcriuere  con  ogni  eleganza , haucn* 
do  appreffo  uoi,che  madre  gli  fete,laqual  con  tanto  or* 
namento,e  purità  di  parole, e grauità  di  concetti, & mi 
fura  di  numero , ragionate , che  pochi  altri  in  quefló , 
uguali  ho  fentito-, nondimeno, acciò  che  quefti  miei  libri 
pofiino  giouare  à i Tofani  communcmente,dico, che  fi 
rà  beni  fimo  fatto, che  i precettori(i  quali  prefuppengo 
e] fiere  introdotti  in  tal  lingua)ponghino  ogni )tudio,chc 
i fanciulli  di  quefia  tenera  età, ch'io  tratto  alprefente,fi 
affuefaccino  à parlare  cr  firiuer  tofeanamente . auuer * 
tendogli prima  quanto  alla  profa , che  in  quefia  lingua , 
non  men  che  nell' altre, dUa  fua  perfettion  tre  cofe  còcor 
rano, parole  proprie, pure,  cr  jóaui,  cr  à i concetti  prò* 
portionate , della  elettion  deUequali àbafianza  ne  trat* 
ta  Arifi.nel  terzo  della  fua  Retorica,  concorronui  me * 
dejìmamente , buone  mifure  de ’ numeri,  cr  finalmente, 
una  certa  conueniente  difio jìtione,  cr  legatura  di  paro 
lejaquale  molti  domandano  compofitione,  e parimente 
in  tal  guifa  intendo  di  domandarla.  Et  è molte  d'auuer 
tire, che  non  poco  differente  è il  numero  dalla  compojì * 
tione,concioJk  che'l  numero, inun  certo  confumamento 
di  tempo  confifle,con  tal  mijùra  determinatole  l'orec 
chie  de'giuditiofi,fentèdo  di  claufulajnclaufula  quafi 
un'armonia  di  parole  ben  cominciata^  ben  finita,  gran 
difiinp  diletto  ne  predino,  ancor  cb^in  uero  piu  fi  con * 


SECONDO*  j? 

fideri  uicino  di  fin  della  claufula.delqual  numero  ,in  ut* 
ro  difficili  fiima  co  fi  è,  il  ddr  regola  particolare , effen* 
do  che  finalmente  col  giuditiofo  orecchio  bi fogna  accot 
darfi.Ne  Cicerone  parimente ,ò  A riftotele  prima, e Pia* 
tone,haucdo  fatto  molte  parole  f òpra  ciò , ne  feppÒ  mai 
dltriméti  alfine,che  fecondo  il  giuditio  deW orecchie  de 
terminare.  Et  è da  crederebbe  fe  nella  lingua  greca, cT 
nella  latina, nella  quale  ogni  fiUaba , dal  tòpo  c mi  furata 
diffidi  terminare  cotai  uumeri , molto  piu  diffidi  farà 
nella  Tofcana  lingua, doue  una  fol fiUaba  p parola  il  te* 
po  mifura.non  che  ogni  fiUaba  non  con  fumi  tèpo  in  ogni 
lingua,  ma  nella  Tofcana  non  fi  cono/ce  diftintion  di  tè* 
po,faluo  che  in  una  fiUaba  per  parola.  Confifie  dunque 
il  numero  dal  fuono,che  rifulta  de'  legami  dette  parole • 
M a la  compofitione  è molto  diuerfa  da  quefto , ejfendo 
ch'ella  nel  compor  dette  parole, confijler  debba,  non  per 
far  fuono,ò  non  fuono,  ma  per  far  le  claufule  piane, chiù 
re,e  talmente  partite,che  i nomi  co  i nerbi, non  affirame 
te,ma  fecondo  la  natura  fua  fi  congiunghino  5 cioè , che 
nel  preporre, ò pofporre  ,fi  fegua  quafi  l'ordine , che  la 
natura  ifieffa  ne  detta,  non  allontanando  molto  il  nerbo 
da  cbfl  jojliene,  ne  facendo  molte  fojfienfioni  in  una  fol 
claufula,lequali  per  necefiiù,da  un'ijleffo  capo  non  pen 
dino , ne  parimente  fien  fi  breui  i periodi , che'l  fiato  di 
chi parla,ò  chi  legge, e confeguenteméte  l'efpettation  di 
chi  ode,  paia  che  ad  ogni pajfo , come  dice  Cicerone, in* 
ciampi,e  s'intrighi.  Appartienfi  parimente  alla  compofi 
tione , che  gli  epiteti  non  pano  di  fouerchio , ò uero  im* 
proprio  molto  jfiefii,ò  gonfiati  } come  adiuene  à molti, 
che  non  ejfendo  Tofani  fi  pen  fan  di  parlar  Tofana* 
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utente,  quando  i periodi  loro  (come  ben  fe  ne  ride  il  di* 
uìn  Pietro  Aretino)di  folazzeuoli,  di  fleUeggianti,  c T 
d'altre  coji  fatte  parole  me  [colate  tra  quinci , quanchi , 
riempianoci  quejla  compofìticnefu  il  Boccaccio  certa 
mente  miracolo/o , ma  alquanto  manco  foaue  nel  nume * 
ro.ilche  nafceua  dalTejfer  egli  Tofcan  natio  offendo  che 
i Tofcani  tirati  daUa  proprietà  della  lingua, coji  chiara 
mente, e purgatamente  diffogano , che  l numero  in  ogni 
perfettione  non  procurano . ejfendo  commun  difetto  di 
tutti  coloro,che  nella  perfettio  d'una  co  fa,  colgiuditio 
abbagliati,  delTimperfettione  non  s’accorgano  dell’ al- 
tra.Onde  ne  nafce,che  ancoraggi  fi  uede,  che  quei,  che 
Tofcani  non  fono. per  auuertire  piu  all’ojferuanza  della 
lingua  Tofcana.piu  numerofamente  parlano,^  ferino* 
no, che  molti  Tofcani  non  fanno,  nondimeno  nella  chia* 
rezzà,nata  dalla  compoJitione,di  gran  lungi  fono  infe * 
riori  à ÌTofcani.cr  per  queflo,  par  che  i componimenti 
di  quefli  tali,f\en  fempre  difficili ,ej  duri ,cr  di  gonfia* 
ti  epiteti  pieni, non  per  altro,fe  non  che  efii  non  potendo 
arriuare  à quella  purità , cr  dolcezza  di  compostone , 
s’ingegnano  con  tali  epiteti , er  metafore  impertinenti , 
in  lungo  dipontclli  difoflentarjì , cr  medicando  à con* 
trario  in  maggiore  error  cafcano  di  mano  in  mano.  Ma 
ritornando  al  Boccaccio, certo  è, che  quando  egli  fami* 
gliarmente  ragionò  fu  certamente  diuino  ,per  ejfer fua 
propria  la  compojìtione,doue,che  quando  egli  alquan* 
to  piu  altamente  ragionar  uolfe  , come  nella  noueUa  di 
Tancredi, e in  quella  diTito,e  della  Vedoua,epiu  ch’iti 
altro  luogo  nel  prìcipio  della  Quarta  giornata,  fu  mol 
to  dijèjicjjo  minor  cleome  \l,cbe  udendo  ufeir  di  quel , 
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che  giura  proprio,da(la  fta  diuiniù  parimente  par  ti f* 
Jt.So/to  dunque  diuinifiime  lefuenoudleyquantoalla  co 
pofitione,  md  quanto  al  numero  potridno  di  gran  lungi 
tffer  migliori.  Tornando  dunque  a propofito  ricercati * 
dojì  ad  una  bella  profa,oltra  lajcielta  delle  parole , eia - 
fiheduna  ancora  di  quefie  parti, debbano  diligentemert 
te  i precettori  autieri  ire, che  i fanciulli  non  folo  nella  co 
poftione,ma  nel  numero  ancor  fané  perfetti . E perche 
Vimitatione  in  qucfto  come  nell'altre  cofc  porge  affai 
giouamento , quanto  alla  compofitione  non  cerchino  al * 
tronde  effempioyche  dal  Decameron  del  Bocaccio -,  qui 
to  al  numero  poiybifogna  che  à fentire,ò  legger  proj'e  di 
coloro , che  buoni  in  ciò  fon  tenuti , affile  faccino  Coree* 
chic  di  giorno  in  giorno.  Ma  perche  agcuolmente,non 
fapriano  in  quella  età  del  Bocaccio  dHìmguerefuna  di 
quejle  parti  dalCaltra  y giudico  che  fa  benfatto  y che  fe 
gli  poghino  in  manoji  quelle  prof,c he  in  ogni  parte  p 
fette  fono.Efe  in  ciò  debbio  dir  quanto  io  giudichici * 
coyche  fin  qui  no  ho  ueduto  quàto  a quefio  fiàpata  cofa> 
chi  intorno  al  tofeano  jlileyJommamète  fia  da  lodare  di 
co  benché  alcune  n'ho  ueduteye  tutto'l  giorno  ne  uego  co 
piutamète  p fette , ancor  che  di  pochi, come  farieno  dei 
miei  ami  ci  fi  imi  à mt  molto  cari  l'un  Padouanoycr  c 

il  nobili  filmo,  cr  eccelliti  fiimo  filofofacr  Oratore,M. 
Speron  Speroniye  l'altro  della  bella  Tofana , cWè  il  dot 
tifiimo,et  Uirtuofifi'mo  M. Marcantonio  Cinuzi,etnon 
manco  parimente, t'ingeniofifiimo  M. Claudio  Tolomci , 
CT  alcuni  altri  quantunque  pochi  fiimi.  tra  i quali  por* 
rei  il  nobili  fiimo  M .Bartolomeo  Carli  dc'Piccolomini , 
fcòucrU  morte  non  hmffe  uolm , con  torlo  [eco , cojì 
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tofio  la  cittì  nofira  attriflare,ò  nero  almeno, i fuoi  com - 
ponimenti,per  botior  di  lui,etper  giouamento  di  noi  il 
tri , ne  f offe  còccduto  che  noi  legge ffetno  qualche  uolti. 
Delle  profe  dunque  di  quefii  tuli  (Madonna  LA  VDO* 
MIA )uorrci  che  uoi cercaffe  d’hauere . c Tgià fo  certo 
che  lo  Scacci  ito, ilqiidl  per  effcr  gentilifiimo  non  può  fi 
re, che  non  ui Jìa  feruitore , no  ui  negaràcofa  chegli do 
mandiate giamai. le  cui  profe , cr  mafiimc  familiari, al 
miogiuditio  fon  perfettifime . Del  S.  Sperone  poi, pi* 
gliarò  io  cura  di  mandami  alcuni  diurni  dialogi , cr  al* 
tri  componimenti, eh  e ui  faranno  jlupire,doue fra  i no* 
bili  fimi  concetti , trouarete  un  numero  fuauifimo , c T 
una  purità  di  uocabuli, netti, puri, cr  proprij,et  con  ben 
compojlo  filo  inteffuti.ne  ciò  mi  farà  difficile  àfare,per 
tjfergià  egli  decefi . fi  come  tutti  gli  altri  buoni  ffiirti 
d’Italia,  di  marauiglia  del  ualor  uofiro  che  la  fama  gii 
porta  per  tutto’L  mondo , cr  fin  qui  quanto  alla  profa * 
De  i uerfi  poi,  non  affermo  quel, che  de  latini  di  foprct 
a (fermai. anzi  lodo  che  un  fiirto  nobile , cr  bello, debbi 
fin’ad  un  certo  termino,  nella  P oefia  Tofana  effercitar 
ji, CT  il  termino  fia  quefio,che  non  molto  fieffo , ma  con 
qualche  occajione  occorrendo , fappia  comporre  un  So* 
netto,  una  Canzone, un’ode, ò alcune  poche  Stanze,che 
ne  mofirino  la  uiuezza  dello  fino , che  in  fepofiede, 
opere  continue ,cr  perpetue  in  uerfi  non  lodo,  conciofia 
che  filo  per  un  ceno  ornamento , cr  ricreatione  d’ani* 
mo,uoglio,che  tal  co  fa  alcuna  uolta  fi  faccia)  laqual  ri * 
creation , con  qualche  opera  continua  in  fajtidio  fi  uol * 
gerebbe.Sta  dunque  la  P oefia  quanto  aWufi,per  fuper* 
fidai  ornamento  deli’ h uomo  3 cr  accioche  rinfrancati* 


io  fi  in  tal  gui fa  gli  diurni,  fidncbi  dallo  freddare , cr 
daW  operar  e, piu  uigorofamente  a tai  uirtuofi  opere  ri ' 
tornino  poi. I uerfi  fciolti  non  biafmo,cr non  lodc±  dico 
benché  ld  rima  è quella  che  dà  polfo  alla  Tofcana  Poe > 
fidyin  luogo  de  i ritmi ,CJ  mifure , de*  uerfi  Grecite  La ' 
tini . lequai  mifure  di  breue , cr  di  longo,  imponibile  e 
che  a tal  poefia  commodamente(come  forfè  penfano  al - 
ami)  fi  adattino  mai , conciofia  che  non  men  fcriuendo, 
che  ragionando  ,mifurauano  le  fiUabe  i Greci , cr  i Lati 
ni, come  bene  i fuoi  Elenchi, e ne  i fuoi  predicamene  di' 
mojlra  Arift.zT  Platone  ancora  nel  filo  Cratilo  faccen' 
na. Delle  regole  particolari  de * Tofani  uerfi , non  fa  a 
mio  propofito  di  ragionare ,cr  mafiimamente,che  nelle 
diurne  profe  del  dottifiimo  Libo , e nella  Poetica  di  M. 
Bernardino  DanieUi,à  bajtanz*  fi  ne  ragiona.  Solarne 
te  dico,  chegiouando  in  tal  co  fa  come  nelT  altre  fi  imita 
tionegiudico  cheoltra  il  Petrarca, in  quejli  tempi  Ieri 
me  del  Bembo, del  Molza , di  M.  Gioitami  della  Cafa , 
del  varchi ,dello  Scacciatoci  M.Vgolin  Mar  tetti, cr  fi 
mili  altri  bellifsimi  ingegni,  fiano  fommamente  imitali 
li.  Concludendo  adunque  in  quejla  materia , dico  che  i 
fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno, non  meno  nella  Gre 
ca,  cr  Latina  lingua,  che  nella  Tofcana  lingua  debbino 
ejfercitarfi.  ajfuefacendofi  alla  buona  profa  in  ciafihe > 
duna  di  quelle,  et  non  fi  curando  del  uerfi  faluo  che  del 
uerfi  To fiano, per  le  ragion  dette  di  fopra.tal  che  al  de 
cimo  anno  fi  truouino  benifiimo  introdotti  in  quefte  Un 
guc,&  in  quelle  lettere, chumane  fi  domandano , accio 
che  à maggior  cofi,cr  piu  importanti,  fi  pefeino  appli' 
car  nel  tempo  che  fegue . 
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DrVrefferfitgtinni  corporali  tr*l  quinto  al  decimo  anno.  Cap.  X . 

HAVHNDO/o  detto  uerfo  il  principio  di  quejla 
libro  che  i fanciulli  dal  quinto  al  decimo  anno , à 
tre  cofe  debbano  applicar  f ammoglia  injlitution  mora 
lentia  litcral  difciplina,tt  à qualche  ejfercitto  della  per 
fona, per  fare  injìeme  il  corpo  piu  fano,e?piu  agile,  cr 
tor  le  membra  dalla  pigritia,ej  dalTotio ; rejia  che  ha* 
uendo  fin  qui  deW altre  due  ragionato , di  quejla  terza 
alcune  poche  cofe  con  breuità  ui  ragioni. Tiico  adunque 
che  per  effer  la  fortezza  una  di  quelle  uirtk  morah,che 
(come  diremo  di  fiotto)  alla  felicità  dett'buomo  fi  richic 
de,cr  ejfendo  ancora  à quejla  felicità  la  fanità  del  cor > 
po  non  poco  ornamento, quantunque  non  necejfario?per 
l’acquiflo  di  quejle  due  cofe , è ben  fatto  che  i fanciulli, 
fecondo  che  con  gli  anni  tengano  credendo  le  forze  di 
mano  tn  mano , co ji  parimente  in  diuerfe  ejfercitationi 
cor  por  ali, s'ingegnino  di  ejfercitarfi.Tra  lequali  ejferci 
tationi , in  quejla  età  da  i cinque  à i dieci  anni  quando 
ancor  le  forze  fono  deboli, giudico  cbe'l  correre, il  faltd 
re, et  la  lotta  affai  fi  conucnghino.qucjìo  dico  perche  l'ef 
Jcrcitationi  che  fi  debbanufarc,non  hanno  dagiouar  fo 
lo  alla  fanitd  corporale  (à  che  ogni  forte  qua  fi  di  moui * 
mento  giouarebbe)  mafia  me  fieri  che  à qualche  opera ~ 
tione  lodeuole  et  uirtuofa,debbano  giouamento  recare » 
ìl  che  de  i detii  ejfercitij  auuiene,  conciojìa  che  del  cor + 
fCydel  folto, & della  lotta,  jfiejfe  uolte  n'accade,  che  con 
gran  nofro  giouamento  ci  accommodiamo . CT  nell a 
guerra  principalmente, lequai guerre, ! per  defcnfiondel 
la  padria, e della  fede , aU'huom  felice  n'accade  di  fofie> 
tiere,doue  la  uirtù  della  fortezza , con  gran  gloria  del 
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fòrte  p fapalefe.  Hibbiano  dunque  curi  ì precettori 
che  doppo’l  tempo  degli  ftudij, almeno  un'hora  ld  matti 
na,cr  alquanto  la  fera, i fanciulli  in  qualche  luogo  deter 
mi  nato, dou  egli  fempre  habbia  rocchio, in  cotagli  ejfer 
citijp  ejfercitmo,auuertendo  foura  tutto, che  in  taigiuo 
ehi , non  p ritroum  ferui  ò fchiaui,  ò altre  perfine  uili, 
tra  lequali  non  conuerfmo  i fanciulli  in  alcuna  opera - 
tione.Et  in  tai giuochi  poi p proponga  fempre  alcupre 
mio  a colui  che  uincitor  farà  foura  gli  altri,  il  che  pari * 
mente  jì  debba  negli  altri  Jludij  morali , e literali  ojfer - 
uare.conciopa  che  non  men  la  fferanza  del  premio,  che 
la  tema  del  cdftigo  igenerop  ft>irti,& gli  animi  grandi 
commoue.Ma  per  ejfere  affai  à baflanza  foura  la  inftitu 
none  dal  quinto  al  decimo  anno  trattato , àgli  anni  che 
feguano  trapaleremo . 

DELLA  INSTITVriONE  DELLA  FE 
lice  uita  delThuomo  nato  nobile , cr  in  Città  libera , 
Compofta  principalmente  per  la  inflruttione  del 
nobili  fimo  fanciullo  Aleffandro  Colombini,p 
gliuolo  della  bcllifima  Al.  LAVDOMIA 
Forteguerri, al  medejìmo  Aleffandro. 

LIBRO  TERZO. 

Della  dijf milione,  0 diuijio  ne  della  filo  fofU.  Cap.  / . 
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fegue. concio  fa  che, fi  come  l'huomo  in  que' primi  dieci 
anni,  per  la  breue  pojfanza  in  tdl  tempo  della  rdgionc  , 
CT  per  Ugrdn  dilettatone  che  come  nuouo  al  mondo \ 
prende  di  quel, che  per  i fenjì  raccoglie , per  il  piu  quafi 
inguifa  di  fera  dagli  affetti  guidato  jì  uiuarebbe,fe  a 
uoler  fuo,enon  per  leperfuajìoni , e minaccie  d'altri  fi 
gouernajJe,cofi  dall'altra  parte  douendo  in  quel  tempo 
che  fegue  poi , la  ragione  ifieffa  tenere  d freno  il  uoler 
del  fenfo,inogni  forte  di  difciplina, il  proprio  uoler  del 
Vhuomo  molto  piu  che  le  minaccie  de’ precettori,  er  la 
forza  di  chigouerna,  par  che  ne  porga  di giouamento. 
perquefio  dunque  comeuho  detto , la  prima  injlitutio * 
ne  de  i uojlri  primi  dieci  annidila  bellifiima  uojìra  ma* 
dre,ne  i due  libri  precedéti,  mi  fono  ingegnato  di  dimo 
JlrarCyC?  per  quefta  ragione  medefìma,neli'injlitutione 
di  quel, che  fegue, à uoi  fiefforiuolgerommi.  Et  prima  4 
tutte  l' altre  cofe , con  uoi  mi  rallegro , che  quella  prima 
iti, che  neU'huomo  in  tutto  dalla  cujlodia  d'altri  depen * v 
de,habbia  hauuto  in  uoi  reggimento , da  cofi  rara  don* 
na,che  iddio  grandi  fimo  uba  donata  per  madre.della 
quale,  fi  come  piu  bella  altra  donna  non  fi  uedrà  mai, co 
Jì  è piu  prudente ,er  piu  faggia,cr  piu  cofiumata,cr  da 
ogni  parte  perfetta , tien  per  certo  ogni  buon  giuditio 
che  trouar  non  fi  pojfa.  Dico  dunque  feguédo  il  mio  pri 
mo  proponimento, che  trouandoui  homai  al  decimo  an* 
no  armato, fecondo  che  io  prefuppongo  in  quejta  ope * 
ra  l'età  uojìra  di  mano  in  mano,  c r cfjendo  nelle  prima 
rie  tre  lingue  tant'oltre  introdotto, che  i Greci  fcrittori 
intendiate , er  latinamente  fcriuiatt , cr  parliate , non 
finzA  buona  notitia  de  i miglior  poeti, et  hijlorici,tem* 
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poc  h ornai, per  douere  a cofe  piu  dite , e di  maggior  mo 
mento  paffare , di  prepararli  in  prima  a poter  l'honora 
ti  jilofofia  conogni  sforzo  abbracciare.  Ma  prima  che 
quafhabbia  da  ejfere  cotal  preparatione  ui  dimojlri , 
non  farà  fuor  di  propofito,che  con  fomma  breuità  cjue  ■ 
Jla  jilofofia  dijfniendo, nelle  fue  parti  finalmente  dijiin + 
gua , mojlrando  qual  di  quejle  parti , fecondo  l'ordine 
deW apparar fi ,apprèdcr  fi  debbi  di  mano  in  mano. Non 
è altro  dunque  la  jilofofia,  fecondo  Platone, che  una  no* 
t itid  di  tutte  le  cofe  bimane  ,<ZX  diurne  , ò uero  fecondo 
Arijlotele(come  dice  Ammonio)arte  delibarti, cr  fcicn* 
Zi  delle  fcienze. concio fia  che  la  jilofofia , à tutte  le  arti , 
O*  fcienze, il  principio  ne  dona,et  cotai  dijfimtioni  non 
fono  molto  diuerfe  tra  loro,  intorno  alla  diuijìone  poi, 
quantunque  forfè  non  fuor  della  mente  de  Greci  pcripa 
tetici,fi  potejfe  la  jilofofia  in  tre  parti  diuidcre , in  con - 
templatiua, pratica,  cr  injlrumentaria , nondimeno  piu 
nettamente fecodo  i mede  fimi  Greci  giudico  che  fi  deb 
hi  prendere  la  injlrumentaria, non  come  parte  difilofo * 
fia,ma  piutojlo  come  mero  injlrumento  di  quella.  Dico 
adunque  che  fi  come  tutte  le  cofe  in  due  maniere  fi  ri* 
truouano , concio  fia  che  alcune  pendono  dal  uolere  del - 
l’huomo.cr  altre  non  pendano  da  quello,  cofi  parimen' 
te  la  jilofofia  che  è notitia  di  tutte  le  cofe,  in  due  parti 
principalmente  fi  diui  de, in  pratica,??  fieculattua,  quel 
la  per  la  cogmtione  deWhumane  operationi,e  qucjla  per 
la  notitia  di  quel,  che  fenza  il  uoler  deWhuomo  fojlcta > 
fi.Ma  quelle  cofe  poi, che  datlhumano  uoler  non  depen - 
dano,in  tre  maniereejfer pojfano,c6ciofia  che  alcune  fo 
'no  cofi  fommerfe  nella  materia, che  non  filo  per  fcflejfc 
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finzd  materia  troudr  non  fi  pojfano,  md  dncor  daWin * 
telletto  nofbro,(ilqual  molte  cofe può  feparare , che  per 
fift'jjc  non  jì  diuidono  ) non  pojfano  intender fi  fenza 
queUa  mdterii  giamar?  er  quejle  fono  tutte  le  cofe  natu 
rdli . Sono  alcune  cofe  poi  che  fogliate  in  tutto  d'ogni 
materia, cr  fenzd  materia  fono,  cr  fenza  quella  inten* 
der  jì  pojfano. zr  tai  fon  le  fojìanze  angeliche, cr  fepa* 
rate, cr  piu  che  altri  effo  iddio.  Altre  cofe  finalmete  fon 
poi , che  fe  ben  ritruouar  non  fi  poffano  fetizd  materia , 
nondimeno  potiamo  noi  col  tioftro  intelletto, dalla  mate 
ria  fagliarle , cr  intenderle  fenza  quella , come  fon  le 
cofe  matematiche. Onde  nafce  che  la  jilofofia  contèplati 
uà  in  tre  parti  fi  diuide,in  naturale  diurna, cr  materna * 
fica , naturale  rifatto  alle  cofe  in  tutto  fommerfe  nella 
materia , diurna  rifatto  à quelle  fujlanz*  angeliche , in 
tutto  ignude  di  quella.  Matematiche  poi  rifatto  a quel 
le  cofe, che  fecondo  Cejfere fono  in  materia,  ma  per  Fin* 
telletto  priue  di  quella  apprendiamo , cr  cojì  ueniamo 
ad  hauer  trefilofofie  contemplatine, Naturale,  Diurna, 
c Matcmatica.DeUa  jìlofojìa  pratica  poi,douete  fapere , 
che  jì  come  le  operationi  dell’huomo,  che  regolar  ji  pof 
fano,ddlTintellettiud  parte  delTanimd  nojlra,di  due  ma 
r.iere  Jì  truouano, alcune  intrinseche  delToperante, dalle 
quali  nafce  la  perfezione  di  chi  opera  . alcune  altre  fot- 
tio poi  ejlrinfeche  dall'operante , dallequal  ne  fegue  la 
perfettion  delle  cofe  operate}  cojì  parimele  fa  di  mejlic 
ri,  che  la  filo fo fa  pratica  Jì  diuida  in  due , in  attiua  ri* 
fatto  alTintrinfecbe  operationi, et  f attiua  atl'cjlrinfecc . 
Diuidefi  poi  la  fattiua,in  fette  arti  principali , che'l  uol 
go  domanda  mecanice,e  domandar  ci  debbono  fedente  * 
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rie , detlequali  non  ho  da  ragionare,  per  non  concorrer 
tali  drti  alla  pfettione  deWhucmo , anzi  piu  tojlo  all'ima 
perfettione . Tornando  dunque  alla  filofofia  attua  che 
ne  rejla, laquale  intorno  a queWoperationi  humane,che 
òbiafmo,ò  lode  meritar  pojfano , confijle , quelle  in  tre 
parti  diuideremojecodo  che  in  tre  modi  può  occorrer* 
ne  aWhuomo  d'operare, conciofìa  che,ò  riguardando  al 
la  uirtù  propria  di  fc  jlejjo , ò applicando  quefla  uirtù 
fua,algouerno,e  reggimento  della  fua  cafa,ò  finalmen* 
te  alle  bifogne  della  propria  Republica,&  de  i fuoi  cit* 
tadini  applicandole,  può  le  fue  operationi  indirizzare, 
per  laqual  cofa  le  tre  parti  della  filofofia  attiua  ne  ri* 
juUdno,Etica}lconomica,cr  Politica, dando  ad  una  jfic 
eie  il  nome  del  genere  J ito,  come  piu  uolte  ufi  Ariflote * 
le.  Raccogliendo  dunque  le  parti  della  filofofia , che  al 
mio  proponimento  conuegano , diremo  che  tre  parti  del 
la  contemplatiua,cioè  N aturale, diurna,  e Matematica, 
e tre  parti  deWattiua,eioè,Etica,lconomtca,  e Politica , 
fono  quelle, che  alla  perfettione  dell'huomo  concorrano , 
Ora  con  qual’ or  dine,  apprender  fi  debbino  quefii  parti, 
CT  qual  prima,et  qual  poi,  qui  di fotto  ragioneremo,  fe 
alquanto  prima  dell' mflruméto,  per  mezo  del  quale,ap 
prender  Jì  debbino, alcune  poche  cofe  diremo. 

Delta  Dult tic*, R corica, & Poetica, in  uniuerfale.  Csp.  II. 

TRATTANDO  (fe  ben  mi  rlcordo)nel  primo 
libro  delle  potenze  dell'anima  nofira,  dicemo  che 
quella  potèza,che  intelletto  jì  chiamala  le  altre  fue  di 
jtintioni,jì  diuide  in  due, in  ffieculatiuo,et  attiuo.i  quali 
intelletti  allorpfetti  domandar  fi  pojfano,  che  quejto  di 
quegli  h abiti  Ju  ripieno  ,p  i quali  le  operationi  buttu* 
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ite, fi  regolinole?  r altro  della  notiti a della  edgion  delle 
cofe,adorno  diuenghr}conciopa,che  peri’ intelletto  fot* 
culatiuo, debba  l’huomo  intender  la  iter  ita  delle  cofe  na * 
turali , CT  diurne , hauendo  notitia  di  quai  fiano  le  ueré 
cdufe  di  quelle  ma  per  l’attiuo  intelletto  poi , debbia  co* 
nofeere  quai  fieno  le  buone  operationi,che  a pfetto  huo 
mofi  conuenghino . acciò  che  fecondo  quelle  operando , 
felice  al  fin  ne  diuenga.  E Jfcndo  dunque  tutto  qucftoue 
rifiimo , ZJ  non  potendojì  fenza grati  dijficultàdijliit * 
guer  le  uere  cagioni  dalle  fi  alfe , cr  le  buone  opcrationi 
dalle  ree , per  cjfere  il  buono  da  molto  reo , e’I  uero  del 
molto  fialfo  ofifu fiato , fu  neceffario  perl’acqutjlo  della 
perfezione  dell’uno ,c?  l’altro  intelletto,  che  fi  trouajfe  i 
un’mftrumento , per  ilquale  fi  haueffe  piu  ageuolmente9 
che  fia  pofiibile  à difiinguere  il  uero  dal  fialfo, et  il  buon 
dal  reo.  et  quefto  diatetica, ò uer  logica,(cheperuna  me 
defima  intendo  al  pre/ente)  domandarono,  laqual  fe  in 
uero  non  è faenza, nondimeno  è modo, et  uia  di  fare  ac 
quiflar  ogni  faenza  ,non  obligandofi ne  a quefia , ne  à 
quella, anzi  a tutte  communemente  fruendo,  laqual  dia 
letica  per  il  mezo  di  due  prcue , ch’ella  per  fuoi  inftru * 
menti  fifabrica,fcopre  il  uero  nelle  faenze  ffeculatiue , 
t’I  buono  neU’attiue,e  tai proue,Sillogifmo,et  induttion 
fi  domandano , quefia  cioè  per  i principi j delle  cofe , CT 
quello  per  le  cofe  ficjfe,che  da  quei  pedano , adoperate • 
Ma  perche  gran  parte  degli  huomini  tra’l  uolgo,  et  tra 
quei, che  nella  rozezza  dell’intelletto  ere  fiuti  fono  ,fi 
confuma  uiuendo,co  i quali  nondimeno  in  mille  negotij, 
che  occorrono  fa  di  mefiieri  di  conuer farete  perche  con 
firn  il  genti  furia  nano  il  uoler  co  ordinati  fiUogifmi  pa* 
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le  far  li  proprietà  delle  cdufe  p lequili  una  cofd  operir 
fi  debbiò  non  fi  debbi , per  ejfere  il  loro  intelletto  no  bd 
flint*  d fojlener  tdntd  luce , fu  di  meftieri  di  cerar  per 
dltrd  uid  di  perfuddere  loro,ò  quel  giufìo}ò  quelThone * 
flo,ò  quell’utile, che  n occorrere-,  zx  quefhfu  ld  Retori 
cd  js  nero  urte  del  dire, per  Uqudle  con  injlrumento  piu 
dccommodito  dlVorecchie  de  gl’ ignorimi , come  fono 
quegli  injlrumenti,che  entimemi ,ZX  effempio , fi  chi a* 
mino, tra  rigton  probdbili,ò  mcn  cheprobdbili , corno* 
uendo,infimmindo, placiti do ,inift> rendo,  dddolcèdo , 
CT  fintili  ,fì  hdbbid  4 cercdr  di  perfuddere  dltrui  quel , 
che  di  giorno  in  giorno  n’occorre . Et  jìmiltffimi  d que 
fldfu  ld  Poeticd,(ò  primi, ò poi  ché  trouitdfojfe  tri  gli 
buomini,qudntun que  forfè  piu  untici  jlimir  Jì  debbila 
quile  perilmezo  del  diletto  nato  dill'imitition:  (li 
quile  imitdtione  è fondimento  della  poefu,  ex  è per 
molte  rigioni , nitur dimente  dilettalo  li  fi  mi  i gli  huo 
mini , ) è fitto  miggiore,  dilli  dolcezza  de’  ritmi  ex 
mifure , aggiutoui  incori  li  piiceuolezzi  delle  fiuole , 
come  coperti  di  quel, che  utili  fimo  détro  d quelle  s’ifco  ■ 
de  j hibbii  ìfir  bere  il  uolgo,qu:lle  medicine  dell’ini 
mo,che  per  ejfer  in  fuperfeie,  unire , fenzi  til  coperta 
di  quejlo  mele,diffcil  firebbe,che  jì  beuejfero.  Hibbid 
mo  dunque  tre  injlrumenti, affai  jìmili  tri  di  loro , Dii 
letica, Retorici, <X  Poetici,  l’uno  per  uerimente  dijlin 
guere  il  nero  dilf<slfo,e’l  buon  dii  r co, et  f ire  intilgui 
fi  forzi  all’intelletto,  il  fecondo  p dimojirire  ilgiujto , 
l’utile, cX  l’honejlo,cx  commuouere  ì torlo. il  terzo  poi 
per  rendergli  huomini  migliorinoti  un  certo  utilifimo 
inganno,  talché  quajiefi  Jtefinon  fen’accorghinoé 
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De1  quali  indumenti  traudremo piu  di fitto.  -4 

DfU  ordine  delle  fcientie,  quanto  alt*-  pprtttderji  prima. c poi.  Cmp.Jlf , 

RESTA, che  dell'ordine  di  cftieftc  fetenze, tra  lo* 
ro,alcune  co  fi  Jì  dica  , rifatto  4 noi, che  imparar 
U dobbiamo, cioè  qual  prima  apprèder  fi  debbi , et  qual 
poi.  Et  non  finza  caufa  ho  detto  rifatto  a noi,però  che 
rifatto  aUa  natura,non  fi  dubita  punto.  Ne  mi  è nafeo * 
fio  quanto  diuerfamente  fi  parli  tra  i dottici  cotaVordi 
ne,lequai  diuerfità,per  cagion  d'ejfer  breue , Ufi i andò 
da  parte,quanto  io  ne  giudichi  ragionarouui.  Prima  4 
tutte  ? altre  cofe , non  è da  dubitare , ne  alcuno  c,che  ne 
dubiti, che  innanzi  a tutte  le  parte  della  filo  fi  fa,  fi  deb 
hi  apprender  la  Diatetica , conciofìa  che  mai  non  fi  po* 
tramo  ottener  le  fetenze,  fi  prima  V infrumento , er  U 
chiane  da  ottenerle  non  fii  pofiiede.DeUa  Retorica  pari 
mente  non  fono  molti, che  dubitino,  che  ò infume  con  U 
Diatetica , ò dpprejfo  di  quella, non  fi  debbi  acquifiarc 
per  ejfer  (come  dice  Arijlotile  nel  proemio  della  Reto' 
rica)  figuace  di  quella.E  ben  uero,che  non  fono  manca 
ti  alcunché  uogliano,che  la  Retorica, imanzi  alle  fiic 
Zf  naturali ,c  morali, prender  non  fi  poffagia  mai,con~ 
ciofia  che  non  può  ejfereun  nero  Oratorefe  non  pòfiie* 
de  bene,quai  fieno  le  opere  uirtuofe , quali  igouerni  del 
la  Republica , come  fi  cagioni  Vira, la  pietì,Vamore,U 
faranza,zr  altri  molti  affettifecondo  i quali  fa  di  me 
fieri  di  difior  gli  afcoltanti,lequali  cofe  dal  fonte  della 
filofofia  naturale, e morale,  bifogna  prima  d'attegnere» 
per  la  ri  fio  fa  di  quefli,e  di  molti  altri  dubij,che  intor > 
no  alVordine  de  Ile  fciéze,  nafier  potriano  piu  di  fitto  > 
non  uoglio  mancar  prima  di  dirui,che  per  ejfer  tutte  le 
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ftienze,et  altre  f acuità  da  imparar fi,infieme  in  un  cer > 
to  modo  mcfchiate,tal  che  luna  ha  dibìfogno  Alcun d uol 
td  deWaltra,non  è mdr  migli  A, che  perfettamente  non  fi 
pojja  hauer  l'una,che  l'altra  non  s'babbid)  talché  quan* 
tunque  una,al  giuditio  di  tutti  Jìa  prima, nodimeno  qui 
do ji  [arano  apprefe quelle  Ancorché  le  feguano, quella 
prima  parimente,  quantunque  innanzi  dpprefa  fojfe  ; 
nondimeno  piu  perfetta  diuentaranne  ) come  di  ciò  po ' 
trei  mille  ejjempi  Augnarne. onde  nafce,  che  quelle  [eie 
ZA, che  prima  fi  prendano , in  qualche  parte  ejfcndo  im* 
per  fette, fa  di  mejlieri,chc  per  la  loro  perfettione,afpet 
tino  rdcquifio  dell" altre,  per  laqual  cofa,per  il  miglior 
remedio  di  quefta  mancaza , éneceffario  che  quella  pri 
ma  fiprendino  delle  fiienzejequali  hanno  manco  bifo - 
gno  della  prefuppofitione  della  notitia  dell' altre. Non  è 
dunque  marauiglia,che  qual  fi  uoglia  antepojlafcièza, 
pojja  moJlrarfi,che  di  qualche  altra  ha  Infogno -,  w per 
quejlo  coloro , che  alcun'ordine  di  quelle  riprédano,deb 
bano  moflrare,chc  quella,che  prima  è pojla , piu  babbia 
mejlieri  di  quella,chc  le  fegue,che  per  il  cotrario  quejla 
non  ha  di  quella.Ora  tornado  a propojìto, dico  eh1  è ben 
nero , che  uno  non  farà  perfetto  Oratore , fe  non  hauri 
prima  la  cognition  delle  fetenze  naturali ,cr  morali.no 
dimeno  è conueneuol  cofa,cbe  al  manco  l'arte  dell'Ora > 
torc,cioc  l'ijlejfa  Retorica, tojlo  fi  apprenda,  acciò  cho 
per  hauer  quefi1  arte  gran  bi fogno  d'effercitatione,po fi- 
fa chi  la  prende  ejfercitandofi  in  ejfa  ogni  giorno, poi  ft 
condo  l'acquifto  di  nuoue  fetenze, far  fi  migliore,  doue , 
che  fe  per  il  contrario  affettajfe  d'hauer  l'altre  fciéze , 

terrebbe  à far  fi  Oratore  min' alla  fin  della  uita,quàdo 
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piu  tofio  fecondo  Arinotele , debba  bomai  delle  paffute 
fatichejn  qualche  parte  pofarfi. E quato  hó  detto  della, 
Retorica, affermo  della  Poetica,  confejfando,che  nijfun 
può  ejfere  buon  Poeta , che  non  fa  d'ogni  fetenza  ripie 
no.folo  quefto  uì  aggiungo  poi, che  quantiiquc  scabbia 
tofto  da  prédere  i precetti  della  P oc  fa,  nondimeno  non 
ha  rhuomo  in  quella  da  ejfercitarfijènon  nella  lingua 
propria  natia, et  in  quella  mode f amente, piu  per  ricrea 
tio  deir  animo,  che  per  hauerfene  k feruire  k quello, per 
cui  fu  al  principio  la  Poefa  introdotta , cociofa  che  per 
molte  occafoni , cr  maf  imamente  per  la  nofira  diurna 
legge,  e màcata  la  necefiitk  di  cotai  couerte  di  fauole,e 
fintili  altre  auuertenze  Poetiche  : Et  è rima  fa  foto  per 
mera  dilettatone, come  forfè  al  fuo  luogo  diremo.Con - 
eluder  diique  potiamo,che  la  Diatetica, la  Retorica, è la 
Poetica  debbino  ejfer  quelle  facultà  innanzi  alle  parti 
della  filo (òfi apprender  fi  debbano . 

Dtlf ordine  dello  parti  della  filosofia, quanto  Rapprender  fi 
prima, ò poi . Cap.  1 1 J 1 . 

DELL*  ORDINE  dell’apprendere  delle  parti 
della  filo fofia, fuggendo  ogni  diffutat  ione, che  in 
tal  materia  Ji  foglia  fare’, dico  breuemente , che  fenz'al 
cun  contrafio, le  mathematiche  precedano  a tutte,  però 
che  non  hanno  bifogno  d'efierienza,  come  le  naturali,c 
le  morali,che per  bauer  d'cjferièza  mefiicrij  fanciulli, 
che  poco  ejperti  fi  truouano,  apprendano  difficilmente* 
M4  le  matematiche  per  no  pajfarpiu  oltre, che  la  imagi 
natione,eper  ejfere  i fanciulli  bene  imaginatiui,fono  da 
quelli  ageuolméte  imparate . apprejfo  k quefte  molti  no 
glia  tiorbe  innazi  alle  morali ,fegumo  le  naturali  > fi  co* 
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me  parche  uoglia  Auerroc  nel  primo  deW anima , er 
Arinotele  ifteffo  par  che  l'accenni  nell'etica,  mojtrando 
in  que  libri,  di prefuppor  la  notitia  d' alcune  cofe  della 
natura.  Altri  poi,con  altre  autorità , cr  ragioni , uoglio 
no, che  le  morali  feienze  alle  naturali precedino.  I Iqual 
contralto  facilmente  difeior  fi  puote.  cociofia  che, come 
ho  detto  di  [opra  -,  per  effer  le  feienze, coji  tra  lor  colle * 
gate,che  par  che  l una  l'altra  ne  prefupponga,dobbiam 
dire, che  quelle  prima  Rapprendanole  manco  di  quel* 
le, che  feguano  hanno  di  me  fieri.  Onde  quantunque  fia 
uero,che  lefcièze  naturali, come  dice  Auerroe  nel  proe 
mio  della  fifica,recchinogiouamento  alle  morali  quanto 
al  dominar  de  gli  a ffetti , oltra  che  ne  donano  la  cogni - 
tion  dellepotenze  dell'anima,dellequaliha  dibifogno  il 
morale'jnondimeno , molto  piu  importale  Rapprendi * 
no  tojlo,(ancor  che  noncojì  perfettamente)mnanzi  che 
gli  anni  moltiplichino ,qt  dipoi  per  la  notitia  delle  natu 
rali  Jcienze,uenghino  à farjì  in  tutto  perfettem?cheper  il 
contrario,apprefe  che  fujfero  le  naturali, cr  per  quefio 
hauuta  la  cognitione  delle  potenze  deW anima  difficili  fi 
mofojfe  poi ,ò  forfè  imponibile  ne  gli  anni  uirili ,atten* 
dere  aU'acquifio  delle  morali  aUora,che  faria  dibifogno 
d’operare fecodo  tali  feienze.  Et  à quel, che  dicono, chi 
le  naturali  rendano  foggiatigli  effetti  ; dico, che  p la 
inftitutione,  che  ho  già  fin  dalle  fafeie  mojtrata  di  /òpra 
he  può  di  lungi  hauer  réduto  l’appetito  affai  feruo  della 
ragione,  concio  fia, che  le  operation  filmili  aUe  uirtuofe , 
lequali,òper  perfuafioni,ò  per  minaccio  con  quanta  fi 
uoglia  fatica  frequentemète  fi  fanno,  fono  quelle , che  ge 
turano  la  uirtù,donde  poi  le  operai  ioni  uerame  nte  uir* 
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tuofc  né  nafedno.Ne  è tato  necejfario  faper  minutamen - 
tc  quanto  occorre  intorno  alle  potenze  dell'anima,  che 
non  fia  difouerchio  baftante,  il  fapere  in  un  certo  mo- 
do  in  uniuer fiale, in  quella  gui fa ,che  ne  tratta  Arinotele 
ncWEtica.er  fe  bene  Arinotele,  c T Auerroe  pare  che  ac 
cennino,che  le  naturali  debbino  precedere, per  porger - 
fi  da  quelle  utile  alle  morali, dico, eh’ è ben  nero,  che  per 
hauer  perfetta  cognition  d'ejfe  morali, pojfano  giouare 
le  naturali , cr  non  folo  quefte , ma  le  diurne  parimente, 
pereffer  ( come  ho  detto  )le  feienze  tra  loro  collegate  . 
Et  che  fia'l  uero , che  non  è necejfaria  la  cognitione  delle 
feienze  naturali  per  V acquilo  delle  morali, di  qui  fi  può 
chiaramente  uedere,che  fe  ciòfojfe,ne  feguiria,che  fola 
mente  coloro, che  d'ogni  feienzafojfero  pieni, potè ffero 
operar  uirtuofamente,ilche  è il  fin  del  morale , onde  le 
donne,e  tanti  altri, che  tali  feienze  non  apprendanoci - 
marriano  nel  uitio  rauuolti.ilche  non  è da  dire.però  che 
fe  ben  non  può, uno  ejfer  felice, fieno  c dotato  delle  feien 
zejfieculatiue , nondimeno  può  almanco  in  qualche  par 
te  à tal  felicitade  apprejfarjì  colui parimente,che  in  tut 
to  di  tale  feienze,  non  fia  compiutamente  perfetto.ondc 
della  perfettion  delle  donne , dice  Arijlotele,  che  quella 
Città  nellaquale  le  donne  non  fiano  uirtuofe,manca  del 
mezo  della  felicità.  Concluderemo  adunque,  che  le  mo- 
rali feienze , alle  naturali  precedino  fecondo  l'ordine 
deU'dppararJì.Bi  quefle  morali  poi,che  fono  Etica,lco 
nomica,CT  Politica, non  è dubbio  alcuno , che  l'Etica  in 
tal'ordine,tutte  F altre  precedevi  come  gli  huominipar 
ticolari  fecondo  fe  le  lor  Republiche,(j  le  lor  cafe  pre- 
cedano 3 fenza  che  per  ejfer  l'Etica  quafi  radice  delle 
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due  a! tre, ne  ftguiria , che  fe  Cimparaffe  prima  ò ricotto 
micd,ò  U Politica , bijògnarid,  che  le  medesime  cofe,  in 
pru  luoghi  fpejje  uoltejì  replicaffero . Precede  dunque 
VEtica  alTdltre  due,à  cui  l'iconomica,  cr  finalmente  la 
Politica  fegne,comc  è manifejlo  per  il  procejjb  d' Ari  fio 
tele  ne1  fuoi  libri  morali. Refta  adunque , che  tra  le  natu 
rali  fcitnzCyZX  le  diurne, fenz' alcun  contrago  le  natura 
li  pano  quelle  ,che  apprender  p debbano , acciò  chepnat 
mente  le  diuine , come  compimento  di  tutto  l'ornamento 
deWhuomoJìano  qucUe,che  in  qualche  parte  debolmeti 
te  in  quefta  uita  manifeftdndofegli , faccino  piu  calde  le 
pte  uirtuofe  opcrationi , nelle  quali  la  perfettione  in  que 
fta  uita  poftib  ile, fol  amente  contienpjonde  poi  per  il  me 
zo  di  cotali  operationi , p pojfa  acquiftar  quell' ultima 
felicità  contemplatiua , che  in  miglior  padria , che  que * 
fta  abbuffò  non  è,ci  è ferbata.Etpn  qui  bafti  quanto  al * 
l'ordine  delle  fcienzt , intorno  aU'apprenderp,ò prima, 
òdapoi . 

Di  alcune  éuurrtrnzc  ttecefjarie.  Cap.  V. 

H AVENDO  io  pn  qui  ( Aleffandro  amatici* 
mo)  quanto  ne  conuenia  ragionato  intorno  alla 
dijfinitionc,et  diuipone  della  plofopa,  cr  delle  parti  di 
queUa,GT  debordine  parimente  tra  loro,  refta  che  tor* 
nando  aU'inftitution  noftra,di  quegli  anni  uoftri,che  fe* 
guano  al  decimo  anno  ragioni  > cr  prima  ftnal  quarto 
decimo , acciò  che  di  età  in  età  piu  diftintamente  proce * 
da. Ne  uògià  lafciare  in  dietro, che  in  prima  io  uauuer* 
ti  fiacche  tutto  ql,c'hauetc  negli  anni  à dietro, p la  infti* 
tutione  ch'io  ubo  data  di  Copra  faputo,no  douete  in  tut * 
to  tralafcicido  fcordaruUonciopa  che  poco  giouarebb* 
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Vacquifto  (Talami  cofa  ,fe  li  conferuatione  di  quella  fi 
difprezzaffè.  Primi  dunque  ad  ogn  altra  copi  non  nifi 
fcordi\chc,Cf  in  quefti  età,  a in  quii  fi  uoglii  che  ut' 
nir  debbi  congli  anni  uoftri,nijfuna  h onorata  efferata > 
tione,ò  ffieculatione, punto  mai  d’ornamento , crgioua* 

I mento  ui giouar ebbene  iddio  grandifiimo  dalqual  de > 

pende  ogni  bene  puffi  dalli  mète  uojlra  lontano. La  on* 
de  con  ogni  diligèza,douete  femprefar  sì , che  mai  non 
pafii  giorno, che  almeno  una  breue  parte  di  queUo,  in  ri 
correre  à Dio  col  peti  fiero  non  con  fumiate , ringratidn* 
dolo  di  que ’ beneficij  che  clemente , ui  ha  dati , CT  pre* 
gandolo  che  per  Tauuenire , s'egh  è il  uoftro  meglio  fé* 
gin  didaruene.  c T ho  detto  figlici  uoftro  meglio,  pe* 
rò  che  mai  non  fi  debba  ajfolutamente  copi  alcuna  da 
Dio  domandare,ejfendo  che  per  nonfaper  noi  quel,che 
più  giouamento  ne  porga,potremo  fiejfi  uolte  una  co  fa 
dannofa  per  unagioueuole  domandale  per  quefto  fem 
pre  fi  debba  porger  prieghi  a Diofecodo  che  ninfegna 
Pldtone nel  fio  fecondo  Alcibiade.  Quefto  dunque  non 
ui  fi  fiordi  A lejfandro,pche  fenza’l  timor  di  Dio , ogni 
altra  uirtù  er  Jcienza,e  buona  fortuna, uana  fi  può  chia 
mar  e, e con  quefto  ogn’ altro  bene  prende  uigore.  Apprtf 
fo  a quefto, tutto  quel  ch’io  di  fopra  ne' primi  anni  uoftri 
riho  detto, intorno  al  uirtuofamente  operare, parimente 
ui  affermo  in  quefti  anni  che  feguano . perciò  che  ne  per 
cangiar  di  uolto , ò riuolger  d’anni,  hanno  mai  da  far  fi 
men  calde,  Voperation  uirtuofe , anzi  fimpre  debbano 
con  ogni  jtudio  fialdarfifin  che  al  fine  generàdofi  l’ha 
bito  della  uirtù,quafi  poi  per  natura, non  filo  finzafa * 
ticd,ma  con  diletto,? operi  fecondo  quelle , Finalmente 


non  uoglio  Ancor  macar  d'auuertirui , che  quelle  lingue 
che  fin  qui  fecondo  Ia  diti  infihutioueydpprefcn'haurc 
tc>ér  quello  jii  le  co  fi  latino, come  TofcAno , che  haurete 
acqui  fiato,  u' ingegniate  di  confcruarui.ilche  potrete  far 
facilmente,  fe  alcuna  uoltajcriuendo  ad  alcun' amico , ò 
àd  bora  Ad  horcol  tiofiro  precettore  ragionando,  proctt 
farete  d'ejfercitarui.  concio fia  che  fe  ben  d'età  in  età,  ut 
difiinguo  qual  faueUi}e  quale  faenza  appreder  dobbU 
te,nondimeno  per  il  nuouo  acqui  fio  deU'una  non  fi  deb * 
ha  in  tutto  l'altra  lafciare , anzi  per  il  mezo  delTcfferci 
tio,ha  fempre  quanto  fi  può  da  mantener fi  quel, che  una 
uolta  fi  prende. 

Dout  fi  prepone  U mftitttiionr  JéH’nn no  decimo  al quartodtci mt.Cttp.V!, 

PER  li  infiitutione  dunque  de'  quattro  ami  dal  de 
cimo  al  quartodecimoydi  trccofc  debbo  io  ragiona 
fe,l'una  quanto  alle  facultà  litterah , la  feconda  intorno 
alTeffercitatione  della  mufied,*?  la  terza  finalmente  fo 
pra  quelle  effercitationi,che perla  fanità corporale,*? 
buona  di/fiofitione  della  perfona , fi  debba  ojferuare  in 
und  certa  parte  del  giorno.  Quinto  alla  prima, fecondo 
la  determinatione  detta  di  fopra,dico,  che  non  potendo 
Vhuomo  per  l'imperfettionefua  cagionata  dalla  mate* 
fia  in  cui  gli  è fepolto , apprender  la  uerità  delle  cofe  na 
turali, Mathematiche^*?  Diuine,  la  bontà  dell'humane  , 
cperationi,  daUequali  due  cofe  depctide,  la  fua  felicità, 
fenza  l'infirumento , che  Logica , ò uer  Diatetica  fi  do * 
manda, (che  per  bora  nòfo  diftintione  tra  loro,)nepo - 
tendo  altrui  perfuadere  l'honefiof  utile, e'igiufio, (dal 
lequai  perfuafioni,in  buona  parte  depende  la  falute  del 
Ia  Republica)  fenza  quello  infirmano  che  Retorica  J 
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Vitro  arte  del  dire  domandiamoci  qui  è,  che  innanzi  di 
facquiflc  di  qual  jì  uoglia  pdrte  difilofòfia  ,fa  di  me* 
flieri  che  di  colai  indumenti  ni  proucdiatc.  La  onde,p 
tal  prouedimento,  giudico  che  i quattro  anni  uojlri  dal 
decimo  al  quartodecimo  jì  diffegnino.  Son  dunque  le  fit 
cultà  rationali, quelle  che  prima  alle  reali,uoglio  io  che 
prendiate} cr  mafiimamente  la  Diatetica , cr  la  Retori . 
cd, però  che  della  Poetica  quel  che  io  ne  giudichi  doppo 
quejle  due  dirò  poi. Et  fe  ben  la  Diale t/ca , ej  la  Rrtori 
ca,par  che  netta  maggior  parte  degli  buomini,fena£atr 
tre  difcipline  fi  truoiuno , conciona  che  molti  per  natu~ 
ra,c?  molti  altri  per  una  certa  imitatione,fenz’  altra  ar 
te, rendano  quajì  jillogizando,  ragione  di  quel  che  dica. 
no,cr  pervadono  altrui  quel,cbe  uogliano,come  fi  ue~ 
de  di  molti  huomini  di  uilla,che  fenza  fapere,che  jittogi 
'ZÌno,òujìno  induzione, ò efjmpio,ufano  parlàdo  l'una, 
€7  l'altra  di  quejle  cofe, nondimeno, non  per  quejìo  (co 
tne  ben  dice  Arijl.nel  proemio  della  fua  Retorica  ) dob 
btamo  dire  che  tai  / acuità  f òtto  i precetti  deW  altre  non. 
fi  rijlrenghino  3 ejfendo  che  chiaramente  Ji  uede,  che  jì 
può  cjferuareìO’  auuertire  per  qual  ragione  alcun  me - 
gito  dell'altro  perfuadayO'  dimojlri  il  fuo  concetto.  la~ 
quale  auucrtenza  non  è altro  che  ufficio  dell'arte.  Coti* 
eludendo  dunque  dico  per  cofa  certa , che  cotaif  acuità 
rationali, arti  chiamar  Jì  debbino, è che  feben  dalla  na* 
tura  hebberoprincipio,ecrefcimento  dall’ ufo, nondime 
no  dall'ojferuanza  poi, riducendo  il  tutto  a precetti, arti 
finalmente  dtuennero.Et  uogliano  molti  che  Arijl.fujfe 
quello,che’l  fillogtzaretdoue  che  innanzi  a lut,  fenz'ar > 
tefaceuajifin  arte  al  fin  rtducejfe , com'in  itero  par  che 


egli  affermi  nel  fin  degli  Elcch  i, della  facultà  poi  del  di 
refe  ben  no  fu  egli  quel, che  in  arte  ld  riducej]e,nodime 
noymeglio  dìe  alcun  dltro  ne  ragionò.Cominciado  adu - 
que  dalla  diatetica, ì talguifd  poche  cofe  ne  parlarono. 

Dell 4 to£'C* , o uer  D'ulttica.  C*p.  VII. 

O Jìudio  che  a gli  ejfercitij  delle  Intere , dar  do * 


urte  ogni  giorno,  non  tutto  continuo , ma  in  due 


parti  giudico  che  fi  diuidi  3 fi  perche  fenza  qualche  re > 
creation  d’animosa  niente, per  depcder  nella fia  cogni' 
tiene  d'infirumento  corporeo,  fi fiancarebbefi  ancora , 
acciochepiu  commodamente  fi  pojfa  in  due  forte  di  fa* 
culti, in  una  età  medefima  applicar  l'animo.  Onde  que - 
fii  quattro  anni  dal  decimo  al  quartodecimo , giudico 
che  infieme  nella  Logica , ò uer  Dialetica  (che  come  ho 
detto, per  una  mede jimacofa  intendo  al  pre finte ,)  CT 
nella  Retorica  conjumiate.Et  maggiormente  chep  effe - 
re  Vuna  di  quefie  facultà  feguace  dell'altra, infieme  gio 
uamento  fi  porgeranno.e  dico  ch'io  intendo  Dialetica,e 
Logica  p bora, per  un'ijlejfa  cofa,però  che  no  mi  è tiafco 
fio, che  mai  ho  trouatoche  Anjl.pigli  la  Dialeticajé  no 
per  quel  chefcriue  nella  Topica,nc  quefch'egli  ne  trat 
ta  prima,truouo  ch'egli  proprio  nome  li  dia, onde  gli  an 
tiqui  fuoiinterpreti,organo  lo  domandano,  nodimeno , 
quàto  al  mio  propofito,  no  m'importa  di  feparar  quefti 
nomi.  Quàto  duque  alla  Logica  prima, guardate  co  tut 
to  l'animo  di  non  J fendere  il  tempo  dietro  all' inutili,  et 
uatie  minutezze ,cr  quijlioncelle,quai  fon  quelle  di  En* 
tisberOydel  T artaretto,e  Jìmili  altri  ter  mini  fli, i quali  ui 
offufeartano  la  mente  dijòrte,che  quàto  piu  oltre  col  té 
po  pajfafj eftanto fempre  manco  dotto, et  refoluto  ne  di > 
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uerrefle.  L d onde  molte  uolte  mi  uien  pietà , di  colorò,  , 
che  netCetà  pochi  a imi  à dietro alla  nojlrd , negli fludif 
delle  littore  fi  effercitauano.conciofia  che  tuttofi  giorno 
dietro  à uilifiimi  quefiti  caminado,daUa  uerità  piu  fem l 
pre  Jì  dipartiuanoyallaquale  per  proprie  /brade , cr  non 
per  rimote  fd  me  fieri , che  uenghino  coloro , che  non  il 
uero  per  dubitare  y&  contendere  ,ma  il  dubitare  perii 
uero  i ingegnano  di  guadagnar  e yper  laqual  cofayaltret 
tanto  fi  hauranno  da  lodare  della  fortuna  coloro  % che  4. 
qucjla  età  ne  fucccdonoyd('quali  fete  un  uoi  Aleffandro 
nato  in  tempo  che  le  buone  lettere , et  principalmente  di 
Logica  yW  filo  fofia, fono  in  buona  parte  a luce  uenutey  e 
tuttauia  piu  ne  uengano.  conciojìa  che  hauendo  pur  co* 
minciato  à conofccrgli  huomini,chcper  papere^  ejfer 
buoni, cr  non  per  contendere ,cr  parer  di  papere,  & di 
effe r buoni , fi  debbono  /pender  que’ pochi  anni  che  fi 
hanno  da  uiuere . cr  auuertendo  che  per  effere  d noi  fin 
qui  uenute  le  feienze  dal  fonte  della  fapieza  de  Greci, 
CT  mafiimamente  d’Ariftotele,cr  da  P latoneyè  ntceffa > 
rio,chc  coloro  ycbc  piu  uicini  ad  e fi, gli  fcritti  loro  com 
mentaronoymolto  piu  fi  accofiino  al  uero  pentimento  di 
queUi,che  que/ti  altri  fatto  no  hannofi  quali  lontani  dal 
porto, tra  gli  fcogli  de'dubijfmarritifianno  pieni  le  car 
te  di  confufioneyfatta  poi  ogni  giorno  piu  dalTambitio 
de  i frati , maggiore  3 hanno  per  tai  ragioni  àgli anti* 
quiycr  buoni  fcrittorfcominciato  ad  applicar  fanimo. 
La  onde  in  poco  tempo  hanno  fatto  frutto  marauiglio* 
fojconciofia  che  mai  non  fi  potria  dire  , quanto  importi 
in  qual  fi  uoglia  /Indio,  feguir  la  firada  di  chi  drittame 
te  la  in/ègna.  per  laqual  uia  in  breui fiimo  /patio  di  tòpo 

à quel 
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I quel  fine  fi  può  te  arriuare , dalquale  per  V altre  ut  e ì 
forza  fempre  d'aUontanarfi.Vordine  dunque  ,cr  la  di' 
fpofìtionc  degli  fludij, indente  co  i refoluti  fcrittori , et 
buoni  precettori, fon  quelli, che  tofio  quel, che  fi  cerca  ne 
fanno  acquifiare.Tutte  quejle  cofe,cofiderado,io  ui  con 
forto  àfeguir  la  buona  firada  delle  fcienze,ingegnando 
ui  in  prima  di  apprcderle  da  ottimo  precettore,  alqual 
uoglio  io  che  doniate  integr  i fiima  fede. apprejfo  à qut' 
fio  giudico  che  fia  ben  fatto , che  non  di  molti  libri  jlu ' 
dialo  ui  carichiate,  anzi  tra  tutti,alcuni  pochi  i miglio 
ri  abbracciate.da  che  due  utilità  nafeerano.  Cuna  che  di 
tante  diuerfe  opinioni, e quefii,non  aggra  udrete,  et  con > 
fondarete  la  mente , ejjendo  che'l  uero  in  poche  cofe  con 
fifte. L’altra  è che  fiudiàdo  pochi  libri, e buoni, quelli  piu 
uolte  dal  principio  al  fine  rileggendo,  familiari  fimi  ui 
farete,  da  che  molto  piu  refoluto  nella  uerità  delle  cofe, 
uerrete,  che  non  farejle  leggendone  molti  una  fol  uolta , 

Juando  benfoffero  in  parte  buoni,  cociofia  che  Ceti  no 
ra,per  effere  un  fojfio , fa  dibi fogno  di  confiderar  be' 
ne,in  che  cofapur  fi  j penda  una  foChora , laqual  fe  mal 
fi /pende, non  ne  gioua  il  pentircene , per  effere  il  tempo 
irretornabile.Per  uenir  dunque  al  propofito  noftro  del' 
la  Logicagiudico  che  in  fola  A ri/i.  cerchiate  principal 
mente  di  ajfatigam,hauendo  chi  nona  pompa,  mapu > 
ramente,cr  dottamente,  fecondo  i commenti  de'  Greci, 
a uiua  uoce  Cejponga,  i quai  cementatori,  ancor  uoicon 
diligenza  uedrete.E  perche  quejlaf acuità,  intende  prin 
cipalmente  difabricare  un  frumento  da  far  difiingue ' 
re  il  uero  dalfalfo,che  è fiUogifmoJlquale  appre/fo,  di 
propofuioni,e  lontano  di  dittion,cr  parole  fi  compone. 
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{?  fidiuidejn  tre  forti  di  jììlogifmi,demojlratiuo,dia^ 
letico, et  fofifìicc.pcr  quejlofu  forz.*  ad  Ari  flirt  altret *• 
tante  parti  dividere  la  logica,  ne  i predicaméti  per  t*ac 
quifto  delle  dittioni,  cr  parole, ò ucr  cofe  Jìmplici,nel  li 
bro  deWintrepretatione  p le  propofitioni , nella  Priora 
per  ilfiUogijmo  in  comune, nella  Pojleriora  per  il  demo 
firatiuo,nclla  Topica  per  il  diatetico , cr  finalmente  ne 
gli  Elenchi  per  ii  fofijiico.  conciofia  che  fi  come  al  medi 
co  fa  di  mefiieri  dibatter  notitid  de1  ueneni , no  p u farli, 
ma  per  fuggir  li, cofi  ancora  il  fillogifmo  tentatiuo , ci  è 
dibifogno , accioche  conofcendolo , (chinar  lo  potiamo* 
Dunque  iogiudico,che  le  cinque  noci  di  Porfirio, i pre+  • 
dicameli i Ari fiot eie , il  libro  deU'interpretationeJd 
Priora, la  Pofierioraja  Topica, et  gli  Elenchi, diligente 
mente,e  con  fomma  auuertenza  j indiate , co  pochi  inter 
prèti,comefarieno,Aleffandro,Temijlio,Filiponio,Am 
nonio, Simplicio, e fe  alcun  latino  uolete  B oetio,e  ciò  fa 
U no  folo  una  uolta,ma  quattro,e  fei , come  ben’in  quefti 
quattro  anni  potrete  fare,  procacciando  d'hauer  la  fen > 
tèza  d’Arijlfecodo  la  effofitione  di  quei  ch'io  u'ho  det 
ti'familiarifitma  nella  mente,accioche  armato  di  tal  co  ’ * 
razza , i termini  del  Tartaretto , e le  confufe  qucflioni 
de  i frati, punto  contra  diuoi,non  pojfano  giamai , ejfen 
do  atto  il  lume  del  uero,ad  offufeare  ogni  bugia. E que 
fio  è quanto  mi  occorre  intorno  alla  logica,auuertèdoui 
folo, che  in  tal  facilità  p cofijlere  in  coferationdli,la  me 
moria  uien  labile , e d’ejfercitatione  co  uiiia  uoce  à tutte 
Vhore  ha  bifogno,p  fin  chefatta  faldifima,tanto  digio 
uamento  ne  portara,che  furia  mxrauiglid  àpcfarlo.cort 
tiofia  che,oltra  alTcffere  chiane  delle feienze  y\eUa  róde 
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oi  iti  ogni  atto, e penfìerofhuomo  acuto, defio, et  dccor 
o,dguzàdo  l'ingegno, et  Umido  il  giudi tio  oltra  modo . 

Dei  la  Retorici . Cip.  Vili* 

HA  V EN  D O noi  refoluto , che  di  quel  tipo  che 
dUt  lettere  edefiinato , una  parte  del  giorno , itt 
quejti  quattro  anni  allaLogica  dedichiate, refia  che  Val 
tra  parte  alla  Retorica  concediate , laqnal'è  feguace  di 
queUd  parte  della  Logica, che  dando  il  nome  dei  genere 
étto.  ffiecie , Didleticdft  domanda. Quefia  Retorica  pie- 
tra che  aWhuomo  porge  grande  ornamento, è parimene 
te  molto  neceffaria ,<&  utile  à coloro  che  non  per  fe  foli , 
ma  per  i parenti, per  gli  amici ,et  per  la  Republica  nati 
fono, come  al  fuo  luogo  dichiar aremo. per  laqualcoft  ut 
eforto,che  intentamente  f animo  u1  applichiate. Et  quan 
tunque  molti  buoni  fcrittori  fieno  fiati  che  di  taf  arte 
hanno  trattato,come  Ermogene,  Cicerone , Qyintilia * 
no,eT  molti  altri, & Cicerone  fra  gli  altri, molto  di  Ur- 
gentemente in  tal  materia  l labbia  fcntto,CT  piu  che  in 
altro  luogo,al  miogiuditio , nelle  partitioni  Oratorie , 
doue  affai  rcfolutamentc,zr  difiintamente  mi  pare, che 
ne  fcriui,nondimeno  per  non  ufeir  della  regola  che  per 
ognifacultà  ubo  già  data,  cf  è,  che  non  molti  fcrittori 
fiudiar  fi  debbino, ma  pochi, cr  buoni, uorrei  che  in  que 
ftdf acuità  uifacefte  faccialmente  familiare  Ariftotele; 
t Platone,  et  Arifi.principalmente,ilquale  dì  grà  lungi, 
fiu  che  alcun'altro  illujlrolU.  E perche  pochi  fimi  com * 
mentitori  di  tai  libri  fi  truouano , cr  nijjun  Greco , cT 
antiquo,  faluo  che  alcuni  Scolli  Greci  di  non  conofciu' 
toferittore,  ilquale  fol  le  parole  efaonendojn  quelle  an 
cord  non  in  tutto  mi  piace , è molto  necejfario  p quefto , 
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che  id  perfetti  dotti  in  uiud  noce  cerchiate  che  effofii 
Ili  fieno . quantunque  io  /pero  che  tojlo  uerr'd  à luceyin k 
torno  a dolina  dot  tifi  ima  interpretatione , copofta  dai 
dotti fimo ,er  E cceUentifiimo  M.'Daniel  BarbaroyCla > 
Tifiimo  P adritio  Veneto, huomo  algiuditio  di! ogni  dot * 
tojiterati fiimo, qual'atfto  molto,etojfcruo.  Egli  duqut 
ha  commutata  la  Retorica  d'Ariftotile , fecondo  ch'egli 
proprio  m'ha  detto , ne  dubito  che  per  ejfer' egli  huma - 
nifiimo  uoglia  negare  a tanti , che  di  ciò  lo  pregano, di 
mandarla  in  luce  tra  breue  tempo,  ilche  fegli  accadevi 
ejforto  a nonueder  fopra  a tal  libro, altra  interpretatio 
neyche  la  fua.Da  Arrotile  adunqueycome  da  uerofon > 
te,  cercate  d'attegner  l'arte  del  dire , il  qual  molto  me * 
gito  degli  altri, ha  dijlintamente  di  quejii  tre  libri,par 
lato.conciofia  che  confederando  egli,cbe  quantunque  no 
douejferogli  Oratori  cercar  di  persuader  e, con  altre  p* 
fuafioni , che  con  quelle , che  nella  cofa  jiejfa  intrinfechc 
fonojconciofia  che  l'ujjicio  deW Oratore  e di  mojlrare  ft , 
li  cofa  fia,òtm  fia,non  attribuendoli  l'ufficio  deU'afcoì 
tante,ch'c  di  conofcere  s'eUa  è piccola, ò gride  ,ò  giuflx  > 
ò non gi uffa j nondimeno, di  perfuader  ancor  s' ingegna* 
no  la  maggior  parte  de  gli  Oratorio  per  fuafioni  fuor 
della  cofajlcjfa  pendenti,per  quefto  primamente  nel  pri 
mo  libro  di  quelle  per  fuafioni  intrinfechc, et  necejfarie , 
che  con  injlrumento  dell'Entimema, e deU'effempio,  deb 
ha  ojferuar  l'Oratore, lungamente  ragionafinfegnando 
ditrouargli  argomenti,??  affegnando  i luoghi  di  quel 
li, in  qual  fi  uoglia  fòrte  di  caufaj  quantunque  apprejjò 
di  tjfo  Arijlotelcja  confa  dcliberatiua,fia  alla  demofira 
tiua,cr  giudicale,  fuperiore.Nelf  t condo  libro  poi, del 
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te  perfiafioni,che  fono  fuor  delti  co  fi, inferni  i prtceU 
timori  filo  rifatto  àgli  afcoltanti,mojlrando  come  cotti 
muouer  fi  debbinofaacandogli, infiammandogli, addol 
cendogli , indurendogli,  ò in  nitro  modo  alterandogli, 
fecondo  che  la  aufi  ricerca  ; ma  ancor  rifatto  a colui , 
che  dicejnfignatido  con  che  arte,habbia  à render fe  flef 
fi  degno  di  fede,  etpojfa  la  beniuolenza  degli  uditori, 
CT  la  buona  opinione  di  fi  proprio  acquifldrfi . Nel  ter * 
Zo  libro  filialmente, della  conjlruttionc  delCoratione,et 
delle  parti  di  quella , er  in  fimma , della  elocutione,zy 
effornation  di  parole, et  numerofa  mi  fura  di  quelle,  con 
gran  dottrina  firiuendofi precetti  con  bel  modo  ne  infe 
gna.Bettifiima  apprejfo  à quejla  R etorica,et  parimente 
quella,  che  firijfe  il  medefimo  Arinotele  al  grande  A lef 
findroMolto  utile  ancor  firiano  quelle  cofe , che  in  tal 
propofito,per  i fioi  Dialoghi  ha  farfi  Plato  ne,  ma  piu 
che  in  altro  luogo, nel  Gorgia,nel  Fedro , er  nel  ficon* 
do  della  Kepublica.auuertédoui  che  fi  come  in  tutte  fai 
tre  materie, di  che  tratta  Platone , co  fi  in  quejla  parimi 
te,  bifigna  effir  molto  diligente  per  mettere  infieme  le 
cofe  fuc.cociofia  che  egli  per  uia  molto  lontana  da  quel 
la  d’Arijlotele,perintcrrogationi,diuifìoni,  et  induttio 
ni,ua  in  quejla,ct  in  quella  patte  de  i fuoi  Dialoghilo? 
quejla  bella  co  fa,  cr  hor  quella  lafiiando.tal  che  no  fin 
za  infinita  aùitertenza,non  una,ò  due  uoltefa  di  mejlie 
ri  di  leggere  ifuoi  Dialoghila  molte , cr  molte,sfor * 
rì  zdndojì  di  radunare  inficine, tutto  quel, che  in  unyijltjfd 
materia  n1infigna-,at  tai  cofe  raccolte  infieme,  fi  ben  fi 
confiderano,cr  ordinano  tra  di  loro, partorir an  dottri 
tu  munigliofa,  per  Ujual  co  fi,  uedctc  di  mettere  it\r 
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fìemc, tutto  quache  della.  R dorica, in  quei  luogbi,ch*fù 
ubo  di  [opra  allegati  ,ritrouarcte,zr  ordinandole  inpe 
me , ui  prometto , che  gr andifiimo  lume  in  tal  cofa  ut 
porgeranno . Apprefa , che  baurete  Carte  del  dire , er 
che  ut  harete  fatto  familiarifiimo  quanto  Platone , & 
Arinotele  ne  infegni , injteme  con  alcune  cofe  da  Cicero 
ne  auuertitc,e  mafiimamente  nelle  partitioni  Oratorie  ; 
ui  fa  di  mijlieri , ( come  ancor  della  Logica  ho  detto  > 
ffieffic  uolte  d'ejfercitarui.co  far  qualche  oratione,in  fin 
ta  caufa'j cr  alcuna  uolta  di  recitarle , per  rifletto  della 
pronuntiafiaquale  fecondo  il  detto  di  Demofiene , nelle 
cofe  Oratorie, è regina  del  tutto . 


ELLA  P ottica, eh' è la  terza  delle  f acuita  ratio 


nali , refiaria  di  trattare , ma  (come  di  fopra  ho 
detto  piu  uolte ) u’affermo  h ora, ch'io  non  mi  curo , che 
molto  nelTeJfer citationi  poetiche  u'ajfatighiate.per  ef* 
fere  ne ' tempi  noflri  mancata  quella  necefiitì  di  perfui * 
der  le  cofe  ut  ili  fiime  con  la  couerta  di  f duole, & col  dol 
ce  de'  ritmi, e de'  numerijuolendo  la  noflra  Diurna  leg* 
ge,che  apertamente  i precetti  di  quella,  ì tutti  fi  predi' 
chino , c r fi  chiarifichino  per  depender  la  fàlute  noflra , 
piu  dalla  propria  uolunta,che  dal  fatto, o non  fattoio* 
ue,che  al  tempo, che  i Greci  prima  fioriuano,et  i Latini 
poi,  forfè  il  contrario  accaficaua . Mancata  è dunque  in 
buona  parte, l'occafion  de'  Poeti  j tal  che  / blamente  rie 
rejlata  la  P oefia,per  no  fo  che  diletto, e ricreation  d'ani 
mo.p  laqual  cofafejfierc'ttio  poetico,  ò in  Greca  lingua, 
ò in  Latina,nongiouandoppiu  ragioni,  ( ch'io  di  fopra 
u ino  detto , quando  delle  lingue  trattai)  àquejla  ricca*  • 
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tione,ch9io  dico, giudico, che  da  noi  quanto  il  comporre 
in  tutto  fi  efcluda ) et  foloin  qualche  particcllajiclld  To 
finita  lingua  rimanga . conciona  che  almeno  alla  ricrea 
tion  della  mente  alcuna  uolta  affannata  patria  giouar > 
4tt)douc,che  in  altra  lingua  noi  potria  fare , p effere  ap- 
preso di  noi  perdutaglieli  a dolcezza , che  i uerfi  lati - 
ni, V greci  por  tauano. come  quella, che  con  la  proprietà 
della  lingua, e con  l'ufo  di  giorno  in  giorno  Jì  nafee,  et  fi 
perde  j come  piu , che  in  altro  fi  può  conoscerne'  uerfi 
greci, e mafiimamète  in  quella  forte,che  ufauao  ne  Cho 
ri  delle  Comedic,cr  Tragediejconciofia  che  difficilifii > 
ma  cofa  farebbe,che  chiuque  i uerfi  d' Ari fio fané,  di  So 
focle  e d'altri  finti/ fe  quelli  uerfi ,e  non  profa, ne  giudi' 
caffè ilcht  auuerrebbe  ancora  de  i uerfi  di  Terentio,di 
Plauto, e di  Seneca.Edi  qui  nafee, che  gli  fcritti  di  colo 
ro,che  della  P oefia  hanno  trattato  fino  giudicati  dijfi' 
cilifiimi ,CT  quafi  inintelligibili , come  poniamo  cafo,  è 
la  Poetica  d' Ar fiche  nijfun  fin'à  quefli  tempi  (ch'io  fap 
pia  ) è flato  c'habbia  hauuto  ardirc,di  dichiararla  gii, 
maidiche  no  è marauigliaperò  che(com'ho  dettoymten 
de  il  Poeta  di  dilettare,  e nafiédo  il  diletto  d' alcune  ffit 
tùli  proprietà  della  lingua,cbe  con  quella  nafcono,e  mo 
ronfi  ,utcn  per  forza  à far  fi  difficile  a coloro, che  tal  lm 
gua  come  natia, non  apprendano  5 e che  fìa'l  uero,Arfi. 
nel  terzo  della  fui  Retorica, uoletido  far  chiari  i precet 
ti,che  porge, quelli  co  ejfempi  de'  Poeti  di  quei  tèpi,s'in 
gegna  di  dichiarare j quafi  che  allora  quei  Poeti  fojfero 
noti  fimi,  a1  fin  dal  uolgo,neUe  loro  Come  die, e Trage 
die,intefi  beni  fimo, no  dimeno  tali  ejfempi, che  A rijlotc 
le  pone  per  mnifefùr  quel,cb'ei  dùejono  à noi  molto 
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piu  difficili , che  le  cofe  fijfe,  che  gVinfigna  non  fitto; 
tal  che  al  contrario  di  quel, che penfaua  Ariftotele,c  for 
zanche  noi  gli  ejfempi per  i precetti ,e  non  i precetti  per 
< gli  ejfempi, come  fi  conuerrebbe,  intendiamo . llchefd 
chiaro  argomento , che  infime  co  le  lingue  uada  mutati 
do  fi  il  dilettole  da1  ritmi  de * Poeti,  dolcemente  Torte 
chic  nojire  percuotevi  che  Vaggiugne  ancora , che  effen* 
do  la  bafe  della  P oefiaja  imitatone  (come  ben  moftra 
il  nome,)  cforza,che  col  cangiar  fi  de * cofiumi , e delTat 
tioni  degli  huomini , cr ufanze  di  quelli,  fi  uenga pari * 
mente  àcangiarfi  Timitation  di  tai  cofe)  laquale,  er  per 
il  naturai  piacerebbe  hanno  gli  huomini  del  conofcere9 
CT  del  fapere-yfuor  di  modo,àguifa  di  pitture  ben  fimi * 
li,diletto  neporga.cangiandojì  dunque  quefta  imitatici 
ne, eh' è il  fondamento  della  P oefia,è  neceffario,chel  dia- 
letto che  uien  da1  Poeti, uada  ancor  cangiandoli  di gior 
no  in  giorno. Della  imperfettion  della  Poefia,  leggete  il 
decimo  dialogo  della  R epublica  di  Platone,doue  il  ma* 
camento  di  quella  ampiamente  dichiara,  prouando,che 
la  Poefia  per  tre  gradi  è lontana  dalla  uerità , er  altre 
belle  cofe  fimili  d quefto.  C oncludèdo  adunque  dico, che 
non  ui  curiate  di  confumar  tempo , in  cjfercitarui  intor- 
no al  far  uerfi  Greci , ò Latini.  Ma  fi  ben  mi  contento 9 
che  Varie  metrica  in  qualche  parte  apprendiate, per  ef* 
fer  cofa,che  in  piu  occafione  ci  puògiouare,  com'ho  det 
to  di  fopra . Et  fe  pur  fenza  cjfercitarui  in  far  uerfi,ui 
piacerà  di  cono  fiere  in  qualche  parte  i precetti  della 
Poefia, quefia  non  è fi  non  uoglia  honorata.et  ancor  tal 
co  fa  difficilifiima  fia,eth  abbia  mejlieri  d'hauerc  minu- 
tamente letti, a1  riletti , c 7 offiruati, molti  Poeti  Greci p 
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CT  Latini y&  Heroict,cr  Tragici,  c T Comici yondim 
no  il  uoftro  fondamento  principal  Jìa  intorno  à quel  bre 
ue  trattato  della  Poetica  d’ Aratotele,  procacciado  d’u- 
dirla  a uiua  noce  dichiarar  da  qualche  per  fona  dottici 
ma,e  tanto  piu  per  no  ejfere , ch’io  fappii  interprete  al- 
cuno.Pt  io  in  qucjlo  potrò giouaruifconfarui  parte  d’ai 
cuni  fcrittiyche  fono  aprejfo  di  meydelT eccediti fi.  filo fa 
fo  il  S.M.Vincétio  Maggio,mio  prccettorcjilquale  dot 
tifi  imamente , ha  tal  Poetica  d’  Arinotele  alluminata . 
Della  P oefìa  ffetialmente  Tofcanayo!tra  l’ojferuationi 9 
che  douetefare  nel  Petrarca , CT  nel  Danieli  fono  alca 
ne  perfone  dotte,c  hanno  fcritto  dell’arte,  come  il  FUue 
rendifi.BembOyCt  M.Bernardino  DanteUiyct  ognigior 
no  non  mica  chi  dottamente  ne  fcriua.  M a tempo  è ho* 
tnaijch’io  a quejle  rat  ionalif acuità  ponga  fine # 

Della  Mu  fu* . Cdp.  X. 

SE  G VE  fecondo  l’or  dine, eh’ io  di  foprd  nel  capo  fi 
fio  ho  propojloyche  della  Mufica  alcune  cofe  ragio 
nifiaqual  non  t dubbio  alcuno yihe  fecondo  la  fentéza  di 
Platone ye  d’ Arinotele,  c una  delle  principali  difeiphne , 
che  da  i fanciulli  fi  debba  imparare . conciofia , che  noti 
tutte  le  forti  di  difeipline,fi  cortuenganoad  bicorno  no- 
bile,nato  in  Cittàlibera}ma  quelle  folamente  per  lequa- 
li  è à noi  flefife?  alla  Città  noJ\rayutiliyet  honorati  effet 
pofiiamo. utili  cioè  di  manieraycbe  non  pur  una  minimi 
fcmbianzayhabbia  di  uile  ejfercitio.  intèdo  io  per  uilief 
ftrcitij  tutti  quelli , che  dUe  opera t ioni  uirtuofe  di  cui  di 
fitto  par laremoyò’l  corpo, ò la  mente  rendano  inutile. Ef 
fetido  dunque  la  Mufical  difciplina  algiuditio  de ’ dut 
dimi  filofofibonoratifiima,  no  marauigliafia  Ho  col- 
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ddmente  a quella  u'ejforto . intorno  d che  dettele  fdpc* 
re,cbe  diuerfi  fono  jldte  l opinioni , à che  fine  debbino  i 
fanciulli  apprender  Id  Mujìca.  però  che  uogliano  dica * 
ni , che  ciò  Jia  per  far  perfetto  rudito , per  ejfer  la  prò* 
portion  muficale  con  gran  diletto  dall'udito  comprefa 
fi  come  un  ben  proport  ionato  compartimento  di  parti 
uijibili, che  bellezza  fi  chiama,  l'occhio  mxrauigliofa* 
mente  diletta.tr  quejld  opinione  de  iuolgarij  quali  no 
conofcano  altro  dilctto,ch’e  delle  cofe  Jenfibili.Ld  onde 
altri  di  flirto  piu  eleuati  affermano,' che  fia  da  appren 
derfi  la  Muf  capaccio  che  non  il  fenfo,ma  l'intelletto ae 
crefca  la  fra  perfettione  nel  conofcer  l'harmonia  delle 
noci  mujìcalijn  bella  proportione  adunate.  Ma  come  fi 
fia,  qucjlo  fi  io , che  l'opinione  d'Arijlotile  nell' ottano 
della  Politica  e , che  fi  debbi  principalmente  appredere 
la  Mufica , acciò  che  l'huomo  in  quell'otio , che  alcuna 
uolta  gli  è conceduto  dal  uacare  delTattioni  ejleriori , 
honorcuolmcte  ricreando fi , il  tempo  non  in  damo  tra * 
papi , per  effere  il  mero  otto  ,fime  d'infiniti  difirdini , 
CT  poco  honefìi  penfieri . Debba  dunque  l'huomo  non 
filo  ne  i negotij , & nelle  uirtuofi  operationi , ma  an* 
cord  neWotio  ificjfi , CT  nel  ripofi  da  quelle , lodeuol * 
mente  uiuere,&  non  in  damo  pure  un'hora  già  mai  tra 
paffere.  per  quejla  cagione  adunque , nella  Mufical  di* 
fciplina  effercitar  fi  debba  il  fanciullo . E non  fenzx  ri 
gione  gli  Antichi  tra  le  liberali  difcipline  la  collocaro , 
tioo-come  necejfaria , ò utile  alle  ciudi  operationi , ma 
come  ut ilifima  a far  rettamente  l'otio,  fenza  che  punto 
ne  macchi, pajfare.  conciofìa3che per  cjjcr  l’huomo  com 
pofto  di  materia,  e forza,  che  non  filo  le  operationi 
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it  i fenjì , irti  quelle  parimente  dell  intelletto , fincan* 
dofì , di  qualche  lodinole  recreitione  di  mente  ci  prò * 
tacciamo . Et  fe  alcuno  diceffe , che  douendofi  appretta 
der  la  Mujìca  da  i fanciulli , per  il  diletto , c?  ricrea * 
tion  d* animo ,che  ne  figua , par  da  dire , che  apprender 
non  la  debbano  offendo  che  in  appararla, piu  di  fatica, 

CT  d’affanno,che  di  diletto  ne  prendano ,jì  come  amie * 
ne  neU’apprender  di  nuouo  ogni  forte  di  difciplina  3 ri* 
lf  onderebbe  non  principalmente  uoglio  io,che  ciò  im - 
parino  i fanciulli,  per  il  diletto ,cr  rccreation  d'animo,  • 

che  habbino  d'haucre  mentre , che  e fi  lapprendino?  mi 
per  quello , che  farà  lor  di  me  fieri  ne  gli  anni , che  fe* 
guan  di  mano  in  mano.w  fe  pur  replicando  diceffe  alca 
no , che’l  medefimo  diletto , e recreatione  ne  prcnderan 
poi ,d fiottando  quei, che  mufìci  fono, fi  come  ufauano  di 
fare  i Re  della  Per  fia, cr  della  M edia,i  quali  non  appi 
rando  la  Mufica,  in  quella  gli  altri  a fiottando, che  M i» 
fici  foffero  ,fi  dilettauano  3 rifionderei  finalmente,  che 
quefa  ragione  non  è buona.però  che  à colui, che  è effer* 
citato  in  qualche  operation  diletteuole,  piu  diletto  por* 
ge  il  proprio  operare, che  quello  ifleffo  da  altri  affetto* 
re, concio fia  che  tra  la  caufa,c’l  fuo  effettore  per  natii 
ra  fia  diletteuole, è fempre  intefo  l’amore , cr  configuett 
temente  intento  il  diletto.  Appreffo  a quefio,oltra’l  di* 
letto,cr  recreation  di  mente, che  com’ho  detto  porta  fi* 
to  la  Mufica, ella  parimente  porge  gradi  fimo  ornameli 
toai  cojlumi,  ergiouamento  alla  difiofition  dell’ ani* 
morifietto  aU’operationi  uirtuofi. concio  fia  che  per  l’u* 
fi  della  Mufica,  fi  difionga,  & trafmutti  l’animo  a di* 
Hcrjì  affetti, come  fino  ira,  Amor  e, Pietà,  et  Man  fitto* 
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dine,  cr  fìntili,  cr  confeguentemente  a diaerfe  uirtit,  le 
quali  intorno  a tali  affetti  confidano}  cr  che  fia'l  uero , 
che  la  Mufica,comuoua  gli  effettive  gli  animali  ifiefii, 
che  imperfettamente  la  Mufica  gufano  ,fì  può  uedere,i 
quali  perdiuerfi  infrumenti,che  fintino  fonare,  diuer ' 
f amente  ancora  difronganfi  bora  animando  fi, bora  ira* 
cundi,er  hor  manfueti  facendofi,ilche  molto  piu  accade 
neWbuomo,  il  quale  alcuna  uolta  per  la  gran  dolcezza , 
uiene  in  tanta  afirattion  di  mente,  che  quafi  infenfato 
rimane.fi  come  firiue  Arifiotelc  di  quella  rapina  deWa- 
nimo,che  foleua  accafcare  per  la  dolcezza  di  quelle  me 
lodie,che  da  i facerdoti  di  Gioue  in  Olimpio  far  fi  fole ' 
udno.Et  fe  alcun  dìccffe^he  commouendofi  perla  Mufi 
cagli  affetti  del  nojlro  appetito, potria  cotal  commoui * 
mento, cofi  nuocere  come  giouare , eccitando  il  defide - 
rio,  la  freràza, l’ira, il  timore,  cr  filmili,  uerfo  di  quelle 
cofe  che  non  conuienfi,  ridondo  che  di  piu  forti  conciti 
muficali  fi  rttruouano , de ’ quali  alcuni  a pietà , altri  4 
manfuetudme, altri  à fortezza altri  ad  altre  opera + 
tioni  inducano  colorategli  afcoltano,  come  fecondo  i 
Greci  erano  la  Lidia  harmoniafa  lppolidia,la  Dorica, 
CT  fimili . onde  in  quelle  harmonie  fa  di  me  fieri , che  i 
fanciulli  s'ejfercitino,  che  à diuerfe  operationi  uirtuofe 
gf  infiammino,!?  imitino. laqual  cofa  ageuolmente  uer 
rd  lor  fatto  per  ejfer  l'harmonie  muficali  fimili  alle  uir > 
tu  morali.conciofia  che  i ritmi,  cr  le  melodie, in  alcune 
determinate  proportioni  muficali  cofi f ano,  fi  come  gli 
haliti  uirtuofi  in  una  certa  determinata  mediocritiri - 
fretto  a gli  efiremi  fi  truouano . Onde  ne  fegue  che  per 
affine farjì  a coiai  melodie  muficali , uiene  ad  affiuefarfi 
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- fhuomo  à gli  affetti  bene  proportionati , deW appetito , 
dallaqual  proportene  ,cr  mediocrità  le  uirtufinalmen 
te  figenerano.Eper  quefto  fi  può  concludere , che  c ben 
fatto  che  i fanciulli  pano  infatuiti  ne  i cocenti  della  mu 
fica, non  folo  per  il  diletto ricreatane  di  mente  che 
debba  lorfare  di  mefiieri,ma  ancora  per  ornamento  de* 
buoni  coftumiyCt  ajfuefattion  delle  operationi  uirtuofc, 
Aggiugnendo  à queftoychcper  ejfcre  i fanciulli  per  natu 
ra  molto  amici  delle  cofe  foaui,egiocode,par  che  la  ma 
fica  à taVet  'a  fi  conuenga.oltra  che  la  natura  dcWhùomo 
ritiene  in fe  non  poca  di  conuenicza  con  tharmonìa,tal 
che  non  mancarono  già  gran  filo fo fi,  che  f anima  no  fra 
ejfere  h armonia  fi  péfarono.  E tutto  quefio  ho  detto  fin 
qui  intendendo  della  mufica  fecondo  Vufo  di  quella, pe- 
rò  che  quanto  alla  teorica  ne  ragionammo  quando  del- 
le matematiche  parlammo , per  ejfer  la  mufica  aW arit- 
metica fubalterna , 

Dell*  mvjìca  toninjfrumenii.  Cip.  XI, 

H ABBIAMO  fin  qui  y della  mufica l dìfcipltM 
parlato , ricetto  principalmente  à quella , che  dal 
concento  delle  noci  deriua.Douendo  al prefente  di  quel 
laparlarcychedd  diuerfi  inftrumentiproccde^douetc fa 
pere  che  non  una  medefima  ffiecit  di  mufica  ad  ogni  età 
fi  conuiene , effondo  che  tal  mufica  in  giouanezza  con - 
uienfiyche  non  in  età  piu  matura , e tal  per  il  coir  ario  ne 
gli  anni graui, che  non  ne  i teneri  appartiene,  e tal  Jfie 
eie  finalmente  di  mufica3puó  trouarfi  che  ne  in  quefii  ite 
. in  quegli  anni , à per  fona  nobile  fi  conuiene , conciofia- 
eh* alcuna  mufica  uolgare,e  plebea  fi  ritruoua,il  cui  ufo 
nona  per fettion1  alcuna  dcW  intelletto,  ne  alla  co  forma- 
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tione  de’  buoni  cojlumi , mi  piu  topo  a ldfiiuia,et  brutti 
piaceri  in  uitd  coloro  che  in  efifia  itfjer citino  , cofi  in 
ucce  come  incori  con  alcuni  frumenti . Alcun’altra 
poi  (come  ho  detto)ad  honcpo  diletto, et  ornamento  de 1 
copimi, ex  uirtii,  porta  giovamento  grandi  fiimo. come 
ben  conobbe  Pittdgora,cr  Platone  doppo  lui,i  quali  tai 
fficcie  di  mu fica, per  temperar  le  concupì ficenzefi ire ,et 
' f invidie  ordinarono , er  non  filo  a quefio,ma  ancora  à 
cantar  lodi  à Diograndifiimo , cr  eccitar  l’intelletto  à 
poter  ricevere  il  diuino  lume,  fi  come  auueniuaài  Pro* 
feti . Ora  in  quefie  tali  fietie  di  mufica  voglio  io,  che  > 
fanciulli  nobili  cerchino  d’effercitarfi.Et  quanto  alle  uo 
ci  prima  ,pche  quelle  harmonie  Lidie,  Ipolidie, Frigie, 
Doriche, et  fimili,finoànoi  ignoti  fiime, quatunque  gli 
effetti, che  lefaceuano  cifiano  noti  p quefio  applicando 
tali  effetti  alle  mufiche  di  quefii  tempi,  facilmente  fi  po* 
tra  difiingucrc, quale  delle  nofire  mufiche  d’oggi, a eia* 
fcheduna  di  quelle  antique  fi  rajfimigli.come  per  cjfetn 
pio  quelle  ariemuficali  che  s’ufano  in  Lombardia,accen 
dano  l’animo, cr  d’un  certo  ardire, et  furore  il  riempia 
no, et  quafi  a forza  tutta  la  per  fona  ad  eficrior  mouimc 
tocomuouano , e perii  contrario  l’arie  Napolitane,l’ad 
dolcificano ,er  intener ificano,zx  in  parte  effeminato, CT 
molle  lo  rendano.!,’ arie  francefie  poi, per  ejfier  uehemett 
ti  inacerbificano  le  mente,  le  Spagnuolc  manfiueta  molta 
Xafanno.Le  Toficane  melodie  a mediocri,  & temperati 
affetti  infiammano  i cor  d’altrui,  & cofi  delf  altre  fimil 
méte  fi  può  uedere.Delle  mufiche  poi  per  il  mezq  degli 
injlrumenti  caufiate  il  fimile  ancora  auuienc , cioè  che  al 
cune  plebee, e degne  di  biafmo,et  altre  bonoratefi  truo* 
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Udno,e  diuerfe  dmerfi  affetti  commuouano. Plebei 'et  in 
degni  d'urìhuomo  ciuile,fin  tutti  quegli  inftruméti, che 
p l'ufo  di  efii  èforzàyche  qualche  parte  della  per  fona,  ò 
vero  in  quel  mitre  che  stufano,  forchino, e brutta  rendi 
no,ò  uero  a qualche  honorata  cperationejemlino  meno 
atta, e p no  hauer  noi  notitia  di  quegli  inftrumcntì  anti* 
qui, come  fin  Fiftole,Tibie,Petadi,Fpt  agoni, San  fonie, 
Sdmbuci,  et  fìntili, accomodadogli  io  al  nojtro  modo  di 
quejìi  tipi, dico  che  tali  inftruméti  tali, et  uolgarij  qualt 
nell'ufo  di  efi  rèditio  qualche  parte  della  pfona  uilméte 
forti,  ò 4 qualche  uirtuofa  operatione  difadatta,  farie > 
no  come  Trombe,  Piffare,Cornamufe,  Cornette ,Flauti, 
Troboni,Taburi,et  Jimili,dc  quali  la  maggior  parte , ò 
p foffiaméto,  e sforzo  di  ftato,òp  qualche  jimiV atto  fer 
uile,c  forzanti* aggrauato, e sforzato  il  fato, e lo  fini * 
to, rèdi  il  uolto  bruttiftimo,e  di  non  fo  che  fchifezzd,ri 
pieno, e ficcando  fi  il  petto,uenga  la  pfona  àfneruarf,e 
peggio  e ,p  il  coturbamèto,  e còcitatione  degli  jf  triti,  fi 
ródano  màco  difiofti  alla  moderation  de'  co  fiumi. Onde 
no  fenza  ragione  Arift.neUa  fua  Politica  tali  inftruméti 
biafma,et  io  parimele  uitupero.  Altri  inftruméti  fi  truo 
inno  parte  con  corde  di  metallo , e r parte  di  neruo,de ’ 
quali  parimente , tutti  non  lodo,  fi  per  fuggire  la  confi' 
fone  in  tutte  le  cofe,e  minimamente  per  non  concedcrfi 
aU’huomOyd'ejfer  perfetto  in  ogni  cofa, cr  fi  ancora, per 
ejferne  alcuni  troppo  fimplici,  cr  doue  diuerfi ,cr  uarij 
concenti  commodamente  non  pofiino  fare . L afetando 
dunque  in  dietro  Arpe,Tricordi,Lire,Cetere,Ribichi' 
ni,  cr  fìmili,  filo  mi  contentarci , che  di  Viole, di  Leu > 
lo, cr  di  Gnuicembani,cr  jìmili  ui  dilettaffc.cr  quarta 
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l unqtte  li  Violi  Jìd  honoratifìimo  infirumento,e  dolci f * 
fimo,nondimeno  per  ejjer  bi fogno fo  deW altre  parti  ,CT 
• confeguentemente  irtjlr amento  obligato , cr  per  ejjer  di 
mejlieri  molte  uolte  di  ricrear  V animo  in  tempo  che  al' 
tri  folitario  fi  truoua , giudico  che'l  Grauicembaloy  e’I 
Lento  per  tal  coja  commodifiimi  fieno , e minimamente 
il  Leuto}òuer  Chitarra,p  ejjere  atto  a feguire  chi  rado 
pra,doue  che  il  Grauicembalofenza  grande  incommo ' 
dità,non può  fare , che  non  oblighi  altrri,m  quella  fola 
parte  doueegli  fi  truoua . Molte  altre  cofe  dir  potrei  fo 
pra  c jò,ma  perche  io  defidero  di  uenir  tojlo  a trattare, 
di  maggior  cofeyuoglio  che  mi  bajliyquanto  ho  detto  fin 
qui yricor d.uidoui  foloychefe  altro  intorno  à tal  materia 
d’intender  de  fidente,  leggerete  con  attentane , quello 
che  nel  fecondo ye  nel  fettimo  delle  leggiye  nel  terzo  del 
la  R epubfica  ferine  P latoncjdoue  molte  cofe  deWharmo 
niayritmiye  proportioni  muficali,bellifiime  imparante. 
Et  auuertendoui  poi,che  poco  giouarebbe  l’apprendere 
la  mujìcafe  poi  parimente  non  s’ejfercitajjtfdejlinando 
una  particella  del  giorno  à tal’ejfercit/o,come  faria  una 
bora  ò duefdapoi  che  defilato  hauere  te. Volendo  dutìqj 
che  la  mufical  difciplinayaWornaméto  de’  cojlumigioua 
mento  ne  porga,  fa  di  mejtieri  in  quella  eJfercitàdofi,di 
vender fela familiare  ,e  marinamente  accioche  ifanciul 
li , i quali  per  la  moltitudine  de’  mouimenti,  che  fono  in 
quell’età  non  pojfano  mai  jlar  faldi ,er  quieti y zrfenza 
operare  alcuna  cofa  donde  prendino  diletto , habbino 
occajìone  di  non  dar  fi  'a  qualche  atto  indegnoye  ferrile, 
tu  quella  parte  del  giorno,  che  dagli  jludij  delle  lettere 
per  ricrear  la  mente  fi  partiranno . la  onde  prudètemett 

% dobbiam 
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dobbiam  dire,  chef  ace jfe  Architi, il  quale  perinterte * 
nimento  de’ fanciulli  trouò  loro  un  certo  infirumèto  mu- 
ficale,quajì  inguifa  di  Tamburo, doue  percotendo  ifan 
ciudi  che  non  fanno  mai  fermar fi,  per  cotale  occupatio * 
ne, fi  leuajfe  loro  occafwne  di  non  hauere  a rompere, CT 
guaftar  molte  cofe  utili  che  fono  in  cafa . ilchc  ageuol' 
mente  fuggiranno  con  l’aiuto  deda  mufica , per  ejfer 
quella  per  la  fua  dolcezza ,CT  gioconda  à,adagioucnil’ 
età  cotiucneuolc. 

Della  difciplina  figuratiti*.  Cap.  XII. 

NON  voglio  mancare  (Alcffandro amati fimo)in 
quejla  ijlejfa  età  daWanno  decimo  al  quartodeci* 
moyd’un’altra  co  fa  auuertirui,no  ch’io  la  lodi,ò  la  biafi 
mi, ma  accioche  contentandouene  uoi, potiate  à uoler  uo 
ftrofenza  ch’io  uenebiafimiyrifolucrui  d’impararla.Et 
t che  A rijl.  nella  fua  Politicayet  lconomicaytra  l’ho  nord 
te  difcipline,chegli  pone  innanzi  à i fanciulli, queda  pa 
rimete  uaggiugne,  che  diffcgnatiua , ò uer  figurati^  fi  ■ 
chiama,*?  oggi  uolgarmente  arte  di  difegno.  fi  chiama 
rebbe.la  quale  nonfolo  egli  loda, perche  per  queda  pojfa 
l’huomo  m mide  occorrenze,che  nel  go verno  deda  cafa , 
•acca far  fogliano , non  effer  da  chi  fi  voglia  ingannato, 
icothe  farebbe yche  occorrendone  di  comprar  uafi, fatue, 
lauori  di  legnami , di  marmo, cafe,pofie fiioni, *r  fimili, 
t parimente  cauadiyZr  altri  animali, fappia  dijlinguere 
il  bel  dal  brutto, cr  il  propor tionato  da  quel  che  disfor 
me  fia , ma  la  loda  parimente  oltra  quefio  per  caufa  di 
molto  maggiore  importaza,*?  è accioche  l’huomo  p tal 
difciplina  pojfa  conofcere,t  confederare  la  bellezza  de * 
corpi  humani,  laquale  in  ben  proportionato  comparti* 
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mento  delle  parti  confijle , co  fi  rifretto  à fifieffe , comò 
rifre  tto  al  tutto,  et  in  douuti  colori  co  determinata  grd 
dezza, e fimili  offendo  tal  cognitione  no  filo  dilettato* 
li  di  / enfi , ma  off  intelletto  non  manco . percioche  per  il  / 
mezo  di  queUa,ne  diuiene  manifejtd  la  bellezza  delTani 
tno  conciona  che (comy altre  uolte  uho  detto)il  piu  delle 
volte  in  un  bel  corpo  conuenientemente  organizdto,  CT 
eompofto,rifiede  parimele  beffammo,  e qualunque  per 
qualche  celejte  infiujfo , ò indifrofitione  di  qualche  in* 
frumento  di  dentro, e piu  che  per  altro  p mala  educatio 
ne, e biafmeuole  injlitutione,  accafcar  fi  uega  il  cotrario 
nondimeno , communemente  perejfer  gli  animi  ignudi , 
prima  che  ne  i corpi  fi  chiudino , d* ugual  perfettione,  la 
degniti  deff animo  fegue  la  ecceUéza  del  corpo,  come  in 
miUe  efrerienze  fi  uede.CT  fenza  mandarui  molto  lon - 
tano, guardar  potete  per  effempio  neffhonoratt filma  uo 
fra  madre,M.LAVDOMIA,  in  ogni  parte  perfetta,ec 
ce  Uè  te, e d mina.  Ver  quefie  ragioni  aduque  che  qui  uho 
dette,  fi  moue  Arsotele  a uolere , che  la  difciplina  figu * 
ratina  fujfe  tra  quelle  che  ad  huomo  ernie  fi  conuenijfe 
ro. Non  dimeno, ancor  che  non  faria  fi  no  bene, che  èuoi 
ancora  tal  difciplina  apprendere , non  per  queflo  ui  ci 
ejforto  con  molta  caldezza , accioche  tale  occupatione, 
le  altre  piu  degne  ejfercitationi  non  uimpediffe,  per  la 
breuità  del  tempo , che  nè  conceduto  di  uiuere , il  quale 
è fi  breue , che  con  grande  auuertenza  fa  di  meflieri  di 
procurare  in  che  modo  lo  c on fumi  amo. 

Dtll’tfjtrcii0tioHÌ  corparth.  Cap.  Xtll • 

RESTA  che  delle  tre  maniere  di  ejfercitationi , 
che  io  di  fipra  nel  capo  fefio,propoJi,che  appretta 
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derfi  debbino,daITdnno  decimo  al  quarto  decimo, della 
tema  al  preferite  parliamo , laquale  intorno  alla  falute 
confi jlendo  del  corpo , alla  perfezione  dell' animo  pari - 
mente  ne  gioua.Dico  dunque  non  mi  difiofiando  dal  pt i 
rer  d' Ari  fi.  nella  Politica , e dal  giuditio  di  Platone  ne  i 
Dialoghi  delle  leggi, e della  Rep.che  fi  come  i fanciulli, 
in  que’ primi  loro  teneri  anni  (come  di  fopra  habbiam 
detto)debbano  alla  coferuatione  della  fattiti  corporali 
prouedere , p il  mezo  d' alcune  corporali  ejfcrcitationi, 
ìequali  però  no  pano  cop  graui , che  la  tenerezza  degli 
anni  uenta  ne  rimane]feycop  parimente  nell'età  che  fuc~ 
cede  di  mano  in  mano,debba  tal'auuertenza  fempre  ofi 
feruarp,  proportionado  lagrauezz a di  cotali  ejfercitij 
alla  forza  degli  anni.  Hauendo  dunque  io  quejìo  rifiet 
to,dico  che  tra'l  decimo ,cr  quartodecimo  anno  dell'età 
uofira y hauendo  già  prefo  qualche  uigore,c  faldtzz&d* 
parti  del  corpo  uofiro,  quantunque  p ancora  in  tutto  rio 
piena, io  giudico  pmilmente  che  l'eJJ’ercitationi  cor  por  a 
li,  pano  alquanto  piu  uigorofe,e  difficili, che  pn  qui  non 
fin  fiate, ma  non  di  quel  ualore , che  negli  anni  della  uo 
firagiouaaezza  (fecondo  ch'io  nel  luogo  fuo  ui  dirò)co 
4ierranp,e  p uenire  piu  al  particolare  dico,  che  riferban 
do  a piu  robufia  età,lo  fchernire , e la  caccia, tre  forti  di 
ejfercitij  l'odo,che  in  taly età  uofiri  pano, il  tratto  del  pa 
lo, il  falto,e'l  caualcare . conciopa  che p come  due  parti 
debbano  hauere  quelle  ejfcrcitationi  corporali,  che  ho * 
noreuolifiimc peno  l'una  di  conferuare  il  corpo  fano,e& 
ben  di  fio  fio, e l'altra  di  render  lo  nemico,deUa  pigntia , 
agile,robujlo,forte, e gagliardo, et  atto  jinalméte  in  ogni 
occorre* ut  che  uenga,à far  potente  quella  uirtù  chefir* 
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| txzd  p chiama , cofi  ancora.  ciapheduno  de  i tre  det * 
ti  ejfercitij,  luna, et  rubra  diqucfte  cofc  ne  potrà  dare, 
pciochc  oltra  futile  che  apertamente  ne  uiene al  corpo , 
fajfuefarjì  al  tratto  c el  palo  di  ferm  p,  effere  egligra ' 
uifimo , renderà  il  braccio  potente  al  trar  del  dardo , ó 
d’dltro  ferro innajiato,  facendone  .parere la grauezz* 
del  palo  del  ferro  , egn’dfta  poi  che  di  legno  jìa  quaji 
una  paglia . CT  che  tal  oc ca pone  peffa  accafcare , che  di 
queflo  s'babbia  fbuomo  uirtuofo  à J bruire , piu  di  [otto 
M edrafi, quando  della  fortezza  ragionaremo.  Del  fai' 
to  poi,dgeuol  cofu  c uedere,quanto  iti  molti  caf\,che  OC' 
correr  pofinogiouar  ncpcffa,xcme  farebbe  in  guerre , 
in  cacciti  in  diffefa  da  molti  ca  pyche  accafcar  tuttofi 
giorno  ne  fogliano,per  effer  la  ulta  nojìra  4 mille  peri > 
coli  fottopojla.  Quanto  al  caualcar  ponchi  c quello, che 
ttieghi  che  oltra  aW utilità, e comodità, et  uaghezza  che 
ti  porta  feco, non  Jia  importanti  fimo  nelle  guerre.oltra 
che  per  effere  il  caudllo  animai  f orti  fimo, utili  fimo  ,di' 
Uttcuole, magnanimo, e generofo, e come  dice  Artft.  ani 
mal  regio, non  può  parimente  fe  non  ejfer  diletto  lodeuo 
lif  imo, quel,  che  un  giouine  prende  d’un  bel  cauaUo,  & 
honoreuolifima  effercitatione  quella  che  nel  caualcare , 
bor  ffingendolo,hor  uggendolo,  et  bora  in  altra  mante 
ra  rcggetidolo,una  particella  del  giorno  jì  confumi,  lo' 
do  f òpra  tutti  quefti  il  giuoco  della  paUa  piccola, ilqud' 
le  non  folo  una  parte  del  corpo  rende  agile, e deflra.ma 
tutte  le  parti  pmilmentc  e/Jercita , er  fueglia, cr  in  un 
medepmo  tempo  il  corpo, & la  mente  auuiuifceffi  come 
ben  dice  Galeno  nel  j uo  trattato  della  t ffercitatwne  del 
la  palla  piccola.Ncl  corfo,c  nella  lotta, (in  che  dal  <ju/n< 
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to  al  decimo  anho-, ho  già  conclufo  di  [opra. che  in  qual- 
cheparte  del  gior no u efferati m)  non  farà  mal  pari * ■ 
mente. che  t^r  in  qucjìa  età.per  conferuarui  quel. eh  e ac 
quijìato  hiuete;atcuna  uo'ta  ni  dilettiate,  perche  fi  co*  • 
me  nelle  difcipline  dell' animo, cofi  in  fflle  del  corpo  fa  di 
mefiieri  di  coferuarfi  co  l'ufo  .quel  che  gii  in  prima  s'ap 
prende.  E quejto  baffi  final  uojlro  quarto  decimo  anno* 

Delle  Matematiche  , q hjinutioni  deppo  il  quarto  - 
dee  montino.  C*p.  xllll . 

MI  par  uedere y che  molti  forfè  marauiglidràfi , 
ch'effendo  io  già  con  quejla  infiitutione.perue 
tinto  (Meffandro  amati fsimo)  al  quartodecimo  de  gli  * 
anni  uofiri.iton  habbid  fatta  mctione  alcuna  delle  Mate  • 
matichr,e(fendoyche  Ari)}. e Fiatone  prefuppogano , che 
quajì  ne  primi  anni  s'apprendino } tal  che  fecondo , che 
dice  Simphcio}rari in  Atene  erano  quei,che  nel  duode * 
cimo  annoynb  fojfero  nelle  Matematiche  in  buona  parte 
introdotti. per  ejjer  quelleyche  prima  ad  ogn'altra  feien 
ZA  apprendeuanfi  .conte  utili  fs ime  no  foto  a tutte  leope 
TAtioni  honoreuoliyma  ancora  ad1  acqui  fio  dell' altre  feiè 
Ze  morali  .naturali  .et  diuine?conciojìayche  dalle  ffecula 
tioni  Matematiche  fi  faceuano  gl'ingegni  acuti , pronti p 
& fuegliati , cr  aU'affrattion  delle  cofe  atti , er  parati . 
onde  Platone  no  uoleua,che  nelle  fcole  fuc  intrajfero  ad 
imparar  coloro yche  Matematica  non  haueffero . Per  la  * 
folution  di  quejla  dubitatione  è da  papere , che  p hauer 
quei  gran  Filo  fofì.che  fiori uano  in  Grecia y le  feieze  fot 
to  quella  lingua  medefimayche  dalle  fafeie  prendeuano , • 
molti  anni  fi  guadagnauano.che  noi  non  facci  amo. dico 
guadagnaMM, pere  {bc  quegli  mi  , de  nelle  lingue  fi 
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fr  end dnoji fretto  à quel, che  fene  doueriafare,fi  poffare 
chiamar  poco  mcn  che  perduti.  P oteudn  dunque  in  quei 
tempi, come  prima  la  lingua  apprefa  haueuano , darjì  di 
la  logica ,cr  alle  f acuità  rationali } di  maniera, che  pri* 
ma, che  toccaffero  il  decimo  annodile  matematiche  do* 
nar  fi  poteuano.  Effendo  dunque  tutto  quejlo  uerifiimo , 

. debba  mancare  in  tutto  la  marauiglia,  s'io  nella  inflitti * 
tion  uoftra(Aleffandro  amati fiimo)ho  ritardate  le  ma* 
tematiche  di  quartodecimo  anno. conciona  che  per  effer 
meflieri,cher  per  Vdcquijlo  delle  fcièze, che  nella  uofira 
lingua  non  fono , due  f or efiier  e lingue , la  Latina ,CT  U 
* Greca  apprendiate, è flato  neccff ario, che  à talacquiflo, 

■ quantuque  iohabbia  rif  retto  il  tempo  piu,  che  ho  pota 
to , nondimeno  ui  habbia  almen  quattro  anni  ordinati  . 
Et  di  qui  nafce,che  le  matematiche , lequali  al  decimo,ò 
undecimo  anno  harei  date  al  quartodecimo  ho  riferba* 
te.Nelqual  tempo  douidofi  pure  dalle  lingue,e  dalle  rd* 
tionali  f acuità, aUc  uer  e fetenze  paffare , fa  di  meflieri9 
che  dalle  Matematiche  s9 incominci, per  hauergià  noi  re 
foluto  di  fopra,che  alle  morali,naturali , e diuine,quato 
all'ordine  dell impararle  precedeno,perpiu  ragioni, CF 
mafi imamente  perefferpiu  proportionate  all’intelletto 
de’  giouani , che  l altre  non  fono , ri  fretto  al  non  hauer 
mejlieri  di  efrerienza , dellaquale  igioueni  priui  fono • 
E dunque  da  fapere,che  in  due  parti  fi  diuide  la  filo  fi* 
fa  Matematica,  però  che  fi  come  la  quantità,ch'è  ilfog 
getto  di  quelle, in  due  fi  diflingue,in  Cotinua,e  Difcreta 
cofi  parimente  due  fino  le  parti  di  quella,  Aritmetica,e 
Geometria,  quefia  pcrconfiderar  la  quantità  continua 9 
'■  4 quella  per  la  confideration  della  difcreta , che  numero 
.v*  i ■ » ■>  . 
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fi  domanda.  Ha  parimente  T Aritmetica , fìtto  di  feU 
■Mufica,ma  la  Geometria  piu,  fciéza  pofi  lede , come  fono 
U Perjpettiua , Speculari , Aerologia , Cofmografia  „ 
Geografia^  tereometna,  efimili, le  quali  tutte  fono  qud 
fi  in  mezo  tra  la  naturai  Filofofia,e  la  Matematica , co - 
me  ben  dice  Arijlotele  nel  fecondo  della  fua  Fifìca,e  Fi - 
lopono  jìmilmente. Or  di  tutte  quefie  feieze  quelle, ch’io 
giudicale  apprendiate, fono, gli  elementi  della  Geomc 
Jria,&  Aritmetica, & quella  parte  d’ Ajlronomia,  che 
Speculala, jì  chiama,et  alcune  particelle  della  Fernet 
tiua, della  A\ujìca,della  Cofmografia, cr  Geografia,  co 
mepiu  dijlintamète  uogho,che  di  ciafcheduna  di  quefie 
ragioniamo, auuertedoui , che  fe  ben  di  fopra  habbiamo 
della  Mufica  fatto  mentione , noi  non  intendeuamo  di 
quella  Mufica,che  Teorical  fi  domanda, come  in  queflo 
luogo  intendiamo.  Allora  adunque  uoleuo,che  neWejfer 
citationi,ej  dijcipline  muficali  quanto  ali  ufo  di  quelle 
u'ejfercitajfe,et  bora  per  effere  hormai  atto  ajfieculare 
il  uofiro  intelletto, intendo  che  alquato  della  Teorica  di 
aletta  Mufica  di  apparar ar  ingegniate . 

lUiU  Scornarti. <3  Animelle*.  C*p.  XV,  _ * 

PE  R effere  la  Geometria,  cr  Ì Aritmetica  capi,& 
principi j di  tutte  le  feieze  Matcmaticali,&  ej fendo 
iteujfario  per  hauer  notitia  delle  coje  prìncipiate,poffe 
der  parimente  la  cognition  de' principi]  j fa  di  mejlieri, 
ehe  uenuto  uoi  al  quartodecimo  anno, prima  ad  ogni  al * 
tr a cofa,ui  diate  con  tutto  l’animo  à prender  bene  i prin 
tipi],  e T gli  elementi  di  cotai  feienze  in  che  fi  come  in  * 
ogni  faenza  è importanti  fiimo  da  uiua  noce,  e da  ptrfo 
na  dotti  firn*  d1 imparargli^  in pochi, & utili  fiimi  li* 
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bri  d'affatigarfi.  E per  uenir  piu  di  particolare  ytr a tut 
ti  quei  pochi  ficnttori,  che  d'infiniti , che  già  ficrijfier  di 
tdl  materia,  fon  peruenuti  fdlui  ne  tipi  nojtri,  giudico  . 
che  Euclide  jid  di  gran  lungi  principali fsimo  ,no  fiolop  _ 
ld  dottrina  abondantifsima , che  nel  uentre  di  mille  fuc 
propofitiotti  fiche  appdrono  ignudc  in  fiuperficie)  è rdO 
chiufia,ma  jnchora perii  belTordineyetfdcihfsimo  incd. 
tenamento  dell'uno  elemento  co  l'altroj  doue  appar  ma 
rauigliofo  t' ingegno  ,el'auuertenza  di  quel  grand'huo* 
mo.conciofia,  chehabbid  j ì bene  injieme  quelle  fue  prò* 
pofitioni  coUegdteyche  l'una  ndfeendo  dall'dltrdy  fienzd 
moltdfdtigdyqudl  fi  uoglid  teorema,  fino  à quelle  cofe, 
che  in  piu  maniere  fi  fuppongano  yfi  può  reducendo  ri* 
foluere.Et  quantunque  quefto  auuetiga  in  ogni  trattato 
matematico , nodimeno  il  giuditio  del  dotto.può  tali  col 
liganze  con  piu  chiarezza apparenza  di  uicinanzd 
comporre, dico  apparenza  yperò  che  le  concisioni  matt  • 
manche  pojfiano  p diuerfe  caufe  formalina  i fuoi  pria* 
cipij  didurjì.  Onde  molte  uolte  fopra  tal  cofa  cofiderat$ 
do,e  marauigliandomi,  che  potédofi  lepafsionvdeifiog * * 
getti  matematici , per  piu  mezi  cÒcludere,e  dimofirare% 
habbino  acquiftato  tai  demojlrationi  il  titolo  della  cerr 
tezza,e  della  perfetta  demoftratione,  finalmente  mi  fon 
refioluio,che  qualunque  le  faenze  matematiche  fien  cet 
ti  fisime  p caufia  del  f enfio , nodimeno  per  cagion  di  caufe  • 
immediate,fiono  deboli ye  poco  certeyeffiendo  che  mai  no 
fi  dimofirarà  fimplicemente , quàdo  un'effetto  h ara  piu 
caufe  immediate  d'una  medefima  forte',com'auuiè  nelle 
matematiche,  nellequali  le  pafisioni  de' /oggetti  in  qual, 
fi  uoglia  conclufionc,  per  diuerfe  caufe  da  i principi] t 
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ugualméte  lontane,  dimofirarfi  pojfano.  com’io  tofto  di 
tal  materia  péfo  di  fare  un  trattato, per  ejfer  quefia  ma 
teria  belli f ima, nuoua)doue  fpero  di  pale  far  dalle  ui 
.fiere  ,la  ragione,dode  i moderni  hanno  fri  qui  pre  fa  oc 
cafone  d’ allontanar jì  dal  uero,dico  i moderni  però  che 
i greci  fcrittori,come  Proclo, et  altri,  beri* accénano  que 
fio  medefimo, ch’io  intédo  di  dichiarare. M.a  tornado  ad 
Euclide, dico, eh’ egli  e quel, che  piu  dottamente ,e  dilige 
temente  n’ha  datigli  elementi  delle  matematiche,  che  al, 
cun’ altro  fcrittor  oggi  Jìtruoui.  Per  la  introduttione 
dunque  della  Geometria, ui  conJiglio,che  con  diligenza 
fiudiate  i fii  primi  libri  di  effo  Euclide, non  una  uoU . 
ta,ò  due,ma  quattro ,cr  fei,  finalmente  fino  à tantoché 
non  folo  ui  jìa  rimafto  in  memoria,  comeTeone  (il  qual 
lodo  piu, che  l Campano)  proni  quei  Teoremati, ma  an > 
coraper  uoiftejfo  con  diuerfe  demofirationi  proudrgli 
■ fappiate,per  ejfer  (come  ho  detto  )le  pafiioni  defiggati 
di  matematica,  tali,  chep  diuerfe  caufe  formali, prouar 
fi  pofiino.  E tra  gli  altri  di  quejli  fei  libri , il  fecondoyil 
epiinto,e’l  fifio,  familiari  ui  jìeno,auuertèdoui  che  molte 
propojitioni,che  ui  fòno,quantuque  fi  moftrino  ignude , 
à chi jludia  i libri  fenza  auuertéza, nondimeno  fonpre * 
gne  in  maniera , che  da  quelle  infiniti  rufceUi  deriuano 
impcrtatifiimi  per  molti  conclufìoni  aflrologiche,mec4 
nice,perjpettiue,e  fimili.come  per  tffempio  dalla  prima 
del  fifio, ne  nafee  il  fondamelo,  per  tlqual  gli  Aftrologi 
hanno  p chiaro  ne’ calcoli  loro,che  t minuti  in  gradi  mol 
tiplicati  generano  gradi, et  in  minuti  fecondi, in  fecondi 
terzi, in  terzi  quarti, et  i fecodi  in  terzi  gcneran  quinti , 
c fimilifCome  dimofiraTeone  nel  primo  deU’Almagefio . 
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fari  parimente  mal  fitto  ,per  il  hi  fogno  di  molte  conetti 

foni  ajlrologiche}mecanice,lfiecularieyCT  fi  miti  di  ap* 

prendere  alcune  propofitiot u di  Tcodofio,chefionquaji 
come  elcmentiyet  alcune  dì Archimede  prouate  da  Euto 
chiojequali  non  fono  in  jìampd , ma  io  fé  uorrete  accorti 
ntodarouene.ancor  che  per  quanto  intendo  tojloucrrati 
no  in  luce.  Per  f Aritmetica poiy  parimente  ui  efforto 4 
feguir  gli  elementi  di  Euclideyncl  fettimo , nell'ottauoye 
nel  nono,  i quai  tre  libri  fono  tanto  pieniyabondantiyCT 
grauidi  di  dottrina . che  chi  ben  quegli  hard  prefi , CT  \ 
ognipropojìtione  fin  dalie  uifcere  rifilata, potrà  domati 
' darfi  aritmetico  eccellenti  fiimo . laquale  fcienza  ad  utf 

huomo  uirtuofo, cr  ciuile ,cr  fipra  modo  importante, et 
ad  ogni  fidenti  fica  jfieculatione  utili  filma.  delle  lodi  del 
i Jaquale  trattarei  lungamente  fie  fojfie  mio  proponimene 

to  di  trattare  in  quejli  libri  delle  ficienze  ffieculatiue  ' 
ffietialmenteye  non  in  un  certo  modo  in  communefiauc* 
do  io  in  tal1  opra  piu  alToperation  delThuomo , che  alle 
ffieculationi di  quellojl  penfiero.  Tacerommi  adunque  > 

le  lodi  dell’ A ritmeticayrimettendomi  <i  quefche  lunga - 
mente  ne  tratta  Platone  in  piu  luoghi , et  mafiimamente 
nel  fettimo  della  Rep.  douegli  la  laudale  dimofira  quatt 
to  utile  ye  necejfaria  la  Jiay  e quanto  propria  alla  nature 
w delfhuomofiicendo  egliy  che  gli  huomini  per  natura  (ò 

no  Aritmetici y cr  affermandole  l'Aritmetica  è queU 
laycbe  fa  l'ingegno  de(Chuomoyacutoyfiolerteye7  perjfii * 
cuce  per  ejjere  il  numero  di  grandifiima  forza  in  tutte 
le  cofie  della  degniti  del  qual  numero  i Pitagorici  lungd 
mente parlaronoyet  Platone  ifiejfo  nel  Timeo  benifiime 
lo  dimofira.  Di  co/i  honorata  dunque  feienz* t nonno* 
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fìttati  tjfer  priuo  già  mai, anzi  con  l'aiuto  d'Euclide  pri 
ma,e  doppo  di  Boetio,d'  Archimedea  di  qudlchepdrte 
ili  frate  Luca,  ejfircitarui  con  tutto  l'animo.  Et  perche 
io  non  uoglio  difiutare,qual  di  quejle  due  fcienze  Arit 
luetica. Geometria  debbi  prima  appararp,per  ejfirc 
diucrfe  opinioni  interno  i queftq.conciofia  che  Platone 
•nel  fet timo  della  Rep.  mofira , eoe  prima  l'Aritmetica , 
che  la  Geometria  apprender  Jì  debbi , et  Euclide  n'infi- - 
gna  il  cotrario,reducèdo  le  propoptioni  aritmetiche, ol 
tre  a i lorproprij  principij , a quegli  ancora  della  Geo* 
metria  molte  uolteymi piace  in  quejla  co  fa,  che  figuiate 
Euclide,  quatunque  fecodo  la  p feti  ione  io  ui  co je fi, eh  e 
V Aritmetica  alla  Geometria  ne  proceda , p ejfer  quejla 
di  quella  piu  bifognofa,chepcr  il  cotrario  quella  di  que 
jla  non  è.p  laqual  cofa  concludo , che  dal  principio  d'Eu 
elide  incominci ado,i  fuoi  noue  primi  libri , co  gran  dili 
gtza  approdiate,  cffercitadoui  in  e pi  no  filo  in  qUa  par 
te  del  giorno ,allo  jtudio  delle  lettere  determinata, ma  in 
torà  andadoàfiajfo,efuor  delle  fcole  trouàdoyi,co  ijl* 
ehejlile  in  un  muro,ò  in  ql  che  piu  ui  uien  comodoni  fi > 
gnàdo  le  figure  delle  propofìtioni  d'Euclice,qlle  ui  sfor 
Zite  cola  memoria  p uoi  ftcfiofenz'alfto  libro  prouare, 

DcltAftrologu.y  ddU  falUcit  dtlUgiudicuru.  Cip.'  X VI. 

INTRODOTTO  che  uoi  farete  (Alejfandro 
amatifiimo)ne  gli  elementi  delle  Matematiche (ilche 
in  (patio  di  un'anno , ò poco  piu,  fi  figuirete  il  modo 
deli)  Jtudio , che  già  ui  ho  dato , ui  uerrà  fatto } con** 
dopa,  che  non  la  lunghezza  del  tempo,  ma  l'ordine 
deio  jludiare , & i buoni  libri , cr  buoni  precettori, 
fono  quei , che  fanno  altrui  dotto)  fa  di  mefitiche  ad 
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al  tre  fcicnze,  che  dada  Geometria  cr  Aritmetica  pen*. 
dano  ,gli  applichiate  -,  tra  le  quali  fenz' alcun  dubbio , 
l’Aflrologia  nel  primo  luogo  rifiede,  come  quella  che  fo 
la  fra  tutte  le  AI  atematiche,non  folo  della  quantità, co* 
me  leàltre,ma  ancora  (come  dice  ArijineUa  fua  Metafi 
Jìca)della  fojlanza  confiderai  di  che  foflanzafdi  quel * 
la, che  efjendo  incorruttibilc,impafiibilc,purifiima , 
fimplictfima,  tutte  Valtre  fojlanze  alla  corrottion  fotta 
pojla,p  il  mezo  del  fuo  jflendore,  e del  fuo  mouimcnto, 
inficine  forfè  con  altra  piu  occulte  influenze, regge,  C T 
gouerna.  LaquaC  Aflrologia  perche  in  due  parti  fi  diui* 
de,  in  una  da  Hall  fopra  il  quadripartito  di  Tolomeo , 
quadriuial  domàdata,  e i altra  giudici aria,ò  uer  prono 
flicatiua  è chiamata , doucte  fapere,  che  la  quadriuiale ; 
laquale  i mouimctifl  fitto, la  uelocità,  la  tardezzaja  di 
rettioneja retrogradationejo flato,  la gradezza,la  lo 
tananza,Vapreffamento,il  difcofiamento^  il  riceuer  del 
lume, il  mancamento  di  quello, cr  altri  fimili  accidenti 
de  i diurni  fimi  corpi  celefli, co fiderai  giudicata  fenzd 
difcrepanza  d' alcuno,  piu  nobile,  & piu  degna  d'ejfcre 
apprefa,  che  la  giudiciaria  non  farà  mai, per  effer  quel* 
la,uera  fetenza  certifiima,et  infallibile, e per  queflo  piu 
amica  del  nofbro  intelletto , il  qual  non  d'altro  mai,  che 
della  ueritìfi  nodrifce,e  fi  pafee.  doue,che  lagmdicia * 
ria, che  degli  effetti  cofidera,  che  in  quefle  cofe  panico 
tari,caduche,cr  uariabili,dal  mouimento,e  dal  lume  de 
i corpi  celefli  fecondo  diuerfi  affetti,  e diftanze  fi  gene * 
rano’juien  per  queflo  à renderfi  manco  nobile , non  folo 
per  abbaffar fi  à quefle  cofe  particolari,  nella  materia  fe 
polle , ma  ancora  perche  in  cotale  abbuffamelo  per  infi* 
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uiti  impedimenti,  che  ad  ogni  pajfo  fi  truoudno,uiene  à 
farfi  dubiofa  e fallace. come  ben  dice  Tolomeo  nelQua 
dripartito,doue  affermale  la  giudicidrid  feienza  per 
confiderdr  quegli  effetti , che  in  quefio  mondo  gcnerabi 
le,e  corruttibile, fi  edgiondno  dd  i corpi  celefii,c  neceffd 
rio, eh  e per  ld  imperfettione  de' [oggetti,  laquale  imper 
fettione  ndfee  dada  mdterìd  che  fi  rachiude  in  efii,poffa 
in  mille  modi  rcjldr  udnd,e  fdUdce.non  che  non  Jid  in  p* 
petuo,uero,che  dd'  determindti  moni  menti , duetti, e di 
jlàze  de  i lumi  del  Cielo,  procedino  determinati  effetti 
in  quefie  cofepiu  bajfe,  qudntodd  efii  lumi  appdrtiene , 
ma  per  ld  uarietà,cr  impcrfettione  di  chi  riceue,diuen' 
gono  cotdli  effetti  moltif  ime  uolte  fallaci  ,fcnzd  che 
un'altra  cdufd  non  forfè  minore  fi  può  rendere  della  fai 
Ucid  delld  P ronofticdtiud  Ajlrologid , ere  non  rifletto 
dUd  fragilità  de'  [oggetti,  che  taVinfiufii  riceuano , ma 
rijfictto  dUd  breuitd  delld  uitd  delThuomo,cr  alla  debo 
Uzza  del  nojlro  intelletto, per  oche  effetido  quefio  ifiefi- 
[0  mteUetto,dl  contrario  della  ndtura,nato  ad  appreder 
la  cagione  delle  cofe,per  il  mezo  degli  effetti,  & acci - 
denti  di  quelle,come  quel, che  mitre  che  in  quefia  maffit 
materiale  è racchiufio, no  può  appreder  co  fa  alcuna  fen* 
za  Vaiato  del  [enfio, ilqual  [enfio  gli  effetti,e  gli  deciditi 
tfirinfieci  apprendendo , e quegli  atV intelletto  offendo 9 
fa  ch'egli  poi  da  queftija  cagione  d'efii  conclude , ne  fc* 
gue,che  uolendo  noi  uemre  alla  notitia  uniuerfiale,e  ne- 
cefifaria  d' alcuna  co  fa,  bifiogna  prima  che  non  una  uolta 
ne  due , ma  molte  uolte  alcun'effetto  efieriore  di  quella 
tal  cofa,offertofi  al  fenfo,cauj\  prima  la  efi>eriéza,è  da 
piu  ejf  erienze poi  prodotta fi  la  mcmofia}finalmente  la 
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conclusone  uniuerfale  di  tal’cffctto  affermiamo , conto’  \ 
ben  Arifl.ntl  fecondo  detta  P ojìeriora,e  netta  fua  Meta*  fc 
fifica  affermale?  per  cagion  d1  e j]  empio,  conofcendoio  « 

per  il  fenfo,  ueggendo  piu  Molte  alcun  particolare  color  t 

biancoyche  mi  difeioglie  la  uijlafacèdone  una  uolta,c/  . a 
altra  ejperièza,e  trcuadoui  fempre  quejlo  effetto  mede  * j, 
fimo, e tal'efperienzc  netta  memoria  jerbando,finalmen 
te  concluderò  in  uniuerfale , che  ogni  color  bianco  la  ui k , 

fla  difciolga,e  da  quejlo  effetto  netta  fua  cagione  prò* 
cedendo, finalméte  quella  conofcerafii,ct  in  tal  maniera  , 
fu  trottata , c 7 augumcntata,&  ogni  giorno  piujì  augu  > 

menta  la  medicina.di  forte, che  come  ben  dice  Arijlotilc  ( 

nelT Etica, piu  fi  domadarà  medico  colui , che  fappia  che  , 
quejla  tal’herba  particolare, poniamo  cafo  quejlo  parti - , 

colar  Timo  ch'egli  ha  innanzi , à fanità  neconduce,non 
fapendo  in  uniuerfale  che  ogni  Timo  lo  poffa  fare, che  p , 

il  contrario  fapendolo  in  uniuerfale,ne  Jia  nel  particola 
re  ignorante.  Applicàdo  dunque  quejle  cofe  al  mio  prò 
pofito , dico  che  àuoler  fapere  in  uniuerfale  che  poni a* 
mo  cafo  Saturno, er  Marte  ejfendo  con  Gioue,e  trcuan* 
clofi  Venere  netta  quinta  cajàyinfeliceyfempre  caufaran 
no  in  colui  che  nafee  in  tal  punto,  impedimento  nelle  ma 
tu  o ne  i piedi, fa  dibi fogno  prima  d'hauereperilfenfOy 
no  una, ò due  uolte,ma  molte, un  tale ff etto  faputo, accio 
che  per  la  ejferienza,e  quindi  per  la  memoria,  netta  co 
gnttioc  uniuerfale  di  quejlo  effetto,ueniamo,la  onde  no 
bufando  non  folo  un'età  dett'huomo,  ma  molte  4 uedere 
un  fintile  affetto, che  ho  detto  difopra,  pure  à pena  una 
uolta,ne  fegue,  che  per  poter  fare  cctal’cjfericnza,bijò 
gnachc  quegli  Ajlrologi,che  precedano, lafcino  inferii 
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to  quei  taf  e fletti  che  gli  hanno  ueduti , dccioche  gli 
A ftrologi  che  fuccedano,  quelli  per  ueri  prefuppottédo, 
con  quegli  altri  fìmili  che  efii  proprij  uedranno,accomr 
p agnino, e cofi  facendo  di  mano  in  mano  peruenghino  fi 
nalmèteaUa  notitia  uniuerfale  dy alcuna  co  fa,  ilqual  prò 
ctffo,quanto  fid  difficile , e fallace, dependendo  da  uarij 
fenfi  di  diuerjì  h uomini , ageuolmente  fi  può  cono fc ere. 
M a cocedafi  che  tal  fuccefiione  fi  poffafenza  errore  tra 
pajf are, nondi  meno  p non  effere,p  le  cofe  che  oggi  fi  leg 
gano, notitia  alcuna  che  rAjirologia  incominciaffe  pri* 
ma  che  gl  a tre  mila,ò  quattro  mila  anni,  nclqual  tempo 
| la  rinouatione  del  modo  dalpaffato  dilanio; ricomin* 
darò  le  fetenze  di  nuouo , nate  dalla  mxrauigUa  de  gli 
buomini  nuoui,dico  che  tale  ( patio  di  tempo  no  è bajlan 
te  4 dar  notitia  di  molti  fiime  concisioni  uniuer fiali, che 
ponganogli  A ftrologi, cociofìa  che  hanno  dibi fogno  del 
/ enfio  in  molti  effetti  che  no  che  in  quattro  mila  anni, ma 
ancora  in  trenta, ò quaranta  mila  , non  occorrano  pure 
una  uolta.pcioche  trentafei  mila  anni ,<7  fecondo  molti 
quaranta  noue  mila, s* interponga  prima  che  una  medeft 
ma  coftellatione  di  tutti  i corpi  celefti,  di  nuouo  appari* 
fca.onde  di  molte  coftellationi  parlano  gli  Aftrologi, che 
in  quattro, fei,  otto,et  dieci  mila  anni  accafcano  unafàl 
uolta.  perlaqual  cofa  e forza  di  dire,  che  per  non  effer 
potuta  precedere,  la  cognitione  fenfìtiua,  in  tali  effetti 
che  da  quella  nafeano , non  poffa  parimente  la  cognitio * 
ne  inteUettiua  feguirne.La  onde  chiarifiima  cofa  è, quoti 
to  fta  faUdce  quel, che  gli  Afbrologi giudiciarij  ne  i loro 
bb'i  nafftgnano . alla  qual  fallacia  Ji  aggiugne . anco * 
rtla  imperfettione  deglyinftrumenti/opradeiquaU,il 
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princìpio  deW  Aerologia  pronofticatiua  è fondato . co * 
me  fi  vede  nel  procejjo  di  Tolomeo , et  conte  per  fc  flcjjo 
jì  può  cono  [cere.]  quali  injlrumenti , diffidi  co  fa  è , che 
non  fidilo  in  qualche  parte  imperfetti.e  da  ogni  minimo 
errore  in  efii , ne  fegue  grandi  fimo  ne  i corji  del  cielo . 
fenza  che  le  diuerfe  diafaneità , e tranffiarenze  de  i di* 
uerfi  mezi  che  fon  tra  la  noflra  uijla , CT  i corpi  celefli , 
poffano  per  la  frattione  de  i razi  uifuali , grandemente 
ingannarci . Concludendo  dunque  dico , che  per  ejfer  la 
giuiiciaria  aerologia  facilifiima  per  tante  caufe  quan - 
te  u’bo  detto, giudico  che  quantunque  la  tratti  della  co - 
gnition  delle  cofe  future, di  che  rhuomoper  fua  natura, 
e cupido  di  fapere,  uoi  inniun  modo  in  quella  ui  affati  • 
ghiaie ,tmaf  imamente  perche  quando  ben  fuffe  certi  f* 
jima,  e da  noi  conofciuta  la  influenza  de  i lumi  del  cielo 
in  queflo  mondo  piu  baffo,  ò mir acolo famente già  reue 
la  a nondimeno  le  operai  toni  uirtuofe  deWhuomo,e  con 
feguentemente  la  fua  felictù,non  impedirebbe  giamat ♦ 
conciona  che  l'buomo  che  c fapiente,  non  è per  forza  fi* 
gareggiato  da  i cieli?anzt  egli  ogni  influenza  uincédo 
quelli  per  il  contrario  ne  fignoreggia.  Ma  fe  pure  alcu * 
ne  cofe  di  tale  feienza  farete  cupido  di  fapere.  quél  folo 
ui  configlio  che  napprédiate,che  intorno  principalmen 
te  à gli  affetti  Lunari ,e  Solari  appartiene, per  ejfer  efi 
per  la  lorofrequezA,e  piu  apparite  lo  me, piu  conofciuti 
dal  fenfo,e  confeguentemente  piu  certi  appreffo  dell' in* 
: teUetto,  Onde  per  hauerne  alquanto  di  notitia,potrete 
le  Teoriche  de ’ Pianeti  del  P urbachio,  co  le  tauole  d'Al 
fonfo apparare-, per  lequali,quando  uoi  degli  Efmeri * 
di,ò  uero  Almanacbi  no  ui  jìdajfe,  potiate  per  uri  flcffr 


quelli  correggendo , il  aero  conofcere , di  quel , che  di 
giorno  in  giorno  ui  occorre  di  defideraré.laqual  co  fi  ui 
fvrì  fucile  fe  rAjlrologii  fpeculatiua  oue  e'I  fonte  di 
tutte  le  tauole  apprefa  n'haurete.  AUaquale peculati  ud 
tornando  dico, che  per  ejfere  ella  neramente  faenza  de 
gni  di  noi,  con  ogni  caldezza  u'eforto  da  appprendcr - 
U.  in  che  con  molti  fcrittori  non  giudico  che  J Indiando 
u’aff dtigbiate, anzi  con  pochi, come  furia  fopra  tutto  la 
diurna  opera  deU'Almagefio  di  Tolomeo,  laquale  è fi 
piena  di  tutto  quel,chepuò  defiderare  un’Aflrologo  che 
colui  che  co  auuertèza  intenderà  ben  quell' opera.  Afro 
logo  eccellentifiimo  potrà  chiamar fi.Ben'è  nero  che  per 
piu  facilmente  intenderla  non  farà  malfatto  che  noi  al * 
quato  prima  nella  cognitione  della  sfera,ui  effercitiate , 
come  farti  inquella  del  SacroBufto,efe  ui  piace  in  quei 
la  ancora  che  io  Tofcanamète  ho  compofta  alla  diuinifii 
ma  uoftra  madre  M.  LAVDOMIA, doue  piu  impiumi 
te, e? al  mio giuditio  piu  dijlintantcnte,e  chiaramente 
ho  proceduto , che  forfè  gli  altri  fin  bora  fatto  no  bino, 
doppo  quella  dunque  l'Almageflo  applicandone, quello 
con  l aiuto  dell  undecimo, duodecimo, e terzodecimo  di 
Euclide^  deW  Epitome  del  Monteremo, & di  Gcbro,e 
principalmente  colcomento  diTeone , sforzateui  con 
ogni  cura  d'intendere.  E tacciochele  cofe  dell'Epitome 
del  M.onteregio,e  di  Gebro, meglio  intendiate,  farà  ben 
fatto,  che  i libri  de  Triangoli  del  Monteregio  appren - 
diate , libri  almio  giuditio  molto  fertili, utili, e dotti,p 
fojferuatione  poi  che  fludiando  tai  libri  ui  potranno  oc 
correre  di  fare  l'Ajlrolabio farà  bafiantifimo, l'ufo  del 
quale  ò per  i Canoni fuoi9o  perii  libro  di  Sfoderino, in* 
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tender  potrete  à baflanza.  Et  fin  qui  della  Speculatine 
A jlrologia  mi  bdjti  hduer  detto . 

Diti*  CoJmegratU.G eogrtfia, M ecanicd, Q Permettiti*, 

Cfjimili  fetenza  Cap.  XVH- 

DI  F F I C I L copi  farebbe  à dire, quanto  ornamen 
to  porti  li  Cofmografid,e  ld  Geografia  /una  ha - 
uendo  rifatto  al  fito  delle  parti  della  terra  rifatto  al 
cielo, e l’altra  piu  minutamente  facuUdo  le  parti  d’ejfa 
terra, come  fon  mari,  fiumi, i fole, monti, paludi,  fonti ,U 
gki, citta. por  ti,  e fimili.  coticiojìa  che  è cofx  brutti fiimd 
il  fentire , che  alcuni  ragionando  d’alcun  paefe,  ò Città 
che  jìdper  esempio  fin  1 faglia, la  ponga  in  Dalmatiafe  / 
fintili , fenza  che  alla  cognitione  delThifiorie,cofi  anti* 
quecome  moderne, non  folo  è utile,ma  ncceJfarid.Ld  on 
de  deferto, che  i libri  della  Cofmografid,  c T Geografia 
di  Tolomeo, con  diligenza  fiudiate,auuertédo  le  diftan k 
Ze  de  i luoghifie  latitudini, le  longitudini, cr  altri  acci' 
denti  di  quelle. e principalmente  quanto  occorre  4 quel * 
le  parti  delle  quali  piu  accade  di  ragionare , come  fono, 
fltdliafia  Dalmatia, l’Albania,  la  Sicilia , la  Sardegna, 
la  C orfica, la  Spagna , la  Trancia,  ringhilterra , la  Ma * 
gna, cr  fintili,  cr  fepra  tutto  l’Italia, delle  cui  parti  uor 
rei  che  ancorTopografico  diuenijfe.Nelle  filze  mecani 
ce, non  é dubbio  alcuno, che  utilifiimo  ui  fia  d’appararne 
Kdlmanco  alcune  cofe  in  uniuerfale.  ne  crediate  che  io  in* 
tenda  dell’ artiche  mecanice  il  uolgo  domandala  me  - 
carnet  fi  ha  da  dire  quelle  faenze, che  ejfendo  in  mezo 
tra  le  naturali, e le  matematiche,  anzi  compojle  di  quel 
le, pongano  i principi),  donde  ogni  forte  d’ingeniojt  ma 
cbmamenti  bauer  Jì  pojfano.  lequali  ancor  che  manuale 
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mente  operar  da  noi  non  fi  debbino  ^nondimeno  è belli fi 
fima  coja  il  conofiere  da  che  cagioni, e principij  ingenio 
fifiimaméte  dériumo.  in  che  mi  bafla  che  tant’oltre  nap 
prendiate , quanto  Arinotele  ijlejjb  n’ha  firitto , in  fuo 
breue,  ma  bedi fiimo  libro, [opra  ilquale  ( per  effereper 
le  grandi  [corretti  otti, e corruttioni  di  tejii,che  ni  fimo , 
difficili  fiimo  i è da  nijfuno  alluminato)  ho  fatto  io  una 
Parafrajìfi  perfuajìone  del  molto  1 Uujlrifi.  signor  Don 
Diego  Mendozio,al  pre finte  Ambajciatore  di  fila  Mi' 
iejìà, appreffo  i Signori  Vèneti  ani.  Nella  P erjfiettiua,et 
Specularla  parimente  non  mi  curo , che  moWoltre  uin ' 
ìroduciate,ma  benhaurei  caro, che  alcuna  cofa  alquait' 
to  in  uniuer fiale  Rapprendere. in  che  i quattro  libri  del 
la  Perffiettiua  commune,  con  quel  poco  che  ne  ferine  E« 
elidevi  bajlaranno,infieme  con  alcuni  libri  di  Vitellio' 
ne,ancor  che  Vitelline  cauajfi  molte  cofi,da  un  diurno 
autore, che  in  penna  apprejfo  di  puochi  fi  truoua , cr  io 
fi  uorrete  accommodarouene.Refla  che  della  M ujìca  al 
cune  poche  parole  io  ui  dica . L aqual  perejfer  come  di 
[opra  ui  ho  detto , fiienza  nobilifiima  , cr  aìThuo' 
mo  proprijfiima , non  è in  alcun  modo  da  lafiiare  iti 
dietro  totalmente . dellaTeorica  parlo , però  che  del * 
la  Pratica , di  J òpra  à bajlanza  ui  ho  ragionato . Dico 
adunque,  che,cr  per  meglio  poffedere,  quel,  che  quan - 
to  alla  pratica  di  ejfa  haurete  acquetato , cr  per  cjfire 
in  fi  parimente  fiienza  degnifiima , farà  buono  che  al - 
manco  alcune  co  fi,  fi  non  a pieno  ui  sforziate  appi' 
rame . ilche  ageuolmente  ui  uerrà  fatto  con  l'aiuto  di 
B oetio,  del  Franchino , cr  del  Folcano,  iquali  affai  di' 
fintamente  ne  trattano . Et  fin  qui  uoglto  io  che  mi  ba* 
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fli  fhduer  t rdttdto  intorno  alle  fetenze  di  Matematica ♦ 
Solo  auuertir  ui  uoglio,che  j òpra  tutto  ui guardiate  di 
non  ejfer  defiderofo  di  alcune  forte  di  f acuità  piene  di 
uanità,e  difalfità,0‘  confeguentemente  poco  h onorate, 
CT  non  degne  di  un'animo  uirtuofo,  come  farieno  la  Ne 
gromantia,GcromantiayOnomandia,  er  molte  altre  fi' 
tnili  nate  dalla  curiofitàche  ha  Vhuomo  di  fapere  le  co ' 
feycbe  uenir  debbano,  laqual  curiojità  tant'oltre  il  trd' 
I j>ortd,che  ne  fa  parerebbe  fa  uerifiimo,cr  certo  quel, 
che  piu  toflo  dal  cafo,che  da  qual  f uoglia  fegno  di  cer 
teZZd  depende , talché  fedi  mille  effetti  che  f predi' 
chino,  quattro  ò feine  feguiranno  come  predetti  fi' 
n o,queUifoli  confederando , cr  gli  altri  che  in  fumo  fin 
giti  firezzando,  finalmente  ingannando  fe  fitffi , truO' 
ua  al  mondo  feienza,  che  non  filo  di  fcienze,ma  d’opi' 
nione  il  nome  non  meritano . Della  Ch iromantiay¥ifio' 
nomiay&  fimili,  non  uoglio  io  difiutare  al  prefenteyfi 
iteraci  ò falfe  le  fieno , perche  forfè  nafeano  da  qualche 
ragione.  Ma  ancor  che  queflo  fujfe , nondimeno  per  la 
difficultà  di  appararle , è necefiitàdi  molta  longhezza 
di  tempo  per  concluder  Vefiericzc  de  i loro  effetti,  giu 
dico  che  fiano  piu  tofto  da  fiimar  poco, che  da  perderci 
un  fil  giorno  di  tempo giamai. Dell'alchimia,  fenz! altri 
menti  difiutare  s’etix  e uera,ò  non  ucra,ui  affermo  gd' 
gliardamente,  che  non  fi  può  dare  un’huomo  uirtuofo,à 
co  fa  piuuituperofa,  cr  piu  uile,che  quejla  fia.e  quantun 
que  nelle  cagioni  della  natura  fondata  fi  truoui,nodime 
no  tali  cagioni ,fenza  metterle  in  opera,  fiecular  fi  pofi 
fano  per  le  fetenze  naturali  ,come  affai  piu  di  fitto  dire' 
mo. Nella  maniera  dunque  che  di  fopra  ui  ho  detto,  ha* 
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ure te  dd  fondere  quegli  dimi , che  dal  quartodecimo  di 
decimo  ottano, fon  pojìi,non  tralaficiando  però  ld  ejjerci 
tdtione  di  quelle  cofe , che  nelld  precedente  età , guada* 
ddgndte  n'haurete, 

DELLA  1NSTITVTIONE  DELLA  FE 
lice  uitd  deU'huomo  ndto  nobile , V in  Cittì  liberd , 
Compojìd  principdlmente  per  ld  injlruttione  del 
nobili  fiimo  fdnei  ullo  Aleffiandro  Colombini  fi 
gliuolo  deUd  belli  fiima  M.  LAVDOMIA 
Forteguerri,dl  medejìmo  Alejfiandro, 


tutto  il  cuore  ui  dpplichidte . E perche  il  principdl  mio 
intendimento  in  quejli  librile  d'injlituirui  intorno  dUc 
feienze  moraliyet  uirtuofie  operdtioni,per  conduruiper 
cotdl  mezOyd  quella  felicitale  all'huomo  cornicitelo * 
me  huomo , dcciò  che  quelld  dcquijlidte  poi , che  con  gli 
Angeli  in  fiume ym  dltrd  pddrid  hauete  d goder  e\di  qui  c 
ch'io  molto  piu  minutdmente  di  tdli  fcièzc  ho  in  dnimo 
di  ragionare tchc  delle  foculdtiuc  no  ho  fattoio  fon  per 
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C*p.  I.  Qjm/j  proemio  iti  quarta  libro. 


R R I V A T O che  uoi [irete  aWan 
no  decimo  ottduo(fecondo  ch'io  pre 
uppogo  l'età  uojlrd  di  mdno  in  md 
io)  Alefifidndro  mio  amatifiimoyri* 
chiede  l'ordine  delle  Jcienze y ch'io 
ho  di  fioprd  nel  terzo  libro  ajfegna - 
toy  che  alle  morali  ò uero  attiuc,con 


LIBRO 

fare  j non  che  le  ffieculatiue  ancori,  à tdlfelicitide  im *• 
portanti  non  fieno , ma  perche  non  mina  in  piu,  fludij 
d’ Italia , donde  le  speculatine  apprender  potiate,doue 
che  deWattiue , non  fi  uede  pur  in  alcun  luogo  chi  d’in* 
fegnarle  cura  ne  pigli colpa  della  malitia  di  quefli  tcm 
pi,ne’quali  par  che  gli  huomini, [cordati fi  di  fe  ftefii,di 
quelle  operatiomyche  lor  fi  conuenghinoye  che  felici  gli 
potrianofare  , non  tenghino  cura . Per  quefia  ragione 
adunque  ho  in  animo  nelle  fcienze  morali  in  quefli  libri 
piu  particolarmcte,che  nelle  fpeculatiue  procedere.  Ma 
giufli fiima  co  fa  èyche  douendo  io  delle  uirtu  ragionare , 
prima,Alejfandro  mioyui  auuertifca,che  tutto  quelyche 
de  buoni  co  fiumi , et  uirtuofe  operationi  fon  per  dire, fa 
rebbe  inutile yuanoye  fallacele  di  due  precettisti  difo - 
pra  piu  uolte  detti ',  non  ui  armajfe  il  petto  con  ogni  sfor 
zo. l’uno  è famoreye’l  timor eyche  cotinuamète  fenza  nif 
[una  inter po fitione , hanno  da  ejfcre  in  uoi , uerfo  Dio 
grandi  fiimo, f onte  ye  capo  dì’ogni  uoftra  buona  operatio 
ne ye  felicità',  dalquale  no  folo  l’ejfer  uoflroyma  bencjjcr 
derma-,  e fenza  V aiuto  delquale  indarno  fempreui  affa 
narefle.ilche  acciò  che  non  habbia  da  ejfere  in  uoifenu 
prc  co  tutto  il  cuore  l’amarete-,  e jflecialmcte  in  una  par 
ticella  del  giorno  no  ui  fi  fcorderàdiringratiarlodi  tut 
ti  quei  benefici],  chauete  da  lui  riceuuti,e  pregarlo,ch e 
come  clemètifiimo,uog!i  a fecÒdo  iluoflro  meglio  (ilchc 
folo  egli  conofce,)per  l’auuenir  parimète  alla  uoflra  im 
perfettion  prouedere.  L’altro  precetto  è, che  doppo  ld~ 
dio,  ui  jìano  fempre  in  gradifiima  riuercza  il  padre  uo 
flro,e  la  diuinifi.  M.  LAVDOMIA ,honoratifiima  ma - 
dre  uoflra,allaquale,fe  mai  alla  madre  bebbe  obligo  chi 
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fi  uoglid,  noi  douetthauerlo  grandi flimo)come  à colei , 
che  non  folo  come  l'altre  mddri  fanno, ha  còcorfo  à do ' 
tidrui  l'effere,e  tdl  luce  del  mòdo, ma  dncord,p  ejfer  eUd, 
pfetta,e  diuina,è  flato  forza, eh' ella  u'habbia  fatto  par* 
te  di  talpfettione,che  nijfun' altro, in  qual  fi  uoglid  tem 
po, ugual  n'ottènegià  mdi.  alqual  obligo  s'aggiunge  poi 
, r quel  che  dalla  inflitutiò  ni  bara  dato  in  quegli  anni , che 

al  gouerno  di  lei  f couengano.Voi  duque  comegratifli 
mo,pjì  diuina  madre,  fortunatiflimo  diuenuto ) quella 
g co  ogni  forte  di  rifletto, & amore  sforzateui  d'offcrua 

re.Di  quefli  due  precetti  dunque  fatto  forte,  e fecuro?té 
po  è bomai,  che  alle  uirtu  co  la  mia  inflitutiò  ui  coduca. 

Del  numero  dtUe  uif  tit  morali,  del fof getto  di  . judo.  Cap.  II» 

NEL  primo  libro  (ilquale,dncor  che  dUhonord 
tiflima  uojbra  madre  indrizzi,  prefuppogo  no 
dimeno,  che  uoi  colfempo  parimente  legger  dobbiate,) 
parlando  detta  felicità  dett'buomo,  laquaVè  operatone 
fecondo  la  uirtu ) mi  ricordo  hauer  detto  doppo  la  diui 
pone , ch'io  feci  dette  poteze  dell' ani  macche  dell'undeci 
uirtu  morali  che  pone  Ari/l.  fola  lagiuftitia  netta  uolon 
tàp  ntruouafl' altre  poi  dattorno  àgli  affetti, et  opera- 
tieni, che  denudilo  da  quefli  c ffetti, conji flano.  La  onde 
acciò  che  meglio  qttefla  materia  intendiate, douete [ape 
re, che  la  uirtu  morale,  no  folo  Jì  truoua  intorno  àgli  af 
fetti  intr  infeci,  ma-ancora  intorno  att'operationi  di  fio 
ra.pciò  che  da  retta  ragion  la  uirtu  depèdendo, intorno 
4 quel  può  cader  la  uirtu,che  da  retta  ragion  Jì  pojfa  or 
dinarrflaqual  no  folo  gli  affettila  le  cperationi  ancor 
di  fuor  a,  ordina,  e regge, come  fono  le  difiributìoni,ucdi 
te, e firn  ili, intorno  à c, he  la  giufli  ti  a Jì  tritona. Dette  die* 
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ci  uirtu  poi , che  ne  reflano-,  quattro  ne  fono  dattorno  ì 
quegli  affettiate  nelTirafcibile  appetito  rifuggono)  cr 
Jei  interno  à quegli  altri , che  nel  concupifcibile  fono  po 
jli  in  qucjìo  modo.  Dagli  affetti  deWirafcibile,  ( l’og' 
getto  delquale,e  la  cofa  buona , ò non  buonayche  ardua , 
e diffidi  fa)  dalla  cofa  no  buona  futura,  fi  caufa  il  timo  * 

re,  e l'ardire  in  mezo  de ’ quali  la  uirtu  della  Fortezza 
confifìe. dalla  prefente  poi,uiene  l’ira,il  cui  contrario  in 
irafdbilità  fi  domandatici  cui  mezo  la  uirtu  della  man 
fuetudinefi  ritruoua.  Ma  dalla  cofa  buona  pariméte  ar 
dua , efuturayfe  tal  cofa  farà  buona  quanto  al  ben’utile, 
come  fono  le  ricchezze ,CT  fimili.la  uirtu  della  Magni' 
ficenza  ne  uerràfuore  ma  fe  fara  buona  quanto  al  bene 
bonejio  y la  Magnanimità  caufarafii\  cr  cofi  habbiamo 
quattro  uirtu  intorno  àgli  affetti  delTirafctbile.  I ntor' 
no  poi  à quelli  del  concupifcibile  (f  oggetto  delquale  c 
la  cofa  buona  fenza  dijficultà  confederata  ) fe  tal  cofa 
buona  farà  diletteuole,laTemperanz*>fe  utile, la  L ibt' 
ralitàJehonejla,il  defio  delVhonore, produrr anfi?ma  fe 
tal  cofa  buona  farà  rifletto  ad  altri  ,con  i quali  noccor 
ra  di  corner  far  e ,quefio  in  tre  modi  puote  accafcare,fe - 
condo  che  indemanierete  parole,  e ioperationi  ferua 
no  all’huomo . conciofia  che , ò uero  feruano  quanto  al 
manifeflarla  uerita  delle  cofe,che  occorrano,  &di  qui 
nafee  la  uirtu,che  uerita  fi  domanda.òueramétene  fer ' 
uano  ad  una  conueneuole,<cr  honeflamente  lieta  conuer 
fatione,che  tra  i uirtuofi  trouar  fi  debba,  cr  qui  è di  me 
Jìieri  quella  uirtu,che  Affabilità  domandiamo,ò  uer  fi' 
nalmente  feruano  ad  un’honeflo  folazzo , cr  faceta  ri' 
creaUon  d’animo , che  ò burlàdo,ò  giuocàdo  tra  i buon 
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ètte  uolte  prender  fi  fuolejdouee  dibifogno  di  quelli 
uirtù, cbe^Eutropefia^Vrbanità^he  noi  uogliamtì  dire 
fi  domandi.  E cojì  habbiamo  in  fin  qui,fei  uirtù  dattor 
no  à gli  affetti  del  concupifcibile7lequali  con  le  quattro 
delTirafcibile,cr  con  lagiufiitia,che  nella  uolontà  fi  ri - 
truoua concludano  il  numero  di  undici  uirtìi  morali,cia 
fcheduna  delle  quali, faluo  lagiufiitia.in  mezo  di  due  ui 
tij  contrarij , è npofia , come  nel  trattar  di  ciascheduna, 
diremo . 

Come  fi  produca  Hcll’lmomoUuirtù.  Cap.  1 1 /• 

DELLA  P rudenza,do  uete  fapere.cb'eUi  infieme 
mente  con  f altre  uirtù  intellettuali , deUequali  ho 
parlato  nel  primo  libro  ; fi  generano  neWhuomo  per  il 
piu  per  dottrina.apprendendole  da  chi  le  infegna,et  ho 
detto  per  il  più,  perche  potria  qualche  uolta  accafcare, 
che  alcun1  h uomo  [offe  cojì  ben  dalla  natura  di  persica* 
ce,  CT  folerte  ingegno  dotato,  che  per  fe  jlejfo  in  alcuna 
fcientia,trouando,etmuefiigando,dotto  ueniffe.ma  que 
fio  di  rado  accafca,e  come  fi  fia,per  Vacquifto  delle  fcié 
tic,  di  lungo  tempo  è mejlieri , per  hauer  neWbuomo  la 
fcientia, principio  dal  fenfo,cr  dalla  ejperientia,che  fen 
za  gran  tempo  hauer  non  fi  puote . Ma  le  undeci  uirtù 
morali, che  di  /òpra  ho  racconte , non  fi  pojfano  per  dot > 
trina  principalmente  acquifiare.conciojìa  che  quantun > 
que  alcun  per  dottrina  impar ajfe,che  cofa,chefia  giujli 
tia,e  no  operajje  fecondo  quella,  non  per  quejlo  haureb 
he  lagiufiitia  acqui  fiato  ejfendo,che  non  perii  fapere,e 
Jj>eculare,che  cofajìa  uirtù, ma  per  operar  fecondo  quel 
. lafhuomo  uirtuofo  fi  de  chiamare.  Et  che  fia’l  uero,co 
nofeeremo  molti ,che  hauer anno  p fetta  inteUigétia  delle 
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fcìcntìe  morali , nondimeno  uiticfamente  opcraranno , 
per  laqual  co  fa  .non  uirtuojì  per  pojjedcr  quelle  fcientic 
ma  fcelerali  per  operar  contri  que  decornati  dar  doue > 
ronfi.  Per  altra  uia  dunque , che  per  dottrina,  cercar  fi 
debbano  quefie  uirtu  morali , e tal  uia  non  c altro , che 
Vaffucfarfìà  quelle  opcrat  ioni , che  Jimili  alle  uirtuofe , 
frequentate  piu  uolte, finalmente  uirtuofe  diuentano.on 
de  e da  fapere,chc  tai  uirtu  non  fono  in  noi  da  natura, ò 
contro  natura, (come  jì  può  dire,chc  in  parte  fono  le  in 
tdlcttuali , pcreffer  da  naturala  bontà  dell" ingegno, er 
difeorfo , ) ma  fono  in  potefta  di  ciafcuno  d’acqu/jtarfì , 
per  ejjere  in  tutti  quelli, che  folti  no  fiano  (però  che  gli 
folti  non  piu  huomini  poffàno  chumarji)  una  certa  po 
tenza  naturale  per  riceuerle.  Et  che  tai  uirtu  non  fano 
in  noi  da  natura , ò contra  naturaci  qui  fi  può  uederey 
che  quelle  cofe,chc  ò da  natura,ò  coltra  natura  fono?no 
è pofi  bile, che  per  dfjuefarjì  in  còtrario , fi  canginogli 
mai  5 come  fi  uede  d'ulta  pietra,  laquale  per  ejfergraue 
dì  natura  .quantunque  infinite  uolte  in  fu  fi  gittajfe,non 
per  quejto , tal  mouimento  da  fegià  mai  prenderebbe . 
doue,  che  in  noi  fiefii  prouiamo,  che  alcun  uirtuofo.per 
cominciare  ad  ajfuefarfi  àfar  male,  a poco  à poco  uitio 
fo  fi  uedrà  diuentare 3 e per  il  contrario,un  uitiofo  ami > 
co  della  uirtu  per  l'ajfuefattion  diuerranne.  Per  laqual 
xofa,per  uenir  alle  caufe,  donde  la  moral  uirtu  fi  proda 
ca}dico,che  non  d'altronde  può  nafcerc,che  da  operatio 
ni , che  fien  Jimili à quelle. che  dalla  uirtu  procedendo 
doppo  uirtuofe  diranfi . Ma  dirà  forfè  alcuno,  che  non 
ragtoneuol  gli  paia,  che  le  òperationi  lequali  ancor  non 
fono  uir  tuo je,po fino  la  uirtu  generare, quafi  che  una  co 
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fi  men  degni  pi  caufa  d'una  molto  piu  degni.  Appreffo 
à queflo,ò  cotile  prime  operationi , fono  uirtuof: , ò nò. 
fejòn  uirtuofe  , adunque  gii  fari  li  uirtu  generata  3 cr 
per  quejlo  non  potran  generarla . fe  non  fon  uirtuofe,è 
poco  ueripmile,che produchino  li  torture  conscguente* 
mente  leoperationi  uirtuofe , che  dalla  uirtu  poi  fegui * 
ranno.  A quefti  dubij  ridondo, che  quelle  prime  opera* 
Uoni  donde  nafee  la  uirtu  non  fono  uirtuofe , cr  fono 
manco  degne  della  uirtu  3 nondimeno  pojfuno  produrg- 
li} non  per  fola  pojfanza  /oro,  ma  con  l'aiuto  della  di * 
ritta  ragioneflaqual'è  quelli, che  uincédo  l'appetitoci 
poi  ch'ella  hi  contraflato  con  quello, concorre  al  produr 
diejfa  uirtu.come  per  effempio , hauendo  molte  uolte  in 
noi  contraflito  la  ragione  con  l'appetito,  per  ritenerlo, 
che  nel  piacer  della  gola  non  erri 3 et  hauendo, ancor  che 
con  gran  fatica, ottenuto  che  da  tal  piacer  p ritcga,uien 
finalmente  la  ragione  con  qiiefle  molte  uittorie , ch'ella 
ha  hauute,ì  produr  la  uirtu  della  Temperanza  3 per  la* 
qual  cofa,noi  dipoi  per  tal  uirtu,  fenza  fati ga, anzi  con 
diletto, da  p brutto  piacer  ci  aflerremo,di  maniera,che 
quelle  aftinètie  di  prima, ancor  che  le  pano  pmili  a quel 
le  dipoi  3 nondimeno, per  effer  quelle  prime  con  fatica , 
C7  dolore ,CT  quefle  altre  con  piacere  operatele  fegue , 
che  quefle  fole , cr  non  quelle  p poflino  uirtu  domanda * 
re.conciopa  che  nijfuna  operatione,  uirtuofap  chiama, 
che  uolentieri , cr  con  diletto , non  p operi . Concluder 
dunque  potiamo, che  le  buoni  operationi,  ancor  che  con 
fatiga , cr  con  alquanto  di  dijpcultà  da  prima p facci* 
no , nondimeno  lungamente  frequentate , uengano  al* 
la  fine  Sdentando  dolci , cr  age  noli, à produr  la  uirtu. 
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conciofia  che  noi  ueggiam»  apertamente  che  per  il  con 
trario , le  male  operationi  corropano  i buoni  coftumitco 
me  fi  uede  nettarti)  che  per  cotinuar  alcuno  poniam  ex 
fi  di  fcriuere,ò  pinger  male  fi  corrope  in  lui  quella  fa* 
cultìychauea  di  fcriuere,ò  pinger  bene.  La  onde  tornati 
do  a proposto  della  uirtù,di  grandi fi  ima  importanza  c 
Vajfuefarfi  da  piccolo  a ben  operare  fi  per  poter  acqui > 
jlare  la  uirtuy cr  fi  ancor ap  non  acquijlar  operando  ma 
te,qualche  habito  uitiofi , ilquale  ad  ogni  habito  uirtuo 
fi  impedifea  il  camino.llche  conofeendo  ioyco  ogni  inge 
gno  sforzato  mi  fino , dipfuadere  di  f opra  nel  fecondo 
libro , atthonoratifiima  uoflra  madre  M ad.  LAVDO 
MI  A , che  quafi  fin  dalle  fafeie  ui  affue facejfe. fecondo 
che  di  mano  in  mano  Veti  comportaua , a quelle  opera + 
tioniycheaUe  uirtùgiouamento  recar  poteffero.concio* 
fia,che  quantunque  un  fanciullo  operaffe  in  talguifa , ó 
per  per  fua poni yò  minaccierò  timore  fienza  piacere  alcu 
no, non  dimeno  in  tutti  i modi, tali  operationi  grandini* 
mo  frutto  partoriranno.] Iche  non  dubito ,che in  uoi  non 
habbia  a feguire , hauendo  fi  prudente^  faggia  madre9 
, che  quando  io  ben  di  [opra  non  l’haueffe  auuertita , per 
fe  jlejfaà  tutto  qucjloharebbe  hauuto  riguardo , come 
quella , che  meglio  di  me  cono/ce , cr  difeerne.  Hauete 
dunque  intefi  fin  qui , come  le  uirtù  morali , per  le  frt* 
queliti  ,cr  jfiejjeloro  operationi  fi  producano  in  noi.  Se 
gue , che  quali  debbano  ejfer  tali  operationi . che  fino 
caufa  di  uirtù  ui  dimojlrL 

Qualijìano  le  operationi, che  producano  la  uirtk.  Cap.  tilt » 

ESSE  N D O le  fiientie  morali . non  come  faltrc 
feiètie,  per  filo  fieculare  introdotte  ,ma  p le  ijlejft 
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Gper  diioni  ^concio fi  d che  no  per  fdpere , che  cofd  fia  il  he 
rie  operareyma  per  ben  operare, in tdli  fciétie esercitar 
ci  debbiamo}  di  qui  è, che  fa  di  meflieri  di  fdper  minutd 
mente  qudli  fieno  queWattioni , che  ne  poti  far  ld  uirtù 
guadagnare. dico  minutamente  fecódo , che  comportd  il 
[oggetto  di  Idi  fcientie. concio fìa  che  confijtendo  queHe9 
non  intorno  dUe  cofe  delld  ndturd,che  or diiidti fiime  fio* 
noyma  dattorno  dUe  operationi  deWhuomo  , che  depen - 
fèdo  dal  fuo  uolerc,pol[dno  ugualmente  effere,  e non  ef 
fereye  per  quejlo variabili  fi  ritrouano,è  necejfario.che 
di  tdi  cofe  non  (e  ne  pojfd  parldreycon  quella  uera  fcien - 
t/i, e con  queUd  certa  fermezza  ych  e delle  cofe  della  Ni 
tura  parlar  fi  puotr?e  maggiormente  perche , come  dice 
Euflratio , le  anioni  deWhuomo.no  folo  pojfano  riceuer 
uarietà  per  cdufa  del  tèpOjcjfendo  che  altrimenti  jì  deb 
ha  operare  in  un  tempo , che  m un’altro  non  fi  dee  fare  j 
ma  ancora  ciò  riaccade  per  idiuerfi  gradi  delle  per fo- 
neycon  lequaliconuerfando  conuien  d’operare,  cociofia 
che  altre  operationi  ci  fi  richiegano  uer fogli  amici , il- 
tre  uerfo  gl’inimici , altre  infortuna  projfiera , altre  in 
contrariatine  in  giouentù, altre  in  uecchiezza  e’I  fi - 
milc  dico  di  molti  altri  ri/petti. Varie  dunque  fono  l’ope 
rationi  deWhuomoydoue  che  quelle  della  natura,  fono  il 
piu  delle  uoltejn  unaguifa  ordinate. Onde, come  ho  det 
toynon  fi  può  di  tali  attioni  nelle  fcièze  moraliydarper - 
fetta  certezza  d’ogni  minima  cofa , per  i molti  diuerjì 
cafiy  che  pojfano  far  tai  cofe  mutabili , / quai  cafifa  di 
mejlieri  che  da  dritta  ragione  fiano  quado  l’occorreno , 
finalmente  regolati ,e  confiderati.  Nondimeno , non  per 
quejlo  hanno  da  mancare  i morali  fcrittori,  di  darne 
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quella  mdtico  imperfetti  notiti d che  poffano.  E ciò  pari 
mente  in  quefli  libri  ho  in  animo  di  fare  io . Tornando 
dunque  à quelle  operationi,cbe  neponfare  ld  uirtu  gua 
dagnare , dico  che  due  conditioni  hanno  d’haucre.  La 
prima  è,  che  fino  fatte  fecondo  ld  drittd  ragione , ci  oc 
fecondo  chela  ragionerie  detta, cf  dimoftra  . cónciojìd 
ch’io  u’hogià  detto , che  la  ragione  in  ciafcheduno  che 
folto  nonpa,fempre  detta ,cr  inuitd  al  ben  fare,  che  co 
fa  Jia  qucjìa  dritta  ragione, di  folto  ragionarono,  quan 
do  della  prudétia  regina  delle  uirtu,tj;attarafi.  L’altra 
conditione  c,  che  dette  operaiioni  che  hdnno  da  produr 
ld  uirtu, peno  fempre  commenfurate  da  un  mezo  che Jìa 
tra  la  mancanza,  e’ifiiperjìuo  di  quegli  affetti , intorno 
à i quali  le  uirtu  conjif  ano , come  di  /'opra  ni  lo  detto . 
E che  Jia  il  nero  che  la  uirtu  in  lai  mezi  conferùafi , di 
qui  conofcer  Ji  piò,  (he  da  gli  c fremi  concper  fi  uede. 
Et  per  far  qiujla  co  fa  piu  chiara,  potiamo  pigliar  l’ep 
fentpio  di  alcuna  coja  della  natura  j come  poniamo  cafò 
del  uigorcorporale.il  quale, fi  come  per  Jòuerchia  fati > 
ga  piperato, rimane, coji  per  il  troppo  otio , marcendo fi 
il  corpo  nella  pigritia,  uien’à  mancar  molte  uolte.  come 
ancor  f uede  della  fallita  corporale , laqual,  no  folo  per 
il  foucrchio  cibo, ma  per  il  mancamento  di  quello  corro 
per  ueggiamo ; douc  che  per  il  nutrimcto,cbe  ne  troppo 
ne  poco  fa  ,fi  conferua.  il  medejìmo  affermar  potiamo 
delle  buone  operationfche  appartengano  aH’ animo, con 
dopa  che  per  gli  eflremi  del  troppo,et  del  poco  corrom 
panjì , c Tper  i mezi  nella  propria  bontà  p conferuano . 
come  peY  effempio  diremo , che  p come  la  uirtu  della  té - 
per  anzi  corromparafi,  quando  ad  ogni  piacere,  finzi 
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r fallimento  alcun  ci  daremo, in  che  confi/le  il  uìtio  del > 
flntemperanza^c  quii  do  ancor  ogni  fòrte  di  piacer  fug 
gir  emolisi  che  è pojto  il  uìtio  deWinfenfibilità ; cojì  anco 
ra  quando  operuremo  in  queflo  mezo  feguendp  i piace' 
ri  che  Jì  conuengano, e fuggendo  quelli  che  non  conucri' 
ganojtal  uirtu  della  tempcranzd  conferuaremo.  E ’/  me 
defìino  dico  dell' al  tre  uirtu, lequali  folo  jì  guadagnar an 
no  per  quelle  operationi , che  nel  mezo  di  due  uitij  con' 
trarij conjìJteranno.E  fe ben  quejle  tali  operattoni, pri' 
ma  che  generino  la  uirtu, e con  faticai  con  difpiacere 
jì  operaranno-,nondimeno  a poco  à poco , manco  fempre 
dijpiacendo, finalmente produrranno  la  uirtujc?  allora 
non  folo  fenza  difpiacere,ma  con  gran  diletto  Jì  produr 
ranno.Onde  ne  fegue  che  la  uirtu  tali  operationi  produ 
ce, da  quali  ella  è nata } come  Jì  uede  nelle  cofc  naturali , 
che  p il  nutrir  jì  a poco  d poco  l'huomo  di  molto  cibo  ,jì 
fa  il  cprpo  robujìo ) il  quale, come  è robujlo, parimente  è 
forza, che  di  molto  cibo  jì  pafcd)cofi  delle  uirtu  delTani 
ma  auuiene,che  4 poco  à poco  ajienutoft  l'huomo,  ponia 
mo  cafo,de  i piacer  della  gola , finalmente  diuenuto  poi 
temperatola  tai piaceri  ancora  afierrafii . M a in  que* 
fio  fon  differenti  le  operattoni  che  producano  la  uirtu , 
da  quelle  che  dalla  uirtu  fon  produtte , che  quelle  prime 
fon  fatte  con  qualche  fatica , c T con  qualche  contrd fio 
della  ragione  con  l'appetitOjdoue  che  quelle,che  fegua - 
no  poi , fenz1  alcun  contrito, ò fatica  5 anzi  con  diletto 
d uoglia  della  ragione  fono  operate . Or  quanto  oltre 
debbino  procedere  quejle  tali  buone  operationi,  à uole > 
re , che  generino  la  uirtu , non  fi  può  con  un  certo  dif' 
fcgmto  ni  mero  determinare . concio  fu  che  ejfendo  gli 
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huomini  nanamente  di(pofti,et  inclindti  atCacquifio  del 
le  uirtk,di  maniera, che  alcuni  piu  prtjli, altri  piu  tardi 
fi  ritruouano  per  il  guadagno  di  quelle -,  nefegue  che  no 
fi  poffa  affegnare  in  tali  operationi  un  numero  di  quel - 
leychefia  il  medefìmo  a tutti. E necejfario  adunque  à uo 
lerconofcer  quando  a bdjlanzd  faranno  fate  quelle  opé 
rationi  àprodur  la  uirtu  *,  d'hauere  un  fegno,  che  faccia 
fede , che  l'habito  uirtuofo  fu  già  conquifato . Ne  piu 
chiarore  piu  certo  fegno  per  conofcer  tal  co  fa  imaginar 
fi  poteayche  quel ,che pone  Arinotele j er  è il  diletto  del 
ben  operare,  concio  fa  che  allora  potrà  dirf , che  colui , 
che  nelle  buone  operationi  di  qualche  uirtu  i e jjercitd, 
uirtuofo  fecondo  quelTijleffa  uirtu  fa  diuenuto ) quando 
egli  non  piu  con  fatica, e con  dijficultà}anzi  con  diletto , 
c fenz' alcun  contra fio  co  l'appetito } tali  operationi  prò 
dur  uedrafii.Quefto  è fegno  certifimo  della  uirtu',effen 
do  che  la  uirtu  intorno  al  dilettoci  alla  cotriftatione  co 
ffler  debba jdl  diletto  cioè  ddpoi  che  è generatale?  alla 
contri fatione, in  quel  tempo  che  la  fi  genera.onde  fe  ut 
dremo  che  alcuno  dai  piaceri  della  gola  fi  aflenga’,  fe 
ciò  fa  con  diletto  }dir  potremo  che  la  uirtu  della  tempe > 
ranzahabbia  acquiflatoycr  fetal'afinenza fa  con  qual 
che  cotri fatione, e fatiga'j fegno  è, che  la  detta  uirtu  non 
pofiede,ma  è in  uia  per  hauerla > il  finii  dico  della  for 
tezza,e  deW  altre.  E tutto  quefio  accade, però  che  le  at * 
tioni  morali  intorno(come  ho  detto)al  dilettoy  wal  do 
lor  fi  ritruouano.conciofia  che  per  il  diletto  di  quel ych e 
conuiene,e  per  il  dolor  di  queltc he  non  deejiyuien  la  uir 
tu  germogliando^  per  il  contrario  dal  diletto  di  quel, 
che  non  fi  cornitene, e dal  dolor  di  quel, che  fi  debba, tut* 
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ti  i uitij  hanno  origine  ilche  no  d'altronde  nafeefe  non 
per  effer  tai  uir tu  fondate, in  quegli  affetti, che  neWap « 
petito  fi  truouano;à  i quali  è forza  fempre  che  ò diletto 
fegua,ò  dolore.  Per  laqual  cofa,prudcntifimamcte  con 
figliaua  Platone,che  i fanciulli  foffero  ajfuc fatti  a dilet 
tarfi  di  quel , che  conuienfi,*?  del  contrario  d dolerfi.A 
quefto  ancor  poi  fi  può  conofcere,che  tutte  le  uirtu,  c T l 
uitij  intorno  al  dolore,*?  al  diletto  confiftano,che  le  pu 
nitioni,e  le  pene, che  àgli  feeler  atifi  dàno,  fempre  per  fa 
nare  un  contrario  con  l'altro  ; fon  con.dolort,  quafi  che 
le  loro  feeler  anze  ,na[ceffero  dal  diletto , che  di  quelle 
prendeuano 3 fenza  che  di  qui  parimente  quejlo  ifteffo  fi 
può  uedere’jche  di  tutti  gli  affettici  diietto  c naturali  fi 
mo  atl'huomo , che  fin  dal  fuo  nafe intento  prima  ad  ogni 
altro  affetto, porta  feco  il  diletto,*/  confeguentemente 
il  dolore  come  contrario . La  onde  è coueneuol  cofa,che 
la  uirtu  principalmente  confifla , intorno  à quefto  mede 
fimo  affetto , douendo  ella  dominare  gli  affetti  noftri,e 
tanto  piu  un  che  l'altro , quanto  per  effer  piu  naturale , 
piu  fta  in  per/colo,et  ha  di  freno  di  meftteri.Pcr  laqual 
cofa  concludere  hormai potiamo , che  cofifijlendo  la  uir 
tu  e'I  uitiofntorno  al  diletto,et  dolore, con  ogni  sforzo 
(Aleff andrò  amatifimo)douete  in  quefta  età  di  cui  par 
lo  al  prefente , fi  come  neU'altre  paffate , ejfercitdrui  à 
prender  diletto  di  quel  che  benfatto , et  contriftarui  del 
fuo  contrario-jfeguendo  in  quelle  buone  operationi,ch'io 
fo  certo  che  dalla  uirtuofifima  uoftra  madre  M.  LAV* 
DOMI  A, ne  i primi  uoftri  anni  apprefe  n'hauretc.  reti > 
dendoui  certo , che  prima  forfè  che  armiate  al  terzo 
dell'età  uoftra,  cominciando  àfintir  diletto  gradi  fimo 
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di  cotdii  operatioui  j potrete  cjjìr  chiaro  che  uirtuofe 
iitunuto  farete  ilche  molto  piu  j limar  douerete , che  lo 
Imperio  di  tuttofi  mondo  offendo  maggior  dominio  il 
reggere  fe  fleffo.cbe  gouernar  l'uniuerjo . M4  forfè  dd 
ejuel  che  ui  ho  detto  di  fopra,a {fermando  che  ddU’ope* 
f atioi  uirtuofe  fi  genera  la  uirtuyponiamo  cafo  dall  ope 
rartemperatamète  fi  produce  la  temperanza. potrebbe 
in uoinafeer  dubbio,  conciofia  che  f e colui  che  opera 
temperatamente, tcpcrato  diuiene\ne  fegne  che  innanzi 
thè  fuffe  temperato  bauejfe  la  temperanza  ; effendo  che 
fe  non  pojfedeffe  la  temperanza, teperatamente  non  ope 
rarebbe.fi  come  ancor  dell'arte  auuienetche  nijfrno  può 
ben'operare (poniamo  cafo)nella  Pittura,  fe  P ittor  pri' 
ma  nofia  per  folutione  di  queflo  dubbio  doucte  fapcre, 
che  no  accade  nell'arte  come  nella  uirtu . peroche  quelle 
co  fe, che  uengano  daU'arte,no  hanno  di  mefiieri  d'altra 
perfcttione,che  di  quella  che  in  effe  coft  operate, fi  può 
ritrouare.ma  quelle  opcrationi  che  dal  uoler  nofìro  de~ 

, pendano , non  hanno  fol  di  mefiieri  di  efftre  buone  in  fe 
flejfe, poniamo  cafo  di  efftrgiufie,ò  temperatela  è ne* 
affario  che  da  perfona  giufia,cr  temperata  proceduto . 
percioche  tre  coft  nelle  fue  opcrationi  fon  di  mefiieri  « 
colui, che  debba  uirtuofo  chiamar  fi , prima  che  conofià 
Voperation  fua  efftr  uirtuo [apponiamo  cafo  temperata  , 
e dipoi  cheglidega  tal' operatione, per  cagione  di  effer 
uirtuofo, poniamo  cafò^emperato^  non  per  qual  fi  uor 
glia  altra  caufr.c  finalmente  fi  ricerca, che  in  tal’operd 
Uone,con  animo  fermo  ,e  cojlante,e  con  diletto pfeuerù 
Di  quefte  tre  cofrneU'artiJa  prima  foto  richiede  > ciò* 
che  coluiychc  opera  iwnjia  ignorate  di  quel, che  gli  ope- 
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ti)ieV altre  due  poi  non  fi  curi,  di  maniera , che  colui, 
che  ha  l’arte  della  Pittura , piaga  ó non  piaga,  fempre 
Pittor  cbiamarafii.  doue  che  nel  uirtuofo per  il  contrae 
rio  giu  che  altro  la  buona  elettione,  e continua  perfeue + 
ronza  neU’operare  Jì  ricerca)  talché  il  fapere  operar  uir 
tuo/àméte,poco,ò  mète  fi  debba  /limar e.  ne  per  quefto  fi 
potrà  mai  domandar’alcun  uirtuofo, fc  tale  fcientia  non 
mette  in  opera, operando  fecondo  quelle  conditionifche 
poco  di f òpra  ni  ho  dette.  Onde  da  Arijl.è  ajfomigliato 
colui  che  jpecula,e  filofofia  nelle  fcientie  morali ,cr  non 
opera  fecondo  quelle  ; ad  un’infermo,  che  intende  quel; 
thè  dice  il  medico,et  non.ejfeguifce  i precetti  di  quello, 
talché  fi  coltre  un  tal’infermo,  non  diuerrà  p quejto  mai 
fano’ycofi  il  uitiofo  che  è infermo  dell animo, fefolo  (fc 
eularà,e  non  operarà , non  fanarà  l'anima  con  la  uirtu. 
Vn’operatione  dunque  uirtuofa  , in  due  modi  intender 
fi  puote . in  un  modo}ch’ella  fia  quella  che  da  uribuomo 
uirtuofo  fi  foglia  operare)  poniamo  ca(ò,un’operatione 
tlperata,dirafii  quella  che  è fimilc,à  quelle  che  uno  tem 
perdtooper  irebbe. & in  quefio  modo , quelle  operati o< 
ni, che  per  l’acqui/lo  della  temperanza, innanzi  à quella 
fif anno) fon  temperate,  ma  no  fon  fatte  da  per  fona  few 
perata,  per  non  ejferui  tutte  le  conditiom , mancandoui 
la  perfeuerantia  e’I  dilettola  ben  fon’ utili  al  far’acqui 
fiar  la  temperanza  ,comt  u’ho  detto. In  un’altro  modo 
fi  può  intendere  un’operation  uirtuofa  ,ò  temperata  , 
quando  non  foloc  tale,  qual  fuole  operar  fi  dal  temptr 
rato)  ma  ancora  è operata  da  chi  la  temperane  pojfe * 
ga,c  qucfla  è quella,  che  ha  tutte  le  fue  condìtioni  ) nati 
dada  uirtu , che  da  quelle  prime  operationi  fu  prodot > 
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td.  H dbbidmo  dunque  fin  qui , da’ quali  operationi  uir* 
tuofc , fi  generd  ld  uirtu . lequdli  bdbbidmo  detto  efficr 
quelle, che  nel  mezo  tra  ?acceffo,ej  ld  mancdnzd  degli 
affetti  dell1  appetito  ccnfiftano,regolati  dalla  dritta  rd< 
gione}deUaquale  di  fuo  luogo  ragionammo. 

Che  copjìala  uirtu.  C *p.  Il  II. 

SA  P v T O fin  qui,quai  fi  ano  quelle  operationi, che 
generano  ld  uirtu  ,fegue  che  noi  uegoiamoyche  cofi 
fia  qucfia  uirtu, e perche  già  habbiamo  piu  uolte  detto , 
che  dalla  uirtu  procedendo  foperationi  uirtuofe  ; tal - 
mente  che  ella  è principio  di  quelle-jne  fegue  che  ellafid, 
ò potenza  delTanima,ò  affetto,ò  habito.conciofia  che  al 
tri  principij , che  proprif  fiano , delle  noftre  operationi 
non  fono  in  noi. per  gli  affetti  intendo  io,  (fi  come  di  fio 
pra  a longo  nel  primo  libro  ho  trattato)  quali  fono,neU 
lydppetito  concupi fcibilefi' amore,? odio,  il  defiderio,la 
fuga, rallegrezza, e la  trifi<zzd,enct?irafcibile  la  jfie^ 
ranza,la  dijftr adone, il  timore,?  ardire,? ira, ?inuidia, 
la  mifericordia,lagelofid,?indegnatione fimilij di  quali 
minutamente  ho  parlato  nel  primo  libro , affegnando 
donde  ciafcuno  fi  generi , CT  altre  co fe  filmili  intorno  4 
quefio . Or  che  la  uirtu  non  po/fa  effere  alcun’effetto,  a 
quefiofi  può  conofcere,chc  per  le  uirtu, cr  per  i uitij,de 
ue  l’huomo,ò  buono,ò  reo  domàdarJr,ma  per  tali  affetti 
nongià  .concio fia  che  per  temere, ò non  temere, òfimili, 
non  debba  l’huomo , ò buono, ò reo  nominar  fi , ma  fola' 
mente  per  temere, ò non  temere ,quel  che  fi  debba,  ò non 
fi  debba, può  tal  nome  dequi jlar fi. onde  non  per  amar  e, ò 
temere  ajfolutamente , lode  ò biafrno  fi  merita , ma  per 
amare, e temere  quel, che  conuienjfònon  ccnuienfi,  lo - 
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dati  ò bia  fittati ueniamo . Oltra  di  quello  molte  uoltede 
fideriamo , odiamo ,ci  Adiriamo, cr fìntili, [hnz*  elcttio - 
ntycioè  fenzd  che  doppo  alquanto  di  difcorfo  giudichi a 
mo,ej  eleggiamo  di  cofì  fare,doue  che  la  uirtunon  può 
mai  ejfer  fenza  elettione , per  ejjer  com’ho  detto' di  fi' 
pra  , la  elettione  una  delle  conditioni , che  alle  uirtuofe 
operationi fi  conuègano.  p laqual  cofa  concluder  può  fi 
fìsche  la  uirtu  affetto  non  Jia.  Parimente  è agcuol  cofa  à 
uedere , che  non  può  ejfere  alcuna  potenza  dell'anima , 
come  farebbe  la  irafcibilefi  concupi jcibile,ò  fimi  li.  con 
ciofia  che  per  poter  noi  di  defiderio , ò d’ira  infiammar 
ci,non  ueniamo  4 meritar  ne  biafno  ne  loda,fi  come  del 
la  uirtu, e del  uitioauuicne.Non  ejfendo  dunque  la  uirtu 
ne  affetto  ne  potcza,refta  per  la  diu/fione  gu  fatta, che 
habito  fi  domàdijper  ilquale  ci  difioniamo,òbene,ò  mi 
le, intorno  àgli  affetti  di  [opra  ajfegnati.  Laonde  que - 
fio  habito  che  uirtu  fi  domanda  debba  effer  tale  che  non 
filo  rèda  buono  il  figgetto  in  cui  fi  ritruoua,cioè  l’buo' 
mo  ijlejfo,ma  ancora  foperatione  che  da  quel  nafce.con 
ciofia  che  in  tutte  le  cofe,cojì  uolontarie,  ma  ancor  nata 
rah, la  lor  uirtu  non  folamète  loro  ifielfe  ma  le  loro  ope 
rationi  rendeperfette.fi  come  la  uirtu  uifiua , infieme 
rocchio  jlejfo , et  la  operatone  di  quello, che  è la  uijione 
rende  perfetta.  Il  medefimo  dunque  debba  far  la  uirtu 
dell’huomo , rendendo  con  ejfo  infieme  le  operationi  fue 
parimète  per fettc.Laqual  cofa  per  cono  fiere  come  age* 
» olmente  fi  debba  fare  fida  fapere , che  in  tutte  le  cofi, 
che  diuifibili  Jiano , fi  può  tremare  il  piu,  il  manco , CT 
l’uguale . e quejlo  in  due  modi,ò  ajfolutaméte,ò  in  rifiet 
to  ad  alcun  altra  cofi  ? quel, eh  è aj filatamente , in  ogni 
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cafo,cr  in  ogni  tempo  è un  mcdcjìmo. conte  farebbe  per 
etfigipio/el  numero  di  dieci  fojje  troppoyet  quel  di  due 
poco  fifa,  il  numero  di  fa  ajfolutamcnte  farebbe  il  me 
zo  di  quelli, con jìdcradolo  fecodo  fi,non  in  rifletto  ad 
alcuna  coja,  ma  fi  noi  lo  confidtrajfimo  rifatto  ad  al' 
tra  co  fa, allora  il  mezo,  fecodo  diuerjì  rifatti  farà  egli 
parimente  diuerfo  poniamo  cafo,fi  dieci  miglia  d'cfj'er 
(itio  ad  una  infamità  farà  troppo, e due  miglia  Jìa  poco % 
non  per  qucjlo  à quella  medejima  infamità , fatano  fin 
pre  fii  miglia  il  mezo, però  che  per  le  diuerfi  complefa 
foni  degli  huomini,  ad  alcuni  fei  miglia  faranno  trop's 
pe,et  ad  altri  fan  poche  j e quefto  Ji  domanda  mezo  geo 
metrico, ilquale  m ogni  arte  con  diligenza  fi  cerca,  ott* 
de  in  prouerbiofi  dice,  per  mojlrare  una  cofa  perfetta^ 
che  non  fi  le  può  aggiunger, ne  torre, il  quale  mezo  geo* 
metrico, applicando  alla  uirtu,dico  che  intorno  agli  afa 
• / etti  dell'anima  noJlra,trd  il  troppo,  el  poco  di  quegli , 
in  quel  mezo  confijle,non  aj]blutamente,ma  in  rifatto . 
conc  io  fi  a che  effendo  diuerjìfiimi  gli  fiati, et  le  conditio 
ni  degli  huomini, CT  uarij  tempi , cr  oecafion  d'opera' 
re  occorrendo  j è forza  che  parimente  quefti  mezi , nc\ 
quali  la  uirtu  tiene  ilfiggio,  geometricamente, do  e re' 
fatuamente  s'mtendino.Le  uirtu  dunque,cbe  intorner 
agli  affetti  confifiano , ne ’ quali  il  troppo, il  poco/l  me 
Zo  fi  truoua,nel  mezo  di  efii  confifier  debbano.cociofià 
che  potendoci  amare,temere,dilettarfi,e  filmili , uitiofd' 
mente, cofi  per  il  troppo  come  ancor  per  il  poco',  Unir* 
tu  folac  quelhychc  nel  mezoponendofi,nefa  amare,zT 
temere, non  piu  ne  mancò,che  far  fi  debba}ma  filamene 
te, quanto , e quando, & in  che  parte  conucnga . Qltrag 
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dje  p(refferc  iìueroacquifio  della  nirt'uJifjiciU  affiti} 
piu  giujla  cofa  è ,che  nel  mezo  cojìjla  che  negli  ejlranr, 
tj fendo  che  fempre  è piu  diffiiil  di  ritrouarfì  il  mezo 
d’alcuna  cofa,chegli  eflrem  non  fino.però  che  il  mezo 
' confi)}  e in  un  punto, e gli  tfìremi  iti  allontanarli  da  quei 
punto . baiai  cofa  è molto  piu  facile,  che'l  trouar  quel 
punto  non  c,per  effere  i di feofiamenti infiniti, doue  che'l 
mezo  indiuijibil  rimane }e  come  dice  Pitagora, ri  bene  c 
finitoci  male  infinito fri  ben  fare  in  un  fol  modo  s'acqui 
jia, e nel  malfare  in  infiniti  modi  s'incorre . Per  Uquat 
cofa  tenendo  per  ceno,  che  la  mancanz*  el  fupcrfìuo , 9 
vero  il  troppo  e'i  poco,al  uitio  fol  s'appartenga,c  filo  il 
mezo  alla  uirtu  ne  rimanga , potremo  concludere  aper - 
temente  }che  dijfùiicndo  la  uirtìt  fi  habbia  4 direttili 
jia  unhabito  con  elettrone , riquale  in  un  mezo  confifie 
rifletto  a noi,  fecondo  che  da  dritta  ragione  farà  giudi 
cato.  Et  c d’auucrtirc,  che  la  uirtu  morale  cojìfte  nel  «« 
*0  intorno  à quegli  affetti , in  cui  fi  rttruoua  tal  mezo  $ 
quefio  dico  però  che  con  tutti  gli  affetti,cr  atti  deU'huo 
mo  pojfano  riceuer  mtdiocriu,neUaquale  la  uirtu  fìa  ri 
pofta.  conciofiache  la  maleuoléza,Ìmuidia,il  furto  f ho 
micidio, e filmili, nò  fi  poffiuto  à mezo  alcuno  ridure, che 
lodeuol  jia  mai  ) anzi  in  qualunque  modo  fi  cofiderino, 
fempre  uittj,e  fanpre  biajmeuoli  trouaranjì.  cr  ii  fimi * 
U dico  di  quei  uitij,cbc  cccefii,  ò mancanze  già  fono  ? fi 
come  fono  la  timidità , l'auaritia , la  prodigalità, fi* 
mli,conaofiia  che  le  mancanze , sr  gli  cccefii, non  pojfii 
no  inaltri mezi partir)!  ,per  effere  efiigli  eflnmi,  che 
rachiudono  imezi  doue  la  uirtu  fi  ripara  > i quait  mezi 
parimente, in  altri  ejlremi , ò altri  mezi , diuider  non  fi 
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dcono.  Habbiamo  dunque  uedutofin  quieti  che  con  fifa 
la  uirtu  morale , cr  che  co  fa  lapazi  quelle  uirtu  dico , 
che  intorno  a gli  affetti  nojlri  fonò  pojie . 

DÌàtfcbedunauirtùmor*le,*l(piaHto in  communi.  C*o.  Vi. 

POSCIA  che  h abbiamo  dimojlrato  donde  fi  gene + 
ri  la  uirtu morale  ,et  che  cofa  la  jìa,non  farà  fuor  di 
prò  pof  ito, prima  chea  trattar  di  ciafcheduna  (feci alme 
te  ueniamo'j  di  raccontarle  al  preferite  alquate  in  uniuer 
fale.lntornoàgli  affetti  dunque, che  neWirafcibile  appt 
tito  fono  po/i/  j habbiamo  già  detto, che  quattro  uirtu  jì 
truouanojla  Fortezza Ja  Manfuctudine  ,la  Magnanimi 
tà,e  la  Magnificenza  ) <cr  fei  negli  affetti  del  Concupì - 
Jcibile , che  fono  la  Temperanzaja  Liberalità,  il  De  fio 
deirhonorefAffabihU,la  Verità, e l’Vrbanità.  Lafor 
tezza  adunque  è una  certa  mediocrità  intorno  al  timo' 
re, e iardire.de gli  cjlremi  dellaquale,à  coloro,che  ecce 
ditto  in  non  temere, per  ejfer  rarif  imi, tionc  flato  ancor 
dato  il  nome-j  come  è molti  altri  uitij  parimente . coloro 
poi, che  eccedano  nel  con  fidar  fi, audaci  fi  chiamano y ma, 
chi  troppo  teme, e poco  confidafi,  timido  fi  domada.  La, 
T emperàzafintorno  al  piacere  e’/  dolore , i ancor'ejfa, 
una  mediocrità . intorno  dico  à quel  piacere , ò dolore, 
che  corporal  fila)  e ma  fi imamente  intendo  del  gujlo,  cT 
del  tatto.nelqual  piacere, chi  eccede  nel  troppo,intempe 
rato  fi  chiama 3 ma  chi  nel  poco,cioè  manco  ne  prende,c 
lo  cura, che  non  conuienfi,nonha  nome, che  proprio  fia, 
per  ejfer  tal  uitio  rarifiimo  , per  la  itici  mat  ione,  che  ha, 
l’buomo  naturalmente  à fimil  piaceri. E ben  uero  che  da 
Ariftotele,è  chiamato  un  fimil  uitio  fo  infettato. La  Li' 
ber  aliti  e parimète  mediocrità,  intorno  alle  ricchezze, , 
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t pianto  di  ricevere,  ò dare  suppuritene. de  i cui  eflreai , 
T ecceder  nel  troppo  darete  poco  ricevere , Prodigant  i 
fi  domanda ) doue  che  per  il  contrario  per  eccedere  nel 
troppo  ricetterete  poco  dareste  uien  l'huomo  auaro  do * 
mandato.  Ma  perche  il  conferuare,zx  /pender  delle  rie* 
chezz<;in  due  modi  n occorre)  ò uero  nelle  fpefe  ordini 
rie,che  ndccafcano  di  giorno  ingiorno)ò  neramente  in 
alcune  gradi fii me  jpefie, e fòntuojì  apparati,  che  di  rado 
per  qualche  jpetiaVoccajione  duuègano)di  qui  è, eh  e in * 
torno  X qttejle  fpefe  importanti  ne  forge  un  altra  uirtu, 
e mediocrità, che  Magnificenza  fi  chiama  i cui  cflremir 
quantunque  Jìano  f'enza  nome ) nondimeno  non  adonta * 
naitdoci  da  i nomi, che  lor  pone  Ariftotcle,potiar,t  dire t 
che  Vecce  fio  in  tr  oppo,di)per  dimento  ,e  in  poco, me  fichi* 
nezza  fi  po/fa  direyome  al  fiuo  luogo  dimojlr arano  pe 
rò  che  nel  fièguentc  libro  piu  minutamente  di  ciafichedu 
ria  di  quefle  uirtu  trattaremo.  E differente  adunque  il 
Liberi  dal  Magni  fico, non  intorno  al  /oggetto , perche 
ciaficheduit  di  loro  te  ricchezze  confiderà ) ma  il  Libera 
le  quanto  alle  Jpefie  minori, e continue ) et  il  M igni  fico  al 
)t  maggiori,  <cr  di  rado.  Parimente  intorno  alVhonore 
quel  medejìmo, che  delle  ricchezze  duuienejcio  e, che  fi 
pojfia  come  importante, e di  gran  momento ,cT  ancor  co 
me  minore, et  di  manco  importanza  coitjìderare.in  que 
jlaguifia,cio  è in  confiderarlo  come  manco  importante  j 
quella  mediocrità,  che  intorno  ad  ejfio  )ì  truoua , Defio 
d-honorfi  domandargli  efiremi  delquale,quel  che  ecce * 
de  nel  troppo, Ambitione,  er  nel  poco,difprezz<tmento 
d’honor  chiamaremo.Ma  intorno  X queWhonorepiu  irti 
porUnUydipiu  momento. Magnanimità  la  iurtu,zr fin* 
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ptofìù  c utr  Tafio  il  uìtio  del  troppo , cr  PufìRdtiimit} 
qrcl  del  poco,domandaremo.  intorno  all  ir a p oi,la  me* 
diocrità  Mafuctudinc  e detta,  e l'eccejfo  del  troppo  I ré 
cudia,e  del  poco  prtiutio  d'ira  jì  chi  ditta.  Sonoappref* 
fo  a qucfle  uirtu,c'habbtamo  dette ,tre  altre  mediocrità} 
Icquali  quantunque  inun  certo  modo  jiano  fimili  tra  dì 
loro,nòdimeno  diffcrcti fono  poi . conciona  che  benché 
ciafeuna  di  quelle, intorno-ad  alcune  attioni  conJìfli,che 
nel  eonuer  far  Ji  conucnghinoj  nondimeno  in  quejlofino 
poi  diuer fesche  runa  il  nero  abbracciando,fecondo  quel 
lotle  parole, cl'attioniua  rvgolàdo.  de1  cut  ejhemi,quel 

10  chc'l  ucro  col  troppo  eccede, Vantamelo, e qutl,che 
col poco,Difiimulation  Ji  domàda.  V altra  uirtu,p  confi 

v fiere  in  una  certa  giocondità,  et  ricreation  d'animo, che 
eonuer [andò  gli  huomini  uirtuoji  fogliano  infume  pi* 
gliarji , Vrbamta  chiamar  puofii.  laqual  chi  eccede  col 
troppo  buffoneschi  col  poco  R uflico  jì  può  dirc.Rejla 
la  terza  di  quejle  jimili  uirtu,ch'io  dico j laqual  conjifie , 
intorno  al  fapcr  eonuer  far  communemcnte  doueuengd 
occafione,e  tal  mediocrità  Affabilità  ji  domadd’, laqual 
chi  col  troppo  n'eccede.  Adulatore,  e chi  col  poco, mole 
fio, e fgratiato  domandar  conueneuolmente  potrafii.  So 
no  alcun  altre  mediocrità,  che  uirtùnÒ  }t  chiamano,per 
ejferpiu  tofto  affetti, che  habiti  > come  la  uerecundia  in 
mezo  aU’atto:iitezza,oucr pautd izza, C? alla  sfaccia \r 
faggine. La  ìndignationc  a:u.ora,cbc  N emeji  fi  chiama, , 
in  mezo  ad' l tuli  di  a, cr  alla  maUuolètia  còftjlc,dellequd 

11  piu  di  fitto  alcune  cofe  diremo.  Habbiamo  duque  fin 
qui  dieci  uirtu  morali ,che  intorno  a gli  affetti  deli'Ap' 
petito  faijitiuo  conjìjìarw , Rafia  U Giufiitia,  che  nella 
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Volontà',  CT  la  Prudenti  a , che  neU'intellettd  e ripojht J 
de  He  quali  al  jii  o Utenti  diftinèametiu  diremo. 
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troppa, e l’altro  nel  poco  procederne  fegue , che  nò  muco 
le  uirtu  ad  ogni  lor  uitiofi  oppongano, che  Jì  faccino  pi 
i unente  i loruitij  tra  loro . però  che  fi  conte  una  ntedeji 
ma  qualità,  fé  fi  confiderà  in  riffetto  ad  una  maggiore ; 
minor  dt  quella  può  dirjì,e  p il  coir  ano  maggiore, fe  in 
fifpctto  di  una  minor  prederafii  co  fi  una  uirtu,  fe  alice 
c elfo  del  troppo  fati  copar ita ,qujì  mancanza  fi  potrà 
direct  aU'eccejfo  del  poco ,auàzameio  potrà  cbiatnarfi - 
poniamo  cafo  il  forte  ricetto  all'audace,  participa  di  ti 
nudità^  rijfctto  al  timido  m un  certo  modo  audace  può 
dirjì.  Et  il  medefinto  dico  deli'allre  uirtu  rifletto  4 1 lo 
ro  ejlreiui.Onde  ne  nafce,che  coloro, che  uitiofi  fono, sé 
pre  alia  uirtu  pogano  il  nome  del  unto  c Òtrario  al  loro . 
come  poniamo  cafo  l'Auaro , p ricoprire  il  fuo  uitiofil  li 
beral  chiama  prodigoM  il  prodigo  auarolo  domàda.  t 
il  jìmil  dico  degli  altri.  Ancor  che  duque  la  uirtu  à quei 
uitifiebe  lacircodano,oppcjia  fia,nÒdimeno, molto  mag 
giore  è la  oppojitione  dt  detti  uitif  tra  loro-,cÒciofiayche 
gli  eftremi  rileghino  qualche  fontigliàza  col  mezo,p  efi 
ferii  mezo  in  un  certo  modo  copofto  di  quellr,doueycbe 
tra  loroi  medefimi  ejlremi  di fiimigliàti filmi  fono.  Et  è 
d\tuuertirc,cbe  quàtuque  la  uirtu  jiaai  jùoi  eftremi  iti 
tij  cetraria, nÒdtweno  feiupre  all'uno  piuycbe  all'altro  [ì 
oppone, alcuna  piu  aU'eccejfo  del  troppo , ej  alcune  4 qi 
dii  poco  oppone  JoJL  come  p effempio  fi  può  ueder  nella, 
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Tortezza  Jaquale  piu  alla  timidit à fi  oppone,  che  alTiu 
. dacia  nonfajc  la  Temperanza  manco  alla  infenjìbilità , 
che  all'intemperanza  è contraria . laqual  cofa  non  d'ai* 
t ronde  derma,  fe  non  per  bauer  noi  piu  inclinatione , ad 
un  e fremo, che  alC  altro,  onde  la  uirtufempre  fa  di  me - 
fieri,  che  piu  jì  opponga  à quel  uitio  e fremo  alquale  in 
' eli  nati  piu  jìamo.come  per  ejfempio , p effer  la  maggior 
parte  degli  huomini  amici  de  i diletti  corporei,  e rarif 
jìmi  coloro,  che  nemici  ne  ftano ) per  quefo  è forza, che 
la  Temperanza  piu  fi  opponga  alf  intemperanza , che 
aU'mfenfibilitàj  però  che  piu  debba  la  uirtu  inimicar 
quei  uitij,ne  iquali  piu  facilmente  famo,per  incorre*  e* 

Per  Uqual uujipofja  rttrouar  il  mezo  dotte conftfte  la  Virili.  Cap.V  II  T. 

DA  quelle  co fe, che  p fono  dette  fin  qui, facilmente  fi 
può  uedere, quanto  diffidi  fa  di  trottare, la  uirtu > 
e con  quanta  ageuolezza  per  il  contrario  i uitij  trouar 
fi  pofiino.però  che  confijlcndo  effa  uirtu  nel  mezo  quajì 
nel  centro  d'un  circulo  -,  er  j uitij  in  ogni  parte  fuor  di 
quel  centro  ) none  dubbio  alcuno , che  fi  come  molto  piu 
fatiga  in  un  circulo  farà  fempre,diritrouar  quel  punto, 
che  è foCuno , che  de  gli  altri  infiniti  non  farà  mai  -,  co  fi 
molto  piu  facile  fia  fempre  del  uitio  amico , che  della 
uirtu  diueilire.  però  che  ageuolifima  cofa  è, lo ff  edere, 
il  temer  e,  f adirar fi  ,e  fi  mi  li}  ma  difficili  fimo  poi  lojfien 
dere, temere, e fimili, quanto  couienfi , doue,con  chi, qua 
do, et  in  che  modo  ciò  far  fi  debba.  conciojìa,che  quefle 
condì t ioni  una  fola  maniera  di  ben  fare  ne  determini - 
no,delldqudle,cbi  ò col  manco, òcol  piu  fi  diparte,nel  ui 
tio  fubito  incorre.  La  onde  ejfendo  il  trouamento  della 
uirtu  fi  difficile  per  riparar  in  parte  à quefla  difficultà. 


, CLV  ARTO.  8t 

due  rimediò  uer  uit  di  trouarla  itifigna  Arinotele.  La 
prima  è, che  douendo  l’huomo,  per  trouar  il  mezo  doue 
conftjìe  la  uirtu, fuggir  da  ciafcun  degli  eflremfauuer - 
tifi  a fimpre  di  fuggir  prima  quello  eftremo,che  alla  uir 
tu  piu  fi  oppone . però  che  già  u’ho  detto, che  fimpre  di 
due  eftremi,aUa  uirtu  un  piu, che  l'altro  è contrario,  da 
queflo  dunque  incominciar  debba,et  finalmente  dall'afa 
tro . poniam  cafo,per  diuentar  temperato, prima  la  In - 
temperanza , che  la  infinjìbilità  fuggir  dobbiamo, per 
ejfer  quella  maggior  uitio  di  quefta,daUaqualfacil  co  fa 
ci  fila  poi  di  fcampare . V altra  uia,  ò uer  rimedio  è, che 
fimpre  ci  sforziamo  di  fuggire  piu  quel  uitio , alqual 
inclinati  piu  fiamo,eperconofier  doue  habbiamo  indi' 
natìon  maggiore,  fa  di meftieri  d'auuertire,in  qual  co - 
fa  fintiamo  piu  diletto,  però  che  doue  piu  finfibilmente 
ci  dilettiamo,  fegno  è, che  quiui  inclinati  per  natura  òp 
confuetudine piu  fiamo.La  onde  colui,che  diletto  prède 
di  con  fumare  le  ricchezze, figno  c,che  piu  alla  Prodiga 
liti, che  aWAuaritia, inclinato  fi  truoua.Onde  per  uoler 
uenire  alla  uirtu  della  Liberalità, fa  di  meftieri, che  piu 
fi  guardi  d’ejfcr  Prodigo, che  auaro  -,  ciò  è, che  piu  fi  a fi 
fue faccia  à ritener  le  ricchezze, che  al  confumarle. Et  il 
contrario  f ara  colui , che  dilettando  fi  nel  tenerle , farà 
inclinato  aW  Auaritia,daìlaquale  debba  incominciarfi  à 
partire  per  uenire  alla  Liberalità,  ajfuefacendofi  non  à 
ritenere  le  ricchezze, però  che  à queflo  è inclinato , ma 
à /fenderle  come  è quella  co  fa,  che  piu  gli  fia  difficile  di 
fare . E’i  fimigliante  dico  degli  altri  uitij  per  l’acquifto 
del? altre  uir\,u,cW  io  ubo  detto,  per  il  guadagno  delle > 
quali  fa  di  meftieri  di  far  come  fanno  coloro , che  uo< 
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gfómo  ridurr?  un  legno  torto  a drittezza , cominciane 
do  ù piegarlo  dalli  parte  contorta  alla  fui  tortezza , 
non  cheuoglfno  che  in  quella  gui fa  torto  rimangi , ma 
ciò  fanno  per  affile  farlo  al  cótrano  di  quello,  che  gli  ha 
da  naturilo  dal  cafone  cicche  finalmente  dritto  diuetj< 
ga,  fecondo  laqval  Jòmiglianza, dobbiamo  di  quel  uitio 
alqualfamo  piu  inclinati . piegarci  al  uitio  contrario , 
no  n refìdre  in  queHo}ma  accioche  in  tal  guifafinalmèie 
la  uirtu  ritruouiamo  . r per  far  quefio  pone  Arinotele 
uno  auuertimento  un iucr  falene?  è,  che  piu , che  ad  altra 

10  fa  dobbiamo  fcwprc  ha  ver  Cocchio  a i piaceri  corpo 
rali.iqudlipeffer  noi  naturalmente  inclinati  al  diletto, 
fono  i piu  forti  nemici , che  habbiamo  ) di  maniera , che 
non  potiamo  f\ pero  tempo  far  con  < fi  dimora  , rbe  per 

11  contrafio  grand ifim!c,itc  fanno  con  la  ragtime  jnue 
fchUti'e  macchiati  non  rimaniamo.  Onde  è forza, che 
eclittiche  uirtuo/ò  uuol  diucntarr,co  ogni  sforzo  di  non 
re  far  preda  di  tai  piaceri  auuertifca  i quali  no  fologli 
torricno, che  alcuna  uirtu  poffeder  non  potè ffe)  ma  anco 
ra  à uita  ferino  in  poco  tempo  lo  condurr ieno. Con  que f 
jle  adunque, et  fimili  auuertenze , (Aleffandro  amati  fi» 
tno)uincer  potendo  ogni  diff  culti,  finalmente  aiutando 
ne  iddio, uirtuofo  diuctarete.auuertendoui  ancora , che 
quantunque  io  babbitt  di  /òpra  affermato , che  la  uirtu 
confifte  in  un  punto',  quefio  tal  punto  nondimeno, non  fi 
ha  da  intendere  matematicalmète  indiuifibilc  in  tutto » 
ma  ha  una  certa  poca  di  larghezza , nellaqual  chi  fi  irò 
uà,  uirtuofopuò  domandarfi.  e minimamente , che  per 
tjfere  infiniti  i rifletti, e le  coditioni,  che  poffano  le  ope 
talloni  delThuomo  in  uarij  modi  determinare  j impofii * 


QVARTO 


bit  copi  farebbe  il  voler  di  tutti  quefti  rifatti  tritare  3 
èffe guido  4 ciafcbeduno , cjvai  debbino  ejjer  le  operatio 
ni  che  uirtuofef  cbiamino.Onde  è forza,  che  tal  dijpojt 
tione  algiuditio  deUhuomo  prudente  fi  Uftrf  ilqual  con 
ti  ragione, fecondo  le  unric  occafoni  che  n'dccadino,de 
Urmm,come,  quando,in  che  modo,doue,con  cbi,e  fimi 
li  altri  conditioni , che  nclVcperationi uirtuofè  ji  ricer * 
€dno  di  ritrouarfi  3 come  meglio  diremo , quando  della 
prudenza  ragionar  api. 

<L*Ji  fumò  le  operai  ioni  uiolente  quaifate  per  ignora  me. 


RIMA  ài  io  uetiga  a trattar  diciafchedund  uir - 


tu  particolarmente, fa  di  me  fieri  che  d: alcuni  prt'n 
cipij.cbe  fon  neceffarij  à fare, che  una  opera  tione  fa  uir 
tuo  fallarne  cofe  ragioni,  cèdo  fa  che  à uokre  che  una 
oper  adone  noflra  proceda  da  uirttfbi  fogna  che  babbi* 
quattro  conditioni ,che fa  fpontanea,confulta,ekttaye fi 
nalmente  uoluta.  La  onde  parimele  ciajchedutia  di  que 
fé  quattro  conditioni , è necejfario  ch'io  ut  dichiari.  Et 
prima  dello  ffètaneo  par  Indo  douete  fapere , 1 he  in  due 
modi  può  occorrere j che  alcuna  oper adone  non  fanta* 
ned  fi  pojfa  direnò  per  uiolenza,  ò per  ignoranza  VlV 
lenta  parimente  in  due  modi  iuta  operatone  può  chia > 
marfi.in  un  modo  quando  è totalmente  da  uiolenz*  cau 
fa  a, come  farti  quando  alcuno  contra  fua  uoglia  un  ho 
micidio  facejfe  , per  ejfergli  per  forza  pojta  l'arme  in 
manose  mojjò  da  altri  il  braccio  4 tal  colpo . in  un'altro 
modo, può  ejfcr  l'oper adone  uiolenta  nè  totalmente , ma 
in  qualche  parte  3 come  farid  quando  alcuno  ucggèdof 
nece fiuto, ò dimonre,ò  ih  fare  unhomicidio^per  tejna 
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della  propria  morte, contrd  fua  uoglid,  queU’homìcidio 
commctta.come  auuicne  parimente  à coloro, che  trouan 
. iìojì  in  mare  tempejìofo  per  falute  della  uita  contrd  lor 
vegli*  eglino  iflefii  la  loro  ricchezz * buttano  in  acqua . 
Quc/ìe  tali  opcrationi , ancor  che  in  un  certo  modo  fi 
pofiino  dire  uiolentc,  sfatte  per  forza, nondimeno  in 
qualche  parte  ci  concorre  il  uoler  di  chi  cpera.cociofia 
t he  (fendo  in  quelli  che  l’operano, il  principio  di  tali  at 
t ioni, non  ji  pojfano  dir  uiolente  ajjòlutc.  Et  che  fia  il  uè 
rofe  eglino  pur  non  baucjfcro  uoluto  operare,era  in  po 
ter  loro  di  lajfarfi  amazzare,  cr  fommerger  e.  onde  tal 
i iiolcnz*,è  non  alfoluta,ma  conditioftata . cr  a quefìo  fi 
può  uedere , che  molti  fono,  che  per  tali  operationi  uio - 
lente, alcuna  uolta,ò  biafmo,ò  lode  n’acquijlano.come  fa 
i ieno  coloro,  i quali  per  non  tradirla  padria  per  le  mir 
r.accie  di  chi  la  promette  lorofeno’l  fanno  piu  tojto  la 
morte  affettano , che  far  louoglino . laqudioperatione 
el'aj]>etiar  la  morte  per  non  tradir  la  padria , lode  gran 
(Ufi ima  meritale  nondimeno  uiolcnta  può  dirfì.cociofia 
che  qucfli  tali  fe  fujj'e  lor  pofiibile  fiato,  haurieno  uolu- 
to fienz*  tradir  la  padriaja  uita  nò  perdere,  per  laqual 
toja  nefegue  che  coloro , che  uiolentati  un  minor  male 
clegano  per  fuggire  un  maggiore , lodati  grandemente 
tic  fono , c r biajmati  per  il  contrario . Senz*  che  molte 
' ‘ udite  accade , che  per  alcun  operationi  in  tal  modo  uio- 
Untate , ancor  che  buone  non  fieno  nondimeno  per- 
dono fé  gli  concede,  come  faria  quando  alcuno  per  fug- 
gir di  perdere  un  braccio , dicejfe  akuna  bugia  di  non 
molta  import anztmelqual  cafo , nò  è dubio,che  ciafcun 
direbbe  che  efeufatione , V perdon  meritajfe.ilche  non 
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decider ii  ,fe  tilt  operdtioni  fujfero  uiolente  totalmcn* 
tr, di  maniera, che  colui, ch’operi, in  niuna  parte,colfuo 
dolere  in  ciò  concorre jfe, e/fendo  che  l’operationi  total - 
mente  uiolente,  nonpojfano  meritar  ne  biafmo,ne  loda, 
ne  pdono,ne  caftigo,come  quelle,  che  in  tutto  daUafor< 
za  d’altri  dependino , fenza  che’l  proprio  uoler  di  chi 
opera  ui  concorra. Ne  figue  adunque, che  le  operationi 
uiolente, non  totalmente  ma  in  qualche  parte , non  fi  pof 
fano  in  tutto, chiamar  non  Spontanee,  ma  Jiano  compojle 
in  un  certo  modo,tra  lo  jpontaneo,e  non  Spontaneo.  Gn* 
de  per  concluder  qual  Jìa  neramente  l’operationi  molai 
ta,dico,  che  c quella,  laquale  in  tutto  depende  da  caufa 
cjlrinfeca,  fenza  che  in  alcuna  parte , colui  che  opera  ui 
concorra, come  faria  fe  alcuno  cotra  fua  ttoglia  fujfe  da 
luogo  a luogo  portato . e tali  operdtioni  non  pojfano  in 
alcun  modo  ejfere,ò  uìrtuofe,ò  uitiofe-,p  mancar  di  una 
conditone  neceffaria,che  è l’ejfere Spontaneamente  epe 
rate(come  poco  difotto  diremo.)  E di  qui  appare  quan 
to  s’inganino  coloro, che  uogliano,che  per  le  operazioni 
uitiofenon  Jì  meriti  biafmo  3 conciona  che  le  Jieno  uiO' 
lente, per  ejferl’huomo  sforzato  da  gli  affetti, che  a ui - 
tiofamente  operare  lo  tiranno,  et  violentemente  lo  muo 
uatio.ìlche,quanto  jìafalfamente  detto,di  qui  Jì  può  co* 
nofcere,che  coloro, che  operano  uiolentati,  e per  forz <*, 
feinpre  operano  con  dispiacere ,e  co  dolore,  ilche  ne  i ui 
tiojì  non  auuiene,i  quali  con  diletto  operano 3 e potendo 
a quegli  affetti  che  gli  muouano  refijtere,per  il  piacere 
che  n’hanno, far  re fijlenza  non  uogliono.Kejla  che  delle 
operdtioni  ragioniamo, quando  per  ignoranza  fon’ope > 
rate.intorno  allaquale  ignoranza,  accioche  conofeiamo 
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quali  cperationi pano  quelle , che  per  l’ignoranza  del * 

2 operante  non  pofiino  ne  uirtu  ne  uitij  chiamarjr?doue* 
tefapere,che  di  due  maniere, fi  può  trottar  l’ignoràzd} 
dellequali  runa  innata , e l’altra  non  innata  può  domane 
darjì.  L’innata  è quella,che  ne  gli  fi tolti  fi  truoua.iquali 
perejjer  priui  di  quella  parte, che  fa  l’huomo  e] fere  Imo 
mofihuomini  neramente  chiamar  non  potcndoJv,non  pop 
pano  ne’  uitiofi  ne’  uirtuofi,ma  piu  tofio  fiere  chiamar  fi. 
Di  quejla  dunque  ignoranza  innata  no  accade  di  ragio 
nare.La  no  innata  poi, di  piu  forti  fi  truoua  perche  una 
fòrte  d’ignoraza  fi  può  trùouare,  dettaquale  l’huomo  m 
modo  alcuno,non  c caufa^e  quefila  ( come  diremo  di  fot * 
to)puo  l’operatione  uitiofa  ifeufare.  Vn’ altra  forte  (Ti* 
gnoranza  è poi, che  l’huomo  ifiefifo  n’c  caufa,et  queflo  in 
due  modi  può  accafcare  3 ò uero  per  fua  mera  operatio * 
ne  3 conte  Jaria  l’ignoranza  de  gl’ imbriachi . iquali  ati< 
cor  che  operando  in  alcun  uitio,  non  fappino  quel  che  fi 
faccinojnondimcno  eglino  ifilejli  fon  di  tal  cofa  cagione , 
p hauerp  fe  filejti  operato  inebriadofijilchc  fi  fatto  non 
baueff ero,  quejla  tal’ ignoranza  non  bauerebbono.  Può 
accafcare  ancora  l’ignoranza  di  cui  l’huomo  è cagione  y 
in  maniera  che  non  operando, ma  ò affettando,  ò per  ne 
gligenza  egli  jlefifo  ne  jìa  cagione . affettando, Jaria  per 
non  uoler  fapere  quel,  che  gli  debba  operare , anzicer* 
cando  di  uiuerjì  in  quella  ignoranza, fenza por  mairi* 
guardo  à quel,che  ragione  ne  dimojlri.  CT  quejla  fi  do * 
manda  ignoranza  crajfa,e  pefiiifera,degna  di  grandmi 
mo  biafmo.p  negligenza  poi  fi  caufa  l’ignoranza  d’alcu 
ni  precetti  detta  legge  dulie,  et  diurna  fiqualt  per  efjere 
cemmunijumi  e ncccjjarij, debbano  ad  ognihuomo  ejjf 
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pdUfìj  come  faria  che  non  fi  debbe  commettere  fraude, 
adulterio, furto, homicidio,crfimil/)ò  nero  contra  qual 
che  ftdtuto  di  proprie  città , qual  cidfcun  di  quella  città 
faper  debbd . quejle  tai  leggi  communemente  faper  da. 
tutti  fi  debbano 3 lequalichi  non  fa, non  d'altronde, eh  e 
ddUd  propria  negligenza  fi  può  /limar  che  proceda,  per 
laqual  ignoranza, e feufatione  in  alcun  modo  no  merita . 
Or  tutte  quejle  maniere  d'ignoranza , no  efeufano  l’epe 
rationi  che  uirtuofe  non  fieno  3 faluo  quella  ignoranza , 
di  cui  rhuomo  in  modo  alcuno  non  è caufa, laquale  pari 
mente  fi  diuide  in  due. runa  è quando  l’huomo  fe  ben  no 
lejje  non  potrebbe  con  ogni  diligcza  ch'ei  tu  poneffe  ri 
parare, che  d'alcune  cofe  ignorante  nonfujfe.et  V altra  è 
quando  no  imponibile,  ma  difficili  fimo  farebbe  ch'egli 
con  la  fua  dUigentiajal'ignorantiafuggiffc . e quefta  Ji 
truoua  ri/petto  à tutte  quelle  particolari  circonjlantie  9 
che  intorno  alVoperationi  fi  ritruouano . lequali  fono 
chi, che  cofa,in  qual  modo , intorno  à che , con  qual  me ' 
ZO,in  che  tempo,in  che  luogo, e per  qual  caufa . Quejle 
circon/lanzc,e  dijficilifima  cofa  in  ogni  operatione  che 
rfdcca fihi, poter fapere , qualunque  alcuna  ce  nc  fia,che 
di  necefiità  bifogtta,che  colui, che  opera  fappi,fi  come  c 
la  prima, conciojìa  che  nijfuno  è, che  non  coito  fcafe  jlef- 
fo.ma  deW altre  circonjlanze , è quajì  impofiibil  (come 
ubo  detto)  che  in  qualche  operationi non  accafchi,  che 
fapute  non  filano  da  chi  opera,  fi  come  quando  accafcap 
fe,che  alcuno  aU'ofcuro , penfandofi  di  percuoter  un  la' 
dro , percuotere  un  fuo  amico, ò fuo  Padre  3 0 ueramen * 
te  fi  penfajfe  burlando  di  percuoter  leggiermente  uno 
amico,  C T quello  occidejfe , er  fintiti  altri  cafi  infiniti  j 
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quali  Thuomo  per  la  fragilità  fua,non  può  fempreprc* 

I " vedendo  cojiderare,c  fapere.  In  quejte  dunque  ignordit 

tie,deìlequali  l’huomo  in  modo  alcuno,  ne  operando , ne 
tifando  negligente,  òaffettation  non  è caufa}non  meri > 
tu  bidfmo,  alcuna  operatione  3 ne  iiirtuofa , ò uitiofa  può 
domddarjìfaluo  però  quando  cono  [cinto  poi , che  gli  ha 
f Vhuomo  quel, che  gli  ha  fatto,  fe gli  uede,chefta  ben  fat 

to,s’allegra,e  fe  malfatto  s’attrijla,  ò uerper  il  contrae 
rio  delle  buone  operationi  fi  rattrifli , delle  ree  fi  ralle - 
gri.llche  quando fujfe,uerebbono  quelle  operationi, che 
per  ignoranza  fur  fatte, a diventar  e, ò uitio,ò  uirtufe* 
tondo  ch’egli  ò col  diletto, 6 col  contrijlarjì,mojlrdjfe  fe 
' gno  di  cofcrmare  col  uolcr  fuo , ò refutdre  quelle  opera 

v tioni,ò  buone,ò  ree, che  lefujfero.  deUaqual  confirmatio 

ne,nafcerebbe  la  uirtuofa,o  uitiofa  operatione 3 peroche 
in  tal  cafo  ui  fi  aggiungerebbe  quella  conditone  prima , 
che  ne  i uitij , e nelle  uirtù  fi  ricerca  3 che  è lo  ffontaneo 
acconfentir  di  chi  opera . Dj  tutto  queflo  adunque, che 
di  fopra,ui  ho  detto  fi  può  concludere  quai  fiano  le  ope* 

. rationi  uerdmente  ffontanee. le  quali  fon  quelle,che  nep 
uiolenza  ne  per  ignoranza  fono  operate  3 ma  prodotte 
’ da  colui  proprio, eh  e opera,  Jfenza  che  altri  lo  sforzi 3 fa 
pendo  egli  che  co  fa  ch’egli  opera, e perche, et  quando,in  ^ 
fieme  con  tutte  faltre  circonflanze,  che  di  [opra  ho  rac 
conte-jcome  nccejjarie  afare,che  un  operatione  poffd,ò 
uitiofa, 0 uirtuofa  chiamarfu  Nefiaalcuno,che  Ji  credi, 
che  quelle  operationi,che  fono  caufate  in  noi  per  il  mo~ 
umidito  de  inojlri  affetti , non  fi  habbino  da  chiamare 
ffontanee) ancor  che  tali  affetti  sforzandofi  par  cheuio 
lentia  ne  perghino > conciona  che  olirà  che  l’operar  con 
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diletto  fi  fegno , che  (portante  fiano ) i queflo  ancora  fi 
può  prouctre ) eh' effondo  l'appetito  nato  ad  obedire  alla 
ragione , non  fi  può  l'buomo  feufare  dando  la  colpa  atta 
forzale  da  gl t affetti  dell'appetito  ricette.  Taf  è divi ' 
que  quale  io  ubo  detto, fopcratione  Spontanea)  er  tale , 
come  prima  codrione, ne  fa  di  mejlieri , a uoler  che  una 
operatone  da  tartufi  da  uitio  pcjfa  procedere » 

Dd  co'tjìgfio,(3  della  cofa  confutabile.  Cap.  x. 

LA  feconda  conditone , c babbiimo  detto  ricer > 
carji,ad  una  operation  uirtuofa , c che  ui  concor 
ra il  configlio  ) ilquale non  c una  cofa  medejima  conio 
jpontaneo.conciojia  che  molte  operationi  pojfano  ejfore 
fpontance , ma  confultate  non  gii)jì  come  fono  le  opera' 
tioni  de3  fanciulli,  c T fintili.  Perconofcere  adunque  cke 
cofa  fìa  qucjlo  configlio, et  intorno  à quali  operationi  fi 
ritruoui)fa  dibijògnoprima, ch'io  in  dica  doue  egli  non 
fi  ritruoui.La  onde  è da  fapcre,cbe  di  cinque  forti  di  co 
fe,nonpuo  accafcare,cbe  l ’ auomo Jì  configli giamai.Pri 
mamente  delle  co  fi  eterne ,e  fenz alcun  fallir  necej farie, 
non  accade  che  l'buomo  fi  configli.cóciofu  che  nana  co' 
fa  farebbe  fe  noi  ci  configlujfomo  fi  domane  habbia  il 
Sol  da  leuarfi  daWOrizonte,ò  fintili  ditt  e cofe  necejfd' 
rie.  Parimente  delle  cofe  naturdli,amèga  eli  alcuna  uol 
td,bccbe  di  rado  falli ( chino)  nódimeno  p nò  ejfore  in  po 
ter  nofiro,  non  accade, che  cojìglio  noi  ne  facciamo,  con 
ciofia  eh  e indarno  farebbe  il  confultare  ,fe  domaneha 
dapioucre,ò  fe  quefio  Autunno  fari  caldo,òfimili.Ap' 
preffoi  quefio,non  occorre, eh  e fhuomo  fi  configli  delle 
cofe  della  fortuna.come  farebbe  fe  alcun  fi  cojìgliaffo  di 
trouare  un  teforo,ò  flirtili)  peroche  quÀdo per  tal  confi > 
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glio  il  truouaffe,non  farebbe  piu  per  fortuna,  ejfctido  Ut 
fortuna  da  torno  4 quelle  cofè,che  fono  fuor  della  ragio 
ne,e  del  proponimento  deWhuomo-jdoue  che  il  conjìglio 
fenza  ragione  nonji  truoua.  Cltra  ciò , non  Ji  debba  far 
conjìiltationt , delle  operationi  bimane , che  da  noi  fon 
remotijìime,ne  riparar  le  potiamo.come  farid  cofiglian 
doci  di  quel, chef  faccia  in  lndia,in  T apobrana,  e fimi 
lijilqual  conjìglio  in  tutto  uano  diventar  ebbe. Vinalmen 
te  non  fi  debba  prender  configlio , di  quelle  cofe, che  in 
qualche  arte  ò difciplina,reJolute,c  determinate  già  fo - 
no  j poniam  cafo, quando  io,  mentre  che  bora  fcriuo,mi 
configliajfe  parola, per  parola, come  hauejfe  da  fare  i ex 
ratteri  delle  lettere, però  che  tal  cofdper  ejfere giàrefo 
luta,non  ha  di  mejìieri  piu  di  configlio,  conciofia  che  il 
' lonjìglio  habbia  da  ejfere  intorno  alle  cofe  dubbio /è,cr 
incerte.Ondc  ne  feguejche  quell  arti  hanno  piu  del  con - 
figlio  mejìieri , lequali  fon  manco  certe?come  la  Medici 
na,la  Dominatiua  de  gli  tff eretti, et  fimili, lequali  muco 
certe  domando,  per  i diuerfifiimi  cajì,e  le  uarie  dijpoji 
tioni,che  pojjàno  accanare  in  quelle  cofe , intorno  alle - 
quali  confijtano . Or  quali  fimo  quelle  cofe,che  cadono 
Jòttó’l  configlio, facilmente  conofcerafii/e  le  coditioni y 
theajfegna  loro  Arijiotele,raccontaremo.ilqual  deter> 
mina, che  quelle  cofe  pofiino  fotto  Inumana  confultatio 
ne  accafcare,lequali  quantunque  jfieffe  uolte  auuenght > 
no,nodimeno  non  è cofa  certa  comi1  avvenir  debbino,  con 
ciojia  che  pof  ino, prejto, tardicene, male, in  fimili  al 
tre  maniere  accalcare,  lequali  maniere  in  poter  fono  dt 
• colui  ^hc  conjìgha  jeper  quejìo  acciò  che  fecondo  il  uo+ 
kr  nofiro  anneghino, del  nojlro  cojìglio  hanno  mejìieri . 
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D ouc  d1  auu  cr  tire, che  non  intorno  al  fin  che  de  fi  deri d* 
ino, accade  di  co  figliar jì, ma  intorno  i quelle  cofe,che  al 
detto  fine  i ne  pofiino  facilmente  guidare . conciofia  che 
niffuno  fi  co  tifigli  a, fe  gli  ha  da  ejjer  felice,  ò nò,ejfindo 
che  qucjlo  prefuppone  come  co  fa  desiderata,  ma  fi  confi 
glia  in  che  maniera  con  ageuolozza>0‘  preftezza, a tal 
felicità  poj fa  condurjì.  tal  che  decorrendo  funa  doppo 
l'altra,tutte  quelle  cofe,che  pofiino  à queflo  ejfer  mezo , 
col  difeorfo  procede, per  fin  che  con  tal  difcorfo,e  confi * 
gho  fura  uenuto  à quello , donde  debba  poi  incomincia* 
re  à porre  ad  cjfecutione  cotdi  mezi . come  pcrejfcmpio 
diremo,  che  un  medico  non  fi  configlia,  ò difeorr  e scegli 
debba  far  fano  un  infermo  -,  anzi  quejto  come  fine , per 
co  fa  certa  prefupponendo-,  uàdifcorrendo,c  configlian * 
doji  con  quai  modi  pojfa  ciò  fare,  e prima  per  tal  confi * 
glio  conofeendo  cjfer  buono  di  dargli , poniam  cafo,  un 
Siloppoyfubito  col  configlio  difeorre , chabbia  da  fare 
per  compor  tal  Siloppo 5 e conofeendo, che  bi fogna  prò * 
cacciare  alcuna  forte  d'herbcjfubito  difeorre  in  qual  luo 
go  trouar  fi  potejfero,e  jìmilmente  (fino  fiuto ,cr  confi 
gliatofi  di  qual  luogo-, non  rejta  altro  fe  no  che  cominci 
à mettere  ad  cjfecutione  tutto1  bprocejfo  di  tal  configlio , 
cominciando  dall'ultima  cofa,chegh  conclufe . cioè  dal 
comodare , che  nel  tal  luogo  fi  uada  p fherbe,  acciò  che 
poi  fi  copoga  il  Siloppo, e quindi  fi  porga  all1  infermo, ac 
ciò  che  finalmente  diuenga  fdnojilchc  era  il  fine  di  tutto 
quejlo  cofiglio.e  cofi  uiene  a fare  il  medico  cotrariopro 
ceffo  nel  cojìgliarJt,e  difeorrere , che  neWejfecution  non 
fa  poi, conciofia  che  quella  co  fa, eh  e è ultima  in  intentio 
ne3è  prima  nell1  cjfecutione-,  et  cofi  per  il  contrario, come 
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nel  cafogiàpofo  fi  uedeyche  la  primi  co  fa,  che  fa  net - 
Cintétion  del  medico yè  il  fine,  che  nell a finiti  dell’infer 
mo  coffe  3 e Culti  ma  co  fa  è il  mudare  ad  un  tal’horto  p 
lf herbe jdoue  che  nelTejfeguir  poi  quel,  che  gli  ha  già  di 
fcorfo  3 la  prima  co  fa,  che  Jì  ejfequifca,c  il  mudar  per  le 
herbe,e  Cultima, è la  finità, che  fndlmente  Cacquifa.on 
de  ben  dice  Arifi.che  la  confultatione,e  differente  dal' 
la  uolontà , concio  fa  che  quefa  intorno  al  fine,  e quella 
f er  il  contrario  intorno  a quede  cofe , che  precedano  il 
fine  fi  ritruoua.  per  laqual  cofa  fi  può  concluderebbe  il 
configlio , ò uero  la  confultatione , fa  di  quelle  co  fi, che 
pofiino  piu  facilmente, et  preflamente , che  fila  pofiibile9 
guidarne  à qualche  fine,che  da  noi  defiderato  fi  prefup 
pongafiequai  co  fi  fi  in  poter  delChuomo  non  foj]  ero, tal 
configlio  farebbe  in  damo. E che  Jìal  nero  quando  alcn 
no  configliandojt  di  quaimezi  lo  po fino  fare  qualche  fi 
ne  acquetare,  arriua  col  difeorfo  ad  alcun  mezojlqua* 
le  è impofiibile  appreffo  di  lui 3 fubito  lafcia  tal  mezo,e 
c i qua  lche  altro  cercando,  fi  finalmente  niffuno  ne  truo 
uiyche  taCacquiflogli  pojfa  dare  3 per  non  difeorrere  in 
darno,non  paffapiu  oltre  col  fio  configge  delC acqui' 
fio  del  defiato  fine  fi  di  fiera  come  per  effempiojì  alcun 
che  uoglia  andare  ad  efiugnare  un  Cafielloj talché  que ' 
fio  fui  fine, ch'egli  fi  prefipponga. fibito  cominciando 
à diJcorrere,e  tra  fe  conjigliarfi , andari  nella  mète  ccr 
cattilo  di  quai  mezi  di  mano  in  mano  perAal'efiugna - 
dotigli  fa  di  me  fieri. e trouando,  che  gli  bifogna  haue ' 
re,poniam  cafo, quattro  mila  foldati  3 fibito  comincia  i 
conjigliarfi  con  qual  mezo  tafeffercito  pojfa  adunare ,c 
v trouando}che  per  hauer  quejtoglifa  di  me  fieri  di  prò - 
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uederfi  di  quindici , è iteriti  mila  ducati  al  me/è,  fubito 
comincia  a configliar  fi  con  qual  mezo  tal  copia  di  delia 
ri  trouarjì  poffa  -,  hor  fe  per  forte  non  trouando  alcun 
mezo  per  qiteflo , conofce , che  il  trouar  quefti  denari  c 
imponibile,  comincia  àpenfar  con  figli  andò  fife  iti  altra 
manierale  co  denari. potè] fe  quefto  cffercito  procciar 
jì.e  rifolucndo.che  altrimenti  far  non  ji  può,  che  per  de 
nari, et  il  trottargli  cj fendo  impofibile, non  procedendo 
piu  oltre  col  configharfi.pernonjì  cojìgliare  in  damo j 
della  dejìderata  tmprcja  pur  al  fin  Ji  dijjera.  M a fe  per 
forte  ccnofce.che  jia  pofiìbilejl  trottare  i denari , che  ne 
bifognano , come  farebbe  togliendogli  in  prejio  da  i fui 
ditiyqui  dando  (ine  al  configlio , e comimiando  à mette 
re  ad  cffccuticnc  tutto  qudychcgli  ha  conclufo  -,  cornine 
eia  ad  operare  da  quel , che  ultimamente  nel  conjìglio 
concl'ifè  j cioè  di  farfi  pagar  da  i fudditi  i denari 0 che 
gli  fanno  uopo  -,  c quindi  ragunando  i foldati , doppo  i 
queflo  al  Cajlclgli  coduce, e finalmente  lo  prende, ilche 
nella  intentione  era  la  prima  cofa . Ma  troppo  lungo  fo- 
no flato  intorno  d quejta  materia  del  configìiarfi.  Tem- 
po c homaiyche  della  terza  cotiditione.chejì  ricerca  aU 
l'opera  troni  uirtuofeydoppo  l' e fiere  jfiontanec,  cr  confiti 
tate, alcune  cofe  ragioni » • 
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Dell*  EUttiont,  0 ielle  Cofe  Eligibili.  Cap. 

VESTA  terza  condii  ione, eh  e aUa  uirtufiri* 
^4** cercayche  Elettion  jì  domàda,  è cojì  neceffaria, 
che  non  folo  fenza  quella  non  può  doma  dar  fi  urìhabito 
uirtuojò,ma  per  il  contrario  .alcuna  uolta  farà  baftante , 
che  alcuno  fenza  fifiejfa  operation  uirtuofa.uirtuofo  fi 
poj]àilire.conciojta,che  quantunque  alcuno  nonhaueffe 
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tate  ricchezze, che potejje  ufare  Vattioni  liberali, potrà 
nondimeno  per  la  fola  elettione,in  un  certo  modo  L ibe' 
ral domandarjì,  Qucfta elettionc , alcuni  uogliano,che 
jiad  medejìmo,chc  cupidità', et  altri  hor  uoluntà,et  hor * 
opinione  la  domandano.  Ma  che  la  non  jìa  Cupidità, di 
qui  ji  può  ttedere,che  la  Cupidità  c commune  alVhuomo 
coligli  altri  animali, doue  che  b elettionc  è propria  del ' 
rkuomo.cucio)ìa,che  le  fiere  fi  come  non  fi  configliano , 
cofi  ancor  non  eleggano. fenza  che  non  come  cupido, ma 
come  eligente  opera  ilTcmperato.e  molte uolte  la  Cupi 
diti  contra  CElcttiotie  cppojla  fi  truoua . Parimente 
fElettion  non  può  uolontà  domandar ji’,  conciona  che 
f Elettionc  non  é delle  cofe , che  non  pojfano  ejjer  altri' 
menti, che  le  j ì Jìano',  fi  come  la  uolontà.  però  che  ben  po 
tiamo  uolere  alcune  cofi  ncccjfaric,ma  eleggerle  no  già 
mai, co  me  faria  per  ejfimpio , che  molti  uorrebbono  ui' 
uer  immortalmente-,  ma  tal  uita  immortai  no  eleggano j 
ji  come  parimente  di  quelle  nò  fi  conjìgliano  -,  hauedoui 
io  già  detto,chc  il  conjìglio  non  e delle  cofi  neceffarie , ò 
uero  imponibili . fenza.  che  la  uolontà  nojlra  nj petto  al 
fine  jì  ritruoua-,  cr  l1  Elettionc  ri/petto  à quelle  cofi, che 
precedendo  al  detto  fitte, à quel  ci  conducano.  Onde  con 
eludendo  dico,che  la  Elettionc  non  fi  può  trouarefi  non 
intorno  à quelle  cofi , che  in  noftro  poter  Jì  ritruouano. 
CT  per  quefla  ragion  parimente  non  cquefla  E lettioney 
opinione  come  uogliano  alcuni  . però  cheji  può  battere 
opinione  delle  cofi  neceffarie,  ò imponibili , delle  quali, 
come  ho  detto, hauere  Elettionc  non  jì  puote.  oltrayche 
V opinione  Jì  diuide  dal  uero, e dalfalfi-,  doue,che  tElct 
tione,non  uerafifalfajna  buona , ò reajì  domandaceli' 
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che  quelle  cofe  eleggi cimo,  eh  e noi  j limiamo  per  cer- 
to ejjer  buone,??  habbiamo  opinione  di  quelle,cbe  non 
certe  ,ma  dubbiojè  ci  fono.  Et  che  piu, molti  fi  ueggano, 
Abitino  opinione  ,cbe  alcuna  operatone  jìa  buoni , non* , 
dimeno  come  uitiojì  eleggdno  dltrd  operatone , che  fid 
contraria  di  quella, che fiimano,che  buona  Jìa.  Condii - 
dendo  dunque,che  la  Elettione  n on  jìa  Cupidità, uolun - 
tà,ò  opinione y dico  che  la  Elettione  non  è altro , che  un 
confentimento  confultatiuo,  di  quelle  cofe , che  in  poter 
noflro  ripojle  fono, però  che  e) fendo  una  mede  fina  co  fa, 
prima  confultabile , e poi  eligibileycomc  prima  farà  con 
fultdtafe  per  buona  faràgiudicatafubito  eletto  uerran 
tie,come  nell’c/J empio  pojìo  di  fopra-, colui, che  ha  in  ani 
mo  di  occupare  un  Cd[ieUo,fe  conjìgliando  giudica, che 
Jìa  ben  di  prouederjì  di  quattro  mila  foldati,fubito  que 
fio  ifiejfo  elegge  di  fare,  e dipoi  confultando  come  tafef 
fircitio  fi  habbia  da  farey giudicado, che  jìa  ben  di  prò' 
ueder  de1  danari,  fub ito  elegge  di  farlo,??  cojt  di  mano 
in  mano  fempre  quella  cofa,cWc  prima  cofultata,  dapoi 
c eletta, cafo, che  buona  fia  giudicataci  maniera, che  ta 
to  la  confultatione,  quanto  la  eletti one,cofifte  intorno  à 
quelle  cofe,che  effendi  in  poter  noftro,à  qualche  fine  de 
fiderato , condur  finalmente  ci pojfano  . Et  in  talguifa 
habbiamo  fin  qui  ueduto  tre  conditioni , che  alla  uirtuo 
fa  operatione  Jì  ricercano . 

Ddla  Volontà ,(J co f<  Volitili . C*p.  Xlf. 

RESTA  da  dichiarar  fi  la  quarta  coditionc,che 
alla  uirtu  fi  richiede, che  uolutà , ò ueramente  il 
uolerefi  domàda.conciojìa  che  né  la  confultatione  n,è  la 
elettione  buona  farebbe  già  m.u\fe  il  fine, che  noi  deter * 
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minimo  di  dolere-, buono, ct  honorato  nonfuffc.  Vog* 
getto  dellaqual  uolontfuogliano  alcuni , che Jia  quello, 
che  é ueramente, bette', et  altri  dicano, che  gli  è quel , che 
non  uero,ma  apparente  ben  jì  domanda.  Dellequali  opi 
rioni  nijjima  nera  ejferpuote.però  che  fefoffe  uero,che 
quel , che  è neramente  bene  ,fojfe  j blamente  oggeto  del 
uolcr  nojlro,ne  feguiria , che  niffima  cofa  fojje  d’alcun 
uoluta  , che  da  chi  rettamente  uuole , uoluta  parimente 
non  f offe. ilche  c falji fiimo-, ueggendo  noi , che  molti  mol 
te  cofe  uogliano , lequali  da  una  dritta  tiolontà  uolute 
non  furiano  mai  ’,jì  comefono  molte  operationi  uitiofe. 
Dall1 altra  parte,fefujfe  uero,che  quel  fojfe  oggetto  del 
uoler  noftro,  che  non  ucro  bene , ma  apparente  jì  domati 
dajfe'?ne  feguiria, eh  e due  contrarie  operationi  }fojfero 
buone&T  non  buone . conciofia,che  fe  ad  alcuno  parejfc 
buona  una  operatone, poniamo  cafo  intemperata et  ad 
alcun  altro  una  operatton  temperata , uerrebbe  ad  ejfer 
buona  non  men  la  temperala, che  l’intemperanza, ilche 
cfalfifiimo  .•  La  onde  rifiutate  qucjle  opinioni  Jì  debba 
dire, che  l’oggetto  della  uoluntà,o  ucro  la  cofa  uolibile , 
in  due  maniere  fi  truoua,ajfolutamente,e  rejfiettiuamen 
te.la  cofa  uolibile  ajfoluta  è il  bene, che  è neramente  bc+ 
n*,ma  la  reffiettiua  è quel  bene,  che  in  fe  non  è ueramen 
te  bene, ma  in  rifletto  di  quejlo,  e di  queUo,è  tenuto, 

J limato  bene . Et  fe  alcun  mi  domanda ffe, come  fi  ha  da 
dijlinguere , ò conofcere  quel , che  è uer amente  bene,da 
quel,ch’c  ben’ apparente, e non  nero, gli  ridonderei,  che 
quel  jì  domanda  ueramente  bene,ch’è  cojì  (limato,  et  uo 
luto  da  coloro, che  fecondo  la  ragion  gouernandojì,uir' 
tuojì  Jì  chiamano  ) et  il  ucro  bene  dall’apparente  dijlin* 
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guendo,à  quel  con  la  uoluntà appicandofi,queflo  lafcid' 
no  indietro.  doue,che'l  contrario  furino  coloro , che  nel 
uitio  riuolti  non  gouernuti  dalla  ragioneria  dalXappc ' 
tito  guidati j CT.  ilfalfo  bene, per  il  nero  eleggèdo,à  quel 
co  ingordigia  s'appigliano.  L'huomo  uirtuofo  adunque , 
come  prudente,e  guidato  da  cofì  fecuro  D uca,quanto  è 
la  ragione,dcbba  ejfer  quello , che'l  uero  bene  dall'dppd 
rente  dijlingua.al  cui  retto  giuditio , debbano  fede  pre - 
ftar  coloro , che  come  uitiofi  non  pojfano  del  ucro  bene 
hduergujlò.  fi  come  parimente  non  può  un’infermo  del 
corpo  conofcere  uer amente  il  cibo,  che  dolce  fidj  giudi ' 
cando p la  infettien  della  lingua,un  faporepunaltro.il 
qual  giuditio  ben  potrà  far  colui , che  [ano  del  corpo  fi 
truoua . Il  mede  fimo  parimente  auuiene,alThuomo  uir* 
tuofo , ilquale  come  [ano  della  mente , può  dar  giuditio 
del  cibo  del  uoler  nojlro,ch'é  Vifieffo  bene,  ilqual  cono' 
fier  non  può, chi  dalle  piaghe  del  uitio , mal  di/fiojlo,cx 
infermo  habbia  l'animo.  Per  concludere  adunque  dire ' 
mo,che  la  uoluntà  noftra,ò  uero  il  uoler  e ijlejfo , conjìjle 
rifletto  à qualche  fine,che  fia  uero  bene , ZX  non  folo  ap 
parente  $ per  l'acqitifto  delquale  dobbiamo  poi  /fiorita' 
neamente  in  noi  configliandoci  de  i mezi , che  à quel  ne 
pofiino  condurre 3 cr  quelli  finalmente  eleggendo , wr> 
tuofamente  operare. 

Cbe  in  poter  deWbuomo  fui’ efiereò  buono  òrco.  Cap.  XIII. 

DA  quejle  cofe , che  fi  fono  dette  fin  qui,dattorno  al 
la  confultationefaU'elettione,zx  allauolontà,  po' 
tremo  facilmente  conofcere , che  in  poter  dell'huomo  c , 
buono , ò reo  diuentare . di  maniera , che  niffuno  contri 
fui  uoglia , potrà  mai  ne  uirtuofo , ne  uitio fo  chiamar  fi. 
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E primi  quinto  iUa  uirtu  per  moflrare,  ch’ella  c uolon* 
taria,ò  nero  pendente  cidi  uoler  noflro , dico  che,effmdo 
quelle  operationi,che  generano  la  uirtu  in  poter  noflro, 
fa  dì  meflttri , che  le  uirtu  parimente  in  noflro  potere  fi. 
truouinojconciofia  che  quando  un  principio uer  cdtifi 
d’ alcuna  cofafaràin  poter  noflro, bifogna,che  ancora  il 
tnedeflmo  auuenga  di  quelle  cofe,che  da  quella  caufa  de 
riuano.  Ne  habbiamo  da  dubitare, che  quelle,  operai  io* 
turche  la  uirtu  producano, non  dependino  dal  uoler  no - 
flro,conciofia,che  le  humane  operationi,che  per  tiiolen > 
tia , ò per  ignoranza  fatte  non  fono  3 fempre  intorno  à 
quelle  cofe  conjiftano , che  a qualche  prefuppoflo  fine,  ci 
conducano  ,ò  buono,  ò reo,  che  gli  fiala  onde  battendo 
effe  del  configlio, cr  d’elettion  di  meflieri.  £T  ef fendo  il  * 
conflglio,e  l’elettione  (com’habbiamgià  conclufo)  dat - 
torno  i quelle  cofe, che  petidan  dal  poter  noflro, c forza 
parimente  che  tali  cperationi  che  le  uirtu  producano , 
dal  poter  noflro  deriutnoj  et  confeguentemente  le  uirtu 
a ncora, nel  poter  noflro  faranno . Onde  fegue,che  poteri 
do  noi  a uoglia  noflra  effer  buoni  3 parimente  effer  rei  ì 
uoler  noflro  potremo-, ccnciojia  che  per  la  potenza  della 
conir aditione, cioè  liberti  del  uolere , che  è mU’huoino , 
c forza  che  colui , che  può  udendo  far  una  co  fa , poffa 
ancor  volendo  non  farla. onde  potendo  fare  urìoperatio 
neyche  honefla  fìa, potrà  parimente  non  operarla , er  po 
tendo  à uoglia  fua  non  commettere  un  fallo, potrà  ancor 
emetterlo,  fe  àgradogli  fìa.Per  laqual  cofa,concluder 
può  finche  da  noi  fiefli  deriua  V effer  noi  buoni , ò no  buo 
tii.ondc  ne  fegue,chc  coloro  di  gran  lungi  s’ingannano, 
i quali  affermano,  che  qualunque  niuno  contra  fua  ucr 
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glid  pofpi  buono  ejfer  gì  amai  ; nondimeno  tutti  coloro , • 
che  fonouidofi,contra  loruoglia  fono  del  uitio  machia 
ti  Laquale  opinione ,c  faljìftma’jconciofia  che(com’hab 
biam  detto)  non  folo  nell*  uirtupna  nel  uitio  ancoralo 
luntariamente  s’incorre  -,  di  forte  che  tanto  il  uitio  quan 
to  la  uirtu  dal  uolcrncflro  depende , conciojìa  che  cojì 
dell’uno  come  dell’altro , le  operationi  che  gli  caufano, 
non  fenzd  con jìglio  et  eie tt ione  ji  cagionanojlqual  con 
figlio , cr  elettione  fono  la  caufa  di  fare  l'oper  adoni, q 
buone , ò ree . conciojìa  che  coloro,  che  guardando  con 
lauolontà  4 fine  non  buono , er  confgliandojì  e legano 
quei  mezi  parimenti  non  buoni , che  à quel  fine  non  buo 
no  ne  conduchino  3 uitio famente  cperaranno,w  uitiojì 
chiamar  jì  potranno , cj  per  il  contrario  dalla  elettion 
buona , la  opcratione  uirtuofa  ne  ucrrafiuore.  come  fe  p 
ejfempio,mi  far  ano  pojto  innàzi  due  forti  di  uita , l’una 
bonorata,c  Valtra  uoluttuofa , fe  io  qucjìa  mi  eleggerò , 
uitiofo  per  tale  elettione  dir  potrommi,C7  uirtuofo  per 
il  contrario,fe  quella  prima  a qucjìa  mi  piacerà  per  elet 
done  di  preporre, oltra  di  queJìo,per  confermar  quefto 
medejhno , cioè  che  non  fòlo  le  operationi  buone , ma  le 
ree  pendano  dal  uoler  nojlro , Ji  può  ticdcre  che  i Le* 
gislatori per  le  leggi  loro , propongano  non  folamente 
premio  alTattiom  uirtuofe,  ma  ancora  cajiigano  le  ree, 
udendo  in  quejlo  modo  ejfortarcgli  huomtni  al  ben  fa* 
re,  e dal  far  male  con  tal  timore  ritenergli,  ilche  nonfa' 
rieno  fe  le  operationi  uitio fefcfjcro  fempre  cotra  il  no, 
jiro  uolerej  conciojìa  che  fe  nonfojfero  in  poter  nojlro - 
indarno  s1  affaticar  ieno  p ritener  cò  le  leggi  gl’ h uomini 
dal  peccare . Jì  come  in  damo  faria,  eh’ alcuno  uolejfe  al- 
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triti  con  mindccie  perfuadere , che  di  qualche  infirmiti 
corporale  dolor  non  fctitijjì.  Vcggendo  dunque  manife 
fiume nte . che  per  il  timore  della  pena.  ,fi  ritengano  gli 
huemini  dal  mal'operare.fcgno  è, che  non  folo  le  buone , 
ina  le  non  buone  operationi  parimente  dal  uolcr  nofiro 
dependano.  E tfe  alcun  dicèjfe , che  le  male  operationi 
non  fono  in  noflra  poteftà , mouendofi  per  quejla  ragion 
ne,che  molte  frejfe  uolte  uorrieno  uiuer  uirtuofameme 
nondimeno  per  ejprtali  di  natura, c per  infiufjò  ccle/le, 
è per  qualche  complefiione , che  ad  alcuna  determinata 
Ulta  Jiano  inclinati , còtra  lor  uoglia  di  mal1  epe  rare  fon 
sforzati.  A quefio  ri  frodo,  che  le  operationi  uitiofe  che 
fanno  quefii  tali, non  fono  in  tutto  contra  lor  uoglia.con 
ciofia  che  fe  efii  uoltjferofure  impeto , et  sforzo  conira 
Vinclinatione  del  Cieto,e  della  complefiione  3 certifiima 
tofaè  jche operandolo  uirtuofi  diuentarieno . ejfendo 
che  nei  delire  la  r.atura,hanno  perfetto  dominio  f òpra 
le  anioni  dell'huomo  come  huomo . Laonde  fe  coloro 
che  fi  conofcano  4 qualche  feeleranza  inclinati’,  fi  riuol* 
gejfero  alla  ragione, laquul  fempre  à ben  far  ninuita,et 
e/forta,e  quella  aiutando  faceffe  impeto  contra  il  moui' 
mento  di  quegli  affetti , i quali  per  quella  inclinatione 
ch'io  dico  fanno  piu  contrafio  degli  altri, non  è dubbio 
alcuno, che  quantunque  da  prima  con  fatica,  nondiméno 
à poco 4 poco  uittoriojì diuenuti , la  uirtùp  il  uitio  rie* 
leggierieno . M a potrebbe  forfè  dire  qualch'un'altro, 
che  per  un’altra  ragione , fi  patria  forfè  fiintare,che  le 
operationi  uitio fe,non  foffero  in  poter  delThuomo.pcr > 
cioche  ciafiheduno  defidera,uuole , cr  eleggie  quella  co 
fa  che  gli  par  buona .e  perche  quejla  apparenza  di  bene # 
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* «i  noi  n<Ar^et€  non  volontaria,™  fegue  che  io, poni* 
ttto  cdfo  Indicando  che  una  cofa  fa  buona, e per  quefo 
pcfdnd  di  far  bene  à ftguirla -,  cdfo  che  io  in  ciò  ni’ingà 
ni,quto  non  Jìd  in  poter  mio.peroche  per  le  udrìe  com 
pkfoniytt  inclinxtioni  degli  huomini  uengano  dd  ejfer 
uji)  par  intente  i giuditij,e  f opinioni > talché  una  co  fa  à 
pe  parrà  buona,poniamo  cdfo  il  muouere  una  guerra, p 
ejfer  e io  coUericoye  fecondo  quella  operandoci  penfa * 
rò  di  far  bene,e  fé  altrimenti  conofcefi,tion  lo  farei, cr 
dd  un'altro  nondimeno , ilqual  fa  melancolico , quella 
ijlejfa  cofa  parendo  rea,  farà  cau  fattegli  fecondo  quel 
la  nonuoglia  operare.onde  ne  fegue,  che  colui  folamen* 
te  operarà  uirtuofamente, ilqual  farà  naturalmente  in* 
clinato  à faper  giudicare, e fintar  quelle  cofeper  buone , 
che  neramente  fano  buone,  à quefia  dubitatane  re  fon? 
dendo  dico , che  quell'apparenza  delle  cofe  buone } cioè 
quello  apparerei  una  cofa  buona ,ò  non  buona, non  è (co 
me  forfè  molti  f penfano)  naturale  totalmente , ma  uo - 
' lontano  piu  tofo,cioè  dal  uoler  noflro  pendente, concio 
fa  che  di' apparenza, ò giudi  tio , feguita  Ihabito  di  chi 
giudicaci  maniera, che  fe  alcun  far  àhabituato , e r afa 
fuefatto  in  qualche  operazioni  che  non  fa  buona , pari > 
mente  il  giuditio  del  buono  apparente,  non  farà  buono . 
come  per  ejfempio  yfeio  farò  affue fatto  aVUintemperan * 
za , aUor  come  infermo  dell'animo  fempre  quella  cofa ; 
che  mi  farà  porta  innanzi  come  uoluttuof i , farà  da  me 
per  buona  fimata,e  feguita. e l jìmil  dico  de  gli  altri  ui 
tij, e parimente  delle  uirtu.  cociofa  che  chi  affue  fatto  fa 
rà  nelle  uirtuycome  per  ejfempioyneUa  temperàza,quel * 
la  cofa  gli  parrà  buona,che  uer amente  buona, e téperata 
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da  ogni  prudente  farà  giudicata  fi  come  fi  ut - 

de  nelle  parti  del  corpo ,che  fe  l'occhio  ponia,0  cafofd - 
rk  fano,  giudicar  emo  il  color  uer amente  biàc^er  bian 
cordone  che  rocchio  per  infirmità  magagnato,  ^bianco  • 
per  il  roffo,  er  un  color  per  l'altro  ftimark  moltblolte. 
Concludere  dunque  potiamo , che  neper  influii  ce  ff}jy 
ne  per  compie fion  naturali, ne  per  efj'cr  da  gli  affetthe 
cccati, potiamo  ifcufarci  mai  dalle  nojìre  attieni  uitioft 
anzi  è neceffario,che  cofi  Vattioni  uirtuofe  come  le  ree, 
dependino  come  habbiamo  detto  daluoler  nofro^dal 
quale , come  da  fonte  deriua  principalmente  l'effer  noi 
buoni , ò non  buoni,  confeffandoui  peroche  fatto , che  è 
Vhuomo  uitio fo, con  gran  difficultàfi  può  poi, da  tal' ha - 
bito  feiorre . e quantunque  per  la  fua  liberta  pur  final - 
méte  lo  poffafare,nodimeno , perche  tal  mutatione  non 
può  ejfere  fubita,cj  ha  di  meftieri  di  longa  ajfucfattio- 
ne,  facilmente  per  la  breuità  della  uita  delThuomo , pò* 
trebbe  tal  mutatione  dalla  morte  occuparfì . La  onde 
grandi  fimi  auuertenza  bi fogna  hauere,di  non  darfi  in 
preda  di  qualche  uitio . peroche  (com'ho  detto)  ancor 
che  pofibilfujfe  col  tempo  di  feiorfent, nondimeno, per 
che  queflo  hauria  dìbijògno  di  affuefattionc  no  fubita , 
ma  a poco  a poco, farà  fempre  pericolo, che  prima  la  ui- 
ta  fini fca, che  da  tal  uitio  poffa  l'huomo  dijciorfi,e  maf- 
fimamente  quando  nell'età  piu  matura  in  tal  uitio  incor 
reffe.Per  laqualcofa  (Aleffandro  mio  amati  fimo,)  con 
ogni  fludio,diligctia,e  faticaci  efforto,che  u ingegnia- 
te di  far  fempre  lontano,  in  qual  fi  uoglia  età,  da  tutte 
quelle  occafioni,che  in  qual  fi  uoglia  uitio,  guidar  ui  po 
tejfero.  rcjoluendoui  che  da  uoi  feffo,et  non  d'altroiid 
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ha  da  procedere  FeJ Jer  uojiro, buono  ò non  buono  Jecon 
do  che  uoi  uorrete.uiuendo  jìcuro  che  niffuna  co  fa  ui  po 
tra  mai,sforzandoui,  torcer  (fé  uoi  non  uorrete)dal fi' 
curi f imo, cj  honoratifimo  fentìcro  della  uirtu, che  dop 
f>o  alquanta  di  breue  fatica, felice  uifarà  poi . 


Epilogo,òucr  confluitone  del 'jMrto  libro.  Cap,  XI  III» 


NEL  principio  di  quejlo  quarto  libro  (Aleffart 
dro  mio  amati  fimo,  ) prefupponendo  io  arri' 
l iato  aWanno  decim’ottauo , conclujì  per  molte  ragioni \ 
. che  io  giaui  ho  dette } che  i quattro  anni  uoflrt  fino  al 
UÌgefimo  fecondo  anno  atte  feienze  Morali  fi  dedica  fi 
'fero . accioche  quelle  operationi  uirtuofe,che  ne  i uofiri 
anni à dietro  , perla  ottima  educatione , cr  honor atifi 
fima  confuetudine , haurete già  fatteui  quafi proprie, 
pofiino  da  uoi  finalmente  ejjer  conofciute  come  uirtuo - 
Jfi,  CT  operate  non  piu  per  fola  confuetudine , ma  per 
mera  elettione . imparando  a cono  fiere  t che  co  fa  fia 
iter  amente  la  uirtu , donde  fi  generi , quante  fiatto,  a0 
Jimili  altre  confiderationi  che  al  Mordi  filofofo  fi  ap* 
partengano . La  onde  con  quel  migliore  ordine  che  io 
ho  faputo , ui  ho  in  quefio  libro  fatto  pale  fi , intorno 
4 che  confijlono  le  uirtu } come  nelThuomo  produr  ji 
pofino , da  quali  operationi , come  da  lor  caufa  deri > 
nino , che  cofa  neramente  fia  la  uirtu  morale , qual  fia 
il  numero  di  quelle , qual  mente  fiano  i uitij  oppojìi  tra 
loro , cr  in  che  maniera  alla  uirtu  fiano  contrarij , ufi 
figliando  infieme  il  modo  da  ritrouar  quella  mediocri > 
td  , nellaquale  la  uirtu  fi  ritruoua \ Apprejfo  a que > 
fio  mofirandoui , quai  fiano  le  operationi  uiolcnte  > 
CT  quai  quelle , che  per  ignoranza  ,fi  fanno } & affi' 
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gnando  quattro  conditioni , che  alle  uirtu  fi  ricercano, 
che  fono  lo  Spontaneo , il  Configlioy  la  E^lettione,^  il 
uolere  ificffo  di  chi  opera', finalmente  ho  conclufo,che  le. 
operationi  uirtuofe,da  noi  jieffe  dependanoje  che  in  no * 
Jlra  potefta  cydi  buoni, ò rei  diuétarej talché  da  nijfun’al 
tra  co  fa  fe  noi  non  uogliamo , ci  può  effer  fatta  forza  4 
uitiofamente  operare.  Tempo  è homai  che  nel  Jeguente 
libro  di  ciafcheduna  uirtu , alquanto  piu  ffietialmenta 
trattiamo . 

DELLA  INSTITVTIONE  DELLA  FB 
lice  uita  deWhuomo  nato  nobile , er  in  Città  libera,  • 
Compofta  principalmente  per  la  infiruttione  del 
nobilifiimo  fanciullo  Aleffandro  Colombini,  fi 
gliuolo  della  bellifiima  M.  LAVDOMIA 
¥orteguerri,al  medefimo  Aleffandro ♦ 

LIBRO  J^VINTO, 

* . 

Dell*  fortezza.  Gap.  I. 

E R hauer  noi  da  trattare  in  quefio 
quinto  libro, alquanto  piu  ) ferialmente 
di  ciafcheduna  uirtu  morale , fuor  che 
della  giujlitia,e  della  prudenza , delle * 
quali  diremo  al  luogo  fuoy  è da  fapere, 
(come  ho  detto  di  J òpra ) che  tai  uirtù 
non  per  altro  trouate  /otto,  che  per  raffrenare  alcuni  af 
fettfche  nell'appetito  fi  generano . Et  parlando  prima 
della  fortezzaydico,che  regolar  debba  quei  due  affetti 
deirirafcibilcyche  timore yet  ardir  fi  domandano. i quali 
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affetti  nxfcendo  nell'appetito , neW offerir figli  alcun  og 
getto  che  appaia  reo  arduo.t  difficile , ne  fegue  che  pari 
mente  la  uirtìi  della  fortezza  conjìjìa  intorno  al  timo' 
re,CT  all'ardire  delle  co  fesche  reeyet  ardue , e confeguen 
temente  terribili , er ffauentofe  n'appaiono . Mi  perche 
quefte  tai  cofepDjfano  di  piu  maniere  trouarjì  , è da  ft' 
pere , cbc  la  fortezza  non  confile  intorno  al  non  temer 
tutte  le  co  fesche  ree  fienose  terribili,  conciona  che  quan 
tunque  l'infamia, la  pouertfe  l'infìrmità,  jìano  mali  fi' 
me  cofe,e  terribil,  nondimeno  no  jì  dirà  forte  colui , che 
no  tema  l'infamia , anzi  pm  toflo  farà  fommamete  biaf 
mato?doue  che  la  fortezza  p effcr  uirtii , debba  fempre 
meritar  lode.'Parimente  no  Ji  dirà  forte  chi  non  tema  U 
pouertà,òuer  l'infirmità}però  che  la  fortezza  coffe  fo 
lamente  intorno  al  timor  di  quelle  cofe  ree , lequalt  è in 
poter  noflro  di  foftener  e yò  fuggir  e, per  eh  e altrimenti  lo 
de  meritar  no  potrix.doue  che  l'infirmitade,  e la  pouer 
tayprocedano  non  dal  noflro  uolere,ma  piu  toflo  per  de 
fetto  della  naturayò uer per  malafortuna.dellequai  due 
cagione,  noi effer  proprij  Signori  non  poliamo.  On' 
de  molti  ueggiamo  che  tra  i pericoli  della  guerra  fon  ti 
midifimi , nondimeno  quantunque  poi  per  ejfer  libera' 
tifimi  non  temìno  la  pouertà  forti  per  queflo  non  cbix* 
maranp. Parimente  fc  alcuno  non  temerà  punto;  ò le  in' 
giurie,ò  caflighiyò  fìmili  ètri  f corni  bruttifimiy  non  pe 
rò  donerà forte  chi  amar ft.anzi  piu  tojlo  farà  di  bufino 
euituperio  degni  fimo.  Non  ej fendo  dunque  la  forte#* 
za  intorno  al  timor  di  tai  mali  .diremo  ch'ella  fa  intor > 
no  al  timore  di  quella  cofa  y che  di  tutte  t altre  horribi 
tifimi  dir  Jì  poffa.laquale fenz’ alcun  dubbio  altro  effcr 
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non  può  che  fa  morte , ultimo  fine  di  tutte  le  cofe  terribi 
li. per  laqualc  toUcndofi  alThuomo  Vi  fiere  huomo,non  c 
marauiglia  fe  di  grandi  filmo  terror  jia  ripiena  -,  pero - 
che  quantunque  per  quella  a miglior  uita  pafiiamo,  non 
dimeno*mentre  che  huomini  fiamo,piu  fenfatamète  que 
jla  uita  tra  noi  conofciamo , che  quella , che  altroue  ci 
affretta.  Forte  dunque  fi  dee  dir  quello,  che  i pericoli 
(Cuna  cofa  fi  terribile  com'è  la  morte , non  teme . ma  ciò 
à'ogni  morte  non  auuiene-,come  faria  della  morte , che  ò 
per  infirmiti  yò  per  fortuna  di  mare,ò  firn  ili  altri  peri' 
coli  occorrer  puote  -,  lequai  morti  il  non  temere  non  fa 
l'huomo  forte , ma  folo  il  pericolo  della  morte, che  6 per 
lafe  diuina}ò per  la  padria , molte  uolte  n'accade  di  fo * 
fienere.  Quefio è quel pericolo, et  qucfla  è quella  morte , 
che  per  mera  uirtu  non  temuta,  fa  Chuomo  non  folo  del 
titolo  di  forte, ma  di  mille  lodi,  e r honori  meriti  fiimo, 
E che  quefio  Jìa  uero  ueggiamo,che  antiquamente , emo 
dernamentc , coloro  che  fortifiimi  tra  i pericoli  dell  A 
morte  per  la  falute  della  padria  fi  miffero 3 er  uiuendo, 
e morendo,  furono  di  titoli,  imjxgini,  fatue, poemati,(y_ 
altri  fimili  honori,nelle  loro  Republiche  hqnorati,e  fin 9 
al  cielo  innalzati. llche  parimente  con  Cefjempio  di  tati 
cofiantifiimi  Martiri, fi  può  còfermare,i  quali  ueramen 
te  forti  chiamar  fipoJ]ano,poi  che  per  tcfiimonianzA 
della  fc  loro,  non  folo  i pericoli  della  morte, ma  mille  ol 
traggi,  e tormenti , confortifiimo  animo  foftentarono , 
Per  laqual  cofa  concluder  puofii , che  coloro  folamente 
fi  pollino  forti  chiamare, iquah  pericoli  della  morte  no 
curando  affalirono,per  folo  zelo  delle  uirtù,e  percaufA 
di  qualche  gran  bene,e  non  per  altra  cagione , che  à ciò 
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gCiniuceffe.tdlchefe  alcuno  infermo  trouandofi .coflan 
temente  la  morte  ajpettaffe,  non  per  cagione  di  qualche 
commun  bene , impauido  piu  lofio, che  forte  deuera  do ' 
mandarfi.Òr  quejta  uirtù  della  fortezz*,fi  come  faltre 
uirtu parimente, tra  due  ejlremi  uitij  è racchiufa , iquai 
uitij  intorno  à imedefmi pericoli  della  morte  confifìa ' 
no  j ma  in  diuerfi  modi,  peroche  coloro  che  eccedeffero 
in  temer  piuyche  non  debbanji.  Timidi  fi  chiamarebbo' 
noye  fé  per  il  contrario  eccedejfeno  in  troppo  arditami < 
te  affidine  tai  pericoli.  Audaci  direbbonjì.  a coloro  poiy 
che  nel  troppo  non  temere, uanno  eccedendo, non  épofio 
alcun  nome,peroche  rarifimi fi  ritruouatw,  auenga  che 
tal  uitio  da  Arifi.fioltitia  Jta  detto 3 come  faria  quàdo  al 
cuno  non  temejfie  in  qual  fi  uoglia  modo  i pericoli  della 
morte,non  temendo  terremuotiyfolgori,peftilentie,nau 
fragij,cr  filmili  altre  quafi  certezze  di  morte. Tra  que * 
Jli  ejlremi  dunque  la  fortezza  è ripojla y per  laquale  fi' 
fieniamoycr  affiliamo  i pericoli,  fecondo  che  Jì  conuie > 
ntyt  quando ,e  doueye  perche  caufa  ciò  far  fi  debbay fem 
pre  procurando , che  il  ben  che  può  Jeguir  dalla  morte 
che  ne  ueniffe,fia  di  maggior  momento,  che  il  ben  della 
propria  uita  non  era, fi  come  è la  falute  della  pidria,ar 
la  cojlanza  della  fede  y lequai  due  cofe , di  gran  lungi  in 
degniti  alla  prorpia  uita  precedano.  E adunque  lafor * 
tezzayuna  mediocrità  in  mezo  del  non  temere  tò  uero Jo 
fienerepiu  che  non  deefi,  che  è l1 audacia > cr  manco  che 
non  conuienfi , che  timidità  fi  domanda , fecondo  la* 
qual  mediocrità , temiamo  , cr  ci  confidiamo  in  quel , 
che  fi  debba,  cr  quanto , cr  come  c 7 doue ,cr  quando , 
CT  perche,  c f in  che  maniera  ciò  far  Jì  conuenga . On- 
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de  ne  fegue,che  molte  feerie  di  fortezza,  che  communi 
mente  fortezza  fi  chiamano , neramente  fortezze  no fo 
no.come  faria  quando  alcun  piu  per  il  defidcrio  di  qual 
che  premio , ò honore  che  dalle  leggi  promeffo  fa  3 an' 
dajfe  contra  i pericoli  della  morte  ualorofamtnte,chep 
mera  uirtu  che  à ciò  lo  inducejfe.nelqual  cafo  forte  nera 
- mente  non  dee  chiamarfi,conciofia  che  non  per  la  ifteffa 
v ‘ uirtuyma  per  cagione  del  premio, e deWhonor  di  fe  flefi 
fo,in  tal  pericolo  f metterebbe.  M a molto  manco  faratt 
• no  forti  coloro , che  non  per  d efio  d’honore,ò  d’honefto 
premio, ma  per  tema  del  cafigo,che  gite  ne  fegua  fe  non 
lo  fanno, in  tai  pericoli  finalméte,  come  per  forza  fi  poti 
gano.  Parimente  forti  no  fi  pon  dir  coloro,  i quali  quan 
tunque  ualorofamente  combattendo  perifehino}  nondi * 
meno  ciò  piu  per  necefità  , che  per  mero  uolere  hanno 
fatto.come  farebbe  quado  alcuni,in  qualche  luogo  firet 
to, donde  fuggir  non  pof ino, fianc  da  i loro  nimici  affi 
liti, tal  che  certamente  conofehino , che  ò combattere  tu 
lorofamente  ò morire  ne  conuenga.  Apprejfo  d quefti  co 
lor  medefimamente , che  per  la  lunga  effercìtatione , c T 
pratica  della  guerra,  e per  il  ualor  della  per[ona,cono+ 
feeranno,  che  andando  in  contra  ad  altri  pocoualidi,et 
poco  effercitat’r,  agevoli f imamente  gli  uinceranno  ,fe 
con  quejla  confidenza , combatteranno  3 non  per  quejlo 
forti  potranno  già  dirfi . E che  fia  il  uero,quando  que * 
fi  tali faranno  da  altri  che  ualidi  pano  affatiti , talché  il 
loro  ejjcre  pratichi, non  gli  falufifubito  lefeatte  riuolge 
ranno . Manco  che  tutti  gli  altri  che  detto  habbiamo, fi 
poffano  dir  forti  coloro , che  in  qualche  pericolo  netta 
guerra  ualor 0 fi  fi  mettano, non  conofcèdo  la  graue  zza 
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di  queUo-fiaqual  come  negano, fibito  deWimprefa  penti 
ti,  in  dietro  ritornano.  Per  laqual  copi  niffitn  di  quefti, 
eh  e ho  detti  jì  può  nero  forte  chiamare,  ma  quel  folamé 
tejlqual  conoscendo  il  pericolo. e non  per  necefiitiò  de  ' 
fio  di  premio 3 ma  per  mera  uirtù , per  il  commuti  benej 
pericoli  della  morte  fifiiencjd.a  i quali  pericoli , no  filo 
scegli fiampd,ne  uicne  ad  ejfere  bonoruto , c r con  molte 
lo  di  effaltatopna  quado  ben  non  ne  fiàpi,doppo  la  mor 
te,nel  defiderio  d'ogn* uno, rimane  immortale.  Et  accio' 
che  potiamo  dijltnguere  un  uero  forte  dal  Fallo , fi  deb' 
ba  duuertirejhe  ftmpre  il  nere  forte  ne1  peri  coli, ancor 
che  preuijli  non  pano, finitamente  gli  andari  in  coirà', 
come  qucUo,ch’opera  per  uero  habito  di  airti  ,p  il  qual 
babito  iguifit  di  natura  fi  fioloperarc.doue  che  l forte 
che  finto  jìa,auuenga  che  ne' pericoli  preuijti , dimoftri 
di  metter fi  con  ualore,come  quel, che  preucdendogli,ha 
hauuto  tempo  di  uinccre  il  contrafio  dell’appetito, chea 
fuggir  l’efirtaui  5 nondimeno  fi  tai  pericoli  improuifii 
far  anno, mofir  ara  pegno  di  sbigottir  fi, per  nonhauer  ha 
liuto  tempo  di  dominar  V appetito ,doue  cheyl  uero  forte 
non  ba  bifigno  piu  di  contrafiar  con  l1  appetito, per  effir 
gii  fotto'l  freno  della  ragione, totalmente  redutto.  Ma 
diri  forfè  alcuno,chc  no  donerebbe  un  forte  mettere  in 
pericolo  la  uitd,per  qual  fi  uoglia  cafijconciofia  che  ef' 
fendo  la  morte  l’ultimo  mal  di  tutti  i mali, e terribilifii - 
mo [opra  tuffine  figue  che  la  uita  jìa  buonifiima , et  fo' 
pra  tutte  l altre  cofi  de fìder abile ,,  c configucntementc 
nijfun  bene  può  ri  fiorare  il  male,  che  per  perder  la  uita 
nefegue.  A quefto  dubbio  refiondendo  dico , che  quan' 
tunque  la  Morte  di  tutti  i mali  corporali,  cr  di  tutte  le 
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tofe  terribili, fia  ultima, e fine)  qua  fi  che  pereffa  finifcd 
Vhuomo  d\j]cr  piu  huomo'?  nondimeno  il  uitio  per  effeT 
macchia  dell’animo, c peggiore, e piu  degno  di  ejfer  fug 
gito,che  la  Morte  non  cj di  maniera,  che  p no  incorrere 
in  ejjo,  jì  dee  la  morte  affrettare, quando  per  quella  sue  • 
quifli  co  fi  degna  cofa  quàto  c la  uirtu,  laqual  di  degni-* 
tà  precede  alla  uità.e  maf  imamente  quando  per  tal  mor 
te  nefegua  la  d efenfìon  della  padria ,ò  il  mantenimento 
della  fè  diurnali  quai  beni, per  ejfer  communi, incompd 
rabilmcnte  fon  piu  degni, che  la  uita  di  chi  fi  uoglia  non 
farà  mai.Confejfo  benché  per  fuggir  qual  fi  uoglia  altro 
male,che  uitio  non  Jia,nonfi  debba  la  morte  cercare, co 
me  fanno  coloro,  che  per  non  poter  fopportare  qualche 
gran  dolore, ò trauaglio,con  le  proprie  mani,  della  uitd 
fi  jfrogli ano.  nel  quale  atto, no  fòlo  no  fono  forti,  ma  timi 
difiimi,e  utlifimi  dir  fi  pojfano  3 non  hauendo  in  fe  tata 
■ di  cofiantia,che  tal  f afidi], e trauagli,ìfopportar  fiano 
bufanti . Da  quefa  uera  fortezza, Gabbiamo  fn  qui 

dijfnita,molti  prendendo  fimilitudine,domàdano  forti 
còloro,che  con  animo  cofantifiimo,e  quietifiimo,t olle-* 
rano  qual  fi  uoglia  fouerchio  trauaglio,  e fmifurato  di* 
letto,  fenza  c fouerchiamentc  attrifarf,òfopra  modo 
effaltarjìjfi  cerne  nel  Lachete  di  Platone  dijfruta  Socra* 
te.nejqual  Diai  go, molti  achcrtationi,et  auuertéze, fi 
no  intorno  alla  fortezza  ajjegnateyquantuque  la  diffni 
tione  della  fortezza, fi  come  quella  della  temperanza ,4 
1 D ialogi  delle  leggi, habbia  Platone  riferbato.Ma  del* 
la  fortezza  à bajtanza . 

Del  * T empcronx*.  Cap.  Il, 

A N f O eccellente  uirtu  fia  quella , che  tempe * 


EVINTO, 

YdttZd  fi  chiama,  oltra  che  abond  antemente  fi  può  cono 
fiere  dal  diuinifiimo  Carmide  di  Platone, doue  Socrate 
tra  molte  altre  degniti  che  l’affcgnt',  dice  che  Puffi  tio 
del  tcperato  è,cheguardado  l’huomo  in  fi,  ricono  fia  fe 
flejfi’jà  queflo  parimente  fi  può  conofiere,  che  ( fi  come 
ben  dice  Platone  in  quel  Dialogo)  p la  Etimologia  del 
nome  Greco  fi  conofie,che  la  T speranza  è queUa,che  U 
Prudcza  di  tutte  l’altre  uirtu  Regina, co firua.  M a p ut 
nire  alla  fentenza  Peripatetica, intorno  à quefla  uirtu(p 
effer  mio  intcdimèto  in  quejli  libri  di  procedere  piu  pe 
npateticaméte,che ficodo  la  uia  di  Platone,  quatunque 
nelle  cofi  mor  alienato  alle  co  fi  ijlefJì,no  fia  molta  di  fi 
feréza  tra  lorojdico  che  effendo  la  tcperàza(come  nel 

?\uarto  libro  u’ho  detto)intorno  a due  importatami  af 
etti  della  potéza  cocupi [cibile, che  fono  il  diletto  e’I  do 
lorc,c  da  Japere , che  alcuni  diletti  fono  proprij  deK  ani 
ma, come  fono  quelli  che  daVCamor  nafidno  delle  fciezev 
dell’honore, dette  ricchezze, et  fìntili, p i quali  paté  Vani 
ma  piu  che’l  corpo,  et  intorno  à quejli  no  conjifle  la  tepe 
ranzd  jconciojìa  che  non  fi  domanda  colui  temperatoci 
qual  fouerchiamente  dipofjeder  ricchezze  s’allegra, an 
Zi  piu  toflo  auaro  domandarafii.  Alcuni  altri  diletti  fon 
poi, che  per  effer  proprij  del  ccrpo  nonpoffano  accafcar 
finz’ alteratone  i orporale-,  come  fon  quitte  dilettationi 
che  dati?  operatone  de’finft  efìeriori  principalmente  de 
riuano  ,come  dalTodire,dal  uedcre,dal  tatto , e da  fimi* 
li, intorno  à i quai  diletti  quantunque  confìjta  la  tempe 
ranza  nondimeno  non  intorno  a quelli  di  tutti  i fi  tifi, 
ma  principalmente  delguflo,e  del  tatto , ji  truoua.  con * 

ciofu  che  coloro,che  co  troppo' diletto,  le  pitture,/ giuo 

\ 


chi,ò  fìntili  riguardammo ,ò  lefauole,  e le  nouctle  t rop 
po  ingordamente  udiranno ,ò  diranno-, non  per  quefto  in 
temperati  yma  piu  /Sflo  balordi, perde  giorni, e grdchio 
le,mcritdrdnno  di  chiamar fi.Parimète  peni  diletto  del 
V odorato  non  fi  confiderà  la  tèperìizd,ejfendo  che  quan 
tunque  alcuno  fouerchi amente,  prédeffe  dilettatione  di 
odorare  fiori, unguenti, prò  fumi, ò fimili , no  i ritempera 
to,ma  troppo  delicato ,ej  effeminato  domandaremo.fi 
già  non  occorre  fife,  che  dell'odor  di  alcuna  cofa  fi  dilet* 
tajfe , non  in  quanto  i quell'odore , ma  per  la  memoria , 
che  per  dògli  uenijfe  di  alcun  cibo,ò  fimili -,  come  auuie 
ne  à coloro, che  con  diletto  odorano  il  fumo, che  dalle  ut 
uatide  procede,  quefto  dico  perche  quando  tal  cofa  acca 
dejfe, allora  intorno  à tal  diletto  la  temperanza  jì  troua 
rtbbc.La  onde  per  concludere  dico,  che  la  temperanza 
cuna  regola,  cr  un  freno  di  quelle  dilettationi,&  dolo 
ri, che  dal  fenfo  dclgufto,e  del  tatto  procedano,diletta - 
tione  dico  della  prefentia  delle  cofe  guftabili,  e tangibi - 
li,  e dolor  deWajfenza  di  quelle.  Et  fi  come  la  prefinzA 
delle  cofe  dilettabili , piu  muoue  il  noftro  appetito , che 
Vdjfenza  non  fa, cofi  parimente  la  temperanza  è piu  in * 
tenfamente  intorno  alle  dilettationi,che  al  dolor  neceffa 
ria, per  hauer  piu  quelle  che  quefto'di  regola, e di  freno 
di  meftieri.  E fe  alcun  mi  domandaffi  à qual  uirtu  fi  ap* 
partenga  di  regolare  il  fouerchio  diletto , che  daluedc* 
re,odire,et  odorare  ne  procedere  aUa  temperanza  non 
s'appartiene . ridonderei,  che  ancor  che  propriamente 
la  temperanza  non  confifta  intorno  à i diletti  di  quefti 
fenfi  -,  nondimeno  fi  fi  confiderà  (come  dice  E uftratio) 
piu  commnncmente  quefto  nome  della  temperanzi  > po * 
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iremo  direbbe  ud  effx  tuVufjitio  dppurtègd.  Mu  feguen* 
do  Arinotele , ilquul  piu  propriumente  ld  prende  hdb* 
bidmo  dd  direbbe  fokmtnte  intorno  x quelle  dilettutio 
n/,  che  fono  communi  dWhuomo  con  gli  xltri  dnimxliji 
ritruoud  ld  temperdnzdjlequdli  fono  delgujlo.e  del  tdt 
to. concio  fu  che  le  fere  non  pr  endino  diletto  di  uedere, 
cdire,<y  odorxre'fe  non  quxnto  ciò  poffx  xlgujlo  ferui 
T eccome  fe per  effempio  il  cdne  prende  diletto  delTodo * 
re  ch’egli  /i ente  cercxdo  ld  lepreyquefio gli  xuuiene  non 
come  diletto  di  odore ymx  come  diletto  delgufioyche  dxl 
prender  ld  lepre  ne  feguirid.  E7  medejìmo  dico  delue* 
dereye  deWudire.Onde  fi  può  concludere  peripxteticd * 
menteyche  folxmente  per  regolxr  le  dilettxtioniye  le  con 
triftdtioniyche  dxl  fenfo  uengxno  del  gufioyet  del  txttoyc 
trouxtd  ld  temperxnzd , per  ejfer  quefti  due  fenfi  non  fo 
lo  di  ben’efjer  come  gli  dltri  tre , mx  xlTeffere  ifieffo  de 
gli dnimxliyddUd  ndturx  prodotti.conciofix  che  txi  feti* 
timenti  di  mdntenimento  deU’indiuiduoyet  di  conferuxr 
deUi Inette  dppdrtengxno.  Icquxi  due  cofe  fono  dd  ogni  ' 
dnimxle  nuturxlmcte  dejjderxteye  principxlmente  il  fen 
fo  del  tdttoyc  quelydondt  piu  che  ddl  gufio  prendxno  di 
letto  gli  dnimdli. concio fix  che  coloro  iftefii  chegolofiye 
P xrdfiti  fi  chixmxnó , poco  pixcer  nel  gufio , per  pxjfxr 
prefio  ,mx  grxndifiimo  nel  tutto  ritruouxno . onde  quel 
plofifiimo  Filojfenio  Erifiioyfolcudpregxr  lidio , che 
piu  lungdycbe  d’unugruufix  gold  gli  cÒcedeffeyxccioche 
piu  tempatdurxjfe  il  diletto , che  nel  tutto  delle  uiuxnde 
grundifiimo  ritruouuud . P xrimente  il  tutto  nelle  cofe 
Veneree  ymuruuiglio fi  fiimo  diletto  ne  porge . ilche  eru 
necejfurio , uccioche  non  s’intiepidijfe  negli  individui. 
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il  de  fi  derio  del  mantener  la  fretti.  ilche  facilmente  fd* 
rebbe  acca fitto, per  ejfier proprio  d'ogni  indiuiduo , di 
guardar  piu  alla  còferuatione , c fodisfattione  di  fifiefi- 
; fio, che  di  quelli,che  deotjo  ucnire.  Fu  dunque  neccjfario 

di  circondare  il  tatto  ucncreo  ,di  quel  diletto  che  noi 
ueggiamo  ch’egli  ha  [eco.  Et  maggiormente  (come  dice 
. A uictnna)  che  fc  tal  diletto  la  natura  uon  gli  ordinandi 
( farebbe  fiato  pericolo , che  per  la  bruttezza  di  cotal’at 
to , fujfe  fiato  dalThuomo  abbonito.  Saputo  dunque  fin 
qui, chela  téperanza  intorno  alla  dilettatioue  del  gufio, 
c del  tatto  cofifie-,  refia  che  degli  efiremi  fuoi  ragiondn 
do, diciamo ,che  ella  è una  mediocrità  pofia  in  mezoydd 
una  parte , dal  troppo  dilettar  fi  della  prefentia  de  i di - 
letti  delgufio,e  del  tatto, e doler  fi  detTajfenz*  di  quel - 
lifilquale  efiremo  intemperanza  fi  chiama, et  dall'altra 
parte  dal  poco,ò  niéte  in  tai  piaceri  dilettarjì.  ilqual  ui 
iiop  trcuarfi  ranfiimi,cbe  lo  feguino,ahro  nome  no  hd 
che  quel, che  Ari  fi. gli  pone, chi amando  coloro,  c’hanno 
tal  uitiojnf enfiati. Onde  è da fiapere,che  per  ejfier  l’buo*  i 

. ino, non  fiolo  d’anima  ma  di  corpo  compofio,et  hauendo 

per  quefio  di  fiofientamèto  me  fi  ieri, il  qual  fiofientamento 
per  il  cibo, di  necefiitàfar  fi  debba', et  oltra  quefio  efifien 
do  il  tatto  Venereo,  necefiario  perla  immortalità  deUd 
* , frette, ne  fiegue  per  forza, che  tai  due  fienfi  frrezzar  no 

' debbiamo . i quali  acciò  che  piu  udontieri  non  difrree, ; 

Zajfiemo,  furono  dalla  N atura,  di  dilettation  circonda - 
ti,  er  in  un  certo  modo  addolciti. onde  diflùilifiima  co - 
fa  c,che  nel  feruirfi  noi  di  quefii  fienfi, per  quel  tanto  fin- 
tamente, che  per  il  fiofienimento  deH’effiere,et  per  la  fuca- 
te fiori  delUfr  etti, couitnfi, difficili  filma  co  fa  è dico, eh* 

&+!  ' » * * 
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diletto  per  cotafufo  non  cono  [damo, talché  quei  rari  fi 
mi,che  no  lo  conofcano,non  fenza  ragionerà  Arijlote* 

U I nfenfati  fon  detti, qua  fi  che  priui  del  fenfo,non  cono ^ 
[chino  quel,che  il  fenfo  iftejfo,per  natura  ne  porta  [eco. 
per  laqual  cofa,uitiofi  nelTefiremo  del  poco  diuengano , » 

quantunque  ( come  ho  detto)  rarifimi  fette  truouino , <j 
forfè  nìffuno.  D alf  altra  parte  potrai  prender  dell’ufo 
di  quejii fenfi,diletto  fouerchio, cercàdo  d’u fargli^  fer 
uirfene,non  folo  per  la  necefsit  i,che  n’babbiamo,  ma  an 
cor  di  fouerchio  per  mera  ingordigia , e sfrenata  libidi 
ne',  nafce  quelTaltro  ejlremo  bruttifsimo , che  Intempe' 
ranza  fi  chiama.per  laquale, molti  non  bafiando  loro  il 
mangiare,e’l  bere, quanto  il  naturai  defiderio  di  fojlen * 
tarfi  gfinuita,e  quanto  per  la  fanita,  e retta  di/pojition 
del  corpo, hanno  bifogno,per  mera  ingordigia  piu  olirà 
paffat\do,di  molti fsimi,  et  uarij  cibi  (ejfendo  la  Natura 
hifognofa  dipochi)in  cgni  bora  del  di  riempiendofiv,  et 
quantunque  fatij, nondimeno  con  nuoua  inuention  di  de 
licatezze,  CT  di  cibi, la  fatietà  fuperando,  finalmente  il 
corpo  infermo  rendendo,? animo parimente(ilche  è mol 
to  peggiori  un  cofi  brutto  uitio , quanto  è la  Intcmpe* 
ranza  macchiando  corrompano.  Or  tra  quejh  due  ejire 
mi  la  Temperanza  fedendo , e cotai  uehemcnti  diletta * 
tion  regolando  fa  che  l’huomo  dell’ufo  di  cotai  fenfi , 
quanto  fi  conuiene,e  quando ,e  come, e con  chi,  e perche 
far  fi  debba,  feruendofi,tèpcratifsimo  ne  diuiene.ilqual 
non  di  fouerchio  della  prefenza  di  tai  diletti  allegrane 
dofi,ne  dellajfenza  di  quelli  fuor  di  modo  attrijlàdofi \ 
fempre  quanto  conuien)ì,fe  n’allegra, & s’attrifia.Tafc 
dunque  qua  fio  n’ho  detto , la  Temperanza , laquale  ha 
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molte  altre  uirtù  particolari , che  da  lei  pendano,  pero 
che  confederata  rifatto  all’ufo  dc'cibi.fi  domanda  Afli  . 
nenza.ri fatto  al  bere . Sobrieù.rifatlo  a quella  gran ' 
difiima  dilettatione.che  Venerea  f i chiama.Caftità  do ' 
mandiamo -,  lequai  uirtù  fattali  fitto  la  Temperanza 
contengali fi. 

Cerne Jia  differente  U Temperanza  dalla  Continenza . Cap.  Il I . 

CONCIOSIA  che  molti  fieno  iquali  fi  creda ' ' 

no.che  la  Continéza , fìa  una  medefima  cofa  con 
hTemperanza.e  con  l'intemperanza  Vlncontincntia.c 
da  fipere.che  non  poca  dijferentia  è tra  loro , talmente 
che  la  Temperanza  e uirtù.  doue  che  la  Continenti, 
quantunque  lodeuol  )ìayuirtù  non  fi  chiama 3 per  manca 
re  in  effa  quella  conditine  neceffaria . che  Elettion  do' 
tn  and  amo  di  fipra.E  per  meglio  dichiarar  quefta  cofa, 
dobbiamo  fdpere, che  tre  cofe  lodeuolifiime  fino  degne 
dkffer  pofjedute  dal  uero  huomo  Citile  .cioè  la  uirtù.ld 
Continenza yCT  quella  difafition  d'animo  .che  H eroica 
chiama  Ariftotele.e  parimente  per  il  contrario  tre  con' 
trarij  di  quefte.con  ogni  sforzo  fuggir  contiene)  che  fi 
no  il  uitio  contrario  della  Virtù, la  incontinenza.oppo' 
fla  alla  Continenza, e finalmente  la  Beflialità  contraria 
allo  H eroico,  ma  di  quefta  copia  ultima  di  contrari j . al 
fio  luogo  ragionaremo.folo  al  pre finte  alcune  poche  co 
fi  deUaContinenza  ho  in  animo  di  raccontar  e.  La  qua  fi 
in  due  maniere  fi  confiderà  > ò uero  infipirare  i diletti 
corporei  ',  ò uerameiite  in  non  effer  dalle  corporee  con' 
triftationfuperato.  Et  perche  la  Temperanza  ancora, 
è quella  .che  tai  diletti  regola.  CT  frenando  che  fi  cono 
fia  in  che  differenti  [uno  quefte  due  difafitioni  ',  dico, 

che 
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che  non  meno  la  Temperanza,  e rintemperanzJ,che  U 
Continenza ,e  la  I ncontinenza,confiflanoprincipalmen 
te  intorno  ì i diletti  corporei  caufati  dal  gujlo , cr  dal 
tatto. ma  nella  Temperanza ,*J  Intemperanza  non  cade 
contrago  tra  la  ragione,^  l’ appetito)conciojia,che  nel 
temperatoj'appetito  ejjendo  in  tutto  fuperato  dalla  ra- 
gione, fenza  conir  dflo  a uoler  di  quella,  fi  muoue.  et  per 
il  contrario  neWintemperato,ejJendo  la  ragion  uinta  ri 
mafia, fenz' altro  contrajlo,  fegue  la  uoglia  dello  appetì  % 
to.  doue,  che  tutto'l  contrario  riaccafca  nel  continente , 

C T incontinent? ) ilqual  continente,  non  hauendo  ancor 
fatto  habito  nella  uirtu)da  una  parte  per  fuafo  dalle  lu - 
jinghc  dell'Appetito , et  dall'altra  parte  cornuto ffo  da  i 
configli  della  ragione  ,con  gran  fatica,  doppo  il  contrae 
fio  di  tai  nemici) fìnalméte  fecondo  la  ragione  operàio, 
da  gli  offerti  diletti  s'ajliene.e  per  il  contrario  io  incon 
tinente,non  hauendo  parimente  fatto  habito  nel  uitifr,  e 
per  quefto  nafeendo  contrajlo  tra  f Appetito, e la  r agio - 
ne-jfinalmente  rifiutato  il  coniglio  della  ragione, ad' of~ 
ferte  dell’appetito  s* appiglia  ilche  non  con  molto  piace - 
rr,ma  quafi  corttra  fua  uoglia  facendo,  poco  doppo  pen 
tito  nerefla.il  temperato  dunque  e l'intemperato,  /ubi* 
io  per  habito,  quafi  per  natura  operano  con  piacere,  e»r 
con  elettione  di  quel,che  fanno)  doue  che  per  il  contrae 
"io  il  continente, e l'incontinente , confatiga , <y  doppo 
qualche  contrajlo, producano  le  loro  attioni , Ma  è ben 
uero,che'l  continente  per  le  fue  lodeuoli  operai  ioni , af- 
fiiefacendofì  a quelle  a poco,diuenterà  temperato, e fin 
continente  Intcmperato)hauédo  noi  già  piu  uolte,  detto 
che  le  uirtu,dad'operationi  fimi  li  alle  uirtuofe  ,ji  gene* 
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rano.  E dunque  lodeuolifiima ,e  degnd  d’ effer  feguitd  ld 
Continenza -laqual  in  due  modi  (comhabbiamo  detto) 
fi  confiderà,  òuero  in  uincere  i diletti  corporei , ò nero 
in  ripararfi  di  non  effer  dalle  contri  fiat  ioni  fuperato  » 

E quefia  feconda  fretti  di  continenza , per  proprio  no * 
me  Cofiantia  fi  chiama , il  cui  contrario  Delicatezza ,ò 
uero  Effeminatezza , potiamo  chiamare.  Et  c quando 
ogni  piccola  molefiia,che  facilmente  fofiener  potrebbe - 
fifopportar  non  potiamo', come  Ji  uede  di  molti, che  non 
poff ano  pur  fofiener  e un  minimo  freddo , ne  una  qual  fi 
uoglia  piccola  fatiguzza}tal  che  fin  laueflejì  la/ciano 
dalle  fratte  cadere  a terra , per  la  infofferenza  del  pie >. 
col  pefo.  E certamente  non  fi  può  negare,  che  cofi  fatti 
huomini,fi  delicati, cr  fi  molli, non  fiano  degni  di  biajti 
mo,  cr  non  fia  bruiti  fiima  co  fa  il  uc  dargli}  cr  tanto  piu 
quanto  minori  faranno  quelle  fatighe, e quelle  noie, che 
ffiener  non  potranno . però  che  quando  fqffe  qualche 
gran  contrifiatione  quella, che  gli  ajfalijfe , come  morte 
d’amici, & fimili,uerrebbe  per  la  dijjicultà  detta  cofa,à 
farfi  degno  di  manco  biafimo,cht  fojfrirla  pur  non  po~ 
tejje.eper  il  contrario , quanto  foffero  maggiori  i traua 
gli, in  colui, che  con  grand’ animo  gli  foftenejfe, tanto piu  • 
cofiante  chiamar  fi  potrebbe.  Tornando  dunque  all’ina 
continenza ,CT  Intemperanza  dico, che  quantunque  in * 
torno  ài  mede  fimi  diletti  confifiano}  ma  l’una  con  elet 
tionej  uolonticri,e  l’altra  J'cnza  elettione.et  con  pentii 
melò jnondi meno  l’incontinèza  impropriaméte fi fuole 
ancora  applicare  ad  altri  diletti, che  à quelli  dell  lntem 
peranza.ma  è ben  uero , che  quando  s’applica  ad  altri , 
che  a quelli, non  fi  chiama  ajjolutamente  incontinenza 
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irti  con  aggiungi  mento  di  quei  diletti  ; poniamo  cafo 
chiamandola  Incontinenza  nelle  ricchezze, ne  gli  hono 
ri,neIT]ra,e  filmili,  flenza  i quali  aggiugnimenti  s'intcn 
derebbe  ajjolutamcnte  de  i piaceri  delgujlo , et  del  tat* 
to,come  la  Intemperanza.  Ma  tempo  fara  hornai  di  por 
fine  à quejla  uirlk  della  Temperàza,dalTocca)ione  del * 
laquale , quefle  poche  co/è  habbiamo  dette  della  Conti * 
néza,Incontinetiz*,CoJlantia,e  Mollezza, òuer  Dclica 
t ezza.Sol  queflo  aggiugner  uoglio,cbe  molto  piu  brut * 
ta, cr  uituperofa  è f Incontinenza  de1  piaceri  corporei , 
che  delT ira  non  farà  mai.  pero  che  l ira  je  non  in  tutto, 
al  manco  in  una  certa  parte, pare  che  alla  ragione  ebedi 
Jca.àguifa  d’alcum  ferui , i quali  troppo  intenti  al  co * 
mandar  del  Signore, e per  queflo  prima  mo:tendojt,chc 
habbino  il  tutto  apprefoyè  forza  finalmente, eh  e gli  erri 
no, fi  come  parimente  fanno  i cani, quali  battuta  la  por * 
ta  di  cafafubito  latrano,  prima  che  cotijìderino  fe  ami * 
co,  ò nemico  Jia  colui,  che  entrain  cafa.  In  quejtaguifa 
parimente  Pirato  feria  caldezz u,e  celerità  della  nauti* 
ra  delT  ira, odi  ta  in  una  fol  parte  la  ragione, fenza  affet 
tar  quel, ch'ella  finalmente  comandici  muoue  per  ueitdì 
carfi.  conciojìa,  che  la  Ragion  cominciando  a uoler  di * 
fcorrcre,e  comandare, prima  ne  moflra , che  per  alcuna 
ingiuriale  fatta  fia > ne  fegue  tdlipendio  dell' ingiuria* 
to.  ilche  fubito  odito  , Jenz  altrimenti  affettare  quel , 
ch'ella  uoglia  concludere , quajì  come  sella  hauejj'eco* 
jnandato , che  vendetta  fi  debbi  fare , à quella  ueloce * 
mente  fi  muoue . Erra  adunque  l'irato , c7  non  con 
vera  repugnantia  contra  della  ragione . ma  per  trop' 
pa  prejtezza , C7  caldezza. , che  non  gli  lajcia  hauer 
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pdtientia  d’intender  tutto  quel , che  la  ragionnt  dimo* 
jlrdrcbbe . Md  per  l’incontinenza  de’  piaceri  corporei, 
tutto’l  contrario  auuiene.però  che  fubìto  l’huomo  fenzd 
uoler  configlio  dalla  ragione , anzi  contra  di  quella  con 
tramando , fi  mnoue.  Per  laquàl  co  fa  concluder  puofii? 
(come ubo detto)chepiu  biafmeuol fia,che di tai diletti 
incontinente  diuiene,che  colui  non  farà , che  fia  dad’in* 
continenza  dell'ira  ajfalito . 

Della  Liberti  ri.  JE*p.  Itti. 

ES  S E N D O la  Liberalità, una  mediocrità  intorno 
alle  ricchczze,ò  ucro  intorno  al  diletto, che  nel  do - 
nare, òritenere  le  ricchezze, fecondo  che  fi  conuiene,jt 
ritruoua,è  da  fapcre, che  perricchezze,tutte  quelle  co * 
fe  unendo  io,che  con  denari  fi  mifurino,nel  donar  delle 
quali  piu  fi  conofce  l’atto  del  Liberale,  che  nel  riceuere 
non  fi  può  fare,  perciò  che  nel  donare,quando,e  quanto , 
CT  à chi  fi  debba, molto  piu  riluce  la  uirtu  che  non  può 
farnelriceuer  da  chi,e  quando  fi  debba, et  non  riceuer 
da  chi, e quando  non  fi  conuiene  j conciojìa  che  pi.u  è prò 
prio  della  uirtu,far  beneficio,che  riceuerne , cr  operar 
cofe  lodeuoliyche  non  operar  cof  è biafmeuoli.fenza  che 
pereffer  piu  difficileye  rara  co  fa  il  donare,che’l  riceuer 
non  è, per  effer  molti  piu  gli  huomini,che  no  fon  larghi 
del  loro, che  quelli, che  tolgano  l’altrui, ne  ftguc,che  pa * 
rimente  la  Liberalità  piu  nel  ben  donare, che  nel  ben  ri* 
ceuere,palefe  fi  mamfejia  . I cui  e fremi, il  Prodigo,  fo*  - 
no, e l'Auaro,quefio  per  ijfiendere,e  donar  manco, e ritc 
nere, e riceuer piu,che  non  debba, e quello  perii  contra * 
rio, per  donar  piu,  & riceuer  manco, che  non  conuienjì. 
De  i quai  due  uitij,il  fecondo  è piu  dannofo  àgli  altri , 
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che  afe  ftejfo7  doue,che'l  primo  per  il  contràrio ,ì  gli  di 
tri gioitalo, à fc  jlejjb  è nocino,  però  che'l  Prodigo  di  fi 
pando  il  patrimonio, uiene  a perder  parimente  fe  jlejfo , 
perii  cui  fòftentamento  del  proprio  padrimonio  ha  me 
Jlicri.La  onde  molto  piu  uitiofo  è l'auaro, che'l  prodigo 
t molto  piu  dijjialmenti  potrà  Liberal  diuentare}  ejfen 
do,che'l  Prodigo  per  il fucceder  degli  unni, e per  lupo 
uertà,che  toflo  glifegue,puo  facilmente  alla  uirtu  ritor 
nare . conciona , che  non  è molto  contrario  al  Liberale , 
però  che  tanto  il  Liberale  quanto  il  Prodigo  dona  af- 
fai,e  poco  ricette  quantunque  l'uno  cqme  dcbbajt,e  l ai - 
tro  fuor  di  quel,che  conui enfi. onde  necefiitato  dalla  po - 
uertà,nellaqual  tojlo  n'incorre  (co;iciojia,che  qual  jì  uo 
glia  Ciuil  patrimonio,tofto  per  leuarne,e  non  porui,dif 
jìparafii)facil  co  fa  fia,che  dalla  prodigalità  jì  diparti , 
tal  che  fe  per  qual  jì  uoglid forte, ricco  diuengatnon  piu 
prodigo,ma  liberal  farà  fatto.  doue,che  per  il  cotrario 
l'auaro,per  ejferc  oppojlo  dirittamente  al  liberale ,però 
che  l'uno  piu  uolentieri  dona, che  non  riceuc,e  l’altro  ad 
ogni  co  fa  piu, che  al  donare  inclinato, à fol  ritenerle  pof 
fedute  ricchezze  è dijpojlo ) poca  jperanza  fa  mai , che 
da  tal  uitio  fi  tolga . perciò  che  quanto  piu  con  gli  anni 
uiucndo  ua  innanzi, tanto  piu  auaro  ne  diuiene,ptr  ap - 
prejfar  alla  uccchiezz* , Apprejfo  dellaquale , quajì  in 
proprio  albergo  l'Auaritia  rijìedefono  i uecchi  auarif 
fimi  per  natura, come  quelli,  che  non  fola  per  la  ejpcriett 
tia  del  uiuere , hanno  imparato  à conofcer  quanto  dijfì * 
al  jìa  l'acquijlar  le  ricchezze,  ma  ancor  per  la  mancali 
radei  caldo  della  natura, uengano  àfarjì  timi  di , quajì 
che  dubitino, che  gli  babbi  a a mancare,  donde  ih  abbia 
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di  fbjle'ntdre . Senza, che  per  ejjer  le  ricchezze  troiate 
per  fiuuenire  à i bi fogni  delChuminx  uiti,i  ucccbi  fin* 
tendojì  tutta  un  mancando  per  l'età , farjipiu  difufii * 
dio  bifognofi } configuentemente  uengano  tutti  uia  piu 
d ritener  con  maggiore  auidezza  le  ricchezze. onde  di 
ce  Eujìratio,che  inocchiando  gli  altri  uitij , e nlacando 
con  l'età  noflra , filai' Auaritia  tutti  uia  piu  uigoroft 
ringiouenifee. doue  che  i gioueni  p il  caldo  di  quell'età, 
epuriti  del  lor  f angue , riempiendoli  di  jpcrxnza  , non 
par  che  temer  poftino , che  co  fa  niuna  nuocer  gli  poffx 
già  mai . Per  quefte  ragioni  adunque  difficili  fi  ma  im * 
prefa,e  qua  fi  dijfcratx  fard fimpre  di  uolerfare  un' A' 
i {aro  liberale , doue  che  non  con  molta  affiatiti , potrà 
nel  prodigo, fpejfe  «ciré  quefto  acca fcare. onde  ne  figue , 
che  i prodighi, fi  come  manco  fino  uittoji , c T altrui  piu 
oiouenili,cojì  ancora  fono  piu  amati, et  ben  uoluti,come 
quelli, che  oltra  il  giouamento,che  fendendo, e donado 
ne  porgano, pare  ancoraché  piu  naturalmente  fi  firuin 
delle  ricchezza, tifandole, quantunque  male,che  non  fan 
no  gli  auari,che  pojfedendole  ufar  non  le  fanno , uolen * 
do  piu  tofto,che  fitto  qualche  Zolla  di  terra,  o in  qual 
che  Caffa  murata , occultarne  à tutti , come  perdute  fi 
jìieno,tal  che  la  propria  ulta , di  molte  cofe  neceffaria , 
(fogliata  rimanga'jche  ufandole,  e feruendofine  per  i hi 
fogni  loro,almai  fe  jlefii,e  le  famiglie  loro,  fi  no  altrui, 
fojlentare.Per  laqual  cofa,con  ogni  sforzo  debba  guar* 
dar.fi  l'huomo  di  non  farfi  feruo  deU'Auarita  , per  ejjer 
quella, che  oltra  la  macchia , che  reca  all'animo , uitiofò 
rendendolo, ella  pari mete, d'infinite  mi  ferie, anfi  età,  tra 
uagh,fojpetti,efafiidij, è cagione. di  manierale  no  la* 
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fcii  altrui  uiucr  contento  un  fot  giorno , prillandone  di 
ogni  coinmodo,e  d’ogm  necejfario  fojlenU  mai  tolteti  eh  e 
ogni  giorno  piu  crefcendo,  tronca  altrui  la  jferanza  di 
inai  poter  torfi  dalle  fui  mani.  Dcdaqual’Auaritia  piu 
/fette  fi  truouano  conciojìaphe  alcuni  non  folo  ritenga > 
no  il  loro  piu , che  non  debbano } ma  ancora  con  diuerfi 
ingatii  tolgano  V altrui, come  f aria  per  flirt1, e per  ufure , 
e per  mille  inganni  di  mercantie , er  altre  fimili  injìdie 
di /fogliare  in  qualunque  modo  gli  altri  delle  fojlatize 
loro, e far  crefcer  le  proprie . Alcuni  altri  fon  ji  auidi 
del  denarose  perla  tema, che  l’aere  nongliel  ritolga , 
no  fi  arrifehiando  di  metterlo , ò in  menane  p fotto  ufu 
rep  in  fimil  altri  negotififolo  attendano  a radunar  piu , 
eh  e pojfano,r  acchiudendo  fubito  quel , che  in  man  loro 
uienepon  tanta  cufiodiaphe  mai  piu  non  uien  fiora,  fin 
che  doppola  morte  delTauaro,  gli  heredt  in  quattro 
giorni  il  di/ferdano.Et  alcun  altra  forte  d’auari  fi  trito 
ua , che  non  folo  non  uoglianofar  mai  benejitij  donÀdo , 
ma  non  ne  uogliano  riceuere  ancora, per  la  grà  gelojìa, 
che  gli  hanno  del  loro-pome  quelli,  che  temano , che  non 
fia  fotto  tai  benejitij,  che  riccue) fero, qualche  ingàno  nd 
fcojlo,pèfandofi,che  tutto’l  mondo, nò  habbia  mai  altro 
penfieropbe  delle  loro  ricchezze  /fogliarli,  per  la  qual 
cofa,p  jlar  fui  fccuro,fenza  donarep  ejfer  donati , dada 
cóuerfxtion  degli  altri  fi  fcojlano.  Altre  maniere  ancor 
fi  trouano  d’auari,  lequali Jimilmcte  fono  degne  d’e/fer 
fuggite  co  tutto  l’animo, p ejfer  quefio  uitio  uùuperofifi 
fimo, e tal  che  rende  l’huomo  non  Jòl  nemico  di  Je  ftejjo, 
p riuadolo  delle fue  necefiitàjtyd  ancora  lo /foglia  d’ami 
cip  lo  fa  odiatijUmo  da  tutti, Et  è qjlo  uitio  proprio  ijfi 
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ili  coloro , che  per  fé  ftefii  hanno  le  ricchezze  dequifi^ 
te'jcomt  quelliyche  b emendo  prouato  quanta  fatica  in  t& 
le  acquifto  fi  truoua)uengano  ad  ejfer  piu  tenaci  nel  con  / 
Jèruarle.ficnzd  che  femprealle  cojfe , che  da  noinafeano , 

* fi  pone  amoreycome  auuiene  de'Poetiyi  qualifi  loro  con  t 
ponimcnti,finza  conofcerui  alcun'errore  amano ,cr  lo* 
dano.  La  onde  il  piu  delle  uolte  quegli  herediyche  per  le 
fatighe  d'altriytrouano  gran  padrimonio  acquifiato , ò 
fono  Prodighi, ò fono  Liberali.Concludcndo  dunque  di 
/ remo, che  tra  quefli  due  uitij  dell’ Auaritiay  e della  Pro * 

diga!itàyrifiede  il  Liberale ) ilquale  non  difiipado  ilfuo 
padrimonio ,e  donando  à chi  non  conuienfij  ma  con  ret * 

■ • io  giudiiio , fecondo  il  tcpoyil  luogoja  qualità  delle  per 
" Jòneye  fintili  altre  auuertenze, donando)  fa  altrui  parte 
delle Jue  rendite.llche  fi  ha  da  intendere  fempre  hauen 
do  egli  rifletto  alla  qualità , e quantità  delle  fue  foftan* 
zeperò  che  non  per  il  molto  donareye  molto  flendereyfi 
domanda  l'huomo  liberale  ) ma  per  il  molto  fecondo  il 
rifletto  de  i beni, che  pofiiede.  conciofia  che  altrimenti 
bada  donar ycflender  coluifiecui Jbjlàze  rendmo  quat 
tro,o  fei  mila  feudi  d'entrata , CT  altrimenti  chi  àpens 
arriua  à trecento . Appre/Jo  à quejlo  non  per  donare  4 
chi  fi  uoglia  yfi  debba  l'huomo  liberal  domandare , ttid 
per  donare  à coloro  Ac  piu  lo  meritano.ejfendo  che  no 
lì  diramo  mai  liberali  coloro yche ài  ruffianici  buffoni 
a i parafitiyà  i giuocatoriy<&  ultre  jìmili  perfoneyche/l 
no  in  damo  nel  mondoydaràno  in  preda  le  loro  ricchez 
Ze.maper  il  contrario  Liberal  farà  queUoy  che  lefben^  | 
derà  per  lo  fojlenimento  della  cafa  fuaydegli  amici , de 
parenti  fdeUe  perfine  uirtuofeyc  lucrate  ^finalmente  iti 
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fufidiodi  coloro , cbe  non  per  loro  colpa  ,ma  per  colpi 
delU  fortuna., far  anno  fuor  de  i lor  menti, in  miferia,et 
\ pouertàperuenuti.E  tutte  quejle  operati oni, debba  fare, 
il  liberale, non  per  dejìo  d'honore , non  per  fajlo , ò per 
qual  fi  uogha  altro  co  fi  fatto  intereffo)  ma  follmente 
>er  mera  uirtu,e  carità 3 auuertendo  fempre  alla  qualità 
tei  fuo  padriinoniojdcciò  che  quel  non  utnifj  'e  a manca - 
r^donde  non  poteffe  piu  liberale  ejfer  poi.pt  r il  mante 
titnento  dunque  del  padrimonio,  non  farà  negligente , 
in  leder  che  delle  V Hit  fue,e  befliami(che  in  quejle  due 
contengo  io,  che  conjìjìtr  debbino  le  ricchezze  ciuili) 
firueua  quel  piu  frutto, che  fcnzafarc  ingiujlitia,ò  tor 
t(  ad  alcuno, c aitar  ji  p offa . cr  h abbia  l'occhio  fempre , 
eie  quel  folamcte  rimàga  eia  feltriamo, per  fojlenimé 
tcdeUa  cafa  fua , che  ne  fa  di  mcjìterià  uiuere  fecondo 
iluo  grado,non  uolendo  ne  mefehinamente , ne  con  fa - 
uecbia  pompa, uiuer  tra  i fuoi  Cittadini.  E deU'auan * 
zopoi,ujì  l’operationi  liberali } er  fempre  prima  doue 
piubi fogna. di  maniera, che  finalmente  la  minima  par ~ 
teàìie  fue  readite , jìano  quelle,  che  riferba  à fe  jlejjb. 
I Ihe  facendo  fe  jlejfofarà  felice,  e degno  di  lode,ej  4 
glhltri  giouando,  diuerrà  amati  fimo,  e defìder atifi 
mo  \a  tutu  la  Citta  fud.  Et  fe  alcun  mi  diceffe,che  non 
par  ngioneuole , che'l  Liberale , piu  confumi  delle  fue 
renile  in  altroché  non  riferbi  .1  fe  Jleffo  *,  concio fia  che 
uolento  Ariftotele  neWottauù  dell'Etica  , che  à chi  piu 
amico  i fa , donar  piu  fi  débbi  3 cr  non  ej fendo  chi  jì 
voglia  àalcunpiu  amico, che  di  fe  jlejfo,  ne  fegue , che 
piu  fi  deibi  àfe  riferbare,che  ad  altri  donare , à quefto 
rijfondetto  dico , che  donando  il  Liberal  piu  ad  ahri 
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deV.e  fue  rendite , che  per  fi  non  riferbd } uiene  à donare 
infume  à fe  ficjfo , co  fa  molto  piu  degna  di  tutte  le  rie - 
chi'ZZe  del  mondo ,et  c la  liberalità  uirtu  ecccìlétifiima , 
€7  honoratifiima.  Onde  il  liberalcriferbado  per  fe  me 
defililo  tanto  delle  fue  rendite, che  di  uiuer  fecodo  il  fuo 
grado,gli pano  neeejf ariete  donando  il  rejìante  ingio - 
uamèto  dJ  altrui, uicn  a far  fc  ftejfo  uirtuofo,e  cofeguet 
temete  ricconi  maggior  dono^che  per  denari  acquifitr 
fi  pojptgii mdi'  làqud  cof1  ( hit ff andrò  mio  ar.a- 

ttfiimoyon  tutto  l’animo  ui  ejforto,ad  abbracciare que 
fa  uirtu  della  Liberalità.per  laquale  honorato , attuto , 
e defidcrato  communemente  nella  Città  uoflra  ne  diunr 
rete.  Di  che  non  dubito  punto, ej fendo  uoi  nato  della  ur 
tuojifiima.  M.LA VDOMIA  honoratifima  madre  io - 
fra,  Donna  r ansima, Dona  beUi fi  ima, Donna  finalnitc 
iti  ogni  grado  di  perfezione  perfettifiima. 


Della  Magnifucnza.  Cap.  V. 

APPRESSO  alla  uirtu  della  Liberalità,  fgut 
qlla  fpkndidifiima  uirtu,che  magni ficèza  fi  hi  A 
ma}  la  quale  quàtunquem  qualche  parte  alla  Liberati 
fi  Sfornigli}  nondimeno  in  molte  parti  c dijfercntfd# 
qudla.fìmili  fono  quejlc  due  uirtu,in  quàto  ciafihetund 
di  loro, intorno  alle  ricchezze  confijh'}ma  in  quejb  dif 
ferifeano  poi,  che  la  Liberalità  fi  fende  à tutte  le  >perd 
timi, eh  e accafcdr  po) Jano  tutto!  giorno,  intorncal  di- 
Jfyor  delle  ricchezze, come  fono  donationi,remi$eratio 
niyCperationi  caritatiue,e  quelle  frefe  jinalmene,  che  6 
per  jcflenimcnto  dilla  famiglia,  ò per  qual  fi  figlia  al- 
tra caufa,tutto‘l  giorno  n acca  fcano}doue, elida  Magni 
fietnza  fi  confiderà  intorno  à quelle Jfefe  folmente ) le - 
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quii  di  ràdo, per  qualche  co  fa  importatitele  di  gran  mo 
mento  fi  fogliano  fare.talche  fecondo , che  fuona  il  nome 
\ Magnifico  fi  può  dir  colui , che  /pendendo  fd  co fe  grati' 
di  ) c T maf imamente  per  accorr  enti  e publiche , & ri > 
c euuti incarchi,  ò degnit  i nella  Kepubhcx  3 come  farid' 
no  accettdtioni  di  Magi  finti,  accoglimenti  dy  imperato 
ri,R.è,Prettcipi,e fìntili)  donationi,e preferiti, che 4 fin' 
gularifìimi  Signori  far  )ì  debbino , Ambafcierie, edifica 
tion  di  Tempij,di  Portici, di  Teatri  3 apparati  di  publi ' 
cbefejle,ò  Comedie  30*  fimili  altre  occorrentìe,donde 
fhonore,e'l  decoro  della  R cpub.s'dppartenga  diconfct 
Uare . Può  parimente  accafcar  qucjla  ifleffa  uirtu  della 
Magnificenza,  in  alcune  occorrctie  priuate,che  di  rado 
duuengano,come  fariano  nozze  ,conuitt, accoglienze  di 
foreflieri  importati,edificij,cojì  nella  Cittfcome  ancor 
nelle  Vide, ornamenti  di  cafd,z?  altri  apparati  fimili  4 
quefli,douefontuo]ìti,e  grandezza  ueder  fi  poffa.M' 
lequai  magnifiche  operationi , .i  tre  cofe  rijpetto  Ji  deb ' 
ha  hauerefa  colui  eh  e /pende, à quel  che  fi  /pende, e final' 
mente  alla  co  fa  ijlejfa  nellaqual  fi  ) pende  Però  che  quàto 
4 quel  che  fpèdefa  di  me  furi,  che  le  jpefe  fìano  propor 
tionate  alla  qualità  di  colui, che  lefa.conciojid,  che  altri 
menti  r’appxrtien  di  /pendere  ad  un  imperatore , altri ' 
tenti  ad  un  Principe, cr  cofì  degli  altri  gradi, & flati 
egli  huomini  di  mano  inmino.dì maniera, che  una  me 
uejìnta  jpefx  ad  un  priuato  Gentiihuomo  farà  Magni  fi 
ca,cheadunPrencipe  non  già.  SecondarÌ4mente(come 
ho  detto)  ji  ha  d'bxuer  rijpetto  à colui , per  chi  fi  jpen  - 
de . però  che  non  una  medcfima  operatione  fontuofa , fi 
ha  da  far  per  ricever  un$rà  Principe  in  cafa  d’un  prb 
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Udto  in  nomt  di  quello,  che  far  douerafii  per  il  medefie 
tno  Prencipe  riceuendofi  in  una  C itti  in  nome  delld  Re 
pub  eri  fimil  dico  deWaltre  magnificenze , che  occorrer  f 
pofifiano. Debba/]  finalmente  hauer  rifretto  alla  co  fa, nel 
laqual  fi  /pende. concio fiu  che  con  altra  fontuofità  fi  con 
uien  di  riceuere,  un  Imperatore,  che  per  un  Signor  non 
conuienji.  Et  altrimenti  fi  debba  /pender  in  un  conuito, 
che  fi  faccia  ad  alcuni  amici  familiari  -,  che  quando  per 
honorare  un  Prencipe  fi  facejfe  banchetto  atte  principe 
li  Gentil  Donne  della  Città.cr  altro  in  un  Tempio, et  al 
tro  in  una  Camera  5 e’I  fimil potiamo  dir  di  mille  altre 
diuerfe  occafioni,che  accafcar fogliano.  Debba  dunque  • 
il  uero  Magnifico , quando  gli  oceorre  occafion  di  fare 
operation  di  Magnificenza,  confederar  molto  ben  l’effe 
re  (/die  fluita  fue,e  la  qualità  delToccafione,cr  la  co  fi 
ifieffa  finalmente,chefarfi  debba  ’,  CT  proportionando 
ogni  coja  injìeme, debba far  l’operation  fue , con  quelli 
grandezzd,e  con  quella  fontuofità,  e larghezzd  dijpen 
dio,che  fi  conuenga . hauendo  jempre  piu  riguardo  atti 
perfettion  della  cofa,che  alla  jpefa,che  ui  fi  faccia-,  prò* 
curando  piu  alla  beUezza,  et  grandezza  di  quella  cofa, 
che  fi  fa  -,  chea  cercar  con  che  manco  ffiefa  far  fi  poffa. 

Onde  ne  fegue,che  coloro,che  in  pouertà  fono , non  può 
loro  occorrere  di  ejfere  e ff dualmente  Magnifici, ma  fo 
lo  in  habito,conciofia  che  cia/cheduna  uirtu, principale 
mente  dalla  retta  elettione  ha  radice.  Al  Magnifico  dun 
que  appartienfi  di  no  r ecufar e, ò fuggir  Voccafioni  d’hi 
uere  àfar  opere  grandi, et  occorredo,  con  ogni  ingegno 
uegga  di  farle  tali, che  fixa.no  degne  di  lui, che  le  fa,  e di 
coloro  per  chi  fifanno?e  finalmente  delle  cofeijle fife, che 
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farp  debbinoceli  miniera,  che  fempre  hi  di  por  curi,' 
che  le  opere  fue  pano  tali,che  difficilmente  pino  imiti - 
bili, cercando  fempre  d’auanzar  gli  altri,cheper  pmili 
occaponi  hanno  operato.  Le  Ville  fue  pano  Magnifiche 
effilendide , i Giardini  Jontuop , la  cafa  nella  Cittì, pi 
con  grandezza, CT  jfilendidezZi  edificatale  dentro  /è- 
condo  il  fuo  grado,  & qualche  co  fi  piu , per  ogni  parte 
apparata ,er  adorna  t conferuando  fempre  il  decoro  di 
quel  che  fi  faeton  ponendo  la  medepma  fficfd,  in  quelle 
cqfe,che  differentemente  la  meritano t conciofia  che  con 
piu  grandezza, e piu  cura  p habbiatponiam  cafo, da  ho 
norare  iddio  grandifiimo, che  gli  huomini  non p ha  da 
farete?  altro  oriwnento,e  ffiefa  ad  una  cafa,et  altra  po 
niam  cafo,  ad  un  fepolcro/far  Jì  conuiene.  conciofia  che 
no  e lajfiefa,chefa  l’opera  magnificat  ma  la  ffiefafecon 
do  la  qualità  della  co/a.  però  che  una  medepma  fficfafa 
ri  un  fepulcro  magnifico,  che  una  cafa  magnifica  no  po 
tràfare.Et  il  pinti  dico  dell’ altre  cofe,  rimettèdofi  fem 
pre  il  Magnifico , al  retto  gtuditio , che  regolar  debbi 
ogni  operation  uirtuofa}come  diremo  quando  della  Pru 
dentia  ragionanti. Ri fiede  quefla  uirtu  della  Magni  fi' 
cenza  m mezo  di  due  efiremi,  come  l’altre  uirtu t l’uno 
de’ quali  eccedendo  nella  troppa  jfieja  fuor  del  douere, 
Vijfierdimento  fecondo  Arifiotele,chiamarpuopi.el’al 
ro  per  ecceder  nel  poco, e mancar  del  decoro  per  il  po - 
io  ffenderc?Mefchinezza  fi  può  chiamare.cociopa  che 
per  quefto  uitio  della  Mefchinezzi,  molte  uolte  n’acca ' 
fca,che  alcuni,  occorrendo  loro  occapone  di  hiuerc  afa 
re  qualche  opera grande,e  degna  d’ejfer  Magnificat  co 
ine  uili,e  mefehini,  udendo  in  ogni  minima  cofa  rijlre * 
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cdti,e  uetluti,e  fìntili  altre  fpefe  fìi perfine,  fatte  piu  per 
oflèntatione,e  [uperbia,che  per  Magni [ccza.TL  che  jìa'l 
nero, il  piu  delle  uolte  occorre, che  quefli  tali  in  qualche 
cofapot  dd  impor  tanta,mc [chinamente- {pendendo  uitu  • 
perio  procacciar  anfifpendendo  affai  doucno  debbano , 
t mancando  di  [pender  doue  conuienf.Or  tra  quefli  tali 
cjlremi  dimorando  il  Magnifico , guidato  dalgiuditio 
della  ragione, occorredogli,ò  per  la  Città [ua,  ò per  ami 
ci,ò  per  [e  [effe  fare  altra  cojà  importate, doue  accafchi 
di  [pendere, conjìderata  la  qualità  delToccajìoni,  co  tut 
ti  quei  rifletti  che  ho  detti  di  [opra,  quella  tal  cofitfarà 
con  quella  grandezza, fon  tuo[uà,e  magnificenza. eh  e di 
far  conuerra[i,non  guardando  à uantaggio , ò auanzo 
alcuno',ne  [pendendo  co  fatica,  ò con  dijficultà  d'animo , 
ne  con  tardezza  pigramente  operando 5 dnzi  condilet > 
to  [pendendo  follecito, allegro,  [oh  alla  grandezza  del 
Vopera  con  fider andò, à uantaggio  alcuno  non  guardai 
do,  far  a tojto  uenireà  porto  tutto  quel,che  di  far  couer 
rafi.DeUaqual  preclarifiima  uirtu,uedere  in  Siena  per 
unejfempiopofiiamojLnobilifiimo  M.Girolamo  Man 
doli  de ’ P iccolomini,  à cui  tra  l'altre [ue  uirtu , è molto 
propria  quejla  della  magnificenza, come  in  molte,  e dir 
uerfe  occafioni,e publiche,e  priuatc,rìh abbiamo  potuto 
uedere  il [aggio.quantunque(come  ho  detto)jìeno  in  lui 
molte  altre  uirtu  raccolte , di  maniera , che  per  dargli 
quel’epiteto,chegli fuol  dare  parlando  di  lui , il  diurno 
Pietro  A retino,huomo  compiuto  doma  dar  lo  potremo . 
M a detta  magnificenza  à bajlanza.  1 

I Delia  Magnanimità , <3  che  co  fa  ebefìa  l ’boncre.  Cap . VI. 

Lnom’ijlejfo  della  magnanimità, dimofira  ccm\Ux 
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confijìe  intorno  a cofe  grandi, e di  pregio,  per  laqual  co 
fa  diffìniendo  Arijl.  il  magnanimo  dice , che  gli  è colui, 
che  cj fendo  degno  di  cofe  grandi, e pregiate,  conofie  p4 
Yimcnte, ch'egli  ne  fia.  Et  è medejimamente  quefta  uir< 
tu  in  mezoàdue  cjlremi  uitij  ripojla  conciofia  che  colo 
ro,che  eccedendo  nel  troppo,  fi  j limano  d'ejjer  degni  di 
cofe  grandi, fenza  che  degni  ne  jìanojfumojì,ò  sfacciati 
è uer  profontuofi  chiamar  jipojfano . dall'altra  parte 
poi  quei  che  meritano  gran  cofe , di  quelle  non  degni  fi 
jlimano , PufiUanimi  per  ecceder  nel  poco  fi  chiamano . 
Et  in  nero  molti  fe  ne  ueggano  di  quejli  tali , che  quali' 
tunque  fia  in  e fi  qualche  gran  uirtu,cx  feientia  per  li* 
qual  meritano  molto,nondimeno  uili  d'animo , cr  pieni 
di pufidanimità,non  conoscendo  il  proprio  ualore,abiet 
ti,<&  uiliprefi  per  loro  ifiefii  fi  rendano. doue  che  per  il 
contrario,molti altri  uederemo poi , che  di niun  ualore 
effendo, nondimeno  sf acciaiamele  trai  migliori tramet 
tcndofi,  fenza  alcun  rojfore  della  propria  indegnità, tut 
to'l  giorno  di  gran  cofe  degni  fi  jlimaranno ,cr  fenz'al' 
cun  ricetto  le  chiederano.Or  tra  quejle  due  bruttifiimi 
uitij  è ripojlo  il  magnanimo, il  qual  come  tejliihonio  del 
leuirtu  fue,degno  di  molto  conofcerafii. Co fijle  dunque 
la  magnanimità  intorno  à gran  cofe,  CT  gran  beni,  ma 
perche  di  tutti  quei  beni , che  aU'huomo  cjlerni  ne  fono , 
di  gran  lungi  l'honore  è fupremo  y ilqual  folo  è quel, chi 
merita  d'ejfer  premio  de 1 uirtuofi,per  no  trouarfi  mag 
gior  co  fa  da  premiarli  ? di  qui  è che  principalmente  U 
magnanimità,injìeme  co  i fuoi  e fremi, intorno  alThono 
re, piu  che  intorno  ad  altro  fi  truouayaWhonor  dico, che 
non  picciolo  ò breue  fia, ma  grandi  fimo,  e di  momento> 
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f tdU,qudle  dilli  uirtu  premio  effer  fuole.Per  laqual  co 
fi  nefegue,che’l  magnanimo  hi  dclli  poffefiione  di  quii 
che  altra  uirtu  di  mejlieri . peroche  fe  colui  è mignoli - 
nto,  il  quale  effendo  di  molto  honor  degno, quejlo  ijlejfo 
parimente  ftima,et  cono  feeder  non  potendo  ejfer  degno 
d’honorefe  non  chi  uirtuofo  fi  truoui  5 nefegue  per  for 
Zittitegli  d’altra  uirtu  fia  dotato.Onde  non  può, (come 
ho  detto)  ejfer  magnanimo, chi  non  fu  uirtuofo)  talché 
quejla  grandezza  dell’animo , è quajì  di  tutte  le  uirtu 
chiaro  ornamento  5 facendone  in  ciafeheduna  uirtu , à 
quel,che  di  maggior  momèto  jìa  ri  [guardar  e. E per  que 
fio  affermar  fi  può  che  la  uirtu  della  magnanimità  jìa 
difficilifiima  [opra  tutte , come  quella  che  l’ altre  ne  pre - 
fuppone.per  laqual  cofa, coloro  che  uirtuofi  fono,et  per 
quefto  d’ogni  honor  degni,  fe  dimezzando  le  uirtu  lo - 
ro,deU’honorche  fe  gli  deue, non  faranno  conto)pufiUa > 
' nimi (com’ho  detto)chiamar  deuranfiuc  per  il  contrario 
coloro,che  di  qualche  uitio  macchiati,  ò uero  almeno  di 
uirtu  non  ornati , & per  quefto  d’honore  indegni  fimi) 
quantunque  nobili, e ricchi  fiano)d’honor  degni  fi  ftima 
ranno, fumo  fi, & prefuntuofi  fi  debbano  dire,  concio fia 
che  ne  per  ricchezze , ne  per  nobiltà , ò qual  fi  uoglia 
ben  di  fortuna,  0 del  corpo , fi  può  meritar  fi  ricco  pre - 
mio  quanto  él’honore, per  ejfer’egli  alla  fola  uirtu  dedi 
tato  quafi  in  fegno, e in  teftimonianza  di  qucUa.concio + 
j C*r  ^U<iniun(luc  fi*  difficilifiima  cofa  ad  ejfrimere, 
t dimmre,che  cofa  che  Fhonor  fia)tiodimeno  qualunque 
dtffinitionefe  gli  dia, poco  lungi  farà  da  quefta, ch’io  ho 
piu  uolteper  mefteffo  imaginata,affermando,  che  l’ho - 
nor  non  fia  altroché  ma  certa  libera ,e  uoluntaria  pof> 
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fiatone  de  gli  animi  de  i iiirtuofi . talché  fe  ben  molte 
uoltejì  uede,che  alcuno  ftimara  Chonorfuo,  ricetto  aU 
le  perfine  uolgari,CT  nel  uitiofimmerfe, nondimeno, fi 
tome  gli  animi  di  quefli  tali  uitiofi,nonfin  degni  di  efli 
mattone, cofì  parimente  l'honore,  che  apprejfi  di  queflt 
fi  cerca,nonfi  può  uer amente  chiamare  hcnore.ft  come 
ùmilmente  fi  può  dirà' Amore-,  ilqtlale  effendo  un  de  fa 
derio  di  pojfedere  con  unione  V animo  bello  della  co  fi 
amata-, quantunque  molte  uolte  fi  chiamano  innamorati 
coloro, che  la  bellezza  deW animo  non  conofcano,et  non  ( 
confederano-, nondimeno, non  uer  i, ma  fai  fi  amanti  chi  a* 
mar  fi  debbano . 1/  medefimo  dunque  affermàdo  dell'ho 
fiore  dico , che  poco  apprezzar  fi  debba  nelle  nofire  ope 
rationi  uirtuofi  il  giuditio  de1  rei , come  non  degni  di 
far  teflimonianza  della  uirtù,laqual  non  conofcano . ma 
tuttofi  pen fiero  di  chi  opera  uirtuofimente  è d operar  . 
per  mera  uir tic,  talmente  che  filo  i uirtuofì,chela  uirtii 
conofcano , giuditio , & teflimonianza  ne  pof  ino  fare. 
Concludendo  dunque  la  difjìnitione  deirhonore,non  feti 
Za  cagione  diremo , ch'egli  jìapojfefione  uoluntaria  de 
gli  animi  uirtuofi.  I iche  effendo  uerifiimo  non  e maraui 
glia  fe  il  magnanimo  conofcèdojì  uirtuofi, fi  conofce  pa * 
riméte  degno  di  quel  premio, che  fegli  debba.nonche  io 
Uoglia,che  per  tal  premio  operi principalmcte,  anzi  me 
ro  h abito  di  uirtu,ma  uoglio,che  hauendo  acquetato  un 
tarhabito,non  fi  /degni,  anzi  fiimi,  et  apprezzile  per 
il  mezo  dell’bonore  conofea,  che  i uirtuofi  fan  fede  tefii 
monianza  della  uirtu  Jua , laqual  teflimonianza  e co  fi  ^ 
pregiati fiima, cr  defiderabilifiima.  Quefli  tali  h onori 
adunque  il  magnanimo  debba  apprezzare 3et  cono] cere 
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ch’egli  fi  debbano  jma  non  giù  fegli  conuiene,riceuendff 
gli,(òuerckiamente  allegracene.  md  con  temperato  di' 
letto  prendendogli  uiene  àfar  figno,  che  non  filo  fegli 
conuenghino , md  ancora, che  minori  fidno  di  quel , che 
merita.  Q uefio  dido  perche  la  fouerchia  allegrezza  pa 
fesche  figlia  accafcare  a coloro  ,ch  e acquijlano  qualche 
de fiderab ile ,dellaqual  degni  non  fiano , conciofia  che  di 
quel,che  ci  fi  debba , come  di  cofa  nofira  quieta  ejlima- 
tione  ne  facciamo.doue  che  fi  con  piu  eleuatione  d'ani' 
mo  la  j limiamo , facciano  figno  che  tal  cofa  non  come 
nofira  ó douutaci,ma  come  d'altri ,er  come  che  i meriti 
nofiri  nauanziypiti  perfine , che  per  merito  c'interuen 
ga.Per  quefia  cagione  adunque  con  quieto  animose  non 
punto  in  allegrezza  alterato,riguardarà  il  magnanimo 
gli  honori  che  fegli  fanno,qua)i  che  far  non  figli  pofii 
no  tali, che  di  maggiori  egli  degno  non  jìa . ma  non  per 
quefio  mancara  d' accettargli,  cociofia  che  maggior  prt 
mio  in  quefia  uita , che  l'honore  ifiejjò  hauer  non  fi  può ' 
te.peroche  qual  cofa  di  maggior  pregio  fi  può  j limare , 
e che  piu  fi  apprefii  à rimeritare  gli  huomini  buoni , che 
col  figno  deU'honore,  conofier  quella  bontà  dagli  huo' 
mini  parimenti  buoni,ejfir  confirmata,e  confejfaf  certo 
ntuna.llqual'honore  Jel  Magnanimo  conofier  a,  chef  e' 
condo  i meriti  renduto  non  gli  fia-?non  per  quefio  turba 
rafii  , anzi  ridendofi  della  indegnità  di  coloro ,che  ren' 
der  lo  debbano , à lui  fio,  fol  bafiante  U conofier  ch'egli 
degno  ne  fia , per  effir  molto  meglio  l'effir  degno  del ' 
fhonore,che'l  riceuerlo  non  farà  mai . E Jfendo  dunque 
(com'ho  detto)il  magnanimo  moderato  nel  riccuer  ò no  - 
riccrn  di  quegli  livori, ch’egli  conoficerà  che  gli  fi  deh 
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binoyntolto  piumodejlo , e téperato  douerrà  dimojbar > 
fi  nelTacquifto  de  gli  altri  bendi  fortuna  , come  rie > 
chezze,e fintili)  ° uer  nella  perdita  di  e fi)  flado  fempre 
un  medefimo,cr  in  una  fieffa  quiete  di  mentefi  fofea , ò 
lieta,che  la  Fortuna  ne  mojlri  il  uolto  .concio fia  che  non 
fi  alterando  per  rhonore,  molto  manco  alterar  fi  debba 
per  quegli  altri  beni , che  non  filo  inferiori  fino  aWho ' 
nore,  ma  ancora  per  quello  ijtejfo  filamente  fi  cercano. 
La  onde  al  magnanimo  parendo  cofa  breue  l’honoreyet 
alla  uirtu  fua  no  bajleuoleymolto  piu  breuiy  et  uili  cctali 
altri  beni  gli  parramo.di  maniera  che  ogni  forte  di  be' 
ni  eflerni  poco  apprezzando ,e  filo  i beni  dell’animo  ha 
uendo  in  conto?par  che  in  un  certo  modo , parendo  loro 
breue  ogni  grandezza , quafi  difirezzatori  di  tutte  le 
co  fi  fi  mojlrinojcome  quelli  che  di  nijfuna  cofa  fi  mura* 
uigliano.cociofia  chenafcendo  la  marauiglia , daU’ejfer 
poco  ajfuefatto  àueder  cofe  gradici  magnanimiychc  nel 
la  uirtuyche  ogn’altra  grandezza  auanza  ; djfuefatti  fi 
truouano  fi  forza  che  l’altre  cofeyche  uirtu  non  fono,per 
cofe  di  poco  mometo  riguardino  <onde  da  molti  fono  fii' 
mati  difiregiatori  delle  cofe^non  perche  neramente  di' 
firegio  chiamar  fi  pojJayma  piu  tojlo  per  la  grande  am ' 
mirationeyche  tégano  alla  uirtu.  E di  qui  nafceychemol 
ti  di  coloro  che  uolendo  imitare  alcuni , che  lodati  fiano 
quella  parte  elegano  ad  imitare , che  finza  f altre  parti 
tal  uolta  di  biafmo  farebbe  degna 3 cofi  parimente  ueg' 
gendo  che  il  magnanimo  per  la  ragione  detta  di  fopra , 
par  che  mojlri  un  non  fi  che  di  difirezzamento , (ilche 
nafee  in  lui  dalla  uirtu  ch’egli  ha  feco,)C T credendo  che 
quel  filo  deprezzarne  nto  fia  quello /he  lodato  lo  rede j 
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quel  folojafci  andò  ogrialtra  parte, eleggendo  per  imi' 
tare,ogni  cofd  mojlrano  d'hauere  àuile.e  uolendo  imitd 
re  il  magnanimo,per  no  hauere  in  loro  poi  la  uirtn,  che 
gli  faccia  operdre  come  quello)ogni  cofd  [prezzandoci 
ógriun  fi  ridano ,ogn’un  uituperano , ognuno  ingiuria'' 
no,  c 7 fimili  altri  atti  uilifiimi  fanno, oppojli  in  tutto  al 
magnanimo,  ilqual  per  il  contrario , non  folo  non  ingiù' 
ria  chiunque  fi  uogli acanzi  è ujfidofiifiimo,et  uoluntieri 
fd  benefitij , etriceuendone , duplicati  gli  rende, per  ef- 
fir  colui  che  fa  ilbenefitio , in  quanto  a quell'atto , in  un 
certo  modo  fiperiore  a chi  riceue  t,  laqual  fuperiorità  è 
propria  del  magnanimo , e maf  imamente  in  tutte  quelle 
operationi,che  buone  ejfendo  d'honor  fin  degne.di  mi' 
niera  che'l  magnanimo  ha  piu  fempre  in  mmoria  i be' 
nefitij  ch'egli  fa, che  quei  che  riceue , no  che  per  efprobd 
tionefi  p poca  gratitudine  dògli  auriga  -,  ma  folopche 
tenendo  fempre  l'occhio  all'honore  j quelle  co  fi  piu  gli 
fon  fempre  nell'animo,  che  maggiore  hotiore  ne  riporta 
no 3 fi  come  fono  i gratiofi,e  cortefi  uffitij,e  benefitij , che 
altrui  fi  fanno’,  dode piugermoglia  l'honore,che  daquei 
che  ricèuan fi. Tiene  adunque  in  memoria  il  magnanimo 
i benefitij, ch'egli  fa, per  la  efiimatione  ch'egli  fa  deU'ho 
nore  che  gliene  uiene , e tiene  parimente  in  animo  quei, 
che  riceue. ma  per  altra  cagione è per  rimeriterà  co 
mille  doppij.  Onde  con  gran  piacere , ò del  magnanimo 
raccontare  i benefitij  che  già  n'ha  fatti, fi  comegiuditio 
fumerie  introduce  Omero , che  Teti demolendo  doman * 
dar  grada  da  Gioue,per  meglio  procacciar  beneuolen' 
da, li  racconta  ibeneficij,  ch'ella  hauea  da  lui  riceuudjc 
non  quei , ch'egli  da  lei  nella  guerra  de'  Titani  riceuette. . 
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Appreso  à quefto  il  magnanimo, non  fuolmai  domàdar 
gli  honori  che  gli  fi  àebbano}tna  affettando, che  offerti 
gli  fidilo} fe  pur’offerti  non  gli  fiarahno}  di  quefto  haurì 
poca  cura}come  quel,che  conoficendo,ch  egli  di  gran  luti 
gi  li  merita,in  quefto  lietamétes’acqueta.ìn  attionipo * 

co  importanti  rariftimeuolte  fi  mette , le  importantifii - 

me,c  difficili, con  tutto  l’animo  abbracciaci  r decoglie. 
L ’amorc,e  Podio, ch’egli  portd  à chiunque  fid}  co  nijfuti 
ucldmc  aficodendo}  dmd,et  odid  palefieméte , cociofia  che 
l’dfconder  fimili  affettici  temenzd  fd  fiegnojaqual  àdl 
mdgndnimo  è lontanifiima . Pdrimente  egli  fu  fcinpre 
piu  curd,d'ef[ere  uer  amente  h uomo  da  bene , c T operar 
airtuofamente,che  no  fa  di  quel, che  gli  altri  fi  /limino, 
che  gli  fdccta } qudji  che  piu  l’efficr  buono , chel  parer 
buono,  cerchi  fempre}dl  contrario  della  maggior  parte 
degli  huomini, che  piu  diparere,et  ejfitr  creduti  buoni , 
< litterati  s’ ingegnano, che  della  bontà  propria, e dottri 
na  no  fanno.Opera  dunque  il  magnanimo  uirtuofaméte 
e di  quefte  operationi  conofcèdo , che  meritamele  i mag 
giori  honori  gli  fi  debbao,in  quefto  s acqueta,  e fi  godey 
poco  curando  quel,chefì  credino  gli  altrijhauendo  fetn 
pre  l’occhio  alla  uerità  della  cofa , poco  all  opinione  del 
ttulgo  guardando } ilquale  appreffo  di  lui  in  confiderà - 
tione  non  c mai.Fa  le  cofe  fue  parimente fenza  uelamr, 
e quel,  c’ha  nel  cuore  nella  lingua  il  dimoflra,  mofiran* 
do  con  quefta  libertà  d’animo  la  fccura  confidenza  che 
gli  ha  in  fie  flejfio  delToperar  fiempre  bene . ilche  nefjuno 
debba  najcondere'jcociofia  che  il  parlare,  e l operare  di 
naficoflo,e  con  uelo,nafice  da  poca  confidenza,che  tal  pa 
troie, e tali  opre  fiano  buone, e degne  dipalefiarfi . Onde 
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VaduIdtioneyé nìmicifima  del  magnanimo)  come  quell* 
che  d'altronde  non  nafceyche  da  unx  certi  inferiorità  Ja 
quale(com'ho  detto)dal  magnanimo  è lotanifiima.  Del 
Vingiurieychegli  accafchi  mai  di  riceuerejn  breue  tem 
po  fi  fcordd'jcome  quelyche  conofcédo  di  non  meritarle , 
parimele  conòfcechepcr  queflo  piu  lo  iniuriàte , ch’egli 
ftejfo  offefo  ne  uieneyp  cjferegli  fecuroyet  raccolto  nell* 
propria  uirtu,che  tutte  l’ ingiurie  ribattendo  fa  udne,ct 
leggierfpzroche  allora  l'ingiuria  è graui fiima yche  meri 
tornente  l'ingiuriato  n offende}  cociojìa  che  fi  come  l'ho 
norec  proprio  della  uirtuycofi  l'ignominiayet  l'ingiuria 
c propria  del  uitio.De  i fatti  degli  altri ye  mafiimamète 
de  i uitiofi  rarifime  uoltc*  agiata  il  magnanimo^  mag 
gior  mente  inbiafmo  di  quelli)  fiimadofi  che  indegni  fi a 
no  del  fuo  penfamento.Gli  ujfitijye  benefitij  d'altrui uer 
fi  fifilfifi zn  eftremd  necefiita  non  fi  truouaynon  ricer 
ca  già  mai.  Et  le  cofe  che  gli  pofiiede,maggior  cura  tic 
neyin  far  che  belle  fiano quantunque  di  poco  frutto yche 
p il  cotrario  p maggior  utilità, punto  della  loro  uaghez 
zaye  beltà  s' impedi fca.D  a quefli  co  fiumi  ye  maniere  del 
magnanimo , che  ho  dette  fin  qui,  ne  fegue  ch'egli  nel 
muouerfi  tardo yneUa  uocegraue , et  lento  nelle  parole  il 
piu  delle  uolte  apparir  fuole)  concio fia  che  i prefiiycT  i 
frettolofi  mouimentfe  l'alzar  deUà  uocey&  uelocità  dì 
parole , proprij  fon  di  coloro , che  ogni  minima  cofa,cr 
ogni  piccol'honoreycr  guadagno  filmandola  continui 
negotij  inquieti  fi  uiuano.ilche  è in  tutto  cotrario  aWani 
mo  del  magnanimofil quale  in  grandi fimi,  et  importati 
tifimi  honori,  & confeguentemente  rari  fimi  tiene  uol 
to  il  penfiero  ? poco  curando deW altre  cofe,  come  ut* 
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degno  della  grandezza  dtfU  fu a mente.  Ma  mi  par  fubi 
to  di  uedcre , che  alcun  dubiti  in  che  modo  la  Magnani* 
mità  dir  fi  poffa  uir  tu, concio fay  che  pare  oppofta  aU’htt 
miltà.ò  uer  manfuetudine , che  parimente  è uirtuy  come 
diremo  poco  di  fotto.  onde  pare  inconueneuol  cofay  che 
una  uirtu  ad  un’altra  fi  opponga.  E che’l  magnanimo  [ut 
contrario  aWhumilefdi  qui  fi  può  uedere.che’l  magnani 
mo  flimandofi  degno  digradi  honori,pare  che  gli  altri 
in  un  certo  modo , come  non  degni  difprezzidoue.che 
per  tl  contrario  l’humile.poco  riputando  fe  fleffoydi  tut 
tigli  altri  fa  flima.  A quefia  dubitatone  rifpondèdo  di 
co.ché’l  Magnanimo  non  è cotrario  aWhumile-,ne  ho  dei 
to  io  già , che’l  Magnanimo  affilatamente  gli  altri  di* 
J prezzi 3 ma  ho  ben  detto , che  fecondo  gli  altrui  meriti 
fiimayò  no  fiima  chiunque  fi  uoglta.di  maniera , c’hauen 
do  egli  fempreper  fua  natura  alla  uirtu  fermo  rifguar* 
doydi  coloro.che  uirtuofi  non  fìano.non fara  flima',  nott 
deprezzargli yò  fremirgli, ma  folo  per  non  parergli 
che  altra  co  fa  in  quefia  uita'fuor  della  uirtu  .apprezzar 
punto  fi  debbi.llche  debba  offeruare  parimente  l’humi * 
le  conciofìa  che  fi  alcun  conofiendo  fi  fieffo  uirtuofo  ; 
nondimeno  diffrezzado  il  proprio  Teforo  della  fua  utr 
tùyche  de  gli  altroché  uitiojì  fìano , farà  piu  flima , che 
di  fe  proprio-, no  humile.ma  folto  ,e  pu filammo  doman * 
dar  conuerrafi.  Ma  troppo  mi  fon’ io  difefo  intorno  al 
Magnanimo  5 però  fara  buono , che  all’ altre  virtù  bora 
mai  ritorniamo . 

Del  dt fiòàtti?  lettore.  èap.  Vlt. 

SI  come  intorno  à quei  beni  eflerni.che  ricchezze  fi 
chiamano, habbtam  di [opra  conclufo,che  due  uirtu* 
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fi  ritruouano',runa,ch’è  la  Liberalità, confifiendo  intot 
no  di  tcgoldr  l’appetito,ri fretto  à quelle  donationi , ri' 
munerdtioni ,er  altre  frefe,  che  tutto’l  giorno  rìaccafcd 
di  fare-,  e r ld  Magnificenza  poi  rifretto  alle  frefe  che  fi  ' 
hanno  dd  fare  intorno  a cofe  grandi, e di  pregio, che  ra+ 
re  uolte  auuengino  3 co  fi  parimente  intorno  alThonore, 
due  uirtu  fi  ritruouanofuna  ri  fretto  àgli  honori  impor 
tanti , e di  gran  momento  -,<rj  quefld  è la  Magnanimità . 
Valtra  rifretto  a quegli  honori, che  ejfendo  minori, tutto 
il  giorno  rìaccafid  di  riceuerejb  non  riceuere.  Però  che 
trouandofi  molti,  che  intorno  à cotali  honori  eccedendo 
nel  troppo, e con  mille  indegne  duuertenze , piu  di  quel , 
che  conuienfi,ogni  minimo  honoruzzo  cercando , Ambi 
tiofi  fi  chiamano  3 cr  ejfendo  daW altra  parte  alcuni  aU 
fri,che  eccedèdo  nel  poco, manco  che  non  comi  enfi,  fii* 
ma  f acido  di  tali  honori 3 anzi  come  co  fa  uilefrrezzart 
dogli 3 huomini  indegni ,<&  delThonor  nemici  chiamar  fi 
fogliano fi  necejfario,che  tra  quefii  due  efiremi  fi  debbi 
trouare  un  mezo,che  lodeuol  fi  pojfa  dire,doUe  rifieda 
ma  uirtu, per  laquale  gli  huomini, ne  piu,ne  manco,  che 
fi  conuenga,d’ejfer7honorati  filmando, folamente,  quan 
do,doue,con  chi,e  perche  far  ciò  fi  debbi 3 cotali  honori , 
fecondo  che  gli  occorre, s1 ingegnino  di  procacciarli-,  la * 
qual  uirtu , per  non  gli  hauere  Ariftotele  donato  il  no* 
tne, potremo  noi  Defio,  ò uer  Apprezzamento  d’honor 
domandarci  cui  efiremi,  Ambitione,cr  difrrezzamen 
tod’honore, (com’ho  detto)  fi  chiamano-,  uitij  ambedui 
brutti  fiimi, & poco  degni  deWhuomo  Ciuile.  conciofia 
che  uttuperofa  cofa  è à uedere  alcuni  fiquali  non  pernia 
della  airi  ,ma  per  mille  altre  Jtrade  indegnifiime,e  con 
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mille  inganni  infidie,uan  procacciandoli  ogni  mini * 

mohonoruzzo 3 fdegnandofi  fe  alcuno, poniamo  ca fi, al 
primo  arriuare,noii  da  lor  luogo, ò la  tcjla  non  nudi,ò  fi 
miti  altre  cofe  diurni  momento.e  con  biafmar  hor  que * 
fio  emulo, bor  quell1  altro , con  mille  inchini, adulai  ioni y 
prefenti,e  fimili  infidie,uan  tutto1! giorno  tra  i cittadi * 
ili  ambitiofamente  domandando  qualche  magifirato  nel 
la  lor  Kepublica,ò  fimili  altri  honori de  i quali  cono* 
feendofi  indegni, è forza ,che  per  cotali  inganni, cerchi* 
no  di  procacciargli. Ne  manco  brutta  cofa  è parimente, 
il  ueder  per  il  contrario  molti,che  d'ogm  altra  cofa  ha* 
uendo  piu  cifra , che  delThonore,  fil  tra  perfine  uili,ZT 
uolgari,ciò  che  ben  loro  uieneffinza  pur  curare  d quel, 
ohe  ò biafmando,ò  lodando  ne  dichino  gli  altri)  operati 
do, igni  fa  di  fiere  indegnifiimamente  fi  uiuano,  no  con 
uerfando  mai  fe  non  con  perfine  bafifiime,  et  in  luoghi 
dishonefiifiimi.  Vituperiofifiimi  certo  fono  quefii  uitij , 
ma  altrctanto  e lodeuolifiima  quefiautrtu , eh1  è loro  in 
mezo-pcr  laquale  gli  huomtni,ogni  loro  operationefe* 
e ondo  il  biafimo,ela  lode,chegli  fi  uengaguidiido}  piu 
che  tutti  gli  altri  beni, che  efierni  fino, fiima  deWhonor 
faranno  Jempre.  neper  quefio  trajfiortar  daìTambition 
lafciaranfi  a fare  atto  alcun  uile,per  il  guadagno  di  tali 
honori,anzi  con  tutto  l'animo  far  ano  forza,  che  la  uir* 
tu  Jìa  quella,che  gli  guadagni.  Ne  per  quefio  fi  penfi  al* 
culto, che  quefia  uirtu  fiad’unificjfa  fietie,di  que11a,che. 
habbiam  detto  Magnanimità  domandar  fi, però  che  d’ai 
tro  habito  ha  bi fogno  colui,  che  Magnanimo  dir  fi  pof* 
fa,<&  diro  quefio  di  cui  ragiono,  concio fia  che  molti  fi 
uegghino,  che  hanno  quefia  uir  tute  in  loro j nondimeno 
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magnanimi  non  fono  poi . ilcbc  parimente  accade  tra’l 
Magnifico , el  Liberale  j trottando fi  molti  liberali , ma 
non  magnifici 3 la  qual  cofa  rtelTultre  uirtu  non  accade, fi 
come  c la  Fortezzafiaquale  non  folo  ne 1 minor  pericoli 
ma  ancor  ne1  maggiori  fi  conofcc.come  ben  dice  Euftra 
tio,rendcdo  la  ragione  di  qucjla  diuerfità  5 laquale, per 
ejferbreue  lafcio  di  raccontare. 

DelLManfueruiine.  C*p.  Vili. 

PE  R piu  chiara  intelligenza  d’ un1 altra  nobili  fimi 
uirtu, che  Màfuetudhie  fi  chiama, dobbiamo  fapere , 
che  fi  come  rhuomo  per  mantenimcto  deWtffer  proprio 
ha  in  fe  una  inclinato  naturale  di  feguir  quelle  cofe,che 
4 tal  mantenimento  Jìano  gìoueuolr,  co  fi  ancora  ha  indi 
ttation  parimente  di  refifiere  a chiunque  tale  feguimen' 
to  impedir  gli  uoleffe . onde  occorrendone  all’appetito 
nofiro  alcuna  cofa  ingiuriofa , ò nociua  fubito  gli  ffiirti 
riceuendo  taiimprefiione , accèdano  il  fanguè  dattorno 
al  cnore,acciò  che  rhuomo  con  piu  impeto,  tal  coceptito 
nocumento  difcacciar  pojfa.onde  molte  uolte  per  tale  iit 
flammation  di  fangue  ne  confegue  un  mouimento  inor * 
dinato  di  detti  jfiiriti,per  ilquale  fh  uomo  fi  coturba  in 
maniera,  che  alcuna  uolta  occorre,  tal  perturbatone  di 
tutte  le  mébra , che  a pena  può  muouerfi,ò  feior  parola . 
L aquaf  infiammato  di  fangue  intorno  al  cuore,  per  de 
fiderio  di  ucndicarfi  della  ingiuria  già  conceputa,  ira  fi 
chiama } con  laquale  un Jol  diletto  della  uendetta  fi  può  , 
trouare^non  folo  di  quella, che  ueramente  ne  fegua } ma 
ancora  della  jfieranza , che  feguir  debbi,  concio fia  che 
quando  laprefenza  d’ alcuna  cofa  diletta } parimente, fe 
tOiido  Arinotele  nel fecondo  detta  Retorica, la  jfieràza. 
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e la  memori a di  tal  cofa, diletto  ne  porge.  Queflo  affet* 
to  dunque  deU'dppetito  Irafcibile,  ( che  come  ho  detto. 
Ira  fi  chiama)per  effer  per  la  Jua  celerità  potenti  fiimo, 
ha  bifigno  d'un  freno  gagliardo  che  lo  moderi,^  reg * 
ga.  ilquale  c la  uirtu  della  Manfuetudine . i cui  ejlremi , 
ancor  che  non  habbiamo  proprio  nome , nondimeno  di, 
Ariflotele,lracundia ,er  iniracundia , ò uer  mancanti 
d'ira  fon  domandati, effendo,  che  in  due  maniere  fi  può 
incorrer  nel  uitio  rifatto  alTira.  però  che  da  una  parte 
nel  troppo  eccedere , fi  può  l'buomo  piu , che  non  fi  ap* 
partiene  infiammareyquandotecon  chi,e  percheyciò  far 
conuiene’j  cr  oltra  queflo  piu  prender  tal  fuoco, & piu 
tempo  firbarlo,chefar  non  debba . quantunque  non  fa 
condo  tutte  quefle  circonflàze  può  accafcarey  che  un [òl* 
huomoyinfiememente  pojja  incorrere  in  queflo  eccejfò  j 
concio j\a  che  colui ,chepreflo  nell'ira  fi  accède,per  bre* 
ue  tempo  la  ferba.  e'I  fimil  dcll'altre  circoflanze  arnie > 
ne.effendo  impofiibile,che  in  un  foto  poffa  cader  l'ira  fi 
' condo ,1'eccejfo  di  tutte , però  che  quando  queflo  occor * 
reffe , caufarebbe  tanta  moleflia , ej  cofi  intoUerabil  in - 
quiete  nell'huomo, che,  efiflejfo  rodèdoyne  perirebbe,e 
fra  gli  altri  come  infopportabile  fopportar  non  potrei b* 
he  fi  j affermando  Ariftotele , che  una  cofa  in  ogni  parte 
integramente  mala,  per  effer  il  mal  priuationefi  mede 
finta  perderla . Coloro  adunque,che  fecondo  qual  fi  uo * 
glia  di  quefle  circoflanze , che  ho  dette , fi  fcaldajfiro 
troppo  nell'ira  cadendo  in  un  uitio  eftremo  della  man* 
fuetudineylracundi  fi  chiamarcbbono.  Per  l'altro  eflre* 
mopoi  eccedcdo  nel  poco  naccafca  parimente  d'errare . 
ilche  aUor  auuiene,  quando  alcuni  occorrendone  di 


X 


QVINTO,  ut 

tterfi  accendere  alquanto  in  Ira, agghiacciati  nodimeno 
fi  reftanofiaqual  cofa  fecondo  i P eripatetici  è degna  di 
uituperio.  conciojìa  che  tutte  quelle  cofe  fono  degne  di 
hiajìmo,  lequali  non  fono  fatte  fecondo  che  fi  conuiene • 
non  è dubbio  alcuno,che  in  molti  cajì  occorre,  che  fi  con 
unga  atl’huomo  uirtuofo  alquanto  accenderfi  d’irajpe 
ròche  effendo  caufata  l’ira  ad  alcuna  contrijìationc  con 
ceputaper  qualche  cofa  danofa 3 c forza, che  coloro , che 
riceuendo  alcun  danno, et  ingiuria  non  fi  accendano  per 
quefto  fino  ad  un  termine  conueneuole  nell’ira  3 è forza 
dico, che  tal’ ingiuria  non  fentendo,ne  cono fcendo, folti, 
C r infenfati  fi  rendinofilche  di  biafmo  c cagione. Oltr a, 
che  occorrendo  molte  uolte  al  uirtuofo, d’hauere  d dare 
ò uer  defiderar  punitione  à coloro,  che  operano  uitiofa 
mente, e fùeleratamète}fe  fino  ad  un  douuto  termino  non 
s’infiammaffe  neWìra  ffar  ciò  non  potrebbe  già  mai.pe - 
rò  che’l  mouimento  dell’ira  eccitato  fecondo  ilgiuditio 
della  ragione, aiuta  ad  cffeguir  talgiuditio,perchc  fe  lo 
appetito  fenfitiuo  tal’effecutione  non  aiutaffe , in  damo 
farebbe  neU’hucmo  collocato.  Concludendo  dunque,che 
aU'huomo  uirtuofo  s’appartenga  di  dar  luogo  tant’oU 
tre  aWlra,che  à difender  la  uirtu  dall’ ignominie in* 
giurie  del  uitiofo,bafanìe  ejfer  pojfa,affermaremo  con 
feguentemente,che  chi(òperfultitia,ò  infima  baffezza 
d’animo)ctònon  fafarefta  macchiato  di  quel  uitio,che 
con  l’ecceffo  del  poco  alla  Mafuetudine  s’oppone,  laqual 
uirtu(come  ho  detto)tenendo  à freno  la  uehementia  del 
Vlra,folaméte,quando,quanto,con  chi,doue,  quanto  tem 
po,e  per  qual  cagionfar  ciò  fi  conuenga,cotal  freno, con 
la  ma  della  ragione, hor  allenta, hor  ritira.  AUaqual  uir 
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tu, piu  Veccejfo  del  troppo  c contrario 5 che  quel  del  po~ 
co  non  è, conciona  che  molto  manco  fi  veggano  di  quell i 
che  come  infenfati  f ingiurie  non  fintino /che  di  quegli 
altri  non  fi  fa  poi, che  piu  del  douere  sfaccendano  p quel 
le.  però  che  molti  fiefjt  uolte  ucggiamo , che  celerifiimì 
nell7 accender  fi,  prcjlo  fi  eftinguanofiquali  volgarmente 
colerici  domandiamo-, talché  non  fanno  pur  dir'unapa- 
rola, che  non  s’infiammino-, altri  per  lungo  tempo  riten - 
gano  occulte  f ingiurie-, altri  mai  non  le  jfiengano, finche 
afirifiima  vendetta  non  fanno.  Quejlifono  di  tutti  gli 
altri  peggiori ,er  non  degni, che  fico  mai  fi  cotmrfv,co - 
me  con  perfine, & à loro  ifiefe,€T  àgli  altri  molefiifii- 
me, & gravi. Or  quanto ,cr  come, e per  qual  cagione,et 
con  quali  altre  circojianze , fi  debbi  uirtuofamente  dar 
luogo  all'ira, farebbe  difficile  àr  accentar  e, per  effer  in- 
finite le  diverfi  occafìoni  che  porger  fi  ponno  innanzi • 
Onde  per  conjifier  quefia,come  f altre  virtù, dattorno  à 
i particolari, non  fi  può  dar  regola  certa,  ma  in  ogni  co- 
fa  bi fogna  por  l'occhio  alla  determination  della  ragio- 
ne,laqual'in  tutte  le  virtù  fi  rauuolge. 

Dtll‘  A[f*bilità.  Cap.  1 X , 

ESSENDO  n momofeome  nel  primo  libro  hab- 
bià  dichiarato)p  fua  natura, civile, e conuerfatiuo > 
cr  occorrendo  per  diuerjì fiime  occafìoni, co  diuerfi  ma 
niere  d’huomini  conuerfare -,  difficilifiima  cofa  è ficaio 
il  grado, e decoro  di  tutti, fapere  in  modo  uiuere,cr  con 
ver  fare , che  infìememente  Apprejfo  d'ogn'uno , la  pro- 
pria dignità  fi  mantenga,  e la  gratia,et  la  benevolenza , 
communemète  s'acauijli.  Dallaqual  difficultà  nafie,cht 
molti  volendo  ciò  fare,  da  una  parte  piu , che  dolt altri 
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ptndendojl  mezo  non  truouano  mai,flimanfi  molti  che 
' per  dir  fempre  cofe,che  piaccmo 5 in  qualunque  modo  fi 
dichino, di  poter  nelle  conuer  fxtioni  render  fi  grati,  on- 
de armati  d’adulatione,ognun  lodano,  ogni  cperatione 
cffaltano^ogni  parola  fi  marauiglianojèmpre  ridano 
altrui  fui  uolto,et  finalmente  coja  non  dicano  mai,ò  uè* 
ra,ò  / alfa  ,ch  e fia, che  non  ritorni  in  lòde  di  chi  gli  c in ' 
nanzi-ilche  facendo  fetiza  hauer  riguardo  alla  loro  gra 
uità,  cr  alla  qualità  delle  per  fotte, & ded'occaj  ione, che 
gli  accafcano,in  uece  di gratie  affabili,  der/Jì , c rpoco 
ftimati  diuentano.  Alcuni  altri  fono  poi, che  per  contrae 
ria  firada  uetiendo , uogliano  tanto  por  mente  à cercar 
d'effer  tenuti  per  grani, per  faputi,  e per  faggi , che  mai 
non  dicanole  fanno  co  fa, che  non  dijpiaccia,ad  ogni  pa 
rola  suppongano, ogni  fententia  ributtano,  d'ogni  cofa 
contraftano,ogni  operatione,  che  lornon  fia  ,fenza  ri - 
fpetto  uituperano’jCr  finalmente  cofa  mai  non  dicendo, 

. che  odio  no  generi,ajpri  in  uolto,e  difficili, e fempre  co 
le  rughe  alla  fronte  moflrandojv,  nonfolo  la  loro  graui 
ìà  non  mantengano, ma  odiati , sfuggiti,  c 7 in  nef funa 
conuer fation  uolontieri  accettati, è forza,che  uadino  di 
jperfi,e  fmarriti,fenza  che  alcun  li  guardi.  Ora  cjf  : ndo 
nelle  come? fationi  dagli  huomini , quejte  due  maniere 
ttituperofifiime , ch'io  ubo  dette , è forza  che  in  mezo  à 
quefie  fi  ritruoui  una  uirtu,che  ponga  modo  4 tutte  quel 
le  cofi,che  ò fare,ò  dir  fi  debbano , per  rhonorate  con - 
ticrfationi  degli  huomini -,  laqual  uirtù  non  hauedo  prò 
prio  nome , potiamo  affabilità  domandare , per  lacuale 
affabili,*?  gratto  fi  ci  rendiamo,  perciochè  coloro , che 
hanno  in  loro  tal  uirtufapendo  dijlinguer’i  gradi,  cr  le 
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qualità  delle  perfone,e  de ’ luoghi,e  de 1 tempi, fapr  anno 
conuerfando  fare  in  modo  che  da  tutti  defiderati , da 
tutti  /limati,  cr  hauuti  cari  diuerranno  tojìo . L’ujfttio 
de  i quali, far  a non  per  uia  d'adular  e, ma  per  mera  affa * 
bilità  d1 animo  ,cercar  fempre  d'effir  grati  doue  fe  truo 
uanofingegnandofi  fempre  di  dir  cofeyche  debbino  pia* 
cere  piu  tojlo  che  nò)  faluo  però  fempre  quando  da  que* 
fio  non  ne  ueniffe  danno  ad  alcuno ,e  quando  quelle  cofè , 
che  dir  fi  debbano, uere  jìano,et  non  finte.  Per  laqual  co 
fa  ha  quefla  uirtu  molto  del  filmile  con  V amichi d)per ciò 
che  fi  come  gli  amici  in  quella  maniera  conutrfiano  tra 
ìoro,che  giouare,  dilettare,  e goder  fi  pofiino  infieme,co 
figli  affabili  debbano  fempre  doue  couerfano,  hauer  di 
tianzi  àgli  occhi  il  diletto  /fogliato  del  danno  di  colo * 
ro, con  cui  fi  trouano.ma  in  quejto  è differite  quefla  uir 
tu  daWamicitia  ) che  tra  gli  amici  ogni  operatione  fifa 
per  mera  beneuolenza,e  caldo  zelo, che  cambieuolmite 
e tra  loro', doue  che  gli  affabili, non  per  fi  calda  bencuo - 
lenza^no \ olendo  accafcar  Vamicitia  tra  molti,)  ma  per 
fiolo  de)ìderio,e  diletto  d’ejfere  utili, e giocondi  co  tutti 
ò piu,ò  manco  ciò  fanno  Jecòdo  la  qualità  di  coloro , con 
chi  fi  corner  fa . conciofia  che  altr  imiti  fa  di  mejlieri  di 
conuerfiar  con  amici, con  f or ejlieri, con  nobilito  uolgarì 
con  Prencipi,con  priuati , con  Signore, con  gentil  Done, 
e’/  fimil  dico  di  tutte  fai  tre  maniere  di  perfione,con  chi 
rìaccafca  diuerfiamite  di  ritrouarfi.doue  fempre  prima 
ad  ogni  cofa,fi  debba  confiderai  la  qualità  del  luogo, 
del  tempo, delle  perfine, e della  natura  di  tai  per  fine, ac 
cicche  ad  ogni  co  fa  accomodandéfi , non  fi  dica  parola, 
ehe  ben  detta  nonfia.La  onde  beUi fiima  auuertenza  ho 
' v io  fempre 
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io  fempre  penfato  che  fa, non  lafciare  andar  mai  paro* 
la  fuor  del  ferraglio  de  i denti, che  prima  pefata  alquati 
to  nonjìa.ilche  molti  non  auuertendofianno  la/ciato  tal 
uolta, parola  tifarne,  che  con  grandi  fimo  prezo  ricolti 
pratal'harieno . in  che  (Alejfandro  amati fimo)piu  che 
di  tutti  gli  altri  mifo  marauiglia, della  bedifiima  M ad» 
LAVDOMI A uojlra  madre , dalla  cui  bocca  mai  ufcir 
non  fentij  parola , che  quanto  io  piu  poi  la  confiderà/] e% 
tanto  piu  fcmpre  non  conofce/fe , ch'era  prudentifiima 
mente  mandata  fuor  a', nedaqual  belli filma  auuertenza , 
farà  affai ,che  uoi  almaco  tn  parte  (come  io  certo  mi  ren 
do) à fi  gran  dotma  ui  affomigUate,e  fin  qui  mi  bajii  del 
l'affabilità  hauer  parlato . 

Della  ucrità.ry  fuoicftrtmi.  Cap.  X. 

INT  O R N O aUa  corner fatione , che  accafca  aU 
l'huomo, noti  folo  confific  quefia  uirtu,  c’habbiamo 
detto  dell' djf abilitale  fa  gli  huomini  fecondo  che  l'oc 
cafone  ne  ricerca, rendere  appreffo  d'ogniuno  in  un  cer 
to  modo  gratiofi  fionorati,  amati , cr  hauuti  cari, fri* 
truoua  parimente  un'altra  ecceUcntifima  uirtu,quanto 
qual  fi  uoglia  altra  degna  deU'huomo  ciuile 5 per  laqual 
fi  rende  l'huomo  in  ogni  conuerfatione , er  in  ogni  fui 
operatione,e  par  ola, fine  ero, e uerucr, accordando  fem - 
pre  infime  l'attioni,e  le  parole -,  non  dicèdo  mai  una  co 
fa  per  un'altra 5 anzi  fempre  ajfermado  le  cofe  che  fono 
e negando  quelle, che  non  fono  ftatefi  non  fatto.  Da  que 
jla  turiti  per  due  contrarie  uie  fi  può  l'huomo  diparti - 
re.per  l'utta  eccedédo  nel  troppo,  con  far  maggior  le  co 
fe, ch'elle  non  fono,  e per  l'altra  con  eccejfo  nel  poco, fa* 
caldo  le  cofe  minori, che  non  fin  il  nero,  qucjlo  efiremo , 
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éijSintuldtrottefi  uero  ironici  quel  uantamento  domatt 
dar  puofii.  per  il  qual  udntdmento  m tre  maniere  può  in 
correr  lhuomo,ò  nero  per  cupidità  d'bonore,comc  fan * 
no  qucllijche  le  lor  dattrine,ricchezze,et filmili,  s'ingt- 
guano  di  alzare  al  ciclo -,  facendole  molto  maggior  che 
non  fono  -,  non  per  altro  che  per  de  fio  d'ejfer  per  quelle 
inonorati . Alcuni  altri  non  per  dejìo  d’honore , ma  per 
guadagno, e per  utile, dicano, cr  efaltano,di  fe  cofe,  che 
ueramente  dir  non  Jì  peffano,per  trar  guadagno  daWin 
gamdr  coloro  che  le  credano.  Onde  quejli  tali,fempre 
auuertifcano  d'attribuirjì  cofe,che  diffìcili  fiano  di  jco - 
prirji  ,feuerejìano,ònon  uere.come  f ono  molti  fegreti 
di  mediàniche  promettono  quejli, che  in  banca  [alido y 
danno  per  le  piazze  folazzo  al  uolgo.di  quejlc  arti  an- 
cor fono  la  Chiromanti a,  Gcomantia,Onomandia,et  jì- 
utili}  con  lequali  facilmente  fi  può  gli  ignoranti  ingan- 
nare , conciona  che  per  effergli  huomini  naturalmente 
emidi  di  fapere,quelle  cofe , che  uemr  debbano  fi  Idfcid- 
no  da  qucjto  dejìo  tant’oltre  portare, che  trouado  la  ue- 
ntà  d'una  fola  cofa  di  cento, che  predette  jìano, tutte  ql- 
le,che  uane  diuentate  fono,non  curando,  et  a quella  folo 
una  tenèdo  rocchio,tcngano  pfermifiima  quella  fciéza , 
t p miracolo [o  colui  che  l'ejfercita.  Et  à quejlo  staggiti- 
gliele p mille  conditioni  che  quefii  tali  predittori,pon 
gano  à qlle  cofe,cb\fii  predicano, dijficil  cofa  è,  che  un ’ 
ignorate  conofca,[e  quel,  che  non  fi  uerifica  rejlapfalfi 
tà  deli1 arte, 6 pur p il  màcare  alcuna  di  quelle  coditioni, 
che  gli  ha  finte  ftngànatore.  Alcun' altra  forte  di  uanta 
tori  ancor  jì  ritruoua,che  no  p dejìo  di  ejfer  piu  ho  nord 
ti,nonp  cercar  utile, ò giouamétO)C  finalmatep  nejfun  al 
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tra  c du fa, u amatori fon  tenuti  3 fc  non  per  mero  diletto r 
àie  gli  hanno  di  non  dir  mai  cofa,the  nera  fu.  i quali  fo 
no  di  tutti  gli  altri  piu  uituperofr,non  potendo  ejfere  in 
ttri’huomo  piu  brutta  macchia,chpneffuna  caufa  nàtati - 
do  fi, e gloriddo fi  fingere  ad  ognhcra  mille  chimere,  le > 
quali  è forzatine fempre  fi  raccontino  diuerfaméte  una 
uolta  daW altra  3 per  no  potere  e/fere  il  bugiardo  di  cofì 
buona  memoriale  gli  bafti  ad  àccordarfi  con  fe  jlcjfo. 
Quejla  forte  d'huomini ,e  degna  d'effere  da  ciascuno  ri 
cufatdync  in  alcuna  corner  fattone  accettata,  come  uanay 
fioltdyC fuperflua  concio fia  che  fuperflui,e  uani  jì  pon  di 
re  coloro  Je  cui  parole  fon  dette  in  damo . peroche  fe  le 
parole  fon  queUe,the  legano  la  conuerfatione  degli  huo 
mini, col  dijcoprire  i concetti  Vuno  deW altro-, ogni  uolta 
che  le  parole  no  faranno  conforme  à i concetti  3 ne  fegue 
perforzdyche  uana  co  fa  farà  fempre  f, udirle, Jì  coment 
damo  s'ajcoltano  lefauole , che  à 1 fanciulli  fi  fogliano 
direnale  dunque  qual' io  ubo  dctto,e  quell' efiremo  dei 
la  ueritàjche  uantamètofi  chiama 3 4 cui-cotrarh  è quel 
V altro  poi,che  noi  difimulatione  dir  potiamo-,  p laqua > 
le  gli  huomini  molte  uolte  delle  cofe , manco  che  le  non 
fono,ragionaràno.llche  in  due  modi  ju.oÌauuenirc,coii' 
ciofia  che  alcuni  Jonoyche  perforare  che  p quejlo  qual 
che  honore,ó  degnità,ò  utile  gliene  fucceda  3 difiimula* 
noia  dottrinale  ricchezze yc  fimiliy facendone  con  atti, 
t con  parole  minoreyche  non  fono', come  fanno  gl’ippocri 
tifil  qual  uitio  è proprio  dé ’ Prelati  di  quefii  tempi.  Et 
alcuna  uolta  accade  quejlo  uitio  dell' ippocrtfid, non  per. 
altra  caufayche  p ejferne  piu  /limato , facendo  con  l'armi  - 
dflfhmilhà  hi  fupbia  di  gran  lungi  fuperiore.m  miai * 
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tri  maniera, accafcar  fuol  quefto  uitio  detti  difiimulatio 
«e,cr  c quando  non  per  caufa  alcuna,che  à ciòglifftiw' 
ga,ma  per  mero  diletto , et  affuc fattione  di  non  dir  cofi 
uer dimoiti  ogni  co  fa  di /Simulando, non  proferivano  pi 
rola,che  degna  di  fede  Jia  fiaqual  co  fa  ( com'ho  detto  di 
/òpra, nell'altro  ejlremo  deWecceffodeltroppo)nÒjìpo 
trii  mai  dire , quàto  uituperofa  chiamar  Jì  pojfa.  Or  tri 
quefii  efiremi,  ri  fede  quella  fulgéttfiima  iurta  dettane 
rità)per  laquale  gli  huomini  mantenganfih uomini 3 fer 
uendojì  detta  fauctta  per  quel , che  dalla  natura  fu  dati 
loro. Eglino  conformando  infieme , i ricetti f geftije  at 
tioni,e  le  parole, quali  in  uerità  fe  ftefi  conofcatio , tali 
altrui  jì  dimoftrano,e  non  folamente  f guardano  di  non 
dir  bugia, doue  att'honore,  er  all'utile , ò di  fe  ftefi ,ò  di 
chijì  uoglia  importaffe,ma  ancora  doue  ciò  non  auuen* 
ga,datta  uerita  mai  non  fi  partano,  onde  nafee  che  oltn 
la  lode, et  l'honore,che  p tal  uirtugli  fi  uienejì  acqui fti 
no  ancor  tato  d'eftimatione,  et  di  fede  apprejfo  di  tutti , 
chep  il  defiderio,c'bannoglihuomini  naturalméte  di  fi 
pere  il  uero  dette  co  fife  parole  filo  di  quefti  tali  auuer 
tifeano,  e quelle  de  gli  altri  àguifa  di  fauole  afcoltano . 
Chi  potre  bbemai  raccontare, quanto  utile, e giouaméto 
à i parenti, a gli  amici, atta  Rep.c r à tutti priuatamente, 
n'apportino  coloro , che  ueraci  fono,  mentre  che  bora  4 
liti, bora  à umici  tie, bora  a di  fior  die  ,e  mille  altri  tra - 
uagli,e  male  fimenze  detta  Rep.nate  filo  dal  nafeondi > 
mento  del  uero, col  difeoprimento  di  quetto,ne  recano  jì 
nefqual  pfi  honorata,e  dejìderata  parte  in  un  gétil'huo 
mo,puo  imagtnarj\,che  l'cjfer  p la  uirtu  detta  uerità,  co  * 
Jì  creduto  da  tuttoché  quafi  che  d' un' Or  acolo,  fi  r ice  ut * 
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fio  lefue  parole  f talché  ad  un  / òl  cenno , alcuno  non  fid 
che  ogni  fuo  bauer  nÒglifidi.Lafcio  di  dire  ancoraché 
dira  futilità,??  giouamento, che  recano  quefi  tali  che 
ueraci  chiamiamo, parimele  diletto  n’apportano.cocio - 
fia  che  per  il  diletto;c’hd  fhuomo  naturalmente  di  cono 
fiere , (ilche  daW amor  che  portiamo  ài  fenfi  nojlri  jì 
può  prouar  e,  amando  noi  piu  quei  f enfi , che  piu  co  fi  ne 
fanno  conofiere, come  fono  il  uedere ,??  fodire,)  ne  fi* 
gue  che  coloro , à cui  piu  fede  prediamo  piu  uolontieri 
parimente  afioltiamo\godendo  d’intendere  quelle  co  fi,, 
che  dicano, fi  pre finti  le  fuffero.doue  che  per  il  contras- 
rio, quelli, che  mai  non  dicano  il  uero,sbadeghando,  cr 
fhnzd  attendere  à quel, che  dicano,  odir  fogliamo.  Per 
laqual  co  fa  concluder  può  fi , che  honoratifima , cr  di 
gran  pregio  jìa  la  uirtu  della  uerità,  cr  uituperojìfimi 
ifuot  contrarij , degni  d’effir  fuggiti  con  tutto  l’animo ♦ 

Dcll’urbjnttì.  (j  fuoi  ejiremi.  Cap.  XI. 

PER/  forti  fimi  nodi , cr  legami  fretti  fimi, che  in 
quefla  uita  f animo  nofro,in  tal  maniera  alle  corpo 
ree  membra, cofiringdno, che  finza  l’aiuto  di  quelle, ope 
rare  non  può  mai4, è necejfario,che  fi  come  le  membra  p 
Vattioni  faticando  fi  di  quiete  hanno  bi fogno, laqual  nel 
formo  prendendo,  come  ricreati  nelle  folite  attioni  jì  ris- 
tornano4, co  fi  parimète  fa  di  me  fieri  che  l’animo  nell’at 
tiòne  fitt  s’ajfatighi,et  qualche  quiete  per  ricrearfi,ri > 
cerchi, per  laquale,come  perii  forno  il  corpo, ri  forato^ 
aUeuirtuofi  fue  òperationi  piu  uehemente  ritornar  pof 
fa.Quefa  tal  quiete  dell'animo  non  fuole  altrimeti  acca 
fidre,che  per  il  mezo  d’ alcune  burle, giuochi, e folazzi9 
che  feritili  non  fiano,  ma  ad  huomociuiles’ appartéghis- 
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ho.  Onde  uolgarmente  fi  /ito l chiamar  ricreatione  d'ant 
mo  quella, che  gli  huomini  ritrouandofià  certi  tempi  in 
jìeme,con  alcuni  honcjli giuochi, et  motti, cr  burle, alle- 
gramente jì  prendano . Ma  perche  in  fittiti  folazzi  può 
accafcare, che  in  due  maniere , luna  contraria  all'altra , 
fi  pecchine  figue,  che  tra  quefli  ejlremi  fi  ritruoui  pari 
mente  una  tur  tu,  che  in  tali  ricrcatione  d'animo  a rego- 
lar fi  ne  infegtii.  Ecceda  no  gli  huomini  alcuna  uolta  nel 
trcppo,quando  altro  non  attendano  in  quei  motti,*?  fio 
Uzzt, che  di  far  rider  chi  fia  dattorno,  cr  pur  che  fi  ri 
da, non  confi  d erano  fe  i motti  fono  in  uituperio  di  chi  fi 
Uoglia.per  cffer  troppo  graui, e fenza  rifretto  morden- 
ti. e uenendone  in  punto  alcun  motto  ingeniofo ,er  acu* 
to, il  qual  fia  fouerchiamente  ignomimofo  a qualche  uno 
che,ò  prefente,ò  affente  fia-,di  queftononcurandofi , ma 
fidamente  V acutezza  del  mottoyche  ridiculo  paiaguar< 
dando, quel  finalmente  dicendo,  e largamente  ridendo , 
fanno  ridere  chi  fia  dattorno.  I quali  huomini  poco  dui 
li, buffoni  à i nofiri  tempi  fono  domandatici  fin  de1  qua 
li  è di  far  ridere, ò ingiuriando, ò offendendo,  ò come  fi 
uogli  altrimenti  ciò  faccino,  e molte  uolteperfarpiuri 
dere, mouer anno  indegnamente  la  perfona,  e (torceran- 
no alcun  membroy me  [colando  tra  le  facetie,  che  dicano 
ò fanno, qualche gefto,ò parola  inbonefia,  c?  impudica,  \ 
il  che  ancor  che  commuoua  rifo,  nondimeno  è cofa  odio  • 
fi  fiima,  et  indegna  neramente  della  pre fenda  degli  huo  -> 
mini  uirtuofifi  folazzi  de1 quali, prima  ad  ogn  altra  co 
fa,uoglieno  ejfer  lontani  da  ogni frurcitia,*?  impudica 
bruttezza mafsimamcte  fe  alla  prefentia  fi  truouano 
donne . A quefli  buffoni  contrari j Joyo  poi  coloro , xbc  ■ 
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non foìo  no  dicano  mai  mattonò  f uraliche  muoua  rifa 
anzi  attrifiàdofi  di  quei, che  gli  odino  da  gli  altri  dire , 
e non  conofcendo  arguti*  alcuna  nelle  burle ,t  ne  i moti i, 
cfoc  Jt  fanno  ,ò  jt  dicano , 4 guifa  di  rozi , CT  huommi  df 
uiUa.fi  jUntio  pre  fentì, qua  jì  piu  ombre  che  buommi,cr 
fe  alcun  bel  motto  arguto ,CT  ingeniofo  dire  odano ,che 
da  tutti  lodato fia,efsi,o  per  la  tardezza  del  loro  inge > 
gno,non  lo  intendendo,ò  uero  per  timi  dia,  6 per  qual  fi 
uoglia  caufa  che  à ciò  gl' induca, fenza  rider  e. come  cruc 
ciati  da  parte  Jì  fiatino,  di  maniera  che  piufafiidio  che 
jfiaffo  recano  a chi  fia  preferite,  i quali  fono  da  Arifi * 
chiamati rozi,CT  agrefii , come  contrarij  in  tutto  aliai' 
tro  efiremo , douéi  Buffoni  jì  ritruouano . Tra  i quali 
efiremi  la  uirtu  deW  Eutrapefia,  ò uero  urbanità  tiene  il 
feggio.  per  laquale  gli  huomini  che  urbani  fono,confide 
rando,ch'i  gejtifi  momenti, e le  parole,  fogliano  far  firn 
pre  chiara  tejtimonianza  della  qualità  dell  animose  co' 
no  [cèdo  che  no  può  hauer  bell animo  colui, che  farà  mai 
atto, ò parola-,  ò burlando, ò come  fi  uogliafin  cui  non  ri 
luca  in  un  certo  modo  ilualor  della  p/unobil  parte  di 
dentro, per  quefto  in  tutti  quei  giuochi ,e  folazzi,  doue 
rìaccafcbi  di  ricrear  e, e rifufcitar  l’animo,  s’ ingegnerai 
no  che  i loro  motti,  cr  i loro  giuochi,  fiano  da  un  canto 
ingeniojì,  & arguii  fin  argumento  della  bontà  deWinge 
gno,e  dall'altro  canto  porranno  cura,  che  tal’argutia,et 
uiuacità  de'  motti  che  ne  fouengano  -,  non  gli  trajfiorti  & 
fare  ingiuria  ad  alcuno, in  maniera,  che  l’ingiuriato  do 
Itr  fe  ne  pojfa.  Q a fio  dico,p  che  he  cóftjfo  io,cbe  i mot 
ti  no  fariano  buoni, ne  far  Uno  rifo  ò diletto,  fem  efsi  no 
iinchiudejfc  un  certo  inganno  fi)  uero  una  certa  of enfio 
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ne  di  chiunque  fii . ilcbe  nondimeno  uuol'ejfer  tale,  che 
f ingannato,!?  l'offefò  non  foto  non  fi  dolga,  ma  ancori 
diletto  ne  prenda.  Di  quejla  materia  de ' motti  fi  potria 
parlar  lungamente , dijlingucndo  molte  frette  di  burle, 
viotti,facctie,e  detti  ridicoli,piu  lunghi, piu  breui,e  mil 
le  altri  modi  di  ricrear  l'animo,  ma  per  non  ejjer  mio 
proponimento  di  trattar  delle  uirtujl  uenire  alla  fretta 
liti  de  i cafi  particolari-filo  dico  in  uniuer fiale ,che  colo 
ro,cbe  Vrbani  dir  fi  pofiino, debbano  in  ognilor  motto 
, tfacetia.hauer  riguardo  al  luogo, di  tempo, alla  qualità 
delle  perfine,!?  altre  circojlanze , fecondo  lequalinel 
motteggiar  debbano  talmente  regolar fi,  che  ciò  che  di' 
cano,ò  fanno, non  fil  diletto, e ri  fi  commuoua,  ma  anca 
ra  la  lorgrauità , e'I  lor grado , fecondo  che  l'occafioti 
comporta, mantenghino.auuertendo  fempre  di  non  fare 
atto,  ò parola,  che  impudica , ó poco  honejla  n appaia 
per  effer  tale  inhonejla  cofa  indegni  firn  a deU'huomo  ci 
uile.  DeUaqual  uirtu(AlefJandro  amatifiimofhauete  la 
honoratifiima  uojlra  madre  Mad.LA VDOMI  A a ma* 
rauiglia  adornatafial  cui  belli  fimo  ingegno,  cr  hone -* 
fià  inuincibile,ho  fentito  nafeer  motti, e detti  argutifii * 
mi,!?  ingegno  fi  fiimi, e di  tanto  diletto  pieni,  che  niente, 
ptfiuero  fegno  del  gran  giuditio,&  honeftà,che  infie* 
me  in  lei  fi  raccogliano.  aUaquale,come  nell' altre  uirtu,. 
cofi  in  quefta,quafi  à uero  ej)  empio, ui  conforto , che  ri-) 
guardiate ^ v.* 

DrlU  VerteutiAid , gr  fuoi  t firmi.  Cdf).  XI  I. 

NO  N filamente(com'io  ubo  detto  nel  quarto  Li > 
bro)  ne  gli  habiti  jlefii  dell'anima  nojtra  appetì 
tiua,et  fenfitiudyfi  ritruouano  tra  loro  ejlrcmi  uitiofifi 
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HÌftu  collocate  -,  ma  incori  quefio  fieffo indiami  affetti 
duuiencj  ritrouindojì  in  qualche  affetto  i due  e firemi 
biifmtuoli , che  tri  loro  uni  certi  mediocriù  degni  di 
lode,ritengano.comc  iuuiene  della  Verecundiajaqua > 
le  è lodatoli  fiimi, ne  uirtu  dir  jì  puote-,  concioni  che  li 
Verecondia  non  è altro , che  un  timore  d’ e fiere  inhonor 
rato.Effendo  dunque  la  Verecundu,  timore , e’I  timore 
affetto  ,et  non  h abito, parimente  ne  fegue, ch’ella  affetto 
fi  chiami. Senza  che  à quefio  Jì  può  uedere, ch’ella  caufd 
in  noi  trajmutation  corporale,  ilche  è proprio  de  gli  af 
fetti, che  mouiméti  fono  dell’appetito  JènJìtiuo.Et  che  li 
Verecudia  caufi  trafmutation  corporale , fi  uede  nel  rof 
fiore  della  faccia-, fi  come  p il  timor  della  morte , in  qual* 
che  pericolo  il  uolto  s’ impallidi fice.  lequai  cotrarie  tra  fi- 
mutationi,  di  qui  naficano,  che  la  natura  manda  fiempre 
gli  fi>iriti,cbe  fiuoi  minijlri  fono,  à fioccorrer  doue  bifio* 
gno  n’accafca.Et perche  il  peggio  della  uita  è nel  cuora, 
di  qui  è, che  ne’  pericoli , che  minacciano  danno  alla  ui * 
tagli /piriti  e’I  fangue  al  cuore  correndo,  uengano  a la* 
fi iar  pallide  le  parti  difuore.doue,che  confifiendo  l’ho* 
ttore  intorno  alle  cofie  eJleriori,et  non  nel  cuore, è forzi 
che  per.  il  timor  dell’infamia , gli / piriti  per  j occorrere , 
conino  alle  parti  di  fuori, e mafiimamente  nel  uolto  cau 
fondo  quel  rojfiore,che  Verecundia  fi  chiama . laqual  fi 
come  è degna  di  lode  nell’età  giouenile-,  co  fi  non  è fiima 
la,ò  lodata  negli  anni, che  fono  maturi . conciofia  che  i 
lioueni  per  ilferuor  dell’età, e per  ejfier  inclinati  molto 
i feguirgli  affetti-, è lodeuolifsima  cofia,che  dalfren  del 
k Verecundia , pano  ritenuti. doue, eh  e i uecchi  non  ha - 
tendo  quefio  naturale  fiimolo,che  fi  caldamète  gf  inciti 
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À peccare,  non  debbano  mai  facendo  co  fa , che  mala  fid, 
ejferper  la  uerecuttdia  ifcufati.  Parimente  non  fi  conuie 
ne  quefla  uerecmdia  aWhuomo  uirtuofo ) conciofia  che 
non  foioso  debba  operar  male, ma  ancora  non  ha  da  cu 
rarjt, che  gli  altri  Jt  credino, ch'egli  mal' operi)  anzi  r ac 
coltojifempre  è rinchiufo  nella  nera  uirtu  fudy  non  gli  e 
me  fieri  di  uergognarfì  già  mai.  Et  fe  alcun  dtcejfeyche 
non  conuencdoji  la  uerecuttdia  al  uirtuofo , ne  fegueyche 
ella  lodeuol  non )ìa)ri(pondo , che  quantunque  ella  con* 
fegua  alToperationi  uitiofe)nòdimeno  lodeuolejn  quan 
■ to  uier.e  à raffrenarle,et  jfengerle  ù poco  à poco)eJfen * 
do, che  per  il  mezo  di  quella,molti  che  operavano  ma * 
ledile  uirtuofe  operatjoni  facilmente  Jì  danno. E quato 
d queflo  la  Jìa  lodeuole)nondimeno  non  cotmiene  al  uir* 
tuojò  ) però  c'hauendo  egli  già f atto  habito  di  ben  fare, 
gli  faria  cofa  fuperflua  la  uerecudiaycome  quellayche  fu 
ria  tejlimonianza , che  in  lui  non  fojfe  quella  uirtuy  che 
già  prefupponiamoyche  ui  jìa.  Non  negarebbe  già  Ari * 
Jioteleyche  un  uirtuofo  non pojfa  ejfer  uerecundo  y riffet 
toynon  allefue  operationi,  ma  à quelle  d'altre  perfone  4 
lui  care}anzi  rifletto  d'ogni  uitiofo . però  che  pare,che 
fempre  un  uirtuofo,  quando  mde  chi  ji  uoglia  fare  ope * 
ration  uitiofafi  fenta  il  uolto  per  la  uergona  di  quel  tal 
arrof.ire.  Gli  ejlremi  di  quefla  parte  lodeuole,da  un  cà 
io  neìTccceder  nel  pocoyc  la  tnuerecundiayò  sfacciatez * 
za, che  uogliamo  dire . p laquale  gli  buomim  ancor  che 
operino  uitiofamentey  cr  alla  prejenza  di  chi  Jì  uoglia ) 
nondimeno  Jemprt  come  marmi  immutabili  fanno  nel 
uolto ,nejfuna  forte  di  uituperio  apprezzàdo. Dall'altro 
.canto  poi  fono  alcuni  tanto  umiditi  di  poco  animo  yàtt 
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• qualunque  cofd  fi  faccino,  ò dicbino,  ò buond , ò rea,che 
Ù Jìa,fubito  s'xrrofiifcano,e  fi  gli  lega  U lingua,reftan ' 
do  come  bslordt.Trs  iquali  ejtremi(com'ho  detto)rifie 
dsno  i uerecundi,iquah  fscendo , ò dicendo  alcune  cofi 
non  ben  fatte ,6  non  ben  dette / arrofiifeano-,  non  filo  fi 
dUs  prefinzd  di  molti  fino , ma  ancora  fi  folitarijfi  tro 
udnq,quajì  uergognandojì  di  fi  jlc fi. Piu  che  ad  ogn  al' 
tro  e molto  quejla  Verecnndia  nelle  Donne  lodeuole; 
neUequali  non  jì  potria  mai  dire , qudnto  Carrofiire  per 
ogni  minima  parolafi  atto,che  fu  mal  detta,  ò malfat' 
td  jf  accia  figno  di  pudica  honejtà,uero  ornamèto,e  file' 
dor  della  dona.  DeUyarrofire,ct  impallidir  de  gli  amati 

• ti  diremo  nel  nono  Libro , quando  d’Amor  traudremo . 

Della  lnit%HAt\orieJniù.iu,MifcTicordu,ry  Imputa.  Cap.  XI II. 

. • /\  LTRI  affetti  parimente  fi  truoudnò,che  lodcuo 
li  perii  mezo,et  biafmeuoli  per  il  poco, cr  per  il 
troppo  fon  detti-,  fi  come  è la  Indegnatione , laquale  ha 
piu  parti  come  diremo.Et  è la  indegnatione  un  contri - 
ftarjì  delle  profferita  de  i rei,con  rallegrar fi,  che  puniti 
fiano.  fiche  in  un  certo  modo  può  domandarjì  Giuflitia. 
Cofifte  ancora  la  Indegnatione,  in  rallegrar  fi  delle  prò 
l ferità  de  i buoni,e  contrijlarfi  che  in  mi  feria  fi  truoui ' 
no.ilche  mifericordia  può  domandarjì . Tutte  quejle/fe 
tic  della  Indegnatione poffanfi(come  ho  detto)  co  altro 
nome, che  della  lndegnation  nominare-, nondimeno  per' 
che  fono  congiunte  molte  uolte  con  quella,  non  hauendo 
proprio  nome,cc fi  mi  è piaciuto  per  bora  di  domandar 
le.  Come  fi  uoglia  adunque , che  fi  domandino,  tutte  fo - 
nolodeuolifiime,et  degne  dcluirtuofo.conriofidchegli 
amici  della  uirtù , ueggeudo  i uir  tuo  fi  fuor  de  i lor  me< 
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riti  iti  mi  feria  ripofli,ò  uero  i uitiofifuor  fogni  tor  me 
rito  effaltdtv,  non  pojfianofare,che  quanto  compost*  là 
tor  uirtunon  fi dttrijiino.  Et pdrimente  accadendo, che 
i buoni  fidilo  in  profferiti  collocdti , ò u ero  i rei  cdjligà 
ti, e puniti, non  poffianofar  dico, che  pidcer  non  ne  finti' 
no.Gli  ejlremi bidfmeuoli,di  cfuefti  loddti  affetti, per  lo 
eccejfio  nel  troppo, faràTattriJlarfi, che  i buoni  jìdno  prè 
midti,cr  i uitiofi  non  effialtatr,e  per  l'ecceffo  nel  poco, di 
legrarfi,che  i buoni  fuor  de  i lor  meriti,  in  mifieriafid > 
nopojli,et  i rei  felici,  diuéghino  di  giorno  in  giorno.  A 
quefti  tdli  ejlremi, diuerfi  nomi  por  fi  potrebbono.  conte 
furia, chidmàdo  Inuidid  ld  cotriflation  della  felicità  de* 
buoni, et  Jmpieti  il  rdllcgrdrfi,che  i buoni  in  mi  fero  fia ' 
to  fidilo  pofli,e  cofi  delTdltri  parimcte.Ma  no  curadomi 
per  hord  deìld proprietà  di  tdi  nomi  -,  filo  affermo  ejfer 
bruttifsima  cofa  il  ueder  molti  che  pdr  che  godino , qui 
do  alcuno  indegnaméte  ueggdno  alzare  di  cielo-, et  alca 
no  altro  di  pregio  di  feeder' al  baffo,iquai  uitij  fino  prò* 
prij  degra  Signori, e mafiimaméte  ecclefidflici,e  no  mi 
co  de  Tir  ani, et  altri  filmili  nemici  de  gl'huomini  buoni . 
llchè  pche  faccino, molte  ragioni  ajfiegnar  ui potrei,  fe 
jlofojfie  mio  proponimelo. Bafti  che  co  tutto  l'animo, un 
uerhuomo  da  ben’ha  da  fuggir  cofi  brutte  macchie, face 
dofi  amico  fiolo  de  i buoni -,  e fuor  delle  buone  ope 
r dtioni, tutte  l' altre  ff  rezzando.  Ma  tetti' 
po  è homai , che  J feditomi  di  quel'  • - 

le  uirtu  morali, che  neWappe'  ' '■  j ? 

tito  fi  truouano , à qut'  <■>  > ' 

fio  libro  fi  pon'  ^ 

• ga  fine  ♦ • * 
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DELLA  INSTIT  VTIONE  DELLA  FE 
lice  uita  dell'huomo  nato  nobile , cr  in  Cittì  libera t 
Compojla  principalmente  per  la  inftruttione  del 
„ nobilifiimo  fanciullo  Alejffandro  Colombini, fi 
gliuolo  della  bcllifiima  AI.  LAVDOMIA 
Fortegucrri,al  medefinto  Alejffandro. 

LIBRO  SESTO. 

Proemio  del  Seflo  libro.  Cgp.  /. 

ifREDO,  s’io  non  m'inganno  (Aleff* 
fandro  mio  amati fimo, )cbe  quantun* 
que  non  in  tutto  minutamente , b abbia 
trattato  nel  precedente  libro ,di  quelle 
dieci  uirtu  morali , che  nell'appetito 

ffenfitiuo  fi  truouanojnód/meno  tant'ol 

tre  parlato  io  nh  abbia,  che  facilméte  ui  pojffa  effer  chia 
ro^he  coffa, che  le  fiatio,et  in  che  confìjlinojcr  quali  fia 
no  finalmente  gli  ejlremi  loro. di  manierale  conofcen * 
do  lo  ffikndore  di  effe  uirtu,e  le  tenebre  de'  lor  uitij,po 
irete  con  ageuolczza  per  condurui  a quella  felicità , del 
laquale  intendo  in  quefii  libri, bauer  tanto  di  lume , che 
ui  ci  guidi . M a perche  (come  già  ui  ho  detto)  fa  di  me* 
flieriyChe  l'operationi  uirtuofe  intorno  alle  coffe  panico 
lari  fi  ritruouino  ; le  quali  in  diuerjìffsime  maniere  fono 
mutabili ; talché  dijficiliffsinu  coffa  è di  poter  dare  certa 
regola,  fecondo  tutte  le  circojtantie,cbe  ì tali  operatio* 
ni  fi  ricercano  di  qui  naffee  „ che  tal  uolta  non  farà  mal 
fattOyChe  io  prima,che  alla  Giujlitia , e r alla  Prudenti^ 
trapafìi , iti  amertiffea  di  alcune  coffe , lequali ffe  in  tutto 
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non  furi  mìmlifiimamente  dette 5 nondimeno  alqudnto 
di  lume  ui  porgeranno, à poter  conofcere  un  certo  prin* 
àpio  di  quelle  circoflanze,che  tante  uolte  ui  ho  dettoci 
qual  principio  fecondo  le  occajìom  appi  icario  poi , ui  po 
tri  ejfcre  di  non  poco giouamento  cagione,  confiderai 
do  adunque, che  le  deite  circofiantie  delle  uirtu,che  fo' 
no, chi  opera,qualcofa  fi  opera, con  chi, quando, doue, e 
per  qual  cagione jconfider andò  dico, che  per  i diuerjì  af 
fetti,e  diuerfe  occorrente,  et  conditioni  deglihuomini , 
co  1 quali  fi  ha  da  corner  [areranno  cangiandoli  tutto’1 
giorno, occorrendo  di  conuerfaré,con  coloro tche  per 
rij  accidenti,hor  temano, hor  Jperano  fior  amano, hor  fo 
no  allcgri,kor  fi  attrijlanofior  fono  felici, hor  miferifio 
ra  iracundifior  majuetifiora  amici  fior  nemici,  hor  pie 
tofifior  crudeli,  hora  inutdioji  fiora  uerecundi,CT  hor 
d’ttn^d ff etto, hora  d’un’altro  imbruttitijfecondo  che 
la  fragilità  dell' humana  uita , n’apporta  tutto  l giorno  > 
occafione.e  conofcendo,che  altrimenti  naccafca  di  ope * : 
rare, e ragionar  con  gioueni, altrimenti  con  uecchi,in  al 
trd  guifà  con  ricchi, in  altra  con  poueri  j altrimenti  con 
chi  può  molto, in  altre  maniere  con  amici, et  in  altra  con 
Donne, ccofi  deW altre  conditioni  fimilmente  fio  penfa* 
to,che  non  fu  fuor  di  propofito , che  alquanto  fe  non  di 
tutti  al  men  di  parte  di  quejli  affetti, et  condition  degli 
buominfui  ragioni. dicendoui  alcune  cofe  piu  generali  $ 
d alle  quali  uoi facilmente,  applicandole  all’occafion  pari 
ttcolarr, potiate  in  ogni  cafo  jpetiale  goumurui.  Dirò 
dunque  in  prima  di  quejli  affetti , dichiarando  perche 
cauja  fogliono  altrui  muouere  à feguitargli,et  quai  prò 
prietà  portino  fico,  infime  con  alcune  altre  confiderà*  • 
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tionijCome  meglio  leggendo  intenderete . 

De  gl’  Iracondi.  C» iti.  11. 

PER  ffler  l’affetto  dell' ir d potctifiimo  fopra  tutti, 
ragioncuolmente  da  quello  incominciàdoj  dicoyche 
ejjcndo  Vira  un'appetito  di  uendicarjì , nato  da  uno  ap * 
parente  dijprezzamento , uerfo  ò di  noi  proprio  nero 
delle  cofeyche  care  habbiamo , ne  fegue , che  non  contro, 

T uniuerfale , mi  contri  per  fona  particolare  ci  adirla* 
mo . conciojìa  che  non  in  qual  jì  noglia  h uomo , ma  in 
quel  folo , che  liba  ingiuriato  Jì  cerca  di  far  uendetta. 
per  laqual  cofay  coloro  che  fono  irati , hanno  femprc  in 
loro  congiunto  un  certo  diletto  y che  dalla  fperatiza  ni* 
fce  del  uendicarfi , nellaqual  futura  uendetta  continua * 
mente  penfando  godano  una  certa  dolcezza  fìntile  à 
quelli , che  alcuna  uolta  fognando  naccafca.  Et  che  jìa 
il  aero,  che  l'ira  uada  in  un  certo  modo  tiodrcdofi  della 
fperanza  deluendicarjìyà  qucjto  jì  può  cono  [cere  yche  fa 
bitoyche  la  uendetta  n'appare  imponibile,  ò per  la  mor * 
te  deW  ingiuri  anteyò  per  qual  jì  uoglia  altra  caujay  uie * 
ne  ad  intepidir Jì  il  faugue,  in  cui  bolle  l'ira . N ajcendo 
dunque  l'ira  dal  dijprezzamento , crpotendoji  alcuno 
deprezzare  in  piu  modi  , parimente  l'tra  per  piu  uie 
puofii  injìammare.conciofta  che  il  non  curar  jì , ò non  fa 
re  ijiima  d'altri , ancor  che  non  ne  fegua  altra  ingiuria , 
nondimeno  ira  genera  molte  uoltey  riccuendofi  per  in * 
giuria yquelTeJ fere  in  niun  conto  tenuto . L’ojfejè  pari * 
mcnteyò  di  paroleyò  di  fatti, et  il  malignare , cr  biafmar 
fenza  rijpetto  con  gran  uehementia  accendano  in  ira  « 
conciojìa  che  non  fóto  fenza  caufa  offendendo  alcwioyò 
con  fatti ,ò  parolina  ancora  maligv,àdoK  et  vitupera  n* 
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do  appreffo  d'altri, fi  mojlra  aperto  dtjfirezzamento.pt 
roche  quando  noi  l'apprezzafftmo, certo  è,  che  non  l’of 
fenderemo  fenza  caufa  3 anzi  ci  sforzar  emo  di  farsi , 
che  amico  cifuffe.Etho  detto  fenza  caufa , peroche  l'of 
fefe,che  fi  fanno  con  caufe,piu  tofio  uendelte  che  offe  (è 
fi  poti  chiamare,  mcdefimamente  quando  malignàdo  ap 
prejfogh  altri  bia  finiamo  alcuno,  fegno  è, che  non  l'ap* 
prezziamo,  percioche  fapendo  noi  che  le  ingiurie  meri 
tano  uendetta,  e no nd  'meno  ingiuriando , chiaramente 
fi  mojtrano  in  noi  che  poco  còto  di  lui  facciamo)  perche 
altrimenni  piu  tojto  di  farlo  amico  procacciaremo . Et 
jeuoi  domandale  donde  fia  che  coloro  ch'offendano  in 
qual  fi  uoglia  modo  fenza, che  cagione  nhabbino)in  tal 
co  fa  diletto  prendino)riff  onderei  che  ciò  d’altrode  non 
nafcefe  non  da  un  defio  naturale, che  ha  Ìhuomo,non fo 
lo  di  non  uoler  fuperiore,in  qual  jì  uoglia  coft 3 ma  an- 
cora d'efftr  fuperiore  à piu , che pojfa.  onde  quando  co* 
nofierpuo  di  poter  non  temere  alcuno  per  qual  Jiuo * 
glia  caufa  fubito)o  co  offenderlo ,ò  come  fi  uoglia  ffirez 
zandolo,cercaònon  jlimandolo,ò  ingiuriandolo^ ecce 
ierlo,&  auanzarlo.  Et  che  ciò  fia  uerifiimo,  ueggiamo 
che  igioueni per  la  caldezza  del fangue , che  gl’infiam * 
ma  nel  defio  della  maggioranza,  cr  1 ricchi, che  per  na 
tura  /finti  dalfauor  della  fortuna  d’ambitionefono  ri * 
pieni 3 fi  come  con  ingegno  cercano  fempre  di  eccedere  3 
co  fi  ancora  fon  quelli, che  diffirezzatori , cr  ingiuriofi 
piu  de  gli  altri  tutte  l giorno  fi  mojtrano.  Vero  è , che 
perun'ifleffa  ingiuria  piu  in  un  tempo  che  in  un'altro , 
irati  diutntaremo.conciofia  che  quado  per  qualche  cau 
fi  travagliati, e mefii  fumo, facilmente  può  l'ira  in  noi , 
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fi  come  4 gT infermi ,4  i poueri , àgli  aitanti  mentre  che 
infortunati  fono,z7  di  altri  fimili  infelici  auuiene.ilche 
nafee  dal  mancamcto  di  quella  cofayche  efii  dejìderino. 
dlqual  mancamentOyda  tutti  coloro, che  non  f occorrano 
pare  àgli  afflitti  di  reflare  ingiuriati,  come  ponìam  ca- 
fo  fe  un'infermo  arderà  della  uoglia  del  bere , tutti  colo 
■ ro,che,ò  impediranno,che  non  beua , ò non  gli  porgeran 
tu,  da  ffegner  la  fi  te,  ò d'altra  co  fa  ragionaranno,opur 
un  dito  fuor  del  fuo  uolere  moueranno  ) giudicar à egli 
che  offefa  ne  faccino , e per  quejlo  nell'ira  fubito  accen - 
derapi . Ciafcuno  dunque  in  qualche  miferia  condotto 
dijfiofti fiimo  fi  truoua  all'ira,  e ma fii  marnate  fe  intorno 
à quel, che  infelice  lo  rende , potrà  conofcere  un  minimo 
fegno  d'offmfione.  come  poniamo  cafo  l'amante  intor - 
no  alle  cofe  dell'amata  fux,  cr  co  fi  degli  altri  ancor  dir 
pofiiamo.Medefimamente  fuole  con  ageuolezza  accen - 
derfi  l'ira^quando  alcuna  co  fa  cotra'l  uolcrnojìro  nac' 
cafcafil  contrario  dellaqualc  teneuamo  prima  per  certo 
thè  n'accadejfe.peroche  fi  come  un  mede  fimo  bene , qua 
do  incerato  n acca fca, piu  ci  è caro ; cofi  un  no  tenuto  in 
fortunio piugraue n appare  ,p  effe  fin  P rouerbio il uer 
fo  del  Tofcan  Poeta.Che  piaga  antiueduta  affai  men  do 
le.  La  onde  f ingiurie  che  gli  amici  riceuanfi  gràdemen 
te  ci  dolgano. per  ejfer  cofa  non  penfata  m ai  che  n'acca- 
fchi.oltra  che  l' ingiurie  de  gli  a mici, per  quefto  ancor  ci 
fono  piu  graui,  che  il  contrario  per  il  laccio  dell' amici - 
tia  fono  tenuti  di  fare.  Adir  an fi  ancora  aframente  colo 
rotche  quelle  cofe  biafmare  odano , nelle  quali  efii  eccel* 
lenti  fi  tengano , come  auuiene  ad  un  fihfofo  che  finti 
*» iafmare  la  filofofia,ò  ad  un  che  fi  /limi  bello , odendo 
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fregiar  ld  bcUczza^’l  fimil  dico  degli  ditti,  ilche  non 
dd altronde  tiafce , che  dal  crederji  quejli  tali , che  ogni 
ffrezzamento,che  à quelld  cofa  fi  dia^nellaquale  ecceU 
lenti  fi  tengano,  parimente  in  difpregio  di  fi  flefii  ritor > 
tti.e  maf.  imamente  ciò  riaccade,  quando  infeflejfi  fife* 
chino  di  non  effer  tali,  quali  singegnano  di  dimofirar > 
fi.Apprejjo  a queflo  agevolmcte  n accorre, che  ci  adirici/ 
mo,contra  coloro  i quali  effondo  foliti  di  hotiorarci,cr 
apprezzarci, qua  fi  peliti):  in  difercgioct  moflranod'ha 
ture.  La  onde  non  poca  cura  batter  J ì debba,  j no  comith 
dare  ad  efaltarefeauorire , Cf  corteggiar  coloro  Ja  cui  , 
uirtu  prima  non  ci  c palcfoaccioche  cono  [cèdo  poi  qual 
che  parte  ncn  buona  in  loro,  non  fiamo  sforzati  lafiiaru 
doli  di  dar  loro  caufa,che  coirà  noi  [degnati  fi  adirino y 
come  nelle  corti  di  quei  S i gnor iych’ ingrati, e umici  de ’ 
uirtuofl  fono,tuttoi  giorno  adiuiene.  Non  manco  pari - 
mente  prouccano  altrui  nell’ira , quei  che  le  preferiti 
d’altri  s’at  tri/i  ano,  e nelle  miferie  s'aUcgratiOyò  uerfin* 
za  rifletto  no  curano,  fi  in  qualji  uoglia  modo  che  ben 
gli  utnga, porgano  altrui  dolore,  onde  molte  uolte  con* 
tra  color  ci  adiriamo,  che  qualche  infelice  nuoua  ci  por 
tano.  Olirà  queflo  molto  maggiori  Ji  fan  le  fiamme  de. 
tira, quando  occorre  che  alcuno  o /prezzato  ò ingiuria 
to  jia  alla  prefintia  di  coloro  appreffo  de  iquali  egli  de 
fiderà  d’cjjer  reputato  e tenuto  in  pregio  3 cr  <tpp™jf0 
di  chi  egli  tema,ò  da  chi  temuto  ejjer  uoglia.  onde  quafi 
infuriato  nell’ira  dime  colui, che  alla  prej'entia  deU'am A 
ta  Jua  ò ferezzaméto  ò incarco  ricette. Ageuoliflima  co* 
Ja  ancora  c,checontra  coloro , occorra  che  ci  adiriamo , 
1 quali  quantunque  non  ingiuri n noi,tmdimeno, 0 fletta 
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<f ino, e ffirezzàn  chi  mitico  debbano)come  fon  quei  chf, 
contri  i padri, figli, mogli, e fiddi  ti, crudeli, a1  empij  te 
miti  fono-,  contri  de  iquali, pare, che  fino  alla  terra  jì  ac 
tenda  d'ira.  Sdegnafi  ancora  rhuomo,ogni  uolta,che  fa 
tendo,  ò dicendo  alcuna  cofa,non  gioco  fa  ma  feriamen 
te-yuede  che  come  per  gioco,  ò per  burla  j limata  fia  ; cr 
p ingiuria  jfieffe  uoltt  jlimar  fogliamo , che  coloro,  che  ; 
communtmente  con  tutti  gli  altri  fino  liberali  folamen 
te  uerfò  di  noi  tal  uirtu  non  adoprino.  et  finalmente  con , 
* geuolezzd, filmo  prouocati  tnira,da  chi  per  dimenti * 
cinz*  noi  non  conofce,ò  non  fi  ricorda  d'hauer  uc ditto, 
conciofia  che  la  difmenticanza, procede  il  piu  delle  uoU 
te  da  negligenza  ) laquale  al  dijfirezzamento  c uicina  , 
Molte  altre  proprietà  dir  potrienjì  di  coloro  che  o prò 
uochino  altrui  nell1  ir  a, o da  gli  altri  prouocati  saccen* 
ditio.ma  queflobafti  al  prefente.ejfortandoui(Alej]àn - 
dro  mio)ad  auuertire  a quejle  conditioni,ch'io  ubo  det 
te,accioche  leniate  l'occajìone, che  alcuno  contri  di  uoi, 
non  scabbia  da  infiammar  d'ira, 

Mit  temente  dell' ira.  Cap.  III. 

QV  A N T V N QJV  E per  ejferil  mitigamento 
dell' incontrario  iti? intendimento  di  quella, fa 
paté  le  proprietà  deW ira, parimente  quelle  del  fio  con - • 
trario  faper  fi  pofiino 3 nòdimeno  alcune  poche  cofe,che 
/ fatalmente  à tal  mitigamento  appartengaci, mi  sfiora 
zaro  di  contarui.Dico  adunque  che  effendo  qucjlo  miti 
gamenio  non^tro,che  un  mancamento, e placamcto  del , 
VUo^ne feguefihe  miti, e placati  filmo  uerfo  coloro,ch  e. 
fegno  alcuno  non  fanno  mai  di  deprezzarci, 0 poco  fii* 
marci, e fé  pur  lo  fanno,  cotra  fia  uoglia  quajip  forza 
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rifarlo  pconduranno . ilche  poco  è niente  p poi  com* 
muoucre , douendop  l'operationibumane , col  proprio 
uolcr  mifurare, e pefart.Onde  fc  noi  ueggiamo,che  colo 
ro , che  alcuna  ingiuria  ne  hanno  fdtto , depderino,  che, 
ciò  fatto  nonfuffe,p  uègano  ad  intepidir  f libito  le  pam 
me  delira.  P arimente  il  uedere,che  quel  medepmo  che 
verfo  di  noi  operi  alcuno, uerfo  di  fe  feffo  operi  ancora 
quantunque  cofa  danno  fa  fojfey  nondimeno  piu  tofto  pia . 
cacche  accendi  l'ira}  efjetido  che  per  non  effere  alcuno  à 
fe  fte/fo  m difr  regio ,non  giudicaremo  che  per  difrrez ’r 
Zamento  di  noiytrattando  noi  come  fe  ftej]òy  ingiuria  ne  • 
faccia  mai.  Onde  a coloro, che  hauendone  ingiuriato , il 
fallo  confeJfano,ò pentiti p mopr ano,  facilmente  perdo 
no  conce  di  amo)Come  p uede  nelle  operationi  de  i Jerui > 
toriyche  ci  feruanoychc  quei, che  negano  il  fallo}  ò copri 
fole  contradicano, molto  piu  ci  muouano  dlTira,che  que 
gli  altri  non  fanno}  i quali  confeffando  d'bauere  errato , 
c di  meritar  riprenpone,eflinguano  in  fatto  l'ira,  ilche 
d'altronde  non  credo  io  che  nafea , che  ejfendo  il  negare 
il  proprio  fallo  d'impudentia  argomento , laquale  impu 
dent/a , di  difrrezzamento  fa  fegno } c forza  che  per 
quello  fi  prouochi  topo  l'ira. kppreffo  à quepofhumil" 
ti, e la  jommifione,che  in  altrui  compiamoci  fa  molto 
mancar  dall'ira  onde  quando  ueggiamo,che  alcuni  non 
f oppongano  à cofa  ych  e facci  amo  ,ò  diciamo , anzi  burnì 
li,e  lommefit  ci  p moPrano}argomentando  noi , che  efii. 
ci  lanino, er  habb ino  rifritto,  e conpguentemente  non 
ci difrrezzinoyfubilo  mniye  benigni  uerfo  di  torci  mo 
friamo. e chepa’l  uero,che  l'humiltà , che  in  altrui  co* 
no] ciamo ytolga  la  forza  dell'ira } per  cjfempio  del  cane 
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*fi  può  uedere  4,  ilqual  non  morde  chi  jicde , quafi  che  di 
quell*  fòmite Rione , che  nel  feder  fi  dimojìn , bajìeuol r 
mente  fi  a pago.  Medefimamctej  chi  lo  pregi, ò domai 
daymite  fi  rende  l'buomo , quafi  che  per  tu'  domandile, 
CT preghi , (egli  uenga  a fare  il  domandante  inferiore . 
O /tri  quejlofil  uedere  che  alcuno  quantunque  non  ci  lo 
di,ò  cfalii , nondimeno  in  neffun  luogo  ci  biajvni , ò di' 
shonori  -,  miti  ci  rende  ) conciojìa  che  effer  quajì  nati* - 
tal  diletto  nelThuo  no,di  biafnare,e  dir  male  d'altrui  j 
par  che  quando  noi  facci  non  folo  negxtiuamente,mx  po 
Jìtiuamète  ne  fluori fca.  Molte  uolte  ancora  accademie 
contri  coloro  ,che  j pinti  dall'ira  alcuna  ingiuria  ne  fan' 
nOybreuemcte  nell'ira  incorriamo, pcroche  quelle  ingiii' 
rie  che  da  gl' ir  iti  ft  fxnno,non  fono  nate  dal  deprezza, 
mento-, effendo  che  l'ira  piu  dall' apprezzare,  che  dal  di 
/prezzare  altrui  uienenafeendo.  Alcune  occxfiorti  anco 
ra  fpeffe  uolte  n' decapano, { per  lequali  gli  huomini,non 
fono  punto  dijpojli  all'ira  -,  talché  di  graue  ingiuria  fa', 
ria  di  meftieri  p accendergli.fi  come  accade  trouandoji 
infeftefin  canti  fin  giuochi  fin  rifo,  et  in  qual  fi  uoglia  JU 
io  felice, e mafiimamente  in  felicitade  amorojà.concio * 
fia  che  doue  alcuno  con  diletto , et  confperanz*  dimori , 
difficilmente  da  luogo  aU'ira . Onde  uolendo  ottenere 
gratie  da  chi  fi  uoglia, cotali  occafioni  affettar  fi  debba . 
no, come  fanno  coloro  che  dapoi, che  i signori  loro  han 
no  mangia  to /affrettano  di  chieder  gratie . Molte  cofe 
parimèteji  truouano  che  l'ira  efiingueno -,  come  è il  tent 
pofilqual  fi  fatte  fiamme  dell' ir  a, alcuna  uolta  n'am  nor 
za, che  per  ni ffuti altra  caufa  fi  ejlinguerieno,per  effere 
egli  domtor  degli  affetti  deU'huomo  . Ejtinguefian - 
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cor  Vira.per  la  pimitione  che  ad  dlcun' altro,  qualunque 
il  proprio  ingiuriarne  non  fia,fi  fuol  dare.  CT  in  tal  gui 
fa  fifa  minore  affai  volte  l'ira  de  magiflrati , e de^  giu* 
dici, che  con  punir  l'uno  ,jì  placa  il  furore  uerfo  l'altro, 
onde  molto  piu  difauantaggio  ha  colui,dclla  cui  punitio 
ne, prima  Ji  difputa  ne  i magijlrati , che  di  quel, che  fe> 
guc  non  auuien  poi . Placdji  ancora  in  gran  parte  l ira, 
quando  fi  uede,  che  l'ingiuri  ante  in  qualche  grande  in* 
fortunio, incor fo  fi  truoud.ilqual  infortunio, qualunque 
Virato  fi  dolga, che  occorfo  non  fa, per  ordine  fuo}  non* 
dimeno  in  qualche  parte  s'intepidifce  l'ira . Non  fono 
molto  ancora, incitatiue  dell'ira,  quelle  ingiurie, che  ri* 
ceniamo  per  no ftri  meriti,  qua fi  che  cagione  noi  fiefii  ce 
ne  filanto  dati,  e quejlo  accade  pero  che  taV ingiuria  piu 
ucudetta  che  fprezzamento  n'appare.  La  onde  uolendo 
noi  punire, o reprendere  alcuno, è benfatto  per  fuggire 
che  gli  no  uada  in  ira,d'affegnarla  cagione , eh' a ciò  far 
ne  coduca.  laquale  accortezza  è utilifima  co  iferuitori 
di  cafa-ji quali  meglio, e con  manco  fdegno  tuttauia  fer * 

, uiramiOyfe  farà  mojlro  loro  la  cagione  thè  à reprcndcr 
ne  sforzi • A ppreffo  a quefto,poco,o  urente  ci  muoue  ad 
tra,  quando  da  chi  ji  uoglia , alcuna  ingiuria  patiamo, ef 
fendo  per  qualche  crror  colti  meambio . percioche  per 
.effer  e (com'ho  detto,)  l'ira  intorno  ài  particolari, e noti 
uniuerfali,  punto  non  ci  commucne  d'effer  come  huomo 
offejr,ma  come  tali,e  tali, che  noi  fama,  per  laqual  cofit 
neffuno  fi  truouagiamai , che  fi  adiri  contra  di  chi  ciò 
nonpc)fa,o  fapere,o  fentire  ) coiiciofia  che  cjfendo  l ira 
uerfo  de  i particolari , contra  iquali  fi  dejidcra  di  far 
uendetta  fe  quei  tali  non  fapejjerox  quando  puniti  Joiiù^ 
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vhe  ta 1 punitione  uiene  da  coloro , che  ingiuriati  fi  un' 
•gano  j non  parrebbe  all' ingiuriato  in  tal  guifd  d'ejfcrjt 
Mendicato  gi  am  ai . La  onde-effendo  queflo  uerifimo , 
che  noi  non  ci  adiriamo  uerfo  di  quei , che  non  fappinoy 
che  ciò  facciamo, molto  piu  flotta  co  fa  farebbe  ,fe  coirà 
di  quei, che  in  tutto  infinfati,o  flolti  ,o  morti  già  fujfe 
ro,il  noflro  f angue  le  fame  dell'ira  accendéffero.  Et  flit 
•qui  uoglio,che  mi  bafli  d'hauer  di  tal  materia  trattato .. 

Pel  cimare.  Cap  lìti. 

CO  N C I O S I A che  in  molte  auuerfltà, pericO' 
lift  danni  incorrano  piu  uoltegli  huomini , per 
mon  faper  diftinguere , zj  cono  fiere , quai  co  fi, cr  quai 
perfine  temer  Jì  debbino , c T fecondo  quali  occajioni % 
queflo  affetto  del  timore , uada,  o nafcendo,o  mancali' 
dò-fi  da  fàperc,cbe  non  c/fendo  altro  il  timore , che  una 
• perturbatone  deW  ani  ino, nata  perla  imaginatione  d'ai 
cuno  apparente , c 7 grane  male,  che  uenir  debbi,  ne  fi' 
gue,che  nonpercia/chedima  co  fa  rea,  che  piccola,  cr  dì 
non  molto  momento  Jiafuol  nafeere  in  noi  il  timor  e^mx 
piamente  per  quelle  cofi , lequali  grandifimo  danno 
eie  portano  feto,  ne  per  queflo  ancora  uniUerfilmente , 
ma  filo  quando  moine  ad  accafiarji  dimo frano. concio 
fa  che  quando  penfaffemo  che  per  longo  tempo  do  ue fi- 
fero  far  dimora  a uenire , ancor  che  terribili  fimo  fofi 
fero , punto  di  timore  non  portarienci . fi  come  deili 
morte  jì  uede , laqual  quantunque  /òpra  tutte  l'altre 
cofe  graui  borribilifiima  fla,  nondimeno,  perche  noi 
penjtamo,  che  per  ajfai  tempo  debbi  tardare  ducili' 
re  j quaji  che  punto , non  la  curiamo  ’»■  sono  adunque 
da  noi  temute  quelle  coj è,  che  grane  danno  in  brout 
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reccare  ne  poffano,onde  parimente  gCinditij,  et  fegni  di 
cotai  co fe pentiamo  ancoratoti  perche  tal’inditijy  ncfìd 
no  dannojì , ma  perche  ne  lignificano  la  uicinanza  del 
nidi  futuro . c r in  tal  gui fa  temono  gli  ajlrologi  i loro 
pronoJ}icht\che  infelicità  ne  minaccino,  parimele  temer 
fogliamo  Ciraye  le  inimicitie  di  coloro  che  nuocer  ci  pof 
Jaiio  j quali  che  tali  inimicitie  yfiano  fegni , che  il  male, 
che  quei  tali  ci  pojfono  fare  fia  uicino  *,  conciojìa  che  U 
inimicitia  non  è quellayche  principalmente  debbiamo  te 
mere, ma  è come  un  fegno  del  maleyche  caufato  da  quel - 
la  ci  può  uenire.  Et  che  ella  Jìa  di  ciò  uerijìmihfiimo pe- 
gno ydi  qui  Jì  uedeyche  dipendendo  da  due  caufe  Cingili 
riayche  altrui  Ji  faycioè  dal  uolereye  dal  poter  di  coloro 
che  far  la  debbano, fé  alcunoyche  ci  poffa  nuocere , uerrì 
4 dijporjì  per  la  inimicitia  4 uoler  farlo-,  nefegueyche  la 
l inimicata  di  chi  può  offendercela  chiari  fimo  fegno  di 
futura  offe  n fione.  per  laquale  mede  furia  ragione  yne  fe- 
gue,che  parimente  la  inimicitia  de  gli  huominiyche  bari 
-no  ingegno acutoyet folerte, fa  da  effer  tenuta  come  fe- 
gno di  futura  ingiuria , però  che  Cacutezz^delTinge- 
gno,puofar  l’huomo  po/Jente  all1 ingiurierò Arandone 
.1  inezie  le  uie,per  lequaliytal  cofa  commodifimamen- 
te  Jì  pof fa  fare. Onde  prudenti f imamente ydice  Ariftote 
le  nel  primo  della  Politicale  Chuomo  faputoydottoy  et 
folerte, fe  gli  accadeyche  uitiofo  )ìa,di  tutti  gli  altri  ani 
mali  pe fimo  /ì  può  chiamare . Apprejfo  4 quejlo,  tutti 
coloro,che  uolendo  poffano  ingiuriareygrandemente  di 
tjfer  tenuti  fon  degni. concio  fi  a che  non  mancando  loro 
fe  non  il  uolere,e  dilettandoli  per  il  piu  gli  huominfche 
uirtuojì  non  fono3quand  o pojj  ano  di  fare  ingiuriatali 
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peritolo  è,che  tuttauia  notigli  uenga  Ul  uoglia,e  lo  fu c 
tino  p la  qual  co  fa  Copra  tutti  gli  altri, coloro  principale 
mente  fono  degni  d'effer  temuti, /quali  quàdo  gli  occor - 
ra, che  gli  errino}alcun  non  hanno , che  emendar  gli  pof 
fi.  I Iche  acca  far  fuole  in  quelle  Città , che  dal  popolare 
flato  cangi  andò j\(come  dice  Platone  nelle  fue  leggi)aU 
li  Tirannide  à gran  corfo  ne  ninno.  M.1  molto  piu  que * 
flo  medefimo  occorre,doue  i Tiranni  bari  lo  fcettro.cou 
ciofia  che  potendo  efli  ingiuriare , ej  hauendo  infinite 
caufe  di  uoler  farlo  in  continuo  pericolo  fi  flàt  che  no’l 
facciano.e  che  le  caufe  no  manchinole  à uoler  gli  con 
duchino}non  è dubbio  alcuno  però  che  conofcendo  il  Ti 
ranno, che  ciafchedun  fud  dito ,meritaméte  gli  debba  ef' 
fer  nemico, quegli  di  mano  in  mano  abb affando  cerca  di 
torre  altrui  la  forza,*  lo  ardire.  E perche  la  prudenza, 
e fapientia  delThuomo,è  l’acutezza, CT  bontà  deU’inge > 
gno, fono  grandi  armi  per  poter  nuocere  ad  un  tiranno , 
di  qui  c,ch’egli  di  mano  in  mano  quei,cbe  piu  uagliono , 
e fanno, abb  a fj  andò, e ffegnendo  .riduce  toflo  la  Città  fi 
uota  di  buoni  ,che  quaji  una  jfeloca  di  fiere  ajfomiglia ► 
Temer  dunque  contiene  i Tiranni , come  per  le  forze , 
poffenti,per  la  neccfiità  udenti  ingiuriar  tutto’ l giorno . 
M a è ben  uero,che  dall’altra parte,il  Tiranno  parimele 
debba  de  fuddtti  hauer  paura } talmente  che  una  Città 
(l’un  Tir  anno, temendo  egli,e  temendo  i fud  diti,  è forza 
che  turbulenti fiima,  piena  di  fojpeiti,  di  morti ,d’ ingiù' 
rie,t  Jimìli  altre  mijèrie,in  breue  tempo  diuenga.Teme 
re  oltra  quefli,  fempre  fogliano  coloro,cbc  da  noi  ingiù 
■iati  già  furonoyconciofia  che  naturai  cofa  è,  cheglitu 
iuriati  cerchino  fempre  di  uédicarjì,  talché  per  quejtd 
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vtedefima  ragione, gl’ ingiuriati  debbano  parimente  te* 
mere  quei  da  cui  offe  fi  fono  flati. però  che  debbano  pen 
farebbe  gl' ingiuriatiti  per  fecurarfi,  per  tema  della  uen 
dettaci  nuouo  faranno  ingiuria.  No»  manco  parimene 
te  debbanfi  temer  l'un  l’altro  coloro,  che  intorno  àqual 
che  co  fa  di  momento  emuli  (cno.et  mafi  imamente  intor 
no  algouerno  di  qualche  Rep.ò  altro  )lato,e  non  manco 
ancora  nelle  cofe  d’amore  intorno  ad  una  medefma  co* 
fa  amata,  ilchenon  per  altro  auuiene,  che  per  la  incorna 
pofiibt litiche  fi  riiruoua  nella  poffefiio  di  tai  cofe , qua 
liuti  folo,enonpiu,nccrcano mpofjeffore.La  onde, fi  co 
me  in  quefli  caji  coloro, che  adirano  di  effer  quell’uno } 
tuttauia  con  ingiurie, tutine  ìmaginado  d’impedirfi  l’un 
Valtro^cofi  ancora  è forzaglie  Jcmpre  fi  temino,ne  quel 
. di  quefloji  fidi  mai.  No»  è fuor  di  ragione  ancora,ogni 
uolta,che  di  qualche  fecreto  importante  gabbiamo  fat * 
to  confapeuole  alcuno, douer  fèmpre  timor  hauerne,po* 
tendone  egli  recarci  danno,  palejàndo  tal  cofa  inguift9 
cheaU’orecchie  di  quegli  arnui , donde  pericolo  feguir 
ne  pofii . di  maniera,  che  per  quefla  tema  par  che  Jeruì 
loro  diueniamo  La  onde  grandemente  è d’auuertire,di 
non  far  parte  de  i gran  Ji  greti  acoloro , che  per  mille 
prone. fideli fimi  non  conojciamo . Non  c da  lajeiare  in 
dietro ,che  tutti  coloro,  iquah  da  chi  è piu  potente , piu 
dotto, e piu  prudente  di  noi, fono  temuti, da  noi  parime' 
te  temer  ji  debbano.  E quando  naciajebera  a’hauerein 
giunato  alcuno, che  Jia  taciturno,tarcw, fecreto,ej  afta 
to, molto  piu  debba  ejftrda  noi  temuto  5 e per  il  contri* 
rio  chi  di  natura  fi  jj e jubito,uehemente , collerico,  re 
Zfid’ ingegno 3e  nell’ira  lofio  infiammabile,  càcio  fiati 
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co loro,che  fiditi, e uehementi  fono, non  ci  poffino  d IV itti 
prouifa  offendere  ageuolmcte'jcome  quelli,che  nel  noi * 
to, nelle  parole ,e  minacele  cifan  prima  quafi  fegno , che 
gli  auuert/amo.doue,che  i taciturni, et  afiuti  nafeondett 
doci  il  lor  penfuro^geuolif  imamente  alt  impronta  af 
falir  ci poffano.  Oltra  di  quefio  ejfendo(comc  ho  detto) 
il  timor  congiunto  con  e/pettatione  di  patir  qualche  co 
fa,che  danno  fa  Jìafi  ticcejfario  che  coloro , che  per  qual 
fi  uogtia  caufa,non  poffano  peti  far, che  gli  accafchi  co  fa 
che  mai  gli  offenda , pnui  d’ogni  temenza  fi  uiuino.  si 
come  fino  quei, che  in  qualche  gran  profferita  fi  ritrito 
uatio.laqual  giudicano,  cVk  fia  baflàte  ad  impedirebbe 
cofa  dannofa  mainongli  auucngafi  come  fino  le  forze 
del  corpo, che  fan  molto  altrui  confidare  di  fi  flejfe , le 
Signorie,grimperij,la  moltitudine  de  gliamici,e  fimi * 
li  altre  buone  fortune. e piu  che  tutto,  le  molte  ricchez - 
Ze  fino  quelle,che  porgano  altrui  tanta  arroganti,  CT 
confidentia, cr  eflrema  infolentia,  che  fan  credere , che 
neffuna  cofa  poffa  acca fiare, che  fia  bufante  ad  opporji 
contra  di  quelle.Coloro  parimente, che  hanno  infiniti  in 
fortunij,t  trauagli patito , battendo  qttafi  fatto  il  callo 
nelle  ini  ferie, par  che  piu  d'altra  cofa  non  temino.  llche 
medejìmamente  auuiene  à coloro, che  fuor  d'alcuna  jpe* 
ranzd  di  jcampare,a  certi  fiima  morte  fi  uegganoj  come 
intcruiene  a chi  la  tefia  al  ceppo  gi  i del  manigoldo  hi 
uicina.nelquale,come  ho  detto, non  può  cader  timoye,pc 
rò  che  ejfindo  la  temenza  di  cofa  non  certa , è forza  che 
mefebiata  con effa, qualche  fperanza  fi truoui 5 laquat 
mancando , diuien  la  tema  certezza  . CT  che  ciò  fia  il 
uero , ueggiamo  che  per  il  timore  configli  il  configlio  ] 
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ilquale  facciamo  forando  con  quello  dì  por  rimedio  al 
pericolo, che  ne  [opra  jli.doue,che  non  trottandoli  confa 
gtio  delle  cofe  certe , parimente  di  quelle  timor  trottare 
non  fi  puote. Molto  piu  lungamente  potrei  trattar  di  tal 
cofd,ma  la  breuità,ch'io  dejidero  no'l  comporta.  No  uò 
già  lafciar  d'auucrtire  ,che  qualunque  in  qual  fi  uoglia 
modo  conofce  d'bauer' alcuno  ingiuriato  fampr e co  qual 
che  temenza. jlimafacédone,  gli  habbia  ( come  fi  fuol  di 
re)l'occhio  aie  mani.cr  mafi imamente  nelle  cofe  degli 
Statile  d' Amore.conciojìa  che  uri  amate  non  falò  debba, 
fampre  temere  gli  emuli  faoi,ma  ancora  di  tutti  coloro , 
che  òperamic;tia,ò  p fangue,ai  padri, mariti,ò  fratelli 
della  cofa  amata, cogiunti Jìano.  quejlodico  quàdo  quel 
tal'amante  haueffe godédo  ramata , quejli  tali  cofegucn 
temente  ingiuriati,ò  uer  ciò  fi  credeffero.e  mafimamen 
te,quando  ò'I  marito, o altri jìmiliffuffero  perfine  inge 
niofe ,cr  ajlute.  E fin  qui  bafti  intorno  al  timore . 

Dili’*rdire,cy  confiditi  ti*.  Cap.  V. 

ES  S E N D O per  quel,  che  s'è  detto  di  [opra  . pale 
fa,che  co falche  timor  fìa.et  quai  cofe  temer  fi  deb 
bino,  parimente  nepuoeffer  chiaro , quanto  occorra  di 
fapzre  intorno  all'ardire , come  quel , che  alla  foranza 
confague , fi  come  la  diforatione  al  timore . per  laqual 
co  fa, quanto  à quejìo  breuemente,fodiendomrydicotcbc 
ejfendola  foranza  nata  dall' imaginatione  di  cofa  fu? 
ture, che  g/ouamento , et  falute  tofto  portar  ne  debbino > 
ne  fegue,che  allora  confidenti  diuentaremo,  che  adonta 
nandofi  i pericoli, cr  approfiimandojì  queUe, che  falute 
ci  por  tino, pieni  di  foràza.  ci  finteremo.  ilche,o  per  l'au 
uerjitàdi  chi  temeuamofaper  gli  aiuti  ,cbe  in  fauor  no* 
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Jbro  ne  fbpragimtghino,ò  fìntili  altri  decidenti,  accdfcdr 
fuole . Parimente  coloro  confidenti ,e  fecuri  uiuano,iqua 
li  ne  ingiuriatile  ingiuriami  fono  /lai  mai.confidentia 
ne  porge  ancora  il  ue dere, che  gli  auuerfarij,ò  poffanz* 
non  h abbino, che  molta  fia,ò  fe pur  l’hanno ) nondimeno 
ò per  am;  citi  a , ò pergratie,e  bene fitij  fattici  frano  te - 
nuti.  Molte  uolte  ancor  naccafca , che  alcuno, che  hard 
hauuto  tema  di  non  ejfer  per  qualche  error  cafiigatOjCO 
nofeendo  poi, che  o i magi  frati , o i giudici,  o chi  fi  uo * 
glia,  pano  atti  ad  effere,con  denari  accecati,per  un  me* 
Zo  cofi  biafmeuole  pigliar  a ffcranz*,  CJ  confidenti  a di 
[campare, o la  morte,  o altro  fimil  pericolo  della  perfo* 
na.  E non  folo  quefo,ma  ancora  per  lo  fperare,  che  del 
noflro  fallo, altro  non  ce  ne  fegua,  che  riprenfton  di  pX' 
role , dal  timore  alla  confidenti  a- torniamo . Apprejfo  i 
queflo, ardito  oltra  modo  diuieneihuomo , quando  mol 
te  uolte  in  untflefjo  pericolo  incor fo  \ nondimeno  fenu 
pre  è fcampato.E  quefla  è la  caufa, che  doue  i uitioJì,et 
gli  federati,  non  fi  punifeano , e forza  che  ogni  giorno 
peggiori  diuentando,  faccino  parimente  gli  altri  piglia 
re  ardire, à cometter  quegli  errori, che  quantunque  gra 
ni  fimi, nondimeno  fenza  pena, per  mala  ufanza  rimana 
gano.  Coloro  ancora,  che  in  qualche  pericolo  non  fiano 
effier lì, arditamente  fempre  il  compor tanoycom’auuiene 
nelle  tempefle  dii  mare,  tra  lequali  alcuni  molte  uolte  fi 
truouano,che  per  non  ejfer  pratichici  per  non  conofcer 
quel  di  chi  fi  debbino  temere , arditi  fi  fanno,  onde  per 
piu  uie  fi  può  paffare  un  pericolò  arditamente , o per  ld 
confidenza  dell’aiuto  dall’arte, come  nel  mare  d igouer 
natori  delle  naui,auui.ne,  o ucro  per  la  poca  clberiétia, 
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tome  ho  detto  di  f opra . Ardire  parimente  prender  fio*  '• 
gliamo,quando  ucggiamo , che  alcun  pericolo  nonjia  te 
muto  da  chi  puo,e  fa,  manco  che  noi  potiamole  fappi*' 
mòjconciojia  che  dal  maggiore  al  minore  argomentane  . 
do  .arditamente  ci  a figuriamo,  il  cercar  fempre  di  far 
piacere , ò almen  non  di/piacere  a ciafcuno , debba  far 
Vhuomo  confidente^  di  niffun  timorofo.  però  che  qucjli 
tali , che  ciò  faranno , non  foto  non  haranno  alcuno, che 
dejìderi  d'ingiuriar  gli  3 ma  ancora  fe  alcuno  per  ejlrt' 

% ma  fceleranzajo  uuol  pur  fare  .infiniti  fono, che  in  foc- 
corjo  lor  uenganofubito  3 per  la  commune  benevolenti* 

\ che  contratta  hanno,  la  qual  commune  beneuolentia  fem 
prefeguir fi:ole,che  fi  diletta  in  ogni  cofa , ch'egli  poffd 
di  far  piacerei  dijpiacer  nongià  mai)guardandofipa - 
rimente  dal  fatto.dalle  uanc  oftentationi,  er  uantamen 
ti,datl'arrogantia,ddl  malignare, dal  uilipendere.cr  fi  • 
mili  altri  lacciuoli  della  maliuolentia  de  glihuomini . 
Ma  per  concludere  intorno  à qucjla  inaierà  a, di  che  piu 
che  per  qual  fi  uoglia  caufa,  tic  porge  ardire, e confiden 
tiaja  mera  confidenti* , che  ha  Vhuomo  in  fc  della  prò - 
pria  uirtu  fua,e  del  timore,  che  porta  à Dio  gradiamo 
con  tuttoì  core,  dclqual  timore  chi  continuamente  ar- 
mato fi  truoua.puo  arditifiimamente  confidarfi , che  ha  ; 
ucndo  Iddio  per  amico, l'ingiuri:  della  fortuna, e degli 
bucini  ni, non  babbiapojfanza  in  luti  La  onde(Alejfan - 
dro  mio  arnatifiimo)prima  ad  ogn  altra  cofa  (come  piu  ■ 
voltò  ut  ho  detlodi  fòpra)habbiate  cura  d'hauere  il  gru  • 
de  iddio  dalla  parte  uoftra  ilche  con  molto  manco  dtjji  . 
adtà  può  far jì,  chi  forfè  molti  non  penfano.  H mafiima- 
méte  a noi  fia  cojd  agcuolejlqualc  fin  dalle  fafeie  (ilche 


importò  affai  fiimo)  fo  certo , che  dalli  deuotìfiima  uo> 
fira  madre  Madonna  LAV  DOMI  A,  ì amore, e'l  timo- 
re uerfo  Dio compiuti fiimamente  beuuto  haurete^per  ef 
fir  ella  in  quefla pine  jingulari filma. onde  non  è mira  • 
uiglia,che  effendo  ella  fi grata  4 Dio,  fa  fiata  da  quello 
di  tante  iUufiri  parte  dotata . 

ndljl'er  cernita.  Cap.  VI. 

QV  A N T v N QV  E nel  precedente  libro  .alcune 
cofe  della  Vcrecundia  h abbiamo  dette,  nondimeno 
non  farà  fuor  dipropojìto , che  alquanto  piu  fpettalmen 
tCjdi  quelle  cofe  flette  quali  occorre  alfhuomo  di  uergo - 
gnarfi.parliamo.Dico  adunquetche  ejfendo  la  Verecuit 
dia  una  certa  pertur battone  d'animo,  nata  da  quelle  co 
finche  ò prefittiti,!)  pajfate^  future, ciré  fatto, infamia  re 
car  ne  pojfmo}nefegue  par  intente, che  di  quelle  cofe  ar - 
rojfctido  ci uergogniamo. lequali,ò  noi fiefii,ò  uer  colo- 
ro,che  cari  habbiamo,imbrutufihinOj  fi  come  fono  tutti 
i uitijychc  di  fopra  r accolti  habbiamo . Conciojta  che'l 
uerecundofempre  arrojfendo  uergognarafii,  quando  ò 
come  timido  buttando  l armi  dal  nemico  fuggendo  tor- 
Tdfii,o  come  ingiujlo  negarà  quelle  cofe,  che  in  depojìto 
gl/fiano  giu  date,ò  comegolofo,et  sfrenatamente  libidi 
nofo  in  qualche  tauerna,o  cifa  di publiche  meretrici , ri- 
trouarafii,  ò neramente  come  attiro  con  grandi  ufure 
ogni  minima  cof  a snudando , & penfando , dade  per- 
fine,che  poucre,ò  non  atte  à negotij  fono)  come  fono  or 
fini,uedoue  dilani, & poueri  h tornirti, noti  rejia'  à con 
juoi  ingordi fiinu  traffichi  di  trar  guadagno . a fa  p*> 
rimente  ffeffe  volte  per  utrgcgia  arrofiire  , il  non 
fouuvur  polendo , ì>  con  denari , o con  fauore , quelle 
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perfoneycht  in  pudiche  mif-.rU  fi  truouino.  E militili' 
mente  fe  congiunte  in  fangu:,o  in  amicitia  ci  fimo,  o ue 
ro  filano  tali  ,che  per  altri  tempi, co  amoreuoli  ujfitij  cor 
tefifiime  uerfo  di  noi  fiano  fiate.  Vergognafi  ancora 
\ fhuomo,quando  da  chi  molto  manco  di  lui  poffa,  o deb 
bi,riceua  alcun  benefit  io, come  farebbe  fe  un  ricchifinto 
daunpouero,fojfecon  doni  di  ualore  auanzato.o4  <M' 
cor  quando  ridomtndajfe  alcune  cofe  prefiate , in  quel 
tempo  che  piu  fan  di  mefiieri  ì chi  in  prejlanza  le  ri  ce' 
uettc.Appreffo  ì quefto  filiamo  per  uergogna  arrofiirt 
quando  adulando,  fuor  di  ragione, alcuno  al  ciclo  inai' 
ZÌamo;pcr  uoler  col  mezo  di  quefie  lodi , trargli qual' 
che  dono,  o fauorc , o altro  guadagno  di  mano,  onde  fi 
corno  bruttifiima  co  fa  è di  lodare  un  bel  fatto, molto  piu 
che  non  merita  ,o  ucro  una  co  fa  malfatta , di  fouerchio 
fcu farete  con  i profieri  fuor  di  mi  fura  di  qualche  uentu 
ra  allegrarfi, e co  i dolenti, di  qualche  infortunio,  oltra 
modo  dolerfijcome  fanno  molti, che  uolendofi  con  alcu a 
no, di  qualche  morte  dolere , dicano, e giurano,che  per  il 
dolore  fon  quafi  u aiuti  manco,  e che  di  lungi  la  uita  prò 
pria,con  quella  del  morto  ne  cagiarieno,cofe  tutte  adu* 
latorie, CT  odiofcjcofi  ancora , quando  quefto  facejfemo 
farebbe  forza  fe  imerecundi,et  sfacciati  nò  Jiamo,chc’l 
uolto  noftro  di  uergogna  arrofiijfe.ilqual  roffore  pari' 
mente  ri deca fcaria, quando  noi  occorrendojcome  trop' 
po  moUi,e  delicati,  fuggiffemo,o  recufajfemo  quegli  in - 
commodi, e fatiche  honorate,lequali  da  perfine  piu  ute 
chie,maco  fané, in  delicatezze  nodrite,o  in  qualche  de' 
gnita  con  fibule, r e cu f at  e non  f uff  ero.  Parimente  ncWe ' 
firobrare,e  gittar  noi  al  uifo  come  pufiUanimi,  i benefi 
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cìj  di  noi  gii  fitti  , ò come  arrogimi, noi  mede  fimi  lo * 
dando  e [aitar  e^etV altrui  buone  operationi,e  lode,à  noi 
ftefii  attribuendo, recare,femprefepriui  in  tutto  di  uer 
gogna  non  fidino, fentiremo  nel  uolto  da  uerecundia  af- 
fittir ci.  Apprcjfo  à quefio,  par  che  gli  huomini  commune 
mente  fi  uergognano , quando  priuati  fono  di  alcuna  di 
quelle  parti  defiderabili,che  conofcano  ritrouarfi,ò  nel 
li  maggior  parte  degli  huomini,  ò uero  almanco  in  co' 
loro, che  in  pari  grado,  fono  loro  uguali.paridico.fi  co 
me  farid  in  nobiltà, parentela,degnità,  età,  profefiione , 
C r fimili  5 neUaqual  parità  pare,che  fempre  in  un  cerio 
modo, emulatone  firitruoui.  Dico  dunque, che  perue > 
recundia, molte  uolte  arrogiamo , quando  mancar  ueg - 
giamo  in  noi, quelle  parti  de fider abili, che  communemc * 
te  debbano  bauere  gli  huomini.  come  faria  qualche  ma 
niera  di  difciplina 5 conciofia  che  bruttifiima  cofa  pare , 
che  un’huomo,e mafiimamente nato  nobile, non  habbia 
in  fe  alcun’honorato  ejfercitio , ò ornamento  dì  qual  Jì 
uoglia fcienza,ò lfieculatiua,ò  morale-falche  nonpotett 
do  da  lui  ufeire  operatione  alcuna  che  buona  fia 5 faccia 
di  meftieri  che  come  uano  al  mondo, non  fapendo  ne  far 
ne  dire , butti  uiagli  anni  di  mano  in  mano.  Et  il  pimi 
dico  ancora  di  coloro , che  àgli  altri  che  loro  non  fono 
pari  in  condurne , non  poffano  con  alcuno  ornamento 
deW animo, in  alcun  modo  agguagliar  fi  3 onde  fia  forza 
che  digenerando, da  quei  della  cafa  loro,  e non  hauendo 
parte  per  cui  pofsino  con  gli  altri  loro  pari  corner  far  è, 
fia  forza  dico  di  uiuerfi  abietti , e di  niun  conto  Jìimati .• 
Uà  onde  non  fenza  ragione , ho  detto  , che  n’accade  di 
tttrgognarfi  quando  ci  conosciamo  priui  di  quelle  parti 
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f>o»óft(te , che  ne  i noftri  di  pari  grido  fi  ritruouano  # 
conciojìa  che  e) fetido  tri  quefti  emulatone,  fimpreac' 
tifar  ueggiimo,  che  tra  i pmili  in  grido  per  li  dipo*. 
tnigliinZi  ne  i meriti, inuidia,®  odio  fi  truoua.Di  qui 
tjifce  che  in  qualunque  collegio, come  faria  di  Cardenia 
li,di  Baroni,  di  Magi  frati,  di  Canonici,  di  Dottor/, cT 
infomma  d'ogni  altra  adunanza , in  cui  egualità di  gr a 
do  fi  ritruoui,fimpre  ambitone,®  odio  e na fio  fio, na- 
to non  d'altronde,  che  dalla  difagguaglianza  delle  buo 
ni  parti, che  piu  nell'uno  che  nell'altro  rifiedono.  Ben  e 
vero  che  d'una  ijlejfa  co fa,che  infamia  n'apporti , motto 
piu  apprejfo  d'un  che  d'un'altro  uergognaremoci . per- 
cioche  nafeendo  la  uerecundia  da  unimaginatione  del - 
V infamia, e non  confi  fendo  quefia  infamia  in  altroché 
nell'opinione  c'habbino  gli  altri  uerfo  di  noi  ynefigue, 
thè  apprejfo  di  coloro  piu  ci  uergognarcmo,iqudJ  piu 
vorremo  c'haueffero  buona  opinione  delle  co  fi nojtre . 
E dueftifono  quegli  che  noi  piu  prezziamo,®  di  mag* 
ciorgi  udito  filmiamo,  cr  apprejfo  dei  quali  piu  uorre 
tno  effere  in  ammiratone,  e conjìderatione  fi  come  noi 
parimente,  loro  [opra  tutti  .mmir^mohonor/dmo,  cr 
llimiamofiaquale  ammiratone , che  noi  degli  altri  bah 
biamo,nafie  dal  vedere,  che  in  lorofia  alcuna  parte  am 
mirabile,®-  h onoreuole,ò  ueraméte  alcuna  co  fa  di  quel 
le  di  cui  noi  fiefii  bifogno  haueremo.fi  come  de  gli  ama 
ti  auuienefi  quali  fumate  loro  ammirano  (opra  ognimo 
do  per  effere  in  quelle  la  bellezza  che  gli  muove  ad  hi 
vere  del  pojfederla  mifiieri.Doppo  l'amate  poi, da  colo 
ro  defideriamo  d'ejfir'bonorati  e filmatigli  in  qual 
che  profeto  ci  fon  fintili, fi  come  autene  che  t filofofi  da 
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9 fb fi  fi  cCejfcr  lettoti  in  pregio  defiderano.  ilchenafie 
dal  ueder  nocche  quelle  buone  parti  che  habbiamo,non 
pojfano  ejfer  conofciute,da  chi  parimente  non  Vh  abbia. 
Concludendo  dunque  dico , che  effendo  quejli  tali  ch'io 
Hi  ho  detti, coloro, iquali  ammiriamo ,cr  bonoriamo,<zr 
da  iquali deftderiamo  d’tjjere  honorati , cr  in  qualche 
conto  tenuti ne  fegue  che  apprejfi  di  e fi  fommamente , 
delle  cofe  mal  fatte  ci  arrofiremo . Olirà  di  quejìo  piu 
ia  prefentia  che  l’ajfentia  di  chi  conofcc  il  defeito  nojjro 
4 uerecundia  c’inuita,e  piu  parimente  coloro  ci  muoua > 
no , che  ogni  minima  cofa  offeruando  auuertifcàno,  che 
<{uei , che  per  il  contrario  non  con  molta  auuertenza  i 
fatti  d’altri  raccogliano.  La  prefentia  ancora  di  coloro 
che  per  natura  maligni,  cr  de  i uitij  d’altri  riportatori 
fino  tenuti, del  noftro  fallo  arrofire  ci  fuol  fare. Coree 
chiede  gli  occhi  de1  quali, fi  debba  co  ogni  sforzo  abhor > 
rire.Mojlrd  parimente  la  uerecudia  le  forze  fue,  per  la 
fnrefentia  di  coloro , che  fon  ornati  di  quella  uirtu,  ch’è 
contraria  al  fallo  di  cui  uergogniamoci,  e maggiormen 
te  fè  quejli  pano  tali, che  non  figliano  altrui  pdonfre,ò 
fcufare.l  Comiciparimète,cgrijlrioni,e  fvniCaltrepfo 
ne, che  i difetti  d’altri  imitàdo  riprédano, ne  fanno  mol 
to  del  nojlro  fallo  arrofire,dubitàdo  noi,  che  p i profee 
nij  odito  in  publico  poi  non  fta.Per  un’altra  caufa  ancor 
riaccadevi  uergognarfi  5 cr  è quando  ad  alcuna  pfina 
ignota,nc  couien  la  prima  uolta  parlare.ilche  najce  dal 
non  fapcre  noi, di  qual  dijfojitione  d’animo  ucrfo  noi  jì 
ritruouijper  laqual  medejima  ragione, alla  prefentia  di 
molti  ci  arrojìamo  di  parlare,  quajì  che  p diuerjì  animi 
che fono  prefettizi  jìa  cofa  dubiofa,e  difficile  che  tutti 
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fan  cUfrc/U  utrfo  di  noine  rimanghino.  Ad  mi  perfo* 
ni  poi  notabilmente  fignalata,CT  idujbre,  n decide  pit 
lindo  di  uergognarfi,p  P ammiratone, in  cui  noi  Phab' 
biimo.  concioni  che  gii  ui  ho  detto, che  quinto  piu  una 
per  foni  jìimiamo,tàto  piu  appreffo  di  quelli  de  i nojlri 
filli  ciuergognimo . Li  onde  gli  intinti, per  efifir  li' 
ntite,ipprejfo  di  loro  in  luogo  di  cofa  piu  che  mortile  j 
no  è miratigli i fe  illi  prefentii  di  quelle  piu  che  di  t ut 
tó’l  modo,  fi  irrofsifchino, per  ogni. minimi  paróli,che 
proferifcano.Md  troppo  mi  fono  dilungito  intorno  iU 
li  ucrecundii,ilche  non  è forfè  mal  fitto, per  tfftr  que~ 
fii  parte  in  ungiouene  Sommamente  lodeuolejaquale 
fuor  di  modo,defidero  che  in  uoi  ( Alejfandro  amitifsi > 
mo)  fi  ritruouifin  che  gli  anni  della  giouinezzi  ne  paf 
fino.queflo  dico  perche  neWeti  ,che  uien poi , tal  parte 
non  fi  può  dir  piu  lodeuole,per  la  ragione,  che  nel  prece 
dente  libro  fi  è detti - 

Dilla  gratitudine.  C*p.  VII . 

PER  effer  li  gratitudine gundifsimo  ornamento  del  _ 
f altre  uirtu  delThuomo,e  P ingratitudine  per  il  cott 
trario, fimc  digrauifsime  inimicitie,e  di  fioràie > non  fa 
ri  fuor  di  propofito  (Alejfandro  amati fiimo)cbe  alcune 
fatui  parole  ancora  intorno  à quefio  ui  dica . D ouetefet 
pere,che  gratitudine  fi  domanda  quella , per  laquale  ci 
limiamo  à concedere  ad  alcuno  corte femente,et  no  per 
uantaggioche  a nome  uenga,alcuna  cofa  che  gli  fin  Or 
ra.et  quella  tal  cofa  concedutaci  può  conucnicntementc 
gratia  cbiam ire.  uqual  gratia  per  piu  caufi  può  far  fi 
maggiore  o minore}co:iciofia  che  la  grandezza,  e l itti' 

portanza  della  cofiyche  fi  concede , il  bifogno  di  chi  ri' 
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<eue)Vocc afone  del  luogo,e  del  tempori  modo  colqual 
ftfa,  pojfano  una  mede  fimi  gratid  far  di  piu  momento , 
ò di  manco.perochc  snelli  conceduti  farà  id  alcun  con - 
dotto  in  qualche  e fremi  calamità ,cr  in  luogo,ct  in  tein 
fpo  che  piu  bi  fogno  rìbdueui.O’ con  fronte  lieta  tfenzi 
affettar  che  richiefta  fu  3 molto  maggior  jì  potrà  chia > 
mare^be  quando  quefia  medefima  gratiajn  tempo, cr 
in  luogo  non  conueniente,con  uolto  mejlo,  doppo  YtJfer 
piu  uolte  chitjla,  à chi  poco  bi  fogno  nh  abbia  conceduta 
pur  fujfe . onde  poco  obligo  à coloro  fi  debba , che  con 
ogn  ingegno  ricufando  di  non  concedere  alcuna  gratia , 
pur' al  fin  poi, doppo  molte  richiefie,quajì  fianchi  pur  la 
concedano.in  che  oltra  Y animo  ingrato  mofirano  argo* 
mento  di  poco  ingegno 3 cociofia  che  quando  pure  di  ni 
tura  cortefi  nonfuffero,  douerebbono  conofcendo  d'ha * 
uere  à fare  la  gratia,  mofirare  almeno  di  farla  con  pron 
to  animo  ,e  lieta faccia.  Confifie  dunque  la  gratitudine 
intorno  al  conceder  di  quelle  cofe,  il  contrario  deUequa  ■ 
li, dolore  ò trauagYto , 4 coloro  Rapporti , che  riceuerle 
debbono)come  àgli  amanti, àgY in  fermi, et  à coloro  che 
in  qualche  pericolo  fino , auuenir  fuole  3 ài  quali  fi  la 
poffe fifone  deW amata, la  fanità,etla  liberatione  da  i pe 
ricolf,  cortefemente  Jì  concedere}  gratie  grandifsime  jì 
chiamarebbono.perlaqual  cofa  fe  alcuno  fujfe  per  la  po 
uertà,ineftrema  mi  feria  condotto}  chi  pur' un  minimo 
• fufsidio  donandogli , da  morte  à uita  il  tornajfe , quatta 
tunque  la  cofa  donata  breuifsima  fujfe 3 nondimeno  per 
la  necefsità  di  chi  riceuc , grandissima  fi  cbiamxrebbe.  , 
La  onde  per  il  contrario,  ueggendo  noi , che  alcuni  per 
qualche  loro  interejfofi  nxntaggfo , ò qua fi  per  forte , 0 
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t fero  à cafo , fcnzd  che  di  ciò  pur  s’aceorghinò , ò uerd* 
mente  in  qualche  modo  sforzati, donino  ògratie  conce* 
dine: per  cofa  certa  potiamo  tenere, che  per  quefogra* 
ti  domandar  non  jì  pofino.E'l  mede  fimo  affermo  anco * 
ramando  a coloro , da  chihauejfemo  noi  qualche  beni 
ftio  riccuuto,  alcuna  gratta  facejfcmo.  conciona  che  fé 
nel  far  la  gratia,  del  già  fatto  à noi  beneftio.ci  ricordili 
irto, rendimento  di  gratia, non  gratia  fi  può  chiamare, e 
Jèpcfìo  in  oblio  Chauejfcmo , ingrati  piu  grati,  cichia * 
maremo.  A queflo  ancora  ci  aggionge , che  fe  alcuno  né 
concederà  qualche  gratia,  ilqual  non  fa  /olito  di  molto 
i minore  importanzd  di  farne  mai , potremo  facilmente 
penfare,  che  quella  parimente  che  ha  fatta  à noi , debbi 
non  per  mera  cqrtcfa,ma  per  qualchefuo  diffegno , ef* 
fer  fatta  ,ficrdndo  egli  forfè  per  quella  ,grauar  noi  in 
cofa  di  piu  memento . come  tutto1!  giorno  jì  uedefare,* 
perfine  rufliche,e  di  breue  animo', lequali  non  battendo 
ci  mai  pur  ueduti  fuor  d'ogni  maniera  di  cortcfid , ne 
fanno  qualche  preJenle,doppo  ilquale. pochi  giorni  fan 
no  a domandarci  qualche  gratia  à cento  doppijdi  piu 
importanza.  Qnefii  tali  non  filo  il  nome  di  grati  non 
ponno  haucre,ma  uilif  imi , e feruili  fino  cotali  atti, non 
degni  di  mente  nobile.  Ma  che  dirò  io  dell'atto  déSCin * 
gratitudine , uera  diftruggitrice  della  cc^nuer fattone  de 
gli  huominifeertamente  non  f può  negare , che  fra  tutti 
if  f gnidi  un’animo  uik,et  abietto,  la  ingratitudine  è at  • 
giumento  infallibile . talché  non  mai  fu  ne  farà  animo 
(.he  ttcglia  niente, date  Yegnarà  la  bruttezzd  deWingrct  ' 
linda  e,  nemica  della  concordia,  e deU1amicitidìG'  u e* 

•)ij  Wld  kv  ver  fari  a della  naturale  di  Dio.  Onde  pruden* 
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tementi  Arinotele  nel  fecondo  della  R eteri  cd  afferma , 
che  l1  Amore  farebbe  inulti  fimo  fé  non  fuffe  la  ingrati * 
tudine. lacuale  fe  alcuna  co  fa  può  e pingui  rio , e dipipar 
lo,cUd  è dejfa.Voi  dunque  Alejfandro , à tanta  macchia 
luogo  mai  non  darete , peroche  farebbe  atta  ad  ojfufca * 
re  ogni  altro  uoftro  ornamento , come  piu  lungamente 
dir  ui  potrei. 

Orila  Pietà.c  vero  MiftrìeerJu.  Cap.  Vili. 

Vf 0N  * ài  lafciare  indietroy  di  dire  alcune  cofejiu 
. ^ torno  a quello  affetto, che  pietfò  nero  mifericor ' 
dia  fi  chiama,  laqual  non  è altro  che  un  certo  dolore  che 
prediamo  del  dano  apparite  di  coloro, che  degni  di  quel 
non  fono, ilqual  dano  penfiamo,  che  parimète  in  noi  fu  \ 

popibile,che  gli  auucnga.La  onde  coloro,che  ntWtjìre* 
ma  calamiti,cbe  accader  poffaf  trouano, della  mi  feria 
degli  a ltri  non  hanno  pietade, come  quelli, che  non  pen - 
fano  di  poter  piu  miferi  di  quel,  che  fono  diuètare.simil 
mète  coloro ,che  nel  piu  altofeggio  della  ruota  della  for 
tuna,  fi  credano  federe,talche  d’auuerfità  piu  no  dubita  / 

no-,no follmente  non  fogliano  del  mal  d’altri pietofi  far 
fi, ma  piu  toflop  il  còtrario,ne  godeno,e’l  fanno  maggia 
re.  ilche  d’altronde  nò  nafeefe  non  ch’à  uoler  che  mtferi 
cordia  Jìa  in  noi  fa  dibifogno  che  quel  malerbe  in  altri 
ueggiamo,  fia  tale, che  noi  pèjìamo , che  fa  pofibileche 
uéga à noi.p laqual cofa coloro,  ebano prouatoad cjfcr 
miferi, hanno  facilmète  pietà  di  chi  in  quella  fòrte  di  mi 
feria,ch’efi  hanno  prouato,  fi  truoui , fi  comep  cf.èpio, 
chi  sfiato  pouero,pietofo  diuiene  de’poueri.e  chi  de’lac 
ci  d amor  fu  fretto, de  gli  amàti  à pati  fi  muoue.  e coji 
degli  altri Jimilmente  auuiene.  Onde  i g ouem per  ha' 
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ucr  poco  commentati  i tremagli  che  fi  hanno  al  modo  , 
confidando)]  nel  ben  che  gli  hanno,  fecuri,CT  fajìo fi-,  il 
mal' altrui  non  apprezzano. doue  che  i uecchi,CT  i pru > 
denti  pieto fi fsimi  fono,quelli  per  la  efferienza , che  del 
l'humana  mi  feria  n'hanno  dato  gli  anni)  er  quejliperil 
difeorfo  della  ragione , che  al  mancamento  de  gli  anni 
Jùpplifce . A ccade  ancora  molte  uolte  che  molti  quan " 
t inique,  quanto  a fe  ftefsi  con  fidando  fi  nella  lor  felicità, 
pieto) ì non  fariano  mai,nemdtmeno  hauendo  moglie , fi" 
gUuoli,amici,cr  altre  perfone  care,  fottcpojle  alle  per" 
coffe  della  fortunali  fanno  pietófi  del  male  d'altrui, peti 
fandofi  che'l  mede  fimo  male ,feno  à fe  proprio  almeno 
a i fuoi  piti  carfaccafcar  pofja.  onde  na[ce,che  rade  uol 
te  Jt  uede  pietà  in  coloro, che  acce  fi  d'ira  fouerchiamète 
fi  truouano.  conciofia  che  dal  furor  dell'ira  è loro  tolto 
il  péfare,à  quel,che  nel  tempo  auuenirej  accafcar  pojfa. 
Quegli  ancora  che  in  qualche  proprio  pericolo  fi  truo 
nano, della  miferia  d'altri  imbattilo  pietà, > come  intenti 
con  tutto  l'animo  al  mal  proprio, che  è lorprefente  j mi 
fe  liberati  poi  da  cotal  pericolo,altri  in  ugual  trauaglio 
uederanno, piu  ardentemente  faranno  pietofi,pér  la  ri" 
cor  danza , che  gli  hanno  che  già  efsi  in  quet  pericolo  fi 
rìtruouaronoxome  tutto'l giorno  uederfi  puote , che  le 
madri  à cui,da  cruda  morte  fur  tolti  i figliuoli, co  mag 
gior  pietà  s'accendano  d' un' altra  madre  che  in  quejlo 
incorra,che  alcun' altra  non  potrà  far  e, laquale  delle fue 
proprie  auuerfità  ricordar  non  fi  pojfa.Tra  tutte  le  au" 
uerfità poi, che  à pietà  commuoutr  ci  pofsino,  quelle  che 
dal  cafo,  ò dalla  fortuna  n'accafcano , molto  piu  calda." 
mente  lo  fanno, che  quelle, che  ò per  natura,  ò p propria 


colpa  di  noiflefii  ri* auuengano. concio fia  che  piupietojì 
* faremo  di  coloro,che  per  nejfuna  lor  cau[a,ò  poueri  fic* 
lofi  infermi  fi  ammazzati  fi  fatti  ciechi , ò ftroppiati,ò 
Jìmilifihe  no  faremo  poi  di  quegli  al  tri, che  ò naturalmé 
te  in  uecchiezzd  muoiano  ,òplor  propria  colpa  troppo 
mangiando , ò per  altro  brutto  difordine , infermano , ò 
per  loro  prodigalità, poueri  fi  per  loro  ingiurie  ammaz 
zati,ò  per  [calar  fineftre,  caduti,  e flroppiati,  fi  truoud > 
t io ,ò  in  qual  fi  uoglia  dltro  modo,che  per  mèra  propri a 
<olpa,qual  jì  [a  mi  feria  tiacafchi.B  pche  di  tutti  i beni 
ii  fortuna  Vamicitia  è fuprema , di  qui  c, che  gran  pietà 
d uiene  di  chi  per  qualche  infortunio  daW amico  fuo  fi 
difarti.ma  molto  piu  di  coloro,che  dall amate  per  ma > 
la  fòrte  diuiderji  er  allontanar  fi  coflretti  fi  truouano  j 
tatuai  difgratia,fopra  tutte  l 'altre  merita  pietà , da  chi 
tndelifiimo  non  fi  chiami.Muoueci  ancora  à pietà  fe  al 
cuno  da  chi  piu  douer ebbe  aiutarlo,  riceue  infortunio  j 
ccnciofia  che  in  tal  cafo,con  un  certo  [degno, che  habbid 
me  deW ingratitudine  di  quejto  tale, donde  uienVinf  or* 
tutio, congiunta  fi  la  pietà  uerfo  Vingiuriato,fifa  mag * 
gitre.Grandemente  ancora, pietofi  ueniamo,quado  ha > 
uerdo  alcun  lungo  tempo, qualche  cofa  con  grandi  fiimo 
def  derio  affettata , allora  finalmente  tal  cofa  auuiene  > 
qcanto  ò per  morte,  ò per  qualche  al^o  impedimèto  di 
goderlo  non  gliè  piu  dato. Come  [aria  [e  un  molti, e mol 
ti  annidane  fife  meritato, et  intenfamente  affettato,  qual 
cUgtvn  degniti-, come  un  Cardenalato,ò  filmili, efinaU 
punte  portatogli  [offe  il  capello,  à punto  in  tempo, che 
'fendo  morto  il  giorno  auanti,à  Jèpelir  fi  portaffe.Ap ' 
prefjò  à quéfio  tutte  quelle  mi  ferie  degli  huomini,che , 
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torneilo  dettole  pon  far  muouere  a pietà , piufacilmett * 
tc  lo  potranfare  quando  in  prefente  tempo  ne  fono , ò ut 
ro  per  poco  tempo  paffate , che  nottfariano  quando  per 
longhifiimo (patio  di  tempo  accafcategià  foffero . per 
laqual  co  fa  molto  piu  ci  commuouano  i cafi  miferabili , 
che  ài  nojiri  tempi  n’occorrono, che  non  fanno  quei, che 
digii  duo  mila  anni  per  l’hijlorie  fappiamo.E  di  qui  è, 
che  gli  Oratori, udendo  muouere  piu  ageuolméte  àpie' 
tàgli  afcoltanti, fan  uenire  in  prefentia  i miferabili, con 
uefli  lugubri,o-  habiti  ofcuri,(come  ho  piu  uolte  uedu* 
to  à Venetìa , ) acciò  che  piu  Ji  moflri  prefente  quell’ a* 
cerbi 1 4 già  pdjjàta . La  onde  per  quefia  ragione  pare, 
che  grandemente  à lacrimar  per  pietà  jte  commuouino 
quelle  parole, che  raccontano  gli  Oratori  ejfergtà  det - 
te  da  colui, che  all’eflremo  della  uita  arriuato,con  gran 
fortezza  d’animo , dette  hauefj'e  alla  moglie , c Tàifi* 
gliuolulche  d’altronde  non  nafce,fe  non  che  tali  hot*' 
ti, e narrationi  di  tai  detti  ne  fan  parer  prefente, quel*, 
calami  tà,che  pietofì  ci  rende.Voi  dunque  Alejfandrofa 
pendo  dtjìinguere  i caft  miferabili, di  quelli  à pietà  coiti 
mojjo,  con  ogni  sforzo  u’ingegnarete , fecondo  il  poter 
Uojìro,à  tai  miferie  di  fouuenire.e  mafi imamente  à quel 
h,chejènz<t  lor  colpa  fatti  pouen)è  forza  che  fenzafuf 
fidio,ò  nella  morte,ò  in  qualche  uituperio  ne  incorrine, 
il  quafatto  di  /iridio  domandano  oggi  Carità , della' 
qual  dejìdero,che  fate  amico. 


Dilla  Indignatone.  Cap.  t X. 

NON  forfè  maco  lodeuol’affetto  f può  dir  qttl 
lo, che  Nemefi,ò  uero  lndignat/one  fi  domàdi» 
perche  jì  come  la  pietà  cónjijle  intorno  al  dolerjì  ddt 
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tdUmiù  di  coloro, che  immeritamente  fono  miferi-,  cojt 
la  indegnatione  per  ii  contràrio  ne  commuouc  à doler* 
ci,  della  proferita,  che  indegnamente rìaccafca  à irei . 
onde  non  manco  la  indignatione,  che  la  pietà , è affetto 
degno  di  lode,cr  ad  huomo  ciuil  comteneuole. concio jìd 
che  gli  huomini  uirtuofi  debbano  doler fì,che  i rei  fi  prò 
/ferino , er  che  i buoni  calamito  fi  diucngbinom,ejfendo 
Vuna,e  F altra  di  quefie  cofe,ingiuftd,cr  odiofafiaqualt 
ingiujlitia  al  uirtuofo  nonpuopiacere.La  onde  fapien * 
temente  dice  Arijlotele  nella  Retorica-,  che  à Dio  la  in* 
dignationparimente  non  difconuienfi.Dico  adunque  in 
torno  à qiiefta  indignatione,  che  non  di  tutte  le  cofe  prò 
ffere,&  buone, che  in  un  uitiofo  fi  truou;no,puo  occor* 
rer  che  cindegniamo.percioche  quantunque  la  uirtu  fin 
ottima, nondimeno  non  fi  debba  Fhuomo  indegnare,cht 
alcuno  ancor  che  reo,dia  luogo  alla  uirtu-,  conciofia  che 
tal  uirtu  jfegnerpuo  la  malitia,che  la  ui  truoua . onde  i 
buoni  han  da  raUegrarfi , ogni  uolta , che  ueggano , che 
qual  fi  uoglia, uirtuofo  diuenga  -,  non  ejfendo  alcuno  in* 

' degno  della  uirtu,  la  quale  è quella  ifieffa , che  fa  Fhuo * 
mo  degno,  ò non  degno.  Se  adunque  uno,  chefia  reo  fi 
proffereràper  il  bene  della  uirtu, che  rì auuenga,  fubito 
di  reo  buono  diuenendo , degno  parimente  di  quella  ri * 
trouerafii.fi  come  ancora  della  pietà  fi  può  dire -,  che  no 
conuiene  ejfer  pietofo  di  tutti  gFinfortunij  -,  conciofia 
che  V infortunio  del  uitio , non  merita  che  alcun  pietofo 
fi  faccia  mai.  I beni  adunque  de  i quali  accade,  che  cin* 
degniamo,  quando  che  in  alcuni  immcritamente  trouar* 
fi  gli  conosciamo  -,  fono  quei , che  di  fortuna,  q del  cor * 
po  pano  fi  come  lanobiltifidvninijjc  fì' 
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nità,rhonore;e  fimili. iqudli  betti  ogni  mitiche  ne  ì ui* 
tiofi  fi  truouano  pojfano  ad  indegndtione  ogni uirtuojò 
commuouere.  E ben  nero,  che  piu  pare, che  ne  muouino 
ad  indegndtione  quejli  tdi  beni , ch'io  dico, quando  piti 
repentini  ,ò  uerpiu  nuouamente  uenuti  fieno , che  no  fan 
quando  anticamente  acquijlati  fono  . Onde  fe  noi  ueg- 
giamo  alcune  indegnamente  far  fi  di  nuouo  ricco,  ò pos- 
terìe , ò tra  i nobili  annouerato, molto  piu  ci  indegnia - 
mo,cheuerfodi  coloro  non  facciamo, i quali  quatunque 
uitiofi  fiano  3 nondimeno  da  i loro  dui,  le  ricchezze , l* 
potenza , ò la  nobiltà,  riceuuta  hanno  di  mano  in  mano . 
laqual  dijferentia  non  d'altronde  nafee,  che  dal  parer - 
ci  quelle  cofe,che  dntiche  fono  piu  uicine  alla  natura.tal- 
che  la  nobiltà, ricchezze  ,e  fimili,che  per  linea  da  i mag 
gibri  fuoi  fi  riceuino,  quàtunque  fiano  beni  di  fortuna  3 
nondimeno  alquanto  auuicinatifi  alla  natura  ci  appaio- 
no.e per  quefio  minore  indegndtione  pare, che  commuo 
uino’jconciofia  che  quantunque  i beni  del  corpo  pofiino , 
fe  indegnamente  fono  poffeduti  uirtuofi  indegnarejnon 
dimeno  piu  quei  della  fortuna  lo  pojfano  fare,  tlche  feti 
fatamente  fiuede  3 conciofia  che  piu  ad  indegnationci 
commuouanoje  ricchezze, l'honore,l'auttorita  d'un  ui - 
tiofo,che  non  fa  la  paniti  la  bellezza  ,CF  altri  fimili  be- 
ni di  natura.T ornando  dunque  apropofito , dico  che  le 
ricchezze, e nobiltà  antiche , cThereditarie,  fatte  fi  per 
la  longhezza  del  tempo , fimili  a i beni  di  natura  3 pare 
che  manco  ci  off  endino . Laonde  incomportabil  copi  e 
di  uedere  molte  uolte , che  alcuni  ripieni  d'ogniuitio j 
nondimeno, in  manco  di  un' anno,  di  perfine  del  uulgo, 
ne  i primi  magiflrati fi  truouinò,  e di  poueri  ricebifimì 
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t di  bafii  potenti]?  imi  oltra  jnododiuenghino.Nc  è dub 
bio  alcuno , che  doue , che  alcuni  fudditi , uolontieri  con 
mente  quieta  obbediranno  ad  un  Prencipe , che  per  lun > 
ga  fuccefiion  di  [angue , baurà  da  i fuoi  maggiori  un  tal 
dominio  accettatole  gli  auuienepoi,  che  nelle  mani  di 
per  fona  nuoua,uada  lo  fcettro  di  quel  dominio}co  grati 
didima  alter ation  d’animo,  a gran  pena  guardare  lo  po 
iranno . Il  che  parimente  auuiene  delle  perfine  nobili 
anticamente', adequali  pare, che  non  fi  uergogni  il  uulgo 
d’hauer  rifpetto-,  doue,che  a nobiltà  nuoue,  ( f è nobiltà 
dir  fi  poj[ano)cott  difjicultà  fi  fimmette,  parédogli  che 
quell'antichità  babbiano  generato  obtigo , auuicinadoft 
per  la  lunghezza  del  tempo  aUecofi  della  natura . tal 
che  pare  che  le  co  fi, che  molti  anni  tenute  finojìanofat 
te  proprie,non  per  injlitution  de  gli  huomini, ma  p obli 
go  di  natura, ajfomigliandofi  piu  al  aero,  che  fimpre  du 
ra  quel,cbe  lungamcte  è durato, eh  e non  fa  quel, che  tiuo 
uamente  è uenuto  fuori.  Apprejfo  à quefto  fuol  commuo 
uere  ad  indignatone, il  uedere,che  i beni, eh  e fi  pojfega 
no, non  fiano  proportionati  alle  uirtu , che  in  noi  fono  j 
come  faria  quando  unfortifsimo  nella  guerra, non  di  be 
ni  appartenenti  à tal  uirtu-, come  [ariano  armi, capitana 
ti,uittorie,&  fimili,fi  felicitaffe,ma  d’altri  beni)  come 
f ariano,beUezza,ricchczza,cr  fimili  cofe,  che  ad  altri 
piu,cbe  à loro  douenenfi.  Ne  è uero  quel,che  uogliano 
* alcuni , er  é,che  gli  huomini  ambitiofi, arrogati,  faftofi, 
t fimili  ageuolmentes’indegnino'jperche  effendo  la  inde 
gnation  lodeuole,no  può  /lare  in  f imili  huomini-, la  inde 
gnation  de’ quali  non  indegnatione,ma  odio,&  imidia 
chiamar  fi  debba',  deUaqual  dirò  nel  capo, che  fegue , 
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bell’lnuiJia.)  Cap.  X . ^ 

QV  A N t V N O V E li  imidid  fi  come  ld  iti' 
degninone  confifld  in  cotrifldrfi  dette  proceri 
Ù de  gli  dltri j nondimeno  gradinimi  differiti*  c trd  lo 
ro. però  che  Findcgnitio  ndfce(come  ho  detto)d*Ud  Vir 
tUylddUdl  nefd  diflidcere  le  cofc,che  indegne  fono ) non 
perche  ld  profferiti  che  in  ditti  ueggidmo , ci  diffidai 
no  per  noftro  intere ffo)  mdfolo  per  V indegnità  {teff*. do 
ne, che  Vinuidid  nefd  dolere  del  ben  d'dlcuno , non  confi 
derdndo  fe  lo  meriti,  ò non  lo  meriti , mdfolo  hduendo 
rifletto  dfefleffoj  dolédoci  che  gli  dltri  hdbbino  bene, 
folo  per  merd  mdliuolentid , e non  per  uitio,ò  per  uirtu , 
che  ne  i proflcri  fi  truouijonde  fi  come  pdr  che  dgeuoU 
mente  trdperfone  ugudli , ò ucr  fimili , òqudfi  fimili,  te 
mdliuolentid  hdbbid  lucgojcop  dncord  l umidi a trd  que 
fti  flefi  hd  uigore.  per  fimili  intendo ,di fdnguc,dJetd,di 
pdrenteteydi  procione y di  degniti , cr  dltre  piriti  di 
l uomini  cofì  fdtte.cociojìd  cheefendofempre  Cinuidid 
accompagniti  con  uni  certi  cotentione,che  fuol  ndfeer 
t iu  coloroyche  uni  medefmd  co  fi  affetado  defidenno  j 

c forzi  che  tri  i fimili , fu  piu  che  dltroue  j come  trd 
qu etti yCh" intorno  dd  un'ijlefjo  fine  contendendo,  s'afptn 
runoÀàqudl contentione è neceffdrid , chetrdlor  uri* 
t ruouiypcr  ejfere  gli  h uomini  per  ndtura  de  fiderò  fi  fein 
pre  £ ecceder  e. di  miniente  tutti  colorotche  con  quic  . 
to  dnimo  inferiori  dd  dltri  fi  uiudno-.qucjlo  fanno, o per 
fovzdyò  per  lungi  dffuefdttione , ò ucr  perche  flennzd 
non  hdbbino  dipoter  efftre  fuperiori  5 conciojid  che  te 
diflention  d7und  cofd,fd  quietdr  ? dnimo  ucrfo  di  quel 
U-ò  fimlmètclo  [inno,  flerado  per  cjfcr'dd  altri  inft * 
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fiori,  di  poter  effer’ad  alcuni  altri  fupcriori.di  manie * 
rei, che  per  co  fa  certa  fi  può  tenere,  chefcmpre  l'huomo , 
fe  impedimèto  non  ha  defidera  eccedere.Da  cjuefio  de  fi 
derio  adunque  d’ecce/fo  nafeendo  la  contentione,e  dalla 
cotentionf  inuidia  no  finza  ragione  detto,ch'ella  tra  fi 
inili, o qua  fi  fintili  fi  ritruoui.  cociofia  che  coloro,che  di 
gran  lungi  eccedano  alcuni,ne  inuidiaìi  da  quclli,ne  in* 
uidiofi  parimente  fi  truouano  3 non  per  altro  fe  non  per 
ejfer  tra  loro  mancato  il  contenere, per  la  differatione , 
che  ha  lo  ecceduto  d’hauer  mai  ad  agguagliaci  a colui , 
che  f eccedere  per  la  uittoria  dall’altra  parte,che  par  dì 
hauere  all’eccedente  fopra  dell’altro. talché  mancata  da 
ogni  parte  la  cotentione,nefa  parimcte  l’ imidia  mica* 
re. E di  qui  c,chencf]hn  Gentiluomo  particolare. por* 
ta  inuidia  aU’lmperatore,ne  egli  à loro  parimente.  Ma 
fe  per  forte  occorrere , che  un’imperatore  abbuffale  in 
maniera, che  nafcejje  lafferàza  agli  altri  di  far  fi  ugua 
lì  alla  fuafortunaffubito  la  contentione,e  quindi  l’imi* 
dia  formotarebbe.Tra  i filmili  aduque  è l’inuidia, fintili 
dicofecodo  il grado(come  di fopra  u’ho  detto, )ma  dif 
fìmilipoi  fecondo  le  profferita)  conciofia  che’l  piu  delle 
uolte  colui,che  inuidia, e inferioreall  inuidiato)almeno 
fecondo  quelle  cofe,daUequali gli  uien  l’ inuidia  jtion  ef* 
fendo  però  molto  l’eccejfo  di  tal  cofa , e tra  tutte  le  cofe , 
che  n’accendano  d’ inuidia,  quelle  marauigliofamente  lo 
' fanno,lequali  importan’honore 3 onde  gli  ambitiofi  coti 
, imamente  da  i dòti  dell’ inuidia  fon  rojt.e  coloro  parimi 

te, eh  e fi  credan  d' ejfer fapicti,  et  uirtuofi,ciòfanno)dico 
credano^ che  fefojfer  ueramète,  nódariano  luogo  ned 
<ffi*,ne  ad  altra  macchiale  la  lor  uirtu  potejfe  offufea 
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fé. onde  attuerò  uirtuofo ,cr  utt  uero  fipiénte,e  filo fo  fi 
conofcendofi  uer  amente  d’ogni  honor  degno , di  quejlo 
appagandofifìaltrofajio^òfumo  non  curarafsi . doue, 
thè  per  il  contririo  coloro  ,cheò  filo fòfi,ò  uirtuofì  fi  ere 
dan  d’ejjere  e non  fono  gii, tutti  uid  cercando  che  que* 
fio, e quello  gli  honori,egli  efaltifi  f 'degnati  di  quei, che 
noi  faccino , e contri  tutti  gli  altri , chonorati  uegano, 
d’ardente  inuidia  fi  accendano.I  pufillanimi  parimente 
I inuidiofi  fono , come  quelli , che  per  la  loro  uiltà  d’ani * 
nto,ogni  minima  cofa  in  altri  j limano  grandinimi . ne 
manco  ancor  coloro  ,cbebauendo  con  gran  dijficultì  al * 
cuna  cofa  ottenutay  ueggano  che  alcun1  altro  jenza  pun - 
to  di  fatica  hauuta  l’habbia.  e mafsimamente  fe  per  ha - 
uerla  quel  tale  ottenutale  ritorna  ad  efsiy  ò ciano, ò uer 
gogna . o Uri  quejlo  contri  coloro  fuol  nafeere  in  noi 
Vinuidiayche  ne  per  luogoy  ne  per  tempoyò  per  etàyò  de - 
gnità , ò fimili,  fono  molto  da  noi  lontani ’y  conciofia  che 
mai  non  haremo  inuidia , d chi  felicifsimo  già  miWanni 
paffuti,  fi  trouòjò  per  mille  anni  à uenir  trouarafsi  5 ne 
manco  à chi  haliti  in  lndia,òad  uno,che  morto , ònon et 
to  fid.con  quefiiye  fimili  non  accade  di  contendere  d’aU 
ciina  co  fa, ma  fi  ben  con  quei,  che  prefenti  tutto’ l giorno 
ueggiamo,e  mafsimamcte  fe  uedremo,che  in  altri  pano 
quelle  proceri  tà,che  noi  già  pojfedemo,et  hòr  poffeder 
no  potiamo  fi  come  auuiene,che  1 uecchi  per  tal  cagione 
portano  inuidia  à i gioueni,conciofia  che  trouandofi,(à 
huomini,ò  donne,che  fieno)  in  età  già  condotti,  che  non 
figli  conuengano,ò  no  fiano  lor  po filili  molti  piaceri, 
e fot  uzzi, & e già  ottennero,??  al  prefinte  in  altri  conte 
plano, fogli  ano  dì inuidia  accefi,òj>  dir  meglio  agghiai 
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ti  iti, con  ogni  sforzo  ,ò  con  reprcfioni , ò cowe  altri  men 
ti  pofino,tai  foUzzi  impedir  e.  Appreffo  ì que fio, quel*  , 
le  cofe  pro/pere  piu  ci  pir tonfa  no  inui dia  lequali  pofi 
fino  da  altri,  che  da  fi  jlcffo  cjfir  godute , che  non  fan 
quelTdltro,che  filo  ì chi  le  pofiede  fon  utili , buone . 

Onde  piu  fuol  l’huomo  inuidiar'altrui  deUd  bellezza , 
rochezza, detta  dottrinile  filmili,  che  non  fuolfd * 
re  detti  finiti, detti  uita,CT  dltri  beni, filo  dipo  fidente 
gioueuolt . conciojid  che  nafcendo  Vinuidia  di  un  non  fi 
che  de  fio  d'e/fere  apprezzato, e tenuto, tutte  quelle  co - 
fi, che  pano  in  dltri, piu  ci  commuouono  invi  dii, lequxli 
piu  fon' atte  i fdre  chi  le  pojfegd  ftimdre . Ne  c dubbio 
che  mjggioxgflimitione  nife  da  quelle  pro/periti  del * 
lequdli  puojeruirfi  colui  che  le  flimi,cbc  no  fanno  quel 
le  che  allo  /limito  J blamente  fon  utili.  A quefta  umidii 
fi  djfomiglid  molto , un'altro  affetto , che  emuldtione  fi 
domanda, ilquale  è una  certa  contriftatione  che  habbia ' 
mo  dette  pro/pcriti  di  coloro  che  filmili  ci  fono  . mi  in 
que/ìo  è.  differente  da\finuidia,che  quefta  contriftalio' 
rte,non  per  mera  maleuolentid  c prodotta  in  noi, ma  per 
il  de  fio , c’habbiamo  d'hautr  quelle  profpcritadi  aticor 
noi.  onde  non  filo  la  emuldtione  , non  è coji  uituperata 
quanto  V inni  didima  molte  uolte  accade,  che  fia  lodeuo* 
le.  ilche  allora  auuiene, quando  per  alcuna  parte  lodeuo 
le  che  ueggiamo  in  alcuno, dii  defiderio  di  quella  ci  mo 
uiamo  a cercarla.  Cade  adunque  la  emuldtione  tra  i fi - 
tnili  ò quafi  filmili j peroche  douendo  la  emuldtione  inui 
tare  a defiderareye  cercare,  Vacquijlo  di  quella  co  fa,  che 
ueggiamo  in  altrui , e non  trouandofi  il  defiderio  fi  non 
dette  cofe pofitbili  ad  ottener fv,  ne  figue  che  non  ci  cade 
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tmulatione  tterfi  coloro  ? che  di  tanto  ci  audn£dno,the 
{limiamo impedibile l’arriuargli } ne  parimele  perii 
contrario  uerfà  quegli  altri , che  cofi  inferiori  ci  fono , 
che  non  è in  loro  parte  lodeuole , che  in  noi  piu  copio 
mente  non  Jìa.Onde  i giouenì,fino  per  natura  piu  dedt - 
ti  aWemulatione, per  oche  per  ilferuor  deWetàpiu  confi 
denti , c piu  ardiri  fi  truouano , parendo  loro  ogni  cofa, 
difficile  ageuolc.E  per  la  mede] ima  ragione ,i  magnani 
mi  fono  atti  all' emulationt)effendo  che  per  lagrandez - 
za  dettammo, ogni  grande  imprefa ) limano  pofiibile,nt 
è fi  gran  cofa  che  d’acquijlar  non  confidino  . Tra  quelle 
cofe  poiché  ad  emulatione  ci  commuouono, quelle  prin- 
cipalmente lo  fanno ,che  ridano  coloro  in  aùfi  truoua- 
no atti  à far  benefiche  giouameto  a molt  incoine  la  dot 
trina, la  eloquenza, le  ricchezze  Ja  potctia,et  firn  ili. La 
onde  molte  uolte  occone,chc  quefia  emulatione  fia  lode 
noie}  fi  come  quando  non  alcuno  bene  efìerno,ma  i beni 
dettammo, che  in  altri  fino  amir  andò, dì emulatione  ac- 
cefi, co  ogni  sforzo  di pojfedergli  ci  affatighiamo.  Per 
laqual  cofa , coloro  par  che  fempre  filiamo  imitando 
emulare^  quali  pane  amati , temuti,  copiofi  d'amici,? 
uniuerfalmente gioueuoli,e  cari, t mdf  imamente  quan- 
do lodati,  e da  gli  fcrittori  tutto' l giorno  fino  ne  i loro 
libri  efaltatijcofe  tutte, che  fanno  fegno  della  uirtu,c  del 
ualore,che  in  loro  fi  truouino.  Qucfli  dunque  fono  colo 
ro,che  ad  emulatione,  et  imitatone  di  fi  jlefii  accèdano 
gli  huomini , e per  il  contrario  i contrarij  di  loro  fon  o 
quei, che  comunemente  /prezzati, et  in  poco  coto  tenuti 
fino  fempre.  La  onde  (Aleffandro  amati  fiimo)  fi  come 
con  tuttofi  core  douerete  fcacciar  da  uoi  U bruttezza 
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JcZ Tinuldti,ncmicd  dell a quiete  deWbuomofpiu  auuer 
farti  A colui  che  ti  pafce,che  À coloro  contra  de7 quali  et 
la  è nata^cofi  ancora  in  qualche  parte, no  per  maleuolen 
tia  d’alcutiOyWia  per  giouarrièto  di  uoi  jieffo , abbracciar 
Vemuldtione,c  Vinti  tatione  di  coloro, che  come  liberali , 
giufii,modejli,manfueti.prudenti,fapienti , e d'altre  uir 
tu  dotati,uniucrfalmente  honorati,  temuti  fornati,  e cari 
tenuti  fino . Et  perche  non  andiate  cercando  molto  di 
lontano  efftmpio  imitabile  , alla  uojlra  uirtuojìfiima 
madre  M.LA  TOOMIA,kj  uolgereteja  cui  ulta,  erti 
cui  maniere, tal1 indi tio  della  (ita  uirtu,e  del  grà  fio  giu  * 
ditio  ne  porge, che  buono  per  ti  città  nojtia , [e  imitata, 
fuffe  da  tutti  gli  altri.  E fin  qui  uoglio  io  chemibajlì 
d'hauere  dette  alcune  cofe  di  quegli  affetti  del  noflro 
appetitole  piu  importanti  fino, e di  piu  momento. 

De’  cof’umi dei gijuani.  Cap.  x I . 

HA  B B I A M O per  in  fin  qui  (AleJjaitdro  nobi* 
li  fiimo  ) trattato  di  quegli  affetti , che  come  piu 
importantiydebba  Vhuomo  uirtuofi  feguire , ò fuggire. 
E quefio  habbiamo  fatto  non  filo  accioche  uoi  conofcen 
dogli  potiate  abbracciare  quelli, che  fi  conuiene,e  difcac 
dar  quegli  altri, che  uituperio  napportanoyna  ancora 
accioche  uoi  conofiendo gli  affetti,  e le  propietà  di  que 
Jli  affetti , fappiate  piu  accortamente , accomodando* 
ui  nelle  corner fat ioni  deglihuomini  dijlingucrc  quel* 
lt  perfine  che  biafmcuoli  fino,  da  quelle  ti  cui  con* 
tur  fattone  per  le  loro  buoni  parti  è lodeuole , effendo 
titilifiima  cofa  nelle  corner  fattone , che  tutto7!  giorno 
ti7accafcano,faper  difeernere  i cojlumi  di  quefio,  cr  di 
quello , fecondo  che  l’occajìone  ci  Jt  porge . Ma  perche 
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mi  tale  utilità, non  nafce  forfè  manco  dal  faper  dijlinU 
mente  cono fccre  la  natura ,cr  i coflumfche  ciafibcduna 
«Ù  detChuomofuol  feco  diuerfifi imamente  portare,  per 
(] uefla  caufa  , innanzi  eh1  io  ponga  fine  4 qucflo  libro, ha 
penfa'o  di  uoler  dire  alcune  cofc  intorno  alle  proprietà 
C7  conditioni,che  fogliano  feguire  gli  anninojlri , can* 
gì andoji  fecondo  il  uolgcr  di  quelli  di  mano  in  mano.tc 
r.endo  per  certoyche,  come  Japrete  quai  cojìumi  porti  fc 
cola  giouinezza ,quai la  uecchiezza ,cr  quai  la  mirili > 
14;  agtuolifitma  co  fa  ui  farà  poi  di  faperut  accomodare 
alla  conuerfationedi  quejli , e di  quelli, fecondo  che  faro, 
di  meflieri  di  giorno  in  giorno.V  encndo  dunque  prima 
mente  alla  grouinczzajaqual  dall'anno  uige fimoprimo 
al  trigeji mo quinto  dobbiamo  tenere > chela  duri } dico 
che  igioueni naturalmente, uolunterojì,  e di  mille  cupi' 
iitxj.on  pieni . peroebe  nafeendo  le  cupidità  dalle  co/e 
nuoue,o  4 i gioueni,che  poco  al  mondo  fono  flati,  ogni 
cofa  parendo  nuoua  y parimente  molte  co fe  defiderano . 
L per  la  caldezza  del  fangue , dallaqual  nafee  la  uehe ' 
mentii  nelToperare , ogni  cofa  dcjìderata  uogliano  ad 
effetto  mandare,  tra  lequali  loro  cupidità  per  Fabon' 
dantiayC7  uiuezz <a  del  fangue, le  cupidità  ueneree  ilpri 
ma  luogo  Jì  tengano  incile  quali  incontimntifiimi  fonoi 
gioueni  Sono  nondimeno  in  ogni  loro  cupidità  fatieuo' 
iiyZJ  udocemcnte  mutab ili ydeflder andò  le  cofeintenfd 
me  me, e poco  doppo  ottenuteyche  l’hanno  fattati  ycfafii' 
diti  fuggendole . conciojia  che  fi  come  gl’infermi  hanno 
tuttauta  acuti  fi  me  uoglte  j ne  prima  guflano  l’una , che 
faflidit:  l’ahra  domandano  } cofi parimente  i gioueni 
per  ejjer  le  loro  Ac^lie.piuacute,e  pungenti  ebegrandi 
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lofio  fi  fatidno)cr  horuna  cofa,  cr  horm'alifd  de  fide' 
rano.come  quegli  che  fi  come  in  quell'etadc  hanno  il  cor 
po  facilmente  mutabile , cofi  ancora  l'appetito  injlabile  • 
nelle  cupidità  tengano  fempre . Apprfjfo  a quejto  bari' 
no  i gioitali  in  loro  innato  unefiremo  dcjìderio  d’ccce - 
dere , C7  audiiZM-t  tal'ecceffopiu  intorno  aU’honore , 
che  ad  altro  qual  fi  ucgli a bene  fi  ri  tritona . perejfer 
fhonoreil  berzaglio  della  giouinezz^pcrccbebaueti' 
do  piu  uolte  detto , che  ibonore  c uni  arti  pajffione 
degli  animi  de  glihuomini, cr  cj fendo  proprio  de  gio 
ueniydefìderar  di  eccederete  poj]cdere,coinc  quelli, che 
qua  fi  nuoui,uiuano  piu  fecondo  la  natura  dclVliuomo.U 
quale  i cercar  di  dominare  ne  /finge  e tinnita  ,ue  (igne 
contilo  detto  che  l'auanzargli  altri  nell' bonorCyfia.de 
gioueni  proprij fimo. onde  nafee  cbeprontifimi fono  al 
Vira,e  per  la  confidenza  che  dal  feritore  del  filagne  pof 
feganOy  fono  attifimi  al  uendicar fi. Sono  parimente  per 
quejla  ifiejfa  ragione, ambitiojì te  conteniiojv,  e doueim 
porta  l'honore  minutici  ini  indagatori.  Ben' è-  uero ; che 
fi  come  neWhoitore  diligenti,  co  fi  nelle  ricchezze  negli 
genti  fimi  fogliano  effierc  ) deilequ  tilt  hanno  manco  cu* 
ra  che  d'altra  co  fa  tal  che  rari  gioueni  Jì  trottino . cheli 
ber  ali  fimi  ,c  prodighi  piu  tojlo  non  fimo } come  quelli , 
che  l'utilità  delle  ricchezze ,e  le  necefita  della  iuta , prò 
uato  non  hanno  ancora.  Verfuti  parimente ,et  afiuti  non 
fono  i gioueni, anzi  piu  tofto  femplici,e  creduli, et  facili 
ad  effere  alcuna  uolti  ingannati,  deh  e ne  auuiene  per  li 
poca  ejfier  lenza  ch'egli  bivio  delle  fraudi, afiutu,injì - 
die, et  inganni  degli  buom  ini.  Onde  per  fi  il  eoe  l'huomo 
non  è qualche  uolta  egli  jUjfo  ingannato , non  par  che 
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credi  kgV  inganni,  di  miniera  che  tal’efperiettZd  ttó$ 
gioua  per  eff empio  àt  gli  altri, ma  fa  di  meftieri  in  dam 
no  di  fi  jlefj'o alcuna  uolta  preuare  fogliano  medefmeT 
mente  igioueni  allegri, e contenti  uiuendo,  in  ogni  cofa 
jperar  bene, e temere  rade  uolte.  laqual  letitia,e  ffeian* 
Za  dalla  pienezza  caldezza  del  (angue  procede, nell  A 
guifa  che  auutnirfuole  à coloro, che  ampiamente  beuen 
do, [cacciata  uia  la  paura,di foràza,  e d’ardire Jì  riem 
piano.  Oltra  quefio  la  uita  de’  gioueni  piu  dalla  forane 
za  dell’auucnire,che  dalla  memoria  del paffato  ,'eguu 
data.peroche  c [fendo  la  foranza  delle  co [e  future, et  U 
memoria  del  paffato,  cr  ejfendo  ne  i gioueni , pochi  gli 
anni,cb’egli  hanno  pajfati , e molti  quelli,  ch'egli  hanno-  * 
da  uiuere,non  fetiza  ragione  piu  la  jferanza,  chela  me 
moria  gli goucrna,e gli  mena. La  onde  ageuol  cofa  è da 
ingannare  ungiouine,  come  quel,  che  per  molto  forare 
facilmente  erede, non  [egli  potendo  prometter  cofa , che 
effo  per  la  grande  foràza,che  efempre  [eco,  pofiibilifii 
ma  non  ijlimi.Lauencundia  ancora  è molto  propria  di 
quefla  età, concio jìa  che  non  ejfendo  in  ccfìderatione  de 
igiouani,altro  bene  importante , che  l’honore  per  le  ra + 
gicni  dette  di [cpra,zr  ejfendo  la  uerecundia(come  Jì  è 
detto)  nata  dal  timor  dell’infamia ',  ne  fegue  che  in  ogni 
cofa  che  i gioueni  faccino', per  la  gelojia  dell’honore,age 
volif.imancnte,per  ucrecundia  arrofifchino.per  laqual 
medcjima  ragione, fono  per  il  piu  magnanimi, cr  gene* 
trojì , e maggiormente  per  non  hauere  efii prouato  an* 
cor,  che  fàppiafir  la  fortuna  in  abbaffar  gli  h nomi  ni  4 
uogliafua:pcr  ilquale  abbaiamento  la  humiltà , e la  pii 
Jillanimità,  nemica  del  magnanimo  ita  jet  poi . Onde  in 
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igni  ittion  loro  i gioucnifempre  le  cofe  che  honore  itti 
portino, à tutte  l'altre  che  utilità  ne  rechino , anteporre 
fogliano.,  di  maniera  che  dirado  uantio  fupputando,c? 
difeorrendo  le  loro  attionijconciofa  che  piu  perle  cofe 
Utili  ridecade  di  discorrere, e fupputare  che  per  ibono* 
t tuoli  non  fa  mai, per  effir  le  operationt  honoreuòli,feit 
Za  che  altri  difeorra,  in  ejfe,  dalle  leggi  or  dinate  ,e  di' 
frofte.per  la  qual  co  fa  gli  amici , c T i compagni,  fono 
l gioueni piu  lietamente, e generofamente  ojfcruati , CT 
amati, che  nelTaltre  età  non  accademiche  da  due  cofe  nd 
fcr, dalla  natura  allegrai  dilettofa,  che  hanno  fempre  i 
gioueni 3 e della  poca  atra  che  hanno  dell'utile  proprio  } 
offendo  la  propria  utilità  qudla,che  difiipa,  e frizza  le 
catene  dett'amicitia.ln  ogni  loro  attione  pariméte,fuor 
della  fentenza  dell'uno  de  i fette  gran  faggi , peccano  i 
gioueni  fempre  in  troppo  pcroche  s'cgli  amano  troppo 
amano  s'egli  odiano  troppo  odiano , c T in  alcuna  cofd 
in  mezo  non  trouano  mai.  Le  ingiurie, che  fanno  igio * 
ueni, piu  per  grandezza  d'attimo, che  ad  ecceder  gitimi 
ta  fempre, che  per  mera  malignità  fogliano  fare.  Le  co * 
fé  che  dicano, ò coflantemente  aff  ermano,  ò caldamente 
negano, e niffuna  dubbtofa  mai.tUhenafce  dal  parergli 
ccrtifsime  tutte  le  cofe, che  ò uere,  òfalfc  gli  apparono} 
per  effir  quell'età  piu  d'inuentione  che  di  giuditio . Fi* 
nalmente  delle  cofe  ridicule , e motti  piaceuol:  mar  ani' 
gliofamente  dilettanfì y )i per  effercofe  allegre,*?  ami * 
che  di  quell'età  )jì  ancora  perche  la  urbanità  non  c al< 
tiro  che  una  certa  contumelia , ò uero  ingiuria  talmente 
coperta, moderata,  & arguta, che  V ingiuriato  proprio 
Holuntùr  Me . Queflc  poche  cofe  mi  Joucngano  per 
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bordy  come  proprie  d eU'età  giou tnile,  dalle  quali,  molte 
altre  per  noi  J^effo  potrete  confiderai. 

Della  tiantrj  de  i tócchi.  tcp.  Xtl.  , 

ONTRARII4 quei, che detti habbiamo,fò 

no  i coftumi  di  coloro , che  hauendo  Canno  quitt 
quagefimo  horamai  paffuto  pecchi  Jì  pon  chiamare. con 
ciojìa  che  per  la  moltitudine  de  gli  anni,  che  fono  riffa* 
tijbauendo  piu  uolte  cono  fiuti, e prouati  gl1 ingannile? 
le  frodile  dalla  malitia  degli  huomini  auuenir  foglia 
no)cr  e fondo  fiate  moltifiime  le  cofe,  che  fuor  di  quel* 
loyche  forauano ,uenute  fonone  r ari f ime , et  forfè  niuna 
hauendo  hauuto  quel  fin , che  la  foranza  gli  pofe  innan 
zfniuna  cofa  piu  forano  d1 alcun  non  fi  fidano , ne  co  fa 
alcuna  per  ferma  tengano.Et  hauèdo  infinite  uolte  i lor 
di  fogni  trouati  nani , e le  loro  operationi  piene  d'erro* 
re, non  s’arrifchiano  di  far  piu  niente . epenfandofi  per 
la  mutabilita,e  fragilità  delle  cofe  del  mondo , di  non  fa 
per  cofa  alcuna , niente  mai  con  certezza  affermano,  6 
neganoyanzi  fempre  dubbiofi, aggiungano  un  forfè,  co* 
me  faria  dicendo  forfè  atidaremo, forfè  ilfaremo,e  cofi 
dell1 altre  cofe  che  dicano  fimilmente.Sono  i uecchimali 
gni  per  il  piu,  come  quelli  che  ejfendo  fiati  infinite  uolte 
dal  mondo  ingannati,  ogni  fatto, ogni  detto,  ognigejlo 
prendano  in  mala  parte,àneffuna  cofa  danno  fede , e di 
tutti  hanno  fo fotta. e per  quejla  ragione  no  amano  mol? 
to,ne  odiano  molto)  come  quelli , che  non  effendo  fecuri 
dell'animo  di  chi  fi  fia  ,feguendòil  precetto  di  B /ante, 
amano, er  odiano  in  modo,  che  bifognando  pofiino  non 
amare, e non  odi  are, fecondo  che  fia  meflieri , Apprefjò 
di  quefio,fono  i uecchi  abietti  d'animo , er  pufiUanimi } 
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conciofia  che  oltra  Ceffcrienza  chea  ciò  C induce  3 egli * 

no  àncora, fi  come  nella  caldezza  del  /angue  mancati  fo 

no , cofi  ne  i defidcrij  delle  gran  cofe , e nelCejlimatione 

ddVhonore,  fono  intepiditi  oltra  modo  di  maniera , che 

niun  di  que’  beni, che  quanto  alla  necefiii  ì della  uita  fu * 

perflui  fianojconic  fono  gli  honori , i magijlrati,  le  de > 

#iità,e  fimili  apprezzando, folo  ne  rejta  loro  il  defide * 

rto  di  quelle  cofe, che  feflentar  pofiito  la  uita,  che  man* 

caì  fentano-j  tra  lequai  cofe  trouandofi  le  ricchezze,  ne 

jcgucyche  auar  i fruii  ,e  del  danaio  ami  cifrimi  fi  ritruoui 

io.  laquale  auarltia  per  queflo  ancora  fi  fa  in  loro  mag 

gbre,che  per  la  lunga  efperienza,banno  conofciuto  con 

quanta  piu  dijfìcultìje  ricchezze  fi  acquiflino,che  non 

fi  frendìno.à  quefla  loro  auaritia  fi  aggiunge, che  per  U 

Umidità, che  la  freddezza  dell'età  porta  loro, fa  loro  te 

mere  di  non  poter  mai  à baflanza  fupplire  al  manca ' 

mento  della  natura, che  in  lor  fentano  di  mano  in  mano . 

Oltra  queflo  fono  i uecchi  defìderofifimi  della  uita,  & 

maggiormente  ne  i giorni  eflremi.cortciofìa  che  per  effe 

re  il  iefìderio , intorno  alle  cofe,  che  non  poffeganfì,ne 

fegue , che  / uecchi , iquali  per  tl  mancar  della  uita , che 

iuttauia  piu  fentono  in  loro,uengano  fentirfi  priuardel 

la  pojftfron  di  quella,  e cònfegucntemente  à dejìderar^ 

la  fi  muouino  tuttauia  piu.  Lamentatili  fempre  i uecchi, 

come  quelli, che  per  la  freddezza  del  fangue  manco  He 

ti,e per  la  frerientia  piu  timidi }e  per  il  mancar  della  ui 

tapiu  bifognofi  fon  fatti,  e per  rumore,  che  incredibile 

mente  portano  4 loro  ijlefr , per  conofcer  che  di  nejfuti 

fi  può  l'bUomo  fidare, faluo  che  dife  fleffo,uenganof  m 

pre  ad  amar  piu  le  cofe  utili, che  Chetiam  oli , onw  -,  he 

* * 
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efiimandofi  rbonorc  per  iopinion  de  gl/ altri , e Tutèle 
per  il  ben  di  fe  flejjo coloro , che  poco  J limano  gli  altri  yc 
molto  fe  ftefii\ccme  fanno  i ucccht)  poco  le  cofe  honorem 
uoliyo  ajfaifsimo  rutili han fempre  in pregio.onde  ni* 
fityche  ucrecundi  non  fon  già  maiycome  quelli,  che  poco 
conto  facendo  deWhonore , cr  deWopinion  de  gli  altri, 
non  gli  accade  di  uergognarfì.Pochifiima  /per anta  por 
ta  ancor  la  u ecchiezz<t,fi  per  la  timidità}chegli  è prt* 
prìa,z7  fi  ancora  per  la  efperientidyche  ne  fa  cono  fiere, 
che  in  poche  cofe  Jferar  Ji  debba 3 accafcàdo  la  maggior 
parte  delle  cofe  piu  contrai  uoler  nofiro , che  fecondo 
quello. ilche  d’altronde  non  nafceyche  daUfefftre  fimprc 
in  ogni  forte  di  cofaypiu  il  malyChé’l  bene ) per  confijlere 
il  bene  in  un  punto  indiuifibiley  alquale  è diffidi  cofa  di 
peruenire.dcueìche,hnal  confiflendo  in  allontanar fi  da 
quel  punto,  in  mille  modi  accafiar  puote . Viuano  i tue* 
chi  piu  fecondo  la  memoria  del  pajfato , che  fecondo  U 
fpcràza  deWauuenireyper  effer  molta  quella  parte  dtJU 
uitaych'egli  han  uijfutoyebreuifimo  il  refianteyche  ih i 
da  uiuere.Onde  ne  figuiyche  i vecchi, per  hauer  fempre 
riguardo  al  pajfato. gran  diletto  prendan  di  ragionare » 
talché  àguija  di  grachiole,altro  non  fan  mai, che  1 fatti 
dei lor  tempi  contare 3 quajì  che  per  quel  ricordar Ji  de 
i caj  1 loroydiletto  ancor  fe  ne  prendinojgiudicando,che 
1 tempi  ne ’ quali  erano  gioueni  molto  piu  felici  foffero, 
che  quei  douhor  fono.tlche  communemente  èfalfifiimo 
conciofid  che  per  gli  aggiugnimenti , e miglioramenti , 
che  fanno  gli  huommi  ai  mano  in  mano  alle  jaentte,aUe 
ujanzeyagli  ejfercitijycT  in  jomma  ad  ogni  oper adone, 
che  buona  Jia?piu  felici  Jono  ietàtchc  figuano,che  quel* 
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I*  * che  refiano  non  fur  mai , come  ueggiamo  oggi  ne  i 
tempi  nofirifi  quali  nelle  feientie , c nell'ufanzfi,  c buoni 
coftumi'fcn  tanto  differenti  da  quelle  de  i nojlri  padri , 
thè  non  fami  forfè  tdnto  di aggiugnimento  dugento 
anni, che  faranpoi.  Et  ho  detto,che  quefio  accade  coni* 
munementCyperche  io  non  nicgo,ckc  per  qualche  traua * 
gito  d’alcuna  Città  particolare , non  poffa  il  contrario 
auuenire.Sono  adunque(tornando  àpropofito)i  uecch'i 
gran  ragionatori ,e  non  connettendo,  ònoti  potendo  ha > 
uer  piacere, fi  dilettano  detta  memoria  di  quelli, eh  e già 
gufarono.  Gli  /degni,  e lire  de"  uecchi,  fono  acuti  per 
Vadufiio  del  /angue,  ma  deboli  per  la  pochezza  di  quel 
lo.Partonfi  dalla  ueccbiezza  buona  parte  delle  cupidi * 
tà,ma  non  già  quella  delle  ricchezze, dicendo  Arift.che 
Vauaritia  con  gli  anni  inuecchia.onde  molte  uolte  appai 
iano  i uecchi  temperati } non  per  uirtu,ma  per  la  man - 
tanza  de  idefiderij,e  per  la  diffcultà  detenergli.  E di 
qui  nafce,che  ejfcndo  loro  impofiibil  racquifto  di  molte 
cofe  de fiderabili, quello  delle  ricchezze, efe  lor  pofìbi 
• lt,con  ogni  ojferuàtia  mantengano . di  maniera, che  fitti 
pre  computando,  et  i lor  uantaggi  confiderando}d’ogni 
minutezza  fanno  jhma, er  han  cura.  Sono  i uecchi  atti 
ad  hautr  pietà  di  coloro,che  in  mifiria  ripofii  ueggano 
e quefio  non  tanto  per  bontà,  quanto  per  la  imbecillità , 
che  gli  fa  parer  continuamente , che  quei  medefimi  in * 
fortunijfopra  di  loro  ifiefii  fi  uelgbino -,  p effir  tuttauù 
foretto  fi, che  qualche  ruina  no  gli  affali fia) onde  nafie „ 
che  ajfiri,accidiofi,  amari,  e fojchi  in  uifla  n appaiono 9 
priut  fogni  facetia, mordaci, inuidiofi,et  à commuoucr 
Tifo  inetti  fimi.  Q t^fli/Jbvihforo  i ccfwnj,  c le  prò* 
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prietà,cbe  ld  uecchiezzd  communernète  ne  fuol  recare* 

Dcll’ttà  unilc.  C*p.  XIII . 

QV  E L L A etiche  c pofia  in  mezo  trd  li  giouinez 
Zd,e  ld  uecchiezzd , laqual  unititi  fi  domanda  -,  Ji 
ha  da  prender  fecondo  Arinotele  nel  fecondo  della  Re- 
toricajn  quanto  à i cofiumi,c?  alle  operationi,  che  del 
uigore  dell'animo  principalmente  han  mejlieri  dalVan - 
no  trigefimo  quinto  al  quadragefimo  nono , ò nero  quin 
quagejìmo  -,  nelqual  tempo  lo  fiato , è ld  perfettion  del - 
Vbuomo  confific . conciojìa  che  effendo  la  giouinezz 4 
troppo  acerba, e noueìla-,  eperii  contrario  la  uecchieZ' 
za  troppo  matura, e marcente  -,  fola  la  uirilità  partici - 
pdndo  mczdnamente  di  quefta,edi  quella, riman  bafiatt 
temente  perfetta ,e  matura.di  maniera,  che  priua  di  tut 
to  quel, che  ò nella  giouitiezzdfi  nella  uecchiezzd  è biaf 
meuole , ritiene  in  fi  tutta  quella  perfettione,che  ne  può 
dar  la  natura  delThuomo.Sono  aduque  i uirili  non  trop 
po  confidenti, ne  di  fouerchio  timidi, ma  nel  mezo  piu  to 
fio  temèdo, e co fidando  di  quel, che  conutenjì.  come  que 
Zìi  a cui  da  un  canto  la  fperientia,che già  del  modo  hdtt 
cominciato  ad  hauere,  timidezza  n'apporta , e daWaU 
tro  canto , la  caldezza  del  [angue , non  fatto  per  ancor 
molto  tepido  confidentiane  reca',  talché  temperando 
f un  di  quefii  affetti  la  pojfanza  dell' ai  tro, ad  honoreuol 
mediocrità  ne  riducano.  Non  fono  creduli,  ò Jcempijgli 
huomini  in  quefia  età, ne  molto  increduli  ancora,  ma  in 
quel  mezo  ripofii , fecondo  il  nero  delle  cofe  giudicano 
quelle. Cauaritia  laqual  col  crefcer  degli  anni, par imen 
te  per  f<d  natura  crejce , e formonta,  uenendo  a cornine 
tiare  à domar  quella  prodigalità  'he  ite  porta  [eco  U 
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giouinezzd , ne  prodighi , ne  diuri  3 maueri  liberili  ne 
rendigli  huomini in quefìo  tempo . Et  oltra  quejlo  fug' 
gendo  il  troppo/l  poco,neUe  cupidità  corporali ,cx  ne 
gli  affitti  dell’ira  3 arditi  injìememente , e temperati  fi 
rendano. doue,che  quejle  due  parti  ne’  uecchi,e  ne’  giù - 
Meni  fecondo  contrario  modo  diuidonfi , effendo  igioue 
ni  arditiye  non  temperati 3 cr  all’ incontro  i uecchi  te/n - 
pcratiye  non  forti  ^temperati  dico  non  per  uirtUymapet 
la  tepidezza  delle  cupidità y e per  le  dijficuhà  d’ottener 
le.c  per  dire  in  breueytutte  quelle  partiyche  lodeuoli  fia- 
nOyò  nella  giouinezza  ,6  nella  uecchiezz la  uirilità  fi 
ritiene }e  di  quell’ altre ,ch e per  fecce ffo  in  quelle  due  età 
merltan  biajino , riducendole  à mediocrità  3 lodeuoli  in 
fe  le  rende.  La  onde  non  fa  di  mefiieri,  di  troppo  lunga - 
m ente  difendermi  intorno  à quejlo  , rimettendomi  à 
quelychedi  fopra  ne’ precedenti  capi  babbi  am  detto * 

Ditta  nobiltà, in che confitta, *3 quai proprietà  fiatto  in  ej a Cap.  XII II* 


Ort  forfè  manco  ni  fiagiouenile  (Aleff andrò 


amatifimo ,)  che  breuemente  dij corriamo  al- 
quanto  di  quei  coJlumi,e  proprietà  , che  fi  portati  feco  il 
piu  delle  uolte,alcuni  beni  di  fortuna,che  jìano  pereffer 
ui  quelle  cofe,che  delle  proprietà, e cofiumi  dell’età  det - 
to  Gabbiamo  * Conciofia  che  non  meno  fa  di  mefiieri, 
corner fandodi  fapcr difiinguere  lunatura  de’ ricchi, 
de’ potenti, del  uulgo,e  fimi  li,  che  fi  faccia  la  notitia  de 9 
cofiumi  giouemli,  ò fenili . Sono  tra  i beni  di  fortuna , 
quanto  fa  al  nojlro  propofito  la  nobiltà , le  ricchezze ,e 
lapotentia  de’ grandi.  Quanto  prima  alla  nobiltà,  do- 
uete  faptre,cheò  publica,ò  uerpriuata,  potiamo  inten- 
derla * CX  per  meglio  buMa  notitia  della  prtuata,non  è 
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fuor  di  propofito,che  fappiate,  che  ld  nobiltà  publicd,Ì 
neramente  una  cittì  nobile  fi  dee  dir  quella  non  che  per 
la  fertilità  del  paefe,e  bontà  d\ aere, òfim ili  altre  eccel- 
lente del  fitto,  felice  chiamar  fi  pojfa  3 lequai  conditioni 
piu  utile, che  nobile  la  rendano  3 ma  quella  J blamente  fi 
debba  dire , / cui  cittadini  per  molto  tempo  à dietro  di* 
fiefi , non  fore fieri , ma  propri)  di  tal  Città  fìano  fiati 
fempre,che  per  non  hauer'altro  uocabulo  piu  noflr*,  In 
digeni  gli  chiamaremo.  Et  oltra  quefio  fi  ricerca , che 
molti  amicamele  di  tal  Città, fìano  fiati  iliufir infamo fi 
tn  alcune  di  quelle  co  fesche  fommamcntc  fi  defidcrano, 
e difficilmente  s’acquifiano . fi  come  fono  le  feientiefar 
tni,i  dominij,e  fimili  altre  gradezze-  E perche  meglio 
s’ in  tèda  quefia  parte , che  ho  detta  delTeJJ'erglihuomini 
indigeni  3 uoglio  che  fappiate, che  à poter  chiamare  una 
Città  nobile, c ntceff arto, che  fhabbia  hauuto  nafeimen* 
tc,c  nodrimento  di  mano  in  manojtcodo  la  natura, per 
ejjèr  lecofe  quando  han  la  lor  diffofition  naturale  piu 
perfette^  piu  nobili  ,che  quando  fuor  della  lor  natura  fi 
truouano.Onde  uuol  Arifi.che’l  nafcimcnto  naturale  di 
t ua  Città, s’intenda  quando  i figliuoli,^  i nepoti  in  una 
cafa  moltiplicano, in  maniera,  che  non  ui  fi  potendo  piu 
accommodarcjia  neceffario,che  àguifa  d’Api , alcuna 
parte  di  quegli  in  altra  cafa  alla  prima  uicini  riparai 
dofi,ttenghino  à poco  à poco  à fare  una  raccolta  di  cafc 
(he  uicofi  chiama.et  occorrendo  col  tempo,che  parimi* 
tep  la  necefiità  di  molte  cofe,  che  alla  moltiplicata  mol* 
t nudine  fanno  di  mefiieri , un  fol  uico  nonfia  bufante  y 
della  cofiitution  di  piu  uici  bi fogno  fia.Quefte  tale  adu 
nanz*  di  uici  finalmente  la  O***  nc  compoganoAaqual 
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♦ron  è altro,  fe  non  un'adunanza  di  piu  uici,che  ballanti 
fidilo  à de  fender  la  bifognando  da  cjlranei,che  l'ajfalijfc 
ro,c  fomentarla  commoà  ameni  e, fecondo  le  diucrfc  bifo 
gne,che  tuttofi  giorno  n'accafcano.Quejìa  dunque  con * 
tinua  fuccefion  d'huomint,da  un  medcjimo  fonte  difce - 
fa,  fenzd  che  tra  efii  alcuna  perfoiia  forcjliera,ò  in  qui  li , 
nd  habbta  luogo, fi  può  domandar  fecondo  la  naturale? 
fjuejla  è quella, che  fa  nobile  una  Città,  aggiuntoci  non - 
dimeno , che  molti  di  quejli  tali  in  diuerp  tempi  babbi ' 
no  fatte  operatioi  iQujlri,e  degne  di  fommo  hoiwrc.Mi 
bene  uero,  che  per  il  mancar  della  memoria  de  gli  buo - 
mini , per  molte  caufe , (come  dice  Arinotele  nella  Me  • 
teora)  dijficilifiima  cofa  è , che  pa fino  molte  migliara 
d'anni, infume  con  la.  recordanza  de  iprincipii  delle  co 
feper  tanto  tempo  trafcorfe.Di  qui  c,cbe  nobili  foliain 
chiamare  ancora  quelle  Città tulkquali  i Cittadini,  per 
fin  da  una  certa  quantità  di  tempo , innanzi  alquale  me 
moria  d'alcuna  cofa  di  detta  Città  non  Jì  babbix  5 jìano 
difceft  da  dtitcc  efori  indigente  propri],  e qucjla  quanti 
tà  di  tempo, quantunque  per  diuerfe  occajìoni,  che  nac 
caJcano,non  fa  in  ogni  Città  una  medefma,  per  trouar 
fi  piu  uiua  la  memoria  di  quefta , che  in  quella  5 nondi' 
meno  pare  che  communemente,  dami  mille  quattrocen * 
to , ò cinquecento  anni  indietro,  antichi f ima  lame > 
moria , er  alla  nobiltà  bajlantifima  dir  Jj  pojfa  3 non 
trouandofi  per  h forte , ò annali , che  da  un  tal  tempo 
in  poi , Jìano  uenuti  i Cittadini  d'altronde  impropri] , 
CT  in  tal  Città  foreftierijilchc(come  ho  detto)ignobilc 
una  Città  ne  può  rendere.  Onde  prudcntifimamcntc 
i Signoji  Venetiani,hauendo piu, che  ad  altro  l'occhio. 
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che  la  nobiltà  itdda  facendo/  piu  chiird  di  mino  in  mi 
noj  con  gun didimi  diffcultà,anzi  quap  impofiibilitd, 
fono  coffantiffimi  ànon  donare  le  nobili  famiglie  loro , 
e'I  titol  del  Gentil'buomo  ad  alcuno . Tal'è  aduquc  qUX 
le  io  ni  ho  detto  la  nobiltà  publica.daUaqualefacilmen* 
te  Jì  può  uedcre , qual  fa  la  priuata , che  una  famiglia 
può  render  nobile.  La  qual  d'altronde  non  nafce,che  di, 
propria, legittimale?  indigena  fucccfiione  di  /angue  co. 
Ji  da' huàmini, come  da  donne . Onde  s'ingannano  colo * 
ro,che  prendendo  in  conforte  Donne  ignobili,  fi  creda* 
no  di  generar  figliuoli  nobili  ) effondo  molto  diuerfo  il 
legittimo  dal  nobile.  Da  quefla  indigena  adunque, et  an 
tica  fucccf  ioti  di  [angue, le famiglie , nobili  Jì  pon  chi  a* 
mare . aggiungendo  a qucjlo,cbe  tra  gli  antichi  di  uni 
famiglia  jifano  trottate  perfine , in  qualche  bonoratifii 
ino  eJ]erciuo,òfcieniixfllujfri,&  famofe.  Or  tornando 
à propoJitOyChe  coffa  Jìa  nobiltà\dico,che'l  piu  delle  uol * 
te,i  nobili  fino  ambicioff,e  fuperbi)  ccciojia  che  fempre 
auuiene,  che  coloro,  che  hanno  alquanto  breue  parte,di 
una  coffa  deff  derubile , e cara , fempre  s'ingegnano  coti 
qualche  aggiungi  mento  farla  maggiore,  come  fi  uede , 
che  alcuvi, tome  cominciano  ad  hauere  acquijlxto  alctt* 
ite  poche  ricchezze, congra  cupidità  creffce  in  e fi  l'amo 
re  di  farle  maggiori  Onde  il  nobile  portandofì  f eco  tta 
feendo  quella  parte  d'honòre,che  la  nobiltà  jteffa gli  do 
na, per  effere  (come  ho  detto  la  nojlra  nobiltà  honor  dì * 
nojtri  maggiori,  cr  confi guentemente  di  noi , che  fama 
parte  di  quelli )ne  fegue,che'l  nobile, quello  ijìeffohono* 
i e,che  dal  /angue  gli  è dato,  cercarà  fempre  di  far  mag 
giore.doue^he'l  contrario  negli  ignobili  auuenir  fuole 
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iqudli  non  rfhiutndo  principio  alcuno, no  hano  parimen - 
te  l' amor  e, e' l de jì  àtrio  di  quetto,anzi  /prezzandolo , in 
quella  uiltà,che  nafeanofi  ma  tengano. E proprio  parimi 
■: . te  de  i nobili, il  dijprezzare,o  non  tener  conto  di  colo * 

forche  fono  jìmili  à i maggiori  loro } il  che  benché  in  pri* 
ma  fronte  paia  incrcdibile,nÒdimcno  e pur  uero.  concio * 
fid  che  i nobili  dijpregiàdo  come  fuoi  contrari/ gl' ignobi 
li,uègano  a dijf>regiar  quelli, che  fon  jìmili  a i maggiori 
loro, effendo, che  i primi  capi  della  loro  nobilti,da  iqudr 
1 „ li  tutto' l fuo  fangue  è difccfo, furono  ignobili, douedo  ba- 

ttere ogni  nobiltà, principio  da  chi  nobil  nò  fa.  Al  a bene 
uero,che  quàtunq y i nobili  dijpregino  gV  ignobili, no  per 
quejlo  par  loro  di  dijpregiare  i primi  lor  maggiori , an* 
eor  che  jìmili  à quejli  fojfero,CT  la  ragione  è,  che  ( conte 
ho  detto  piu  uolte)la  longhezza.  del  tipo  fa  la  cofa,cht  è 
violenta,*?  no  naturale,  alla  natura  apprejfarfi.però  che 
tjfendo  tale  il  corfo  detta  natura, che  femprc  durarne  fé* 
gue,che  quato  una  co  fa  piu  lungamente  dura , piu  al  fan* 
pre,CT  confeguentemète  atta  natura  fifa  uicina.La  igno* 
bilità  dunque  de  i maggiori  nojlri,chegid  molte  centana 
ra  d'anni  paffati  fono, effendo  fatti  per  tale  j patio  di  té* 
po  , in  non  fo  che  modo  naturale , cr  dal  uiolento  lonta 
na.muoue  manco  indegnatione,che  non  fanno  quelle , che 
nuoue,cX  prefenti  in  alcuno  fi  conofcano.  Et  è da  fapere, 
eh' è gran  differctia  tra  il  nobile, t'I  generofo.però  che  na 
fclào  la  genero fit i dall* eccellenza  dette  uirtù  proprie 3 ne 
fegue  che  molti  far  ino  nobili,perejfer  nati  di  fangue  no- 
bilcj  nondimeno  digenerido  da  i maggiori loro,  genero fi 
dir  non  potranjì, anzi  piu  tojlo  dcjlruttori  della  nobiltà 
chiamaranjì.  per  Uqualcofa , fi  come  paniche  la  nobiltà 
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porti  fece  ebltgo  di  uirtù, cofi  ancora  quei,  che  mancano 
d cotale  obligo,cr  no  hauèdo  Cocchio  *Ud  uirtù  degli  dui 
loro ,C7  poco  conto  dett’honor  facendo ,neUt  braccia  de  i 
uitifcr  brutti sfimi  coftumijaccogjiaranfi  ) molto  piu  ui 
tuptrofi,cr  degni  di  biafhto.fi  renderanno , che  fi  ignoti 
li  nati  foffero, non  auuerrebbe.tt  tato  piu  al  nobile,il  uù 
tio  c’I  diffidare  deffhonorejt  dtfconuiene  ) quito  che  e 
piu  credibile, C?  per  qutfio  quafi  affettar  fi  Juolc, che  dà 
i buoni  nafehino  i buoni. ilche  quado  non  accadej  par  che 
ingoiati  refiado  gli  kuomini,ccn  gràde  tndignatione,fo 
gitano  fi  brutta  macchia  mofirare  a dito.  Et  in  nero  ,fa 
gran  torto  dUa  natura  ,c T afe  firff°  &hù  chtfenza  Jùa 
fatica, nafcédo  honorato,nb  fi  sforzi  hauendo  fi grà prin 
cip.o,  di  farlo  Jcmprc  con  ogni  diligenza  maggior  e . 1 U 
thè  4 uoi(Meff andrò  ) mi  confido  che  accafcar  non  poffa  . 
giamai,come  a quello  ,chc  oltra  la  nobiltà,  che  iuojìri 
maggiori  ui  bàtto  donato,  bautte  la  uoftra  honoratifinu 
madre  Mad.Laudomia,che  con  prudetifitma  educatane, 
doppo  il  latte  della  nodrice , il  prctiofisfimo  latte  della 
uirtù , CT  dei  buoni cojlumi,con  l tfjcmpio  di  ft  flej (fa, 
CT  con  utilisfime  ammonitioni  porgerauui • 

De*  eofiumi  dt’  ricchi.  C*P-  x V' 

SONO  le  ricchezze  grand isfimo  ornameto  del  utt* 
tuofo,quàdoprudentemente fiano  da  lui  ufatefecon* 
do  che  fi  comune  ) pereffer  quelle  bonisfimo  inftruméto 
i molte  operationi  uirtuofe,comc  fono  le  attioni  libera * 
li, magnifiche, mifericordioje,C'  fimili)le  quali  (quantun 
quela  fola  elettione  poffa  far  molte  uolte  Chuomo  «ii> 
tuofo,  ) nondimeno  piu  ageuolmcnte,cr  con  piu  chiarez 0 
za , con  taf  in  frumento  Ji  fanno  paltjì.  Ma  ben’*  turo. 
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de  in  coloro  che  habito  in  fe  di  uirtù  non  hanno , fòglia' 
no  recar  le  ricchezze,alcune  proprietà,®*  coditioni,che 
di  lode  degne  non  fono. Tra  le  quali  la  fuperbiajl  fajlo, 
CT  fambitiont  fono  proprijsfime . ejfendo  che  per  il  piu 
i ricchi  per  una  certa  arroganza  ingiuriano , er  difftre* 
gidno  altrui  ,fenza  che  alcun  ricetto  gli  moderi,  come 
quelli, che  ueggendo , che  le  ricchezze  fon  quafi  il  preZ' 
Zoji  tutte  l’altre  degniti,®  profferita,  tal  che  le  poten 
Ze,i  regni , gli  bonari  ,i  magifirati,®  altre  fimili  efalta - 
tioni.par  che  per  le  ricchezze  fi  comprino , ® uendino, 
uengono  per  quefioà  fiimarfi  d’gauere  bauendo  le  rie* 
chezze  ogni  altra  cofa,che  defiderar  fi  posfi.  Onde  ne f- 
fun’altra  grandezza  /limano  in  altri,  giudicando  che  per 
il  dominio  che  hanno  le  ricchezze  dell1  altre  cofe , parimi 
teli  ricco  debba  tutti  gli  altri  ejfer  fopra.  DuHÌ  quale 
ifiimatione  nafee  per  necesfità  un  certo  fumo,  ® fajlo  in 
(omportabile,che  egli  fa  sdegnare,  fe  tutto’l  mondo  non 
cede  loro.  Sonoi  ricchi  parimente  molli,®  delicati, ò fa 
jtidiofijche  uogliamo  dire ; parte  per  la  troppa  effemina 
ta  educatone, in  cuinodriti  fono  fiati,  dalla  quale  educa 
tiene, il  corpo, CT  fanimo  fi  effemini fee , ® fi  fiacca , CX 
parte  ancora  per  la  e fijlimationc , che  hanno  di  fe  fiesfi, 
laqualgli  fa  in  delitie  uiuert , accioche  gli  altri  piu  gli 
ammirino , cr  riuerenza  gli  portino . Son  oltre  quejio 
uantatori ,®  di fe  fiesfi  ef dilatori  olirà  modo , il  che  na 
fio  dal  cotìofcere , che  gli  buomini  ammirando , CT  cer 
cando  uniuerfalmente  le  ricchezze  con  ogni  ingegno  c 
forza , che  coloro  ammirino  chele  poffeghino Onde  i 
ricchi  cono feendo,  che  gli  occhi  della  maggior  parte  de 
gli  b uomini , guardano  atte ricchezze  f per  far  fi  piu  ri* 
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guar devoti, ueggtndo fi  ricchi ,le  fufiartze  loro,conparo* 
fr,C T cjlentationi,cr  con  ogni  maniera,  che  pojfano , in * 
gràdifcano,CT  fanno  maggiori,  lacuale  ofientatione  pa* 
rimcnte  s,accrefce,perueder,efi,che  gli  altri  di  loro  finn 
hi  fogno  fi, c?  eglino  di  ninno . per  la  qual  cofani  piu  dello 
volte  decade, che  i ricchi  di  niun  conto  teganoj  litterati% 
tri  uirtuofi,ò  qual  fi  voglia  altra  maniera  d'huominht 
reggendo  che  quefii  tali  hanno  delle  loro  ricchezze  bifi* 
gno,doue  che  eglino  delle  uirtu , cr  fcienze,no  fi  credano 
d’hauer  mefiieri.come  cofe  vane, inutili,??  di  niun  momi 
to,cr  per  dire  in  una  parola,rtdano  le  ricchezze  gli  buo 
mini  in  un  medefimo  tipo  felici,??  fiolti’?c  piu  che  altro 
tofa  privano  altrui  della  cognitione  di fejltf[o’,la  qual 
tanto  da  quel  fapientifimo  filofifo , che  nei  Dialoghi  di 
Platone  la  fua(  per  dir  cofi)fantità  ne  fa  chiara, fu  hauu* 
ta  in  pregio.  No  negaro  io  gii  che  quefie  ricchezze, quo 
do  h ereditario  per  molto  tipo  pojfedutejhdbbinojnon 
nuochino  molto  manco,che  quelle  non  fanno , che  di  nuo* 
lco  per  qualche  fubito  uoler  di  fortuna , s’acquifiano, 1 $ 
quali  certo  è,  che  infoienti  fimi  ??  fupcrbiftmi  rendano 
gli  buomini.  Onde  in  proverbio, dir  tutto’l  giorno  folio* 
monche  Dione  guardi  da  perfine  burniti,??  nuoUe,ch',in 
gran  ricchezza-  venute  fiano.  per  laqual  cofa  concluder 
può  fi, che  fi  come  le  ricchezze  in  mano  del  uirtuofijòno 
inflrumento  di  molto  bene,cofi  per  il  contrario  in  mano 
di  chi  no  le  merita, cofi  uenenofe  fi  trovavano, che  à colo* 
r o, eh  e poffengonle  col  filmo  della  fuperbia , CT  del  fafioB 
gliocchij  acciecano  della  ragione, come  in  molti  mercanti 
ne  i tépi  d dietro  fi  c uifio,et  fi  uedt  ogni  giorno  che  nò  (lì 
mòdo  altri  che  fejutto’l  refio  dal  modo  bino  per  tinte. 
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*****  conliitutt in C*p.  X P I . 

NON  mo/fo  difitmili  fono,i cofiumi de i potenti, et 
cofi  itati  in  gràdezZdÀ  quei  che  de  ricchi  bibbi*'  ' 
mo  detto . peroche  cofi  quejli  come  quelli  -,  per  1 eccedo, 
che  in  fe  conofcano  fopra  gli  altri  fafiofv,  fuperbi , cr  ar' 
roganti  diuengano . Vero  è , che  quefia  ifiimatione  di  fé 
fteffo, ritiene  alquìto  piu  honefla  caufa  ne  i gradi, concio' 
fia  che  piu  fi  mefehino  con  ejfa  alcune  parti  del  de  fiderio 
d*honoreyche  in  quelle  de*  ricchi, no  fogliano  fare, concio' 
fi*  che  le  gran  ricchezze  non  peruirtù  sacquifiano , an* 

Zi  piu  tofio  peruirtù  fi  fondano  ,doue  che  la  potenza & 
grandezza , fe  no  in  uerità  al  meno  in  apparenza  ,fi  mo ' 
fira  che  per  qualche  ualore.cr  uirtùtCT  fapereydel  potete 
teyo  de  maggiori  fuoi  ottenuta  fi  fia  Aaqual  cofa  porta  fo 
co  un  nofo  che  di  gloria, almeno  apparcte.doue  che  le  rie 
chezzcÀ  punto  di  gloria  yneWacquifiar fi  ,ò  nelpoffe ' 
derfiyfe  ben  u fate  no fonoynò  dano  mai  luogo.Hanno  art* 
cora  i potenti  per  il  piu, alcune  buone  partiyche  no  hanno 
i ricchiycome  faria  la  fortezza , la  quale  per  necefiitk  fi 
ricerca,*  chi  potente  in  qualche  fiato  fi  truoua.  concio  fu 
che  per  le  continue  infidieyche  per  tai  grandezze  fi  fan' 
no  3 bifogna  che  coloroyche  fofiener  le  uogl  tatto,  pofitno, 
etfappinojn  ogni  btfogno  che  uenga  operar  fortemente, 
fecondo^  che  uiene  loro  uopo.  Ne  manco  parimente  la  prt» 
denti*  è loro  di  meftieri  j douendo  tuttauia  effer  diligen 
tifimi,*  tener  Vocchio  à tutte  quelle  cofeyche feguir  pof' 
fono  in  danno  loro}  riparando  di  lontano , cr  emendar v 
doprouedcndoya‘  governando  y fecondo  che  Voccafiont 
fi  mofira  di  giorno  in  giorno.  Appreffo  à quefio  fono  » 
potenti  in  ogni  loro  atto,cr  parola  ptu  gratti,  cr  piu  po' 
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fati, (he  non  fino  i ricchi  ; perockc  la  degniti, che  gli  hi* 
no, per  forza , d'ima  certa,  graniti , & uenerationt , gli 
riempie,  come  fitfie  uolte  fi  uede,che  perfine  dìffblutifo 
fimefilite  i qualche  grado  di  degnitiC  fieno  fiotto  in  tut- 
to priui  di  mente , ) fi  rendano  piu  modefte,CT  piu  grani  ; 
come  ancor  fi  legge  di  Fabio  Ma  fiimo  ,ilquale  effenio 
ni  fiuto  in  lafciuia , er  in, altre  macchie  rauuolto  /{alito  À 
degniti  ciuili , modeflifiimo,cr  gr dui  fiimo  in  poco  tem- 
po  diucne.Nel  fare  ingiurie  poi, in  tal  guifia  i potenti  per 
il  piu  fi  gouernano , che  ingiurie  pìccole  non  fanno  mai, 
qua  fi  che  di  ciò  fi  fi 'degnino ,&  utrgognino  5 ne  molto  im- 
porti alla  loro  grandezza  j ma  delle  grandi , tutte  quello 
uolte  nc  fanno , che  ò per  trarfi  qualche  sfrenata  uoglra9 
(come  auuiene  nello  sforzar  dòne  nobili , ) ò per  fecurtd 
dello  fiatoni  cui  tuttauia  fono  gelofi } uiene  loro  bene  de 
ingiuriare, chi fiuoglia.Sono  uantatori  parimente  ì po- 
tenti ma  intorno  {blamente  a cofie,che  piu  temutigli  rat  * 
dino^ccivc  farebbe  uantandofi , ò facendo  ojlentationi, 
che  con  altri  potiti  di  diuerfi  flati  hdbbìno  amicitiaflret 
tifiima, cr  da  Tapi,  imperatori , Marche  fi , cr  P rencipi 
fi  ano  amati, in  gran  conto  tenuti.  quefti,&  fimili  fino 
i uant amenti  de  i grandi.  Onde  tuttauia  terranno  V orec- 
chi a te  fa  fie  alcuno  gran  perfinaggio , debbi  per  la  loro 
Città, dome  per  uiaggio  paflare.  ilche  quando  accade  con 
pre finti, ZT  con  grate  accoglienze  gli  riceuano  in  cafia  lo- 
ro c {limando  fi  in  quefla  gutfa  far  fi  da  i fiudditi , piu  ri- 
guardeuoli,cr  piu  temuti. Cotai  cc fiumi, ZJ  altri  cofi  fiat 
ti  hanno  i grandi  ’>  apprefiò  de  iquali  facilmente  poffano 
conuerfare  coloro  che  fudditi  notigli  fono  ; come  quelli 9 
che  per  non  efier  da  efii  potenti  temuti,  molto  manco  ri- 
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flxttoyCrmaco  arte  fa  lor  hi  fogno  dfu fare, che  non  fi  co* 

* iene  4 chi  loro  fuddito  fi  ritruoui  \ no  potendo  i fud  diti  - 
fecurdre  i potenti , in  mdmerà , che  non  /ì  crcdino  d'ejfer 
dà  quegli  odidti  5 come  che  he»  conojcbino  che  (Tcfftre 
amati  non  meritdno.Ma  di  quefio  ho  detto  pur  troppo  fin 
qui  CT  mafiimamcte,che  pereJJer  uoi  Alejfdndro , nàto 
in  Città  liberalo  fa  di  mejlieri  d'mfiìtuìrui  molto , nello 
conuerfdt  ioniche  fi  hdnno  d'hauere  trd  i potenti . • 

Dell*  t*nutrf*tiene,  © tntcrtfmmnti con  donne  nobili  Gap.  xC'7/. 

HA  V E N D O in  quefio  libro  della  proprietà  de 
gli  affetti  humdni , cr  de’  uarij  cofiumi  di  diuerfi 
et4,er  finalmente  delle  condii  ioni, eh  e recano  feco  i beni 
difortuna,à  bafianza  trattato } nient’altro  ne  refla,  pri- 
ma che  alfegueiue  libro  pafiiamoje  non,dire  alcune  co- 
fe,che  per  quella  conuer/atione  fiano  utili, laquale  accd- 
/ de  alcuna  uolta  d'hauere,apprejfo  di  donne  nobili la  cut  • 
conuerfationc, parte  per  negotij,che  ponno  occorrere, CT 
parte  ancora  per  alcuni  honeflifiimi  interter, intenti , chi 
la  mente  affannata  ricreano , accader  fuole  molte  uolte, 

Nc  crediate  già, che  con  manco  auuertetie,  cr  rifletto  di 
quello  che  con  gli  huomini  accade, faccia  di  mejlieri  di  fd 
per  com’apprejfo  di  done  nobili  /habbia  Fhuomo  occor- 
rendo da  ritruouare  pero  che  quantunque  le  donne  man- 
to robuJle,et  ualide  della  per  fona  fiano  dalla  natura  prò 
dotte  $ nondimeno  di  tanto  bell'animo  accade  che  Jìano 
dotate  quàtonegli  huomini  Jlefii  auuenga . oltra,che  nel 
corpo  parimente,  fe  tanta  forza.  & ualore  non  è pofta,  ui 
e nondimeno  cotal  delicatezza , leggiadria , c T uenuJlÀ 
collocata, che  forfè  non  manco  meriteuole , c r degna Jli- 

mar  fi  debba,cbe  le  forze  conut nga  fare -,  le  quai  forza, 

• • • • 

n un 


/ 


libro 

ptr  qual  cagione  furo  lor  tolte , poco  di  fotto  trattando 
delCìconomica , dire  debbiamo.  Solo  per  borane  bajli 
duetto,  eh  e Arsotele  ncW  Etica  e faefif  imamente  afferà 
nta,che  fecondo  diuerfi  rifatti, la  dona,GT  Vhuomo  du» 
guai  perfettione  jì  ritruouino. dicendo , che  quella  città 
nella  qual  le  donne  no  furano  uirtuofc,quatunque  gli  huo 
mini  uirtuofi  fojferoj  nondimeno  del  mezo  della  felici 
tà,  fagliata  Jì  potrà  dire.fenza  che  altre  ragioni  baurei 
d'addurre  della  perfettione  delle  donne 3 una  parte  delU 
quai  ragioni,  feci  chiare  quefto  anno  paffuto , efanendo 
un  fonetto  qua  in  F adoua,aUa  prefentia  di  una  belli  fimo 
fcelta  di  Gentil  donne,  ma  per  non  ejfer  mio  proponimi 
to,al  prejente  di  ragionar  di  tal  coja  3 lafciarò  di  contar 
1 ù altre  ragioni  in  confermatone  della  perfettione  femi » 
tuie. v maf imamente  effendo  per  la  beatitudine  di  que » 
fla  età , uenuta  al  mondo  la  diurna  uojlra  madre  M ad» 
Laudomia,priua  d'ogni  mancamento  quantunque  picco» 
lo.B  Ha  dunque  àbaftanza,à  chi  ha  fi  forte  intelletto, che 
non  fi  abbagli  nello  faendor  delle  uirtù,  & bellezze, che 
fono  in  lei  3 c T à chi  non  è fi  mifero,  er  fin felice,  che  non 
babbia  hauuto  tanto  digiudicio  che  le  conofca  3 à bajli » 
za  dico  ne  fa  palefe  quanto  in  dome  poffa  porre  di  per » 
fettone  la  natura  3 cr  quanto  abondantemete  alla  perfel 
tione  delThuomo , agguagliar  fi  pofiino.  direi  diunzare, 
c T non  agguagliare  fe  io  all'eccellenza  di  ejfa  Mad.Lau» 
domia,hauejfe  folaméte  rifatto . Ma  perche  io  tengo  cer 
to  che  in  ejfa 3 la  natura  habbia  fatto  piu  di  quel , che  na > 
turalmente  poffa  nella  confiitutione  di  una  donna  ordì » 
tiare',  per  quefio  di  tanto  miuoglioio  per  bora  contcn* 
tare, che  nella  per  fettone  Ja  natura  agguagligli  huomi » 
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niffef?/  alle  donne. Torna  do  dunque  i propofito  dico, eh • 
qualunque  per  una  certa  timidità,che  è propria  aUe  don* 
ne, non  da  uitio  nata,ma  per  la  debolezza  della  per  fonai 
f ano  piu  atte  ad  efjcre  auare,cbe  liberali,nodimeno  per 
il  defio  dcU’honore,che  in  loro  intenfifiimo  fi  ritruouafl 
rende  quella  attezz*  uana,cf  fallace. concio fia  che  (come 
ho  detto  ) fiano  le  done  molto  defideroje  d’ efjcre  h onori 
te,  come  ben  fi  conofce  nella  uerecundia,che  fin  che  uiué 
no  èfempre  in  loro  ; laquale  in  ogni  minimo  gefio,ò  paro 
la, che  punto  fi  raffomigli ad  errore, di  rojjore  il  uolto  le 
copre.ilqud  defio  d’honoretc  parimcte  caufache  alcun é 
altra  parte  no  buona  no  pofi  in  loro.  Sono  per  natura  al* 
quàto  credule facili  ad  ejjere  ingànate.  fiche  non  dé 
Uitio  nafee , ma  dalla  bontà, che  è in  loro , laqual  fa  loro 
credere, che  tutti  gli  altri  fiano  buoni , mi  furando  gli  al* 
trui  animi  fecondo  il  loro.DaUa  prontezza  del  loro  inge 
gno  nafee , che  uelocementc  decorrano,  & ratiocinanoi 
refoluedofi  delle  cofeche  loro  accadono  con  prefiezza,et 
eleggi  édo  quafi  in  un  punto  quelle  cofe,che  piu  degne  gin 
dicano  di  elettione.  Sono  le  donne  per  il  piu  piene  del  ti* 
mor  di  Dio,deuote,  pie,C7  di  uera  religione  ornate,  eoo* 
tinenttfiime  nelle  loro  cupidità,come  la  loro  cafiità  ne  fé 
fegno,che  quantunque  con  molte  firettezzc , C r oblighiB 
fitto  piu  dalle  leggi,  et  dalla  ufanza  legate, che  gli  huo * 
mini  no  fono', nondimeno  piu  obedienti,piu  temperate,cf 
del  uoler  delle  leggi  oJferuatrici,che  no  fono  gli  huomi * 
ni, chiaramente  fi  uegano.  Et  ancor  che  per  la  forza, & 
dominio,chefi  hanopre fogli huomini  fopra  di  loro, fio* 
no  à /offrir  molte  dijficiliflime  cofe,cofirette,  & sforzi * 
te  9 nondimeno  prudetifiim4mke,cr  patientifiimamente , 
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ton  lieta  f decìdui  allegro  cuore  5 tuttauia  le  fipporUno • 
Seno  miferi  eoe  dio ft,ej  come  uulgarmente  fi  dice  cdritd 
due  3 come  l’elemofne,che  fempre  fanno, lo  dimofranOé 
Uumilifime  uerfo  di  Dio  fi  ritruouanojfi  come  argomctt 
to  ne  ponfar  forationi,cr  preghile  tutto'l  giorno  por 
gano  al  grande  Iddio, appreffo  del  quale, no  è difficile  à 
credere, ch’elle  care, c?  favorite  fi  truouino.Efftndo  dutt  . 
que  tali  i buoni  co  fumi, CT  le  buone  operatiom  delle  do* 
ne  y parimente  coloro, che  hàno  da  conuer fare, per  qual  ji 
Hùglid  caufa,doue  pano  quelle  , debbano  con  tutto  fatti' 
mo  auuertire  di  accomodare  fejlefi,aUa  purità, C7  virtù 
di  quelle',  no  ingiuriandole  mai, ne  in  fattile  in  parole}  t 
non  filo  per  no  far  cofa,che  elle  non  meritino,ma  ancora 
pìreffire  uilifitma  co  fa  V offendere  chi  per  mancamento 
della  forza, de  fender  no  puofli.  Ogni  parola  ,ogni  gejlo, 
ogni  atto, che  fhuomo  faccia  dappreffo  à done  fa  ripieno 
dì  fomma  modejlia  ,.CThoriejlà , e fendo  fhonejtà  quella 
parte, che  principalifima  no  fri  le  dotte  debbano  haueriti 
loro, ma  ancora  gli  huomini  appreffo  a quelle. offendo  co 
fa  uituperoffiima ,zr  indegna  d’buomo  nato  nobile , il  ut 
dere  che  alcuno  alla  prefentia  di  donne,  faccia, c dica  al* 
cuna  cofa,  di  fiurcitia,ò  uiltà  ripiena  j laquale  comuoue 
ftomaco,cr  indignatane  à chi  l’ode, ò vede  che  fa  dat - 
torno . appreffo  à queftof  conuicn fempre  atfhuomo,ho* 
norar  le  donne, apprezzarle, e faltar  le, con  ogni  ingt* 
gno  preftar  fduore.cr  particolarmctc  quado  f conuer fk 
con  effe  per  inter tenimèto,cr  ricreation  d’animo,  laqual 
conuerfatione, allora  è poffente  a ricreare, & c durabile 9 
quado  con  modejlia , cr  purità  ji  mantiene.  Le  quii  tutto 
duuertentie , principalmente  fi  debba  ufart , appreffo  ad 
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dietim  rdre  donne,  che  uengano  tal  uolti  d\  mondo  ; cofl 
tcceRtnù, magnanime  yingeniofe^CT  utrluofe ,che  fin  fin - 
pir  gli  huomini^hc  no  fono  flotti.  Mi  quàdo  poi  ne  uie - 
ne  alcuna.fopra  tutte  l’altre  miracolofa , ( ilche  in  rarif- 
pmt  età  ne  duuiene  ) quefla  tdle  non  come  Donni, mu  co- 
me cofa  non  mortale  ,rtuerir  debbafì.  fi  comedi  noflri 
tempi  nhd  dito  il  Cielo , fi  fingularifiima  M di.  L audó' 
mid,uojlra  madre,  à cui  fvnile  Dio’/  uoglia,che  dWetà  uo 
flrd  ne  uenga  undltrdtdcciò  che  felieifiimo  in  contempldr 
ld,uenir  pofliate.  Mi  tempo  c hormdi , di  por  fine  à que* 
fio  libro,  er  alle  uirtù,che  rejldno  di  ritornare. 

DELLA  1NSTITVTIONE  DELLA  FE- 
lice  uitd  deWhuomo  nato  nobile , ZX  in  Città  liberi , 
Compojld  principalmente  per  la  inflruttione  del 
nobili  fimo  fanciullo  Aleffandro  Colombini , 
figliuolo  della  bcUifiima  M.  Laudomii 
fortegucrriydl  mtdefimo  Alcfiàdro. 
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Della  gtuftitié.  ey  prinu  dell’efliruatiua  della  leggi.  Cip.  / „ 


ELLE  dieci  uirtù  Morali,  che  nel 
fenfìtiuo  nojlro  appetito  fi  truouano 
(Aleffandro  nobihfimo  ) affai  bafle - 
uolmètenel  quinto  libro  ho  trattato, 
cr  di  molte  proprietà , che  da  gli  af > 
fztti jlefi,zx  dagli  anni,CT  da  i ben 
ancor  di  Fortuna  ,feguir  ci foglia  no 
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ton  non  poca  diligenza(s’io  non  m’ingano)nel  fcfio  libré 
ho  parlatocelo  che  no foto  ueggcdo  uoi  quai  coflumi,& 
proprietà  portan  feco  qucfle  cofeychlo  ubo  già  dette, pò* 
tute  eleggendo  il  buono, con  maggiore  accortezza  guar 
darui  dal  reo  3 ma  ancora , acciò  che  douendo  uoi  per  in * 
finite  occafìoniyche  ui  fi  porger an  tuttofi  giorno, corner* 
far  con  diuerfe  nature  d’huommi  3 potiate  con  piu  ageuo 
Uzza  conofcer  le  conditioni,CT  qualità  loroycr  conofcc* 
doleyaccdmodarui, per  quitto  comporti  la  uirtù  uojlrayfc 
tondo  quelle.  Speditomi  adunque  di  tutto  quejlojagio* 
neuol  cofa  c,che  ritornando  à quelle  due  uirtùyche  ne  re* 
Jlano  3 prima  della  giuflitia  ragioni, laqual  nell'appetito 
inrellettiuoyche  uolontà  dimadiamofi  uer  nel  fenjìtiuofe 
tondo  che  uogliano  alcuni,  fi  ritruoua . Q uefla  giuftitid 
adunque  in  due  cofe  è differente  daU’altre  utrtù  già  det * 
te.prima  perche  da  quelle  fi  confiderà  principalmctc  co * 
me  l’huomo  fi  diffonga  rettamente  intorno  a gli  affetti , 
che  fono  in  lui',  dalla  qual  difto fittone  ne  vengano  poi  le 
operationi  efleriori.  doueyche  nella  giuflitia  per  il  contrd 
rio  fi  confiderà  principalmente  le  cofe,che  ejlrinfecamen 
te  opera  l’huomo  3 dalle  quali  fecondai  amete  fi  ha  riffiet 
to  alla  drfpofitione  intrinfecaychc  in  lui  fi  truoui.  La  fé* 
conia  differétia  è, che  dove  Valtre  uirtù  dette, confiflano 
in  mezo  di  due  habiti  uitiofi  3 la  giuflitia  poi, no  in  mezo 
di  due  eflremi  uitij  è ripofta , ma  in  un’altra  maniera  fi 
domanda  mediocrità , laqual  dichiarammo  piu  difotto • 
Per  dar  principio  adunque  à trattare  di  quefla  giuflitia \ 
dico,che  fe  noi  la  uogliam  confiderai  feco  do  quella  piu 
uniuerfalità, che  potiamo, ella  non  è altroché  unhabitOp 
fecondo  ilquale  diurne  l’huomo  attori  inclinato  ad  ope 
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Tdr  con  elettion  giuflamente.  Diuidefi  quefia  giuflitia  tu 
tal  modo  confiderai*,  in  due  parti  runa  dette  quali  OA 
firuatiua  dette  leggi  ; cr  V altra  Giuflitia  particolare  fi 
domanda  5 che  nel  conferuar  deWequalit a fi  ritruoua.Di 
quella  giuflitia  particolare  diremo  ptudi  fiotto  $ dapoi 
che  alcune  cofie  breuemctc  detToffieruatiua  dette  leggi  ha* 
rem  detto.  Per  piu  chiara  intettigenza  detta  quale  dob * 
wiamfiapere,che  tutte  le  cofeyche  per  leggi  in  una  Città  fi 
tonjhtuifcanofi  ha  da  credere  che  in  un  certo  modofien 
conuencuoliyu  giuflefc  ficco  do  le  circofianze,  che  fi  ri* 
cercano  al  Legislatore  Jaranpofle  y tra  lequali  eych'egli 
non  fubitamentc, cr  quafi  à forte  ; ma  penfatamcteycr  co 
Vitention  di  far  comune giouameto  le  ponga  ; lequai  con 
dmotuoccorrido yfiempre le  leggi , che pofle [arano fer 
giujtiptme  m un  certo  modo  ,fiimar  douranfi.  dico  in  un 
certo  modo, però  che, fecondo  eh  e dice  Ari fi. netta  politi* 

‘ C*,CT Fln°n neUe Ltggi ’ °&ni leg2e fi confiituifice , ha * 
uendo  nfpctto  al  mantenimèto  di  quella  cìutlitàyapprefi* 

fo  ldqudU,tUd  i pofto.  ma  perebt  dtuerfe  frette  fono  di 
CtuiliU,cr  di  regimiti  ; nefegue,cht  diutrfi  lini  debba 
guardarci  Legislatore^  tutti  nondimeno, buoni  fecondo 
la  qualità  delgouerno.  conciofia  che  in  ungouerno  pepo* 
lare, atta  libertà ,&  parità  di  tutti,  debbano  le  leggi  ac* 
eommodarfx  con  ogni  sforzo, dotte,  che  in  un  reggimento 
di  pochi, *1  uantaggio  di’ piu  potiti,,?  p,u  ricchi,®-  nel 
goutrno  de  gli  ottimati  alla  fola  uirtu  de  buoni,  hdnno  i 
Legislatori  r fretto  nel  far  le  leggi, come  meglio  diremo, 
quando  delle  cofe  Politiche  ragtoturemo.Hauendo  dun- 
que dmerfi  rifretti  di  uaru  modi  digoutrnareSt  debban 
tn tornar giuftc  U Uggì , che  pofte  fino • efjendo  Jcmpr, 


finititi  J gli  occbi  de  Legista  ori  il  co mmn 

C t uniueffal  bene,  ‘h‘  >"  <ImBì  mfmrir  *JT.%  lo- 
le  l'ZRi  danno,  fi  può  I roudrt.  Onde  ne  fegue,c,  ng 
unmlodeuoliy& ’ deperibili, come  reo  prima  laMonat 

aia, cr  doppigli  O 

nemente  bene  intaigouerni.farapanmen  ff  > 

«rio  bene.pcrò  che  in  coji  lodati  genera,* 

dine  coloro,  ebe  gonernino , cr  co 

Legislatori  ;fe  non  di  far  leggile  po fino  fir  ‘‘Vcb 

dun  di  tal  K,p.mtuofo,er  felice , <r.cotf*r‘™Z 

tutti  li  Cittì  felice  cr  beata.  Ne  quali  lodati  gowrnt, 

uno  jlefo  inpememete.cr  cittadm  buono, a buomo 

^ f,  L chiama,,;  itchc  n,  gltiltr. 

adlutament,  amicne.hffendo  dunque quefio 

debutto  i Legtslatori.riffcttoaciafchedunawm,^ 

buon  coirne, cr  lodeiiol’operitione , por  * 

ci  per  le  quali  à chi  ben'opera  premio  cr  i cbi  male  ci 
Rigo  fecondo  la  qualità  del  male,  o del  bene  ,ft  Pr 
tifeome  finì , ebe  coioro.cbe  fortemente  pe rUpadru 
(ombatteràno,  pano  di  eonueneuol  premio 
a:  guarnite  bara  ne’  mig.f  ri»  irouindcf  proced.iio 

debbi  di  qualche  honeflo  dono  ejfer  degno.  Et  per  il  con 
tnrio  chi  lafiiatfe  l’armi  combattendo;  o bauejfe  fatto 

Zebe  atti , ing mfta,ifmili } fta  di  "tgt 

EO  punito.  Debba  dunque  il  Legislatore.in  qualp  uogUa 

lini*  CT  buon’attionc,  cr  perii  contrario,  in  ogni  nitupe 

rofi  cr  uitiofa  operatione;prudentemente  freculando  et 

mini  id  ogni  utwer  fuggir  debbmo,operbo » “.»  P 
temenza, ogni  «ilio , Cr  ittione.cbe  brutti  fi, ni  d» 


SETTIMO.  if4 

qnefid  guifa  fi  uenga  à confinar  U città  loro,  per  la  fet- 
Iute  detta  quale,  oltra  la  necefiità  della  cuflodia per  difett 
dcrU}  cr  olirà  la  copia  dettarti  per  foftentdrlafid  uirtù 
dei  cittadini  [opra  ogni  cofa  c importatiti  finta.  laqual 
virtù, oltra  la  felicità , che  nella  pace,  per  cui  principale 
mète,  fi  conflituifcano  le  Città,  fico  ne  porta  5 nella  guer 
r a ancora  è fìngili  ari finta  di fenditr  ice  ^na fendo  dalla 
virtù  de1  cittadini, ramore,cr  la  concordia  tra  quelli  5 U 
qual  concordia  rende  incffiugnabile  ogni  gouerno . Ld- 
jfciojlar  la  fortezza, che  la  uirtù  jleffa  ne  porta  ; injìcmt 
col  defio  deWhonore,cofe  tutte  per  l'acquifto  delle  uitto- 
vie  inuittifime.  Gli  ottimi  Legislatori  adunque  con  ogni 
ingegno  cercano  in  ogni  uirtù  di  por  leggi  utili  à quel- 
la. Et  perchc(come  difopra  fi  c detto) Ihonore  c quel  fo- 
lo, che  fra  tutti  i beni  efierni,atta  uirtù  Ji  conuiene,di  qui 
9, che  per  inuitar  gli  huomini  a quella ,diucrfì  premi j , che 
neWhonor  confifidno  ; uàno  imaginando  di  proporre  al - 
Voperc,cheuirtuofe  fi  faccino . tutte  qticJlecofe,che 
feo  dette  fin  qui  5 nefgue,clìe  qucjld  giujlitid  conferitati- 
ua  delle  leggi, non  fia  una  uirtù  particolare  diftinta  dal- 
Valtre,anzi  contèga  in  fe  tutte  quelle,  conciofia  che fe  co- 
lui,che  e ojferuator  dette  leggi}dcbba  ofj'eruar  tutte  quel 
lejecondo  che  occorre)  cr giàhabbiam  detto ,che  le  leg- 
gi fon  pofte  intorno  atta  materia  di  ciafcheduna  uirtu^ne 
fegue,cht  l’offcrudtor  dette  leggi, debbi  non folo  intorno 
di  una  uirtu,ma  intorno  à tutte  operare .cr  cofi  ne  refta, 
che  qucjld  uirtù  contenga  infe  tutte  Valtre , per  laqual 
cofa  perfettifima,  cr  flendidifima  uirtù  dir  fi  debba $ 
fi  come  dice  Arift.  chiamandola  piu  fplendida,che  Ufiel- 
UdeWdlm  Venere.  Oltra  che  per  quefio  ancora, è - 
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ti  icceUentifimayche  colitiche  la  pofiede , non  uerfo  di 
fefoloyma  uerfo  ancor  de  gli  altr /',  (ilche  dell1 altre  uirtù 
non  duuiene)uftr  la  debbi . concioni, che  chi  è offeruator 
delle  leggi ) debbi  bauer  quefla  uirtù, no  per  gloria  dife , 
m principalmente  per  quefto  iflejjb,chc  per  quanto  egli 
può  le  leggi  Jì  offer  nino, acciò  che  l'intention  de  i Legif* 
latori  s'adempia  j i quali  altro , che  alla  felicità  comune, 
C 7 non  d'alcun  particolare, gli  occhi  riuolti  hebbero  fcm 
pre.  Onde  parimente  colui, che  é quel  giu  fioche  offerita* 
tor  delle  leggi  fi  chiami, principalmente  è forza , che  U 
medefima  intctione,cbe'l  legislatore hebbe in  porla  leg 
gt , egli  l'habbid  in  feruarla  j tal  che  non  folo  uerfo  di  fe 
ma  ancor  uer fi  de  gli  altri  yhabbia  in  fe  tal  uirtù 
collocata',  il  che  fare  c difficili  fimo  per  effer  rari  coloro , 
che  dal  proprio  intereffb  non  accecati y ad  altro  penjino 
maiyche  lor  proprio  uantaggio  nonjìa.  Onde  prudenttf 
fma  eli  fententia  di  B Unte)  il  qual'affcrmauaycheima 
gijlrati  fono  quelli  y che  gli  buomini  [coprano  y però  che 
molti  fi  truouano,che  nelle  cófe  lor  proprie  uirtuojìsfìmi 
paionoyet  nelle  publiche  pot,doue  piu  Jì  ha  da  operare  in 
ri/petto  degli  altri t che  di  fe  Jlejfo -,  diuerftfiimi  da  quel 
chefe  ne  jlimaua , ft  fan  conofcere.  Si  come  dunque  pefi > 
mo  è coluiyche  uerfo  dtfe  Jlejfo  efferata  il  uitiojcojì  diur- 
ni finto  per  il  contrario  è quel? altro , che  la  uirtù  in  ri* 
fbetto  a gli  altriyd’ufar  s'ingegna  con  tutto  l'animo. Onde 
concluder  puosjì , che  quejìa  giujlitia  che  offìruatiua  del 
le  leggi  Jì  chiama  -,  è una  uirtù  perfettisjìma  ) non  par * 
"colare , ma  tale,  che  tutte  l'altre uirtùyraccoglieinfe 
Rejfa.  il  cui  contrario  t er  quel  uitio , che  difpregiatiuo 
ielle  leggi  chiamar  pos fidino  ìilquale  non  effendofpetial 

uitio. 
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uitio , ma  ) di  tutti  gli  altri  uùij  compojlo 3 pefiilentif 
fimo  fi  può  filmare. 

Della  ■f.i  tjiuia  particolare , C t fUM  diuifiom.  Cap.  II. 

HA  V E N D O difopra  diui fa  la  giufiitia  uniuerfai 
mente  intefa , nella  giujlitia  ojferuatiua  delle  leg > 
gì  3 laquale(  come  ho  detto)contiene  in  fi  tutte  Coltre  uir 
tu  j er  nella  giufiitia , che  particolare  fi  domanda  3 refia 
che  di  quefia  particolare  parlando  diciamo , che  è necef 
fario ,che  oltra  alla  giufiitia  ojferuatiua  delle  leggi,  Jì  dia 
un  altra  giufiitia , che  fta  fretialmcnte  daWaltre  uirtu  di 
fiinta.  conciofia  che  difiingucndoji  i uitij , fecondo  i de 
ftinti  fini  3 er  occorrendo ,ch\ io  pojfa  dimettere  un  uitio', 
poniameafo, un'adulterio,  per  due  finirò  uero  per  mera 
intcmperàzayche  a ciò  mi  conduca  3 cr  allora  è uitio  d’in 
temperanza  3 6 ueraméte  no  per  quefio,ma  acciò  che  per 
tal’occafione, pojfa  poniam  cafo  furando , far  qualche  at 
tione,che  ingiufiifii mafia  3 cr  in  quejio  cafo  no  piu  uitio 
d'intemperanza , ma  mera  ingiufiitia  chiamar  doucdojv, 
ttefegue , che  tal  ingiufiitia  non  può  ejfer  quella , che  di 
ffirezzatiua  delle  leggi  dir  fi  pojfa  3 conciojia  che  a que 
fio  fine  no  habbia  tal  co fi fi atto  ,cr  oltra  di  quefio,hauen 
do  in  me  queflo  uitio , che  ho  detto , er  potendo  io  nondi 
meno  in  qualche  altra  uirtù  ejfer  delle  leggi  ojf erutto  re} 
uerreiad  hauere  in  me  due  contrarijjlchc  è imponibile» 
onde  refia  che  quefia  tal' ingiufiitia  dir  fi  debbi  uitio  fri 
tiale-?  cr  confeguentemente  la  giufiitia,  che  gli  è oppojta t 
particolar  uirtu  dir  potrafii.Et  è quefia  ingiufiitia, ch'io 
dico  particolare ,un  uitio  per  ilquale  ji  rende  l'buomo  in 
dittato  à uoler  piu  che  non  conuicnfi , ò di  ricchezze , 0 
d’honori,ò  d'altre  fimili  cofe  dejìder abili  .per  laqual  co 


b!rh  t'f,!MfMitoI*r',firÌquctta  per  il  contràrio, 
per  la,  qual  verremo  ad  efifer  am  tu  ogni  oppone  no. 

^/ifcrarnonpmchc  quel,  che  fi  debbi.  Et  fiat, 
cun  dtcefrt  che  quantunque  lo  ingiuflo  nelle  cefi  , cb, 

nenfr  ’ WdmfemPrt  d’hauer  piu , che  non  debba-, 
nond  meno  nell e cefi  nanne ft , cena  fimprc  dhauerne 

r'1"'"'/' > comt fino  fatiche, dtfagt  ,fre. 
ÙrZ'a'fml‘-  ’^-ochefi  tentai  cefi  L 

CtrahlT  mT°r  **  "0"  dMa  > noaiima>°  ?«#> 

ÌratJ  Z r^  ’f'  TP"che  il  non  bautrlt  <°f* 

fullr  Z Cf  “°1nd°L  mMC°  d>  parimente 

tua  tl  alt  T ’ Cht  Z C C"°-  Et  cofi  nt  fi&u‘  > lh‘ 

quanto  alle  cofi  careno  non  care  fimprc  lo  mgiulto  piu 

ItZ*  CT  * Wt>  Ch'f"  *•  ^uefebbe.  Z 

irLtZicfr m vu^°  ,r“  tor°  > ehc  H' 

ITl  lt  -W  W “Sfiderai,, rifritto  non 
ÌtZf»Cn,COmn<rd,m°  loMo>  dotte  che  la  giu.  , 
ra  all,  T.dH  COnli,itu  non  m r‘lt'“o  ì fi, ne  anco, 
ri  altra  l!  ‘fi11’™*  d*’in  d alcune perfonc  particola-  ■ 
tota  l l' Uo^rM,iu“  idle  l'W  confine  intorno  a 
ZroaTZ  mor“le  d'egni  uirtu , cr  la  particolare 
intorno  a determinata  materia  del  ben  di  quello  ò di 

f.Z°fr  d‘  ^'^iuftitia  offirtidtiua  deUe  l cLì,  non 

firbfriAZZ‘>OmVtlÌ0  lM&0 ^ora  farti ben  di 
fal  li  , T,  > 1u*ndo  “da  materia  della  Politica 
£.}  . Ma  della  particolare giufiitia  parlando  co. 

Zlr  TU  ’ dU°  tb’tlU  i ««’^o  per  II 
ehi! ad°  lhu.0moct,erarein  manierale  baucndol’oc 
<b>oad  una  dovuta  cquaUta  piu  „on  cerchi  de  i beni  di 

fortma  d,  quel, che  iebbafi.D,uidejìqu,fiagiufiitiapar 
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ticoldrejn  diftributiua,  c 7 comutatiud . LA  difiributiuA 
r qMetld  fecondo  la  quale  fi  ha  da  dijlribuirc  occorrendo 
alcune  cofe  comuni, ò buone,ò  non  buone,che  le Jìano , in  . 
trd  quelli, che  in  qualche  congregatone  d’bucmini  fi  ru 
truouano.  come  farebbe  hauendofi  a dijlribuir  denari , 
honori, dignità,  cr  dalTaltra  parte, incomodi,  jfcfe,  prc« 

Jldtize, fatiche fimili.La  giufiitia  commutativa  poi 
queÓa,che  pone  regola, crequalità  intorno  à quelle  co* 
fe,che  comutandofi  da  una  per  fona  aW altra  fi  transfert 
fedito.  D ella  qual  comutatiua  giufiitia  pojfano  effer  piu 
parti,  fi  come  piu  forti  di  confutatone  fi  ritruouano.co + 

<iofia  che  alcune  comutationi  jìano  uoluntarie,  come  fo * 
no  le  comprese  uendite,ghajfitti,i  depofitfo r filmili, do 
ue  il  confenfo  delTuna  parte  ^dell’altra  de  compatiti 
fi  truoua.alcune  altre  cÒmutatione  fon  poi  contra  il  uo » 
ler  di  una  parte  cr  tali  o uero  fono  uiolente  f coperta * 
mente, come  fono  gli  ajfafiinamenti,  fottofcrittfoni,sfor^ 

Zate, torture  per  trar  denari,  cr  fimili.  ò uer  amente  fo * 
no  occulte  cr  nafcofie,fi  come  i furti,  gli  adulterici  ue * 
neficij, cr  altre  cojì  fatte  ingiufiifiime  trafmutationi , di 
' ricchezze, ò dybonore,ò  d’altro.Dico  adunque,chc  fi  coi- 
rne dipiujfetie  fi  truouano  commutationi,cojì  ancora  in 
uarie  parti  fi  diuide  la  giufiitia  commutati  uà.  come  fi  ue 
de  nette  Città  ben  dijfiofie , che  altri  giudici  regolano  le * 
commutationi  uoluntarie, cr  altri  l occulte-,  come  meglio 
diremo  di Jòtto,di  ciafeheduna  di  quefiegiufiitie  parlati 
do.  Et  prima  della  dijìributiua* 

Ddla  giuftiti*  dijìributiua.  Cip  IH. 

LA  giufiitia  dijìributiua  non  è altro  che  una  medio * 
trita  trai  piu  cl  manco  di  quelle  cofe,  che  dijlribuir  , 
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fi  debbino . concioni  che  colui  giujlimcnte  furi  uni  co 
tal  diflributioncyquàdo fcgucdo  una  certi  agguaglila, 
CT  con  certo  mezo>  fecondo  che  fi  contiene  ynr.  fari  par 
te  ì cidfcheduno,nonpiu,ó  maco  che  gli  fi  debbi.  Doue  c 
di  notare  che  tal'agguaglianza  ò uer  mezoji  ha  da  iati 
der  proportionalmente.  perche  douete  fxpereyche  in  dui 
modi  fi  può  intcdcrc  il  mezo  d' alcuna  cofayò  Aritmetica 
menteyò  Geometricamcte.Aritmeticamcte  s'intende  qua 
do  una  cofa  tanto  farà  da  un'altra  auazata , quanto  ella 
dall'altra  parte  un'altra  n' inìzi • come  per  eff  : mpio  per 
che  il  numero  di  fei  manza  il  due  di  quattro yv  è auan 
Zito  dal  dieci  parimente  di  quattro 3 diremo , che  il  fei 
fta  mezo  tra'l  dieci  e ’i  due.  Il  mezo  geometrico  poi ,c  di 
tierfo  da  quefio^CT  è quado  una  cofa  tanto  manza  qua/t 
to  e auazatayno  fecodo  la  medefima  quatitàyma  fecondo 
la  proportene. come  faria  otto  in  mezo  à quattro y&  fa 
deci . però  che  in  quella  medefima  proportene  otto  auan 
va  quattromila  quale  è auàzato  da  fedeciyche  è propor 
tionc  doppia.adunq-j  otto  è mezo  proportionaletra  quat 
tro,cT  fedeci 3 cr  quejla  fi  domada  proportene  gcomc 
trica.  Dico  adunqJyche  nella  giujlitia  difhrtbutiud,  fi  ri 
cerca  il  mezoyno  fecodo  una  medefima  quatitàymafccon 
do  la  proportene geometricaméte  confidenti,  peroche 
fe  poniamo  cdfo  alcuno  cobattendo  perla  padriayhaurà 
ualorofamcte  portato  le  foglie  del  capitano  de' nemici, 
CT  un'altro  haurà  folaméte  portato  le  ffioglie  d'unpriua 
io  foldato  3 nel  diftribuirfi  à quejli  due  per  rimeritargli 
alcuni  honori  publici,no  fi  contiene  che  fi  dijbribtifcafe 
condo  una  medefima  quantità , cioè  che  tanto  fi  honori 
l'unì  qua  to  l'altro-,  conte  auuiene  nella  ragione  aritmeti 
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cd.ma piu  toftofi  debba  fecodo  la proportione  della  gri 
dczzà  de  i meriti,  rimeritare-, in  guifa  che  fecondo  che  i 
meriti  dtWuno  eccedano  i meriti  deW  altro  ; cofi  il  pre 
mio  ci  quello,ecceda  il  premio  di  quefio.  Onde  ne  figlio, 
ehetal  dijiributione  proportionale,no  fi  può  far  fi  almi 
co  no  fi  cofiderd  quattro  cofi,cioè  due  meriti ,cr  due  pre 
mij  fie  no  piu.  peroche  douèdofi  confiderai  un  merito  ri 
fretto  aWaltro , fi  caufiuto  due  cofe , che  fono  i meriti  di 
due  per fonv,  er  contrape [andò  poi  i premi j per  cotai  me  ( 
ritiene  uengano  due  altre  co  fi, che  fono  i detti  premij.tal 
cht (come  uho  detto ) quanto  almàco  che  fi  pojfa  far  tal 
difiributione  fi  debbano  ccnfiderar quattro  cofi.  dico 
quàto  almàco, peroche  quàto  al  piu  può  ejfir  tal  d/ftribu 
t ione  inquàte  fi  uoglino  co  fi, pur  che  pari  fiano,cr  no  di 
frangendo, che  fimpre  tanto  in  numero  hàno  da  efifirc 
i meriti  quanti  premij.  Debba  dunq-,  ilgiufio  dijlnbuti 
uo,deuendo  diftribuire  i beni,ò  uero  le  fatiche , ò filmili 
altre  cofe, che  comuni  fiano  tra  coloro,che  di  tal  comuni 
tà  mebri fono,hauer  rifpetto  ad  agguagliare ,er  trouare 
il  mezo, no  fecodo  una  fiejfa  quàtità,ma  fecondo  la  prò 
portione  5 confideràdo  chi  piu  merita ,cr  chi  màco , cr 
fecodo  i meriti  dijlribuire ,cr  il  medefimo  dico  nella  di 
fiributione  delle  cofi,che  come  danno  fi  ,c  are  no  fono , co 
mefrefe,fatiche,cr  fmilftal  che  fecondo  la  dignità ,CT 
virtù  de  gli  huomini  ,fi  dijìrìbuijca  piu  di  quelle  cofe t 
che  care  fono, a1  màco  di  tjuelTaltre, eh  e danno , ò finca, 
n'apportdno.llche  quàto  c diffidi c,ageuohictc  fi  può  uè 
dere, fiimàdofi  eia  fiheduno  di  meritar  picche  non  meri 
ta,cr  parèdo  fimpre  la  prepria  uirtù, maggior  di  qittùa 
d'aitrui.Ben’c  uero, che  differètemeit  ha  da  confiderai 
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ilgiiijlodijb'ibutiuo,  i menti  de  cittadini,  in  u na  forte 
di  gouerno , che  in  un1  altra  non  ha  da  fare  ,peroche  tiel 
gouerno  de'  pochi  fecondo  le  ricchezze, cria  poteza  de * 
cittadini , fi  ha  cotai  meriti  da  fupputare  *,  precedédo  .in 
tal  gouerno  le  ricchezze, CT  la  nobiltà  ad  ognaltra  cofd . 
ma  nella  Monarchia  poi, cj  nel  gouerno  de  gli  ottimati , 
dalla  jìeffauirtù  de  cittadini,/!  ha  da  fupputare  i meriti 
di  e fi.  li  giujio  dunque  dijlributiuoguardado  prima  al- 
la qualità  del  gouerno,cr  dello  jlato,nel  qual  egli  fi  truo 
UW,  feudo  quello  confideràdo  i meriti  ò maggiori  ò mi 
nori  di  quefio  Cittadino, cr  di  quello  debba  diflribuire  i 
beni, cr  gli  honori  della  Rep.cr  le  fatiche gl'incom* 
modi  di  quelli.  Et  quantunque  tal  giujlitia  dijbributiua, 
principalméte  s'habbia  da  cofiderare  nella  dijlributione 
delle  cofe  publiche,nodimeno  in  molte  altre  occafioni  fuo 
le  accafcartjcome  faria  in  una  còmunicaza  di  piu  perfo - 
ne  /òtto  qualche  traffico, guadagno, ò fimilr,et  in  fomma 
in  ogni  forte  di  congrcgation  d'huomi  ni, nella  qual  con' 
gregatione  alcune  cofe  comuneméte  s'habbia  da  gouerno. 
re, come  foncoUegij,aceadcmie,cÒpagnic,cr  fimilijdout 
il  ualore,ò  pregio  di  chi  piu  itale, s'habbia  da  ricono  fet' 
re.Onde  concludédo  dir  potiamo  che  la  giujlitia  dijlr  ibu 
tini  conjìjta  intorno  al  mezo  tra'l  piu , cr  manco . ilqual 
tio  fecodo  una  ifieffa  qualità, ma  fecondo  la  proportione 
de 1 meriti, ò demeriti, trouar  fi  conuiene. Et  quejlo  mezo 
altrimcti  truouar  non  puofi,fe  non  difeorrendo,  cr  te- 
nendo gli  occhi  aU'operationi , cr  qualità  de  i cittadini , 
CT  fecondo  quelle  i meriti  loro  copulare , CT  premiare . 
L aqual  cofa  quanto  fia  diffìcile,  ne  fanno  fegno  coloro , 
che  ne  i magijhrati  trouandojì  rare  uolte  lo  fanno . 
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Drlh pii fhtia commvtéuiut.Cf fuc parti.  Cip . UH.  " 

C^o NSIST E parimente  la  giujlitia  comutatiud 
jh\  una  mediocrità ,ò  «ero  mezo  ) mx  non  tri’I  più, 

CT  manco  di  quelle  co  fé  publiche,che  diftribuir  fi  debbi* 
nó}ma  tra  l’acquiftoycr  la  perdita,che  dalle  commutalo 
niyò  fintili  operationi  che  gli  huomim  fanno  l’un  con  l'al 
tro-,  può  nafeerne.  peroebe  fi  come  fe  trai  comprante  e’I 
uendente  d’ alcune  cofe.corriri  giufto  prezzo } ciafcuno 
di  loro  no  potrà  dire  d’bauere  dcquiflato , ò perduto  per 
cotal  coprayeffendo  il  giufto  prezzo ,quel  che  le  cofeyche 
fi  contrattano  pareggia  j coji  ancora  yfe  perii  contro. - 
rioycolui  che  compra,in  qual  fi  uoglia  modo  hauejfe  fit- 
to inganno  in  tal  cofdjdir  fipotràyche  per  tal  contratto 
Vunohabbia  acquiftatOyCT  l’altro  perdutoyet  confegueti 
temente  con  ingiuftitia  ciò  fatto  fi  Jìdy  effendo  gìuftoyche 
per  i contratti  che  fi  fanno , fi  conferuino  gli  huomini  in 
uera  mediocrità  tra  lo  acqui jlo,&  la  perditdjtal  che  nef 
fungiamaiydebbi  bauere  cotra  il  lor  uolere  pitto  di  quel 
de  gli  altri. Et  è da  papere  che  quefto  mezoycbe  fi  confi- 
derà in  queftagiuftitiayno  è fecondo  la  proportione  y co- 
me nella  diftributiua  auueniua  j ma  è mezo  fecondo  un d 
medefima  quantità,  peroebe  in  talgiuftitia  non  fi  ricer- 
ca d’hauere  rocchio, à i meriti  di  chi  fi  uoglia,ma  filo  al 
f acquifto,òperditayche  in  ricchezze ,honortyC7  altre  fi* 
milt  co  fi  occorriffeytra  quefto  cittadino , cr  queWaltro • 
tondo fia  che  fe  alcuno  per  qualche  ingiufta  comutatio- 
4ic  hautra  dcquiflato  di  mio, per  ejfempio, cento  fiudr,no 
fi  ha  da  confiderai  s' egli  fu  uirtuofiyò  uitiofoyò  nobile , \ 

ò ricco -,  mafia  chi  fi  uoglia  ,fempre  è obligato  di  fare 

th?  mi  ritorni  i cento  feudi ,cr  coji  dico  dell’ altre  còma- 
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Utioni  fimilmente  snelle  quali fempre fi  dtbba  giudica* 
» e U perdite,  C7* gli  acquifii fècodo  una  medefima  quali 
tàypeco.curando  de  i meriti  o non  meriti  di  chip  uogha. 
La  onde  quàdo  alcuni  per  qualche  cccorfa  comutationt 
fono  differenti  tra  loro  3 altro  ciò  non  uuol  direte  non 
che  tra  loro  non  fi  e per  tal  commutatione  conferuata  la 
medefima  equalità,che  in  loro  era  prima  3 tal  che  l'un  fi 
crede  d'hauer  perduto  percotalcofa  3 er  lyaltro  tutto  L 
contrario  fi  ftima.per  laqual  co  fa  ejfendofi  tra  loro  rot- 
ta quella  equalità, che  ncAc  comutationi  feruar  fi  debba 3 
per  far  ritornarla , c r di  nuouo  agguagliarla  3 è forza 
che  al  giudice  fi  conduchino  ilqual  rapprefentado  la  leg 
ge  ( come  quel  che  no  debba  ejjère  altro  che  legge  uiua  ) 
confideràdo  cotal  fatta  comutationejì  ut  de  che  p quella 
nofifia  fatto  acquifio  ne  perdita^ ptr  l'uno,ò  per  fai* 
tro , tal  comutatione  ne  conferma.  Et  fe  per  il  contrario 
tonofee  che  la  equalità  dell  acqui  fio  & della  perdita  fi* 
corrotta  3 eglileuado  da  uno,z?  aggiungendo  all'altro } 
ajf  equalità  di  prima  gli  rende.  Per  laqualcofa,rettamé* 
te  dicano  coloro,  che  affermano  eh  e1 1 giudice  agguagli a 
tore,&  mediatore  fi  domàda,  come  quello ilquale  altro 
far  mai  non  debba  ne  i fuoi giuditij,fe  no  conferuare  in 
ciafcheduno  il  mezo,che  è tra  l'acquifio ,cr  la  perdita, et 
ridurui  ciafcheduno  ch'ufcito  nefujfe , laqual  riduttione 
agevolmente  può  fare  fefempre  il  doppio  dell' acquifio , 
che  e fiato  fatto  per  alcuna  comutatione  fa  rcjhtuirc  alla 
perdita  che  n'èfeguita.  conciofia  che  per  uoler  ridurre 
due  parti  inequali  adequali tà,z?  al  mezojtifcgna  fem * 
pre  che  quàto  la  maggiore  il  mezo  nauanzi , tanto  alla 
minor  parte  s'aggiunga,  come  fe  per  tfftmpioje  noi  pir 
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giùnto  due  numeri  difuguali , come  Jarieno  due  ,cr  fei, 
fe  noi  uogliatno  agguagliarli , fa  di  me  fieri  che  quanto 
il  maggiore  auàza  il  mezo  di  quegli, Hqual  mezo  è (fuat 
\ro,che  uiene  ad  auanzarlo  di  due , tanto  s aggiunga  al 
minerebbe  è dueycr  cofi  tutti faranno  ridotti, adequali 
tàcbe  è quattro.  ìlebe  parimente  ha  da  offeruare  il  giu* 
diccyconjtderàdo  in  ciafcheduna  comutatione)  quitto  di 
una  parte  con  fdcquiftojì  ecceda  il  mezo,cr  Ve  qualità. 
CT  altrettanto  tollendo  daWacquijloycr  aggiungendo  al 
la  perdita  )farà  tornare  ambe  le  parti  al  mezoyche  con 
feruar  fi  debba,  e r in  tal  gufa  per  il  mezo  del  giudice, 
che  Jla  in  luogo  della  giujlitia  cómutatiua',  uerràno  à ma 
tener  fi  tutte  le  comutationi  tali, che  per  quelle  non  farà 
alcun  perdita  del  fuoyó  acquifiodi  quel  de  gli  altri yingiti 
jlamète?anzi  con  feruar  a fi  fcinpre  quella  equalitficbc  fi 
debba  in  ogni  cperatione  che  fa  funi) uomo  con  C altro, 
cercar  e.  Et  quel  ch'io  dico  delle  ricchezze,  intendo  anco 
ra  dtUyhqnoreyQ 7 d'ogni  altra  cofa,che  cara  à gli  buomi 
ni foglia  cjfer  fempre 3 come  è la  finità, la  profferita , U 
uità,CT  fimili . p ercioche  fe  ben  io  occidtjji  alcuna  per * 
fonayno)i  può  quefio  domàdar  comutatione  di  dànoyò  di 
perdita  nondimeno  dir  fi  può  che  per  taf  cperatione  io 
labbia  in  un  certo  modo  acquiftaiofiauèdo  adempito  il 
mio  dcfiojtoUcdo  la  uita  à lui  per  mio  ccmodoyò  mio  con 
tento,  er  per  il  contrario  il  morto  utene  ad  hautre  in  un 
certo  modo  fatta  perdita  ,priuo  refianJo  de  uita . talché 
quefta  è una  comutatione  del  còmodo,  cr  diletto  mio,c 5 
il  ó&no  della  morte  di  lui  per  la  qual  cofx  efjindofi  in  jì* 
mil  cafi  rotta  quell' agguagli  Àzajhe  debba  confi  fi  er  ir4 
gli  h uomini ,in  bauer  aajcbedun  quel  che  è fuojfa  dt  me* 
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fiicri,che’lgiudice,con  punir  quefto, e?  premiar  quello, 
faccia  ridur  tal  dìfagguaglianza  a quel  mezoxhe  piu  fi 
può.  tal  che  fe  ben  non  potrà  far  tornare  la  uitd  a chi  l'ha 
perduta  3 nondimeno  con  la  grauezza  della  punttione , 
CT  con  quegli  honori,che  ad  huomo  morto  fi  poffan  fa' 
re,  far  a ridurre  ogni  co  fa  à quella  agguaglianZd,  che  ji<t 
pofiibile . T afe  dunque  qual’io  ui  ho  detto  la  giuflitia 
commutatiua , uirtu  preclanfiima  3 per  laquale  gli  buO' 
mini  nelle  lor  corner fationi,Q?  negotij ,cr  altre  operatio 
ni,  cercar  debbano  fempre  il  rnezo  tra  l’acquifto  CT  U 
perdita, di  qual  fi  uoglia  cofa,che  accada  loro 3 talmente, 
che  dinejfuna  cofa,ò  utile ,ò  dannofa  3 uoglino  piu,ò  man 
co hauer di  quefche fi  conuienloro . 

Cerne  fx  debbino  far  le  commutarmi , c per  qual  caufa  fvfxro  trovate 
te  Monete.  Cap . V. 

A PROPOSITO  di quefta giufiitid commuta 
tiud  3 douete  fapere  , che  furono  alcuni  filofofì , 
che  da  P ittagora  Pitagorici  fi  chiamarono  fiquali  uolt' 
uano,che  quefta  giufiitia, ch’io  chiamo  comutatiua , non 
confifteffe  in  altroché  in  una  certa  contrapafione  3 cioè, 
chèa  punto  il  me  de fimo  dano  patiffe  colui  che  peccaua, 
che  commejfo  haueffe  pcccado,come  farebbe  che  coloro 
che  per  cote ffcro  fojfero  peno  fi, chi  trejfe  un  occhio  ad 
alcuno  un’occhio  parimele  perdeffe  3 CT  cofi  degli  altri 
falli  di  mano  in  mano.  Jlche  quantunque  ne ’ beni,cr  dan 
ni  e fierni , tal  uoltd  comportar  fi  poteffe  3 nondimeno  in 
quei  che  per  fonali  fi  chiamano , non  debba  hauer  luogo 
in  alcun  modo,  conciofia  che  non  d’ugual  pena  debba  ep 
fer  punito  colui  che  percotcffe  qualche  perfona  in  magi' 
firato  confi  tinta  j che  faria  quando  egli  alcuna  perfona 


SETTIMO.  irto 

priuata  pcrcojfa  haueffe.  Et  non  ugualmente  cajligarji 
c onuiene  chi  non  udendo  à forte  Jerijfe  alcuno , cr  chi 
per  il  contrario  con  fermo  animo  lo  factjfe . Et  il  fìmil 
dico  di  molti  altri  cafi  pofiib  ili  fimi  ad  acca  fare.  Pur  la 
qual  co  fa , rifiuta  Arinotele  quejla  opinion  Pitagorica, 
come  non  degna  d' udir  ji  ) cr  feguédo  egli  in  qucfto  prò* 
pcfto  dtce,cht  un  colai  contrapatirc,in  differite  manie 
ra  da  quella  de' Pitagorici ,f  debba  in  ogni  ben  guida* 
togoucrno  offeruàre.  Et  e, che  per  poterfi  una  Città  con 
■ feruarc,  fa  di  meft  Uriche  queflo  contrapatirui  fi  truo*  , 
ui  j non  ajfolutamente  come  uoleuano  i Pitagorici . ma 
che  fecondo  una  certa  proportene,  fecondo  il  potere, cr 
la  qualità  di  qnejlo,C7  di  quello  ,fi  con fi  deri.  Onde  ne* 
cejfarijfiima  cofa  è, eh  e in  una  Città  l'uno  l'altro  aiutan* 
do, cr  fecondo  la  qualità  di  ciafcuno,faccdo  benefici}, et 
rendendone, donando, cr  accettando,  cr  con  altri  fimili  ' / • 
ufficij  dalla  parte  di  chi  riccue,CT  chi  dia.fi  uada  la  C il* 
tàconferuando . laqual  confcruation  non  accaderia  , ft 
alcuni  fojfer  qua, che  fempre  deffero,et  no  mai  riceueffe 
.ròjetper  il  còtrario  alcun’altri  fempre  riceuèti,crddto* 
ri  nongià  mai. La  onde  no  fenza  cagione  anticaméte  nel 
mezo  delle  città  edificar  foleuajì  un  tèpio  dicatoalle  Grd 
tie  5 accioche  ciafeunhaueffe  dinanzi  à gli  occhi  quanto 
benfatto  Jìa, ri  cor  dar fi  de’  benefici j che  fi  riceuano  \ c 7 
fecodo  le  proprie  forze  rimunerargli  ogni  giorno. co  ciò 
fta  che  con  qutjfla  fola  u/a  fi  pojfa  màtenere  una  Città  la* 

.quale  alr imiti  tofto  corroperebbefi.  Però  che  fepejfem 
pio  tutti  coloro, eh  e han  dibifogno  d'edificar  c afe,  fojfer 
da  gli  Arch  itati  in  tal  cofa  accomodati,  fenza  che  di  tal  / 

beneficio  rtndeffer  loro  altro  càbiojofto  gli  Architetti,  ^ 


s 
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ddndo  fimprt,C  non  accettando,  per  povertà  mane  aria 
no. Et  qutjìo  jlefifo  dico  d'ogn  altra  drte,ò  merce , di  che 
faccia  me  fieri  àglihuomini  per  fcjlètar fi.  Bi  fogna  dutt 
quc,cht  per  i beneficij,cr  per  l'utilità, che  riceuanfifi  ne 
renda  ognìuolta  il  càbio,  fecòdo  la  qualità, & condition 
di  chi  nceue,cr  chi  dona.qucfio  dico  perche  je  noi  rice * 
ui  amo  da  un'Architetto  la  cdt ficai  ioti  d'una  cafa  ’,  nò  fi 
di  me  fieri, che  gli  rendiamo  per  rimeritarlo,  altra  ed > 
fication  di  ca  facondo  fi  a che  di  quefio  egli  uopo  no  hab ~ 
bfa  ma  ébifogno,che  fecòdo  la  qualità  nojbra, CT  neccf' 
fità  fua  lo  bonifichiamo  j tal  che  fe  noi  fattori  di  pàni,ò 
di  ucjli  fujjèmo  j perche  egli  di  quefio  ha  bifogno,noi  fir 
milméte  all'incontro  della  cafa,di  cofi  fatta  merce  duo* 
modar  lo  debbiamoci  à coloro  parimentCyChe  per  fio* 
correrci  di  quel,  che  ci  màca,ci  accomodano  di  frumèto} 
noi  nò  fruméto(di  che  mejiìer  nò  hano  eglino,)  ma  uino , 
ó altra  co  fa  filmile, di  che  bi fogno fi  pano, gli  renderemo . 
di  maniera, che  per  concluder  ogni  ujficio,ò  bene  fido  di 
ciafchedun  fia  rimuneratolo  del  mcitejìmo(comc  uole - 
uano  i P ittagorici)ma  proportionalmète  fecondo  il  bijo 
gno  di  chi  riceue,&  chi  dà.  Et  fi  alcun  mi  domàdajfe  co 
mes'habbia  da  cono  fiere, a-  diflinguer  quefia  proportio 
ne, che  (ha  da  feruar  nelle  còuerfadoni,che occorrano  i 
gli  huomini  di  giorno  in  giorno,nflÒàerti  fecòdo  la  fin  . 
tenda  d'Arijl.et  d' E u fratto, che  efiedo  l'opere  di  diuerji 
artefici,nÒ  uguali, anzi  di  molto  maggior  momcto  l'una% 
che  l'altra, come  per  effèmpio  una  cafa  rifletto  ad  un  par 
di  [carpe, fa  di  mefiieri,che  no  una  cofa  per  l'altra  Jì  con 
mud,ilche  farebbe  co  troppo  uantaggio  del  Calzolaro >, 
ilqual  molto  maco  tepo,  cr  fatica  ha  confumato  per  tali 
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(carpe, che  f Architetto  per  la  edification  della  afa  non 
ìara  fattola  per  pareggiar  cotal  comutatione , debba 
l Calzolaro  fvpplircol  numero  quel  che  con  la  qualità 
ella  mercè  no  può  già  fareydando  tal  numero  della  fua 
ncr<  t dU’architettOychc  nelle  fatiche ,er  nel  tcpoyalla  ci 
/ s'agguagli. Va  che  uien'à  nafeer  la  còferuation  deWc* 
salita  delle  (òjianze  di  quefto,cr  di  qllo.la  qual' equa* 
ttàfenofi  con/eruajpytcjlo  uerria  macado  un’artefice, 
et  fublimàdojì  l'altro,dode  feguiria  la  ruina  della  Città , 
laqual  no  d'una  fola  ffictie  d'artificio  ha  bifogno  j ma  di 
tutte  quelleyche  al  fojlètamcto  della  comoda  uita  deU'huo 
mo  fi  conuègano . Et  fe  pur  alcuno  dubitajfeycom<  in  tal 
modo  fi  poffa  conftruar  quefia  proportion  detta  difo - 
prdyConciofia  che  quàtunqj  il  Calzolaro  per  agguagliar 
il  ualor  della  cafa , dejfe  all'Architetto  gran  numero  di 
fcarpe-jiibdimeno  perche  difouerchio  farebbe  aW Archi' 
tetto  tanto  numero  di  fcarpe  y no  f addogli  uopo  àgran 
peza  di  tàte,ne  feguiriaychc  l'Architetto  in  cotal  pcrmis* 
tatioeyancor  che  quato  al  Calzolaro  egli  haueffe  aggua 
gliato  il  ualor  della  cafa^nò dimeno  quato  à feytal’ aggua 
glianza  punto  di giouaméto  nò  gli  farebbeyanzi  tofto  fa 
ria  di  mcjlieriyche  in  tal  guifa  Parte  fua  fiftruggejjè  & 
perijfe.Fcr  rijfoderà  quefio  dobbta  fapereyche  ueggen? 
do  i nofiri  antichiyche  p còferuar  le  Cittadelle  quali  fon 
dtbifogno diuerfe  artica"  uarij  ejfercitijyera  necejfaria 
quefia  agguaglia  delle  opere  de  gli  artefici , accioche 
l'un  con  un'opera  fua  di  maggior  mamctoyno  haueffe  da 
còmutare  un'opera  dcU'altroydi  poco  pregio non  ha - 
ueffe  quefio  à riceuereyp  agguagliare  il  ualor  e,  maggior 
numero  .i’alcuna  operay  che  ai  u. tfiitr  nò  gli  [offe  ; con * 
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fiderarono,che  per  riparare  ad  oghi  cofa, era  nèceffariù 
dicóflitiur  una  mi  fura, & regola,  fecondo  lacuale  tutte 
l 'opere  degli  artefici. e tutte  le  merce , agguagliare, et  mi 
furar  fi  poiejfero.tal  che  ciafiheduna  cofa  baucffe  deter* 
minatami  fura,  & cotifcguetemcte  determinato  ualore, 

■ onde  nafcer  potè jfe, che  in  ogni  comutationefib  ito  fi  fa* 
p effe, et  dijlingucjfequato  l'una  cofa  comutata, l’altra  di 
pregio  auàzaffe.Et  p tal  mifura  ntjfuna  cofa  piu  atta  tro 
uarono,che’l  Numi  fina, ouero  p dir  coffe  Monéte'.  Òr  di 
narono  adunqyle  monete, cr  fecodo  quefta  mifura  pone* 
u^iho  il  pregio  à ciafiheduna  cofa‘,offeruado  nel  por  quc 
fio  pregio, che  neffun  de  gli  artefici  fojfe  piu  doni ficato 
delT altro. ilcbe  facilmcte  faceuano , confiderado  le  fati* 
cbe,cr  le  Ife/e^l  tèpo  delVopere  di  ciafchedun  artefici 
contrapcfxndo,che  ciafihedun  poteffe  nell’arte  fua,ufan* 
do  diligenza,  fojlcntar fe  jlcffo,cr  la  fua  famigli  a.Eran 
dunque  certe  monete  quelle,cbe  ogni  uàtaggio  delle  mer 
ci, et  delle  fatighe  de  gli  artefici  mifuràdo  cotrapefaua* 
no)conojcendofi  la  degniti  d’una  merce, dalla  mifura.  di 
quelle,  poniam  cafo  fi  un’opera  d’un’artefice  ualeua  quat 
Irò  monete, er  l’altra  due , fubito  fi  fdpeua,che  quella  il 
doppio  meglio, che  quefiafolfe.Ilt  poi  ch’io fon’in  quejlo 
prepofito,e  da  ftpere , che  la  prima  caufit , che  ne  ff  inft 
glihuominiyp  la  necefità  delle  comutatioi,à  trouare(co * 
me  ho  dettofia  mifura  delle  monete,nofu  altro  che  la  ne* 
cefiità,ouer’il  bifogno,c’haueano  gli  h uomini  -,  chi  d’utu 
cofa, et  chi  d’un’altra.  Et  quejlo  iftejfo  bifognofu  quel, fi 
condo  ilqual  mifurar  poteuano  il  pregio  di  ciafiuna  co* 
fcejfcndo^heno  da  natura  era  ordinatole  quefla  cofa 
in  tal  guifa  piu  che  quella  ualejfe,però  che  quato  aU’ordi* 
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Ht  della  natura , un  C auaUo  udì  molto  piu d'una  cifa,CT 
piu  di  ogni  grofiifiimo  diamate ,cr  nodimeno  la  necefii - 
t4,tl  bi  fogno, & la  màcanza  delle  cofc.faceua  ordinare 
ti  còtrario,cioc,che  piu  d'un  gran  diamàte,che  d'unca* 
vallo  fojfe  il  pregio,  per  cjfcr  maggior  mancaza  Àgli  buo 
mini  de  diamàti,che  de  i cavalli , ■?  co  fi  dico  dell' altre  co 
Jè.Et  che  fial  uero.fe  gli  huomini  no  hauejfero  mai  hauu 
to  bi fogno  d’ alcune  cofc,mai  no  harebbono  introdotte  le 
comutationi.cociofia  ohe  nò  per  altro  cominciaro  à cÒmu 
tdre}fe  no  perche  uno  hauea  bi  fogno  di  alcuna  co  favella 
quale  l'altro  effendo  copio fo,p arte  far  altrui  ne  potea,ri 
ccucdo  p quejio  all'incontro  parte  d'aleuti1 altra  cofa,chc 
gli  fuffe  màcatd,C?  abòdate  tie  fojfe  l'altro. come  p ejjtin 
pio,  baro  io  abondaza  di  uino}ma  mi  farà  di  infiltri  di 
frumctOyò  d'altra  cofa.ej  ueggédo,cbe  alcuno  p il  coirà 
r io, abondàti fiimo  di  fr untelo,  farà  di  uino  bifognojo \ p 
il  mezo  della  comutatione ; dado  nino, et  riceuédo  fiume 
to,uiene,et  egli,ct  io,à  poter  Jòjlstar  la  uitafilche  far  feti 
Za  quejio  nòpoteuamo.Ma  perche  il  piu  delle  uolte  acca 
deua,che  alcun  bifognofo  di  uino(poniam  cafo  ) udendo 
con  fi’umcto  comutarc  con  colui, che  dittino  abondaffey 
CT  no  hauedo  quel  mede  fimo  di  uino  abondate  di  fiume 
to  me[lieri,far  per  taVimpediméto  comutation  non  potè > 
uanoj  fu  neceffi trio  (come  difopra  ho  detto)  quajì  perjc* 
curtà  di  tutto  quel  che  faceffe  dibi fogno, or  dinar  le  mo * 
netf,conjlituendo  il  pregio  d'ogni  cofa, et  ordinando ,chc 
ciaflheduno,che  commutar  uolejfe,nÓ  recufajfe  per  prez 
Zfi  d'alcuna  cofa, di  pigliar  tai  monete , le  quali  fojfero 
quajì  un  fidciufjore  ( per  dir  co  fi  ) per  tutte  le  necefiità, 
che  ucnir  potejj'ero.Et  quantunque  fojfe , cr  fia  in  poter 
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dt  gli  huomini  quado  confiituirono,ò  còfiituifcino  le  mo 
netejn  qual  fi  uoglia  materia  ordinarle-,  nodimeno  con* 
uetuctifiima  materia  é fiato  fernpre  giudicato, che  fia  Vo* 
ro,il  rame, cr  iargéto.pcro  che  doucdo  effer  cotdi  mone 
te  piudurabili,chefiapofiibile,p  il  dano,che  ne  feguir/d 
fe  tojìofi  corropeffero,et  oltrd  quefio  douédo  efjer  rare, 

/ CT  difficili  dt  trouarc,accioche  con  mdn  co  pefo  dggrdui 

no  coloro  che  portdr (eco, per  le  fue  b i fogne, It  debbano } 
che  nofarebbono  fi  copiofamétefi  ritrouaffero,come  fa' 
rid  fe  [offro  di  legno, d'offo,ò  fimil  cofa,chc  dd  ognipdf  » 
fi  jì  trucuifu  giudicdtofihe  dmbedue  qfle  codi  t toni, hd' 
l * uefjtr  quefii  metalli, che  ho  detto, er  mafiimamète  Foro} 
il  qual  rarifiimo  fi  ritruoua,CT  è durdbilifiimo,zr  diffi* 
cile  à corroperji  in  molto  tipo.  L'oro  dunq,,CT  l'argèto 
fono  fiati  quella  materia, che  d'ejfer  mifura  di  tutte  le  co ' 
t fe  ha  meritato  p molte  età, cr  merita  tutto'l giorno  però 

che  quàtunq i in  diuerfi  Regni, CT  cittadfdmerfe  mone ' 
te  fi  Jlap ano, no  dimeno  tal  dtuerfità  piu  datCìmprefiione 
che  dalla  materia  tfteffa  n'accade  ancor  che  fecondo  U 
quantità  del  metallo , alcuna  uolta  fi  uariano  le  monete} 
racchiudcdofi  ualor  uguale, hor  in  pefo  maggiore,hor  in 
minore, fecodo  l'occafione, C7  la  larghezza  del  dominio 
di  chi  gouerna.  Quefio  dico, per  che  quelle  cittàfihehan 
poco  dominio , no  poffan  molto  nelle  moneterai  ualore , 

CT  dal  pefo  dell' altre  città  dipartirfi . pero  che  fe  toUefi 
> / [traile  monete  la  quàtitàfiafiiado  il  ualore , nò  effendo 

p quefta  caufa  in  altro  luogo  accettate-, faluo, che  nel  prò 
prio  dominio, [aria  di  mefiieri  per  l'angufiia  di  tal  domi 
niofihe  in  damo  fi  fiàpaffer  digiorno  mgtorno,  E duq} 
in  poter  de  Principi  de  igoutrnifihe  fecòdo  nuoue  leg~ 

gì, con' 
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gi,ccnfiituifchino  le  monete  4 uoglia  loro , /?  come  il  no* 
me  Greco  nomifma  dimofira.  Ma  no  per  quefio  debbano 
in  tal  co/i  difeordar  le  Repub. tra  lor  medejìme polendo 
«he  le  monete  deU'unafien  riceuute  nell'altra,  ilche  quan 
do  no  accadeva  nafeere  occafioneyche  molti  mercati  gua 
dagnano  in  trajmutar  le  monete  da  luogo  4 luogo  3 come 
ne 1 nofiri  tòpi  in  molti  luoghi  fi  uede  fare. Tale  adunque 
qual'iou'ho  detto , fu  la  caufa,CT  prima  origine  di  far 
trottarle  monete  jp  il  mezo  delle  quali  potejfer gli  huo 
mini  ymi furando  il  ualor  delle  cofc,  in  ogni  lor  comutatio 
ne  auuertire , che  con  equalità  de'còmutanti  fi  faccino mp 
fenza  che  alcuno  habbia  acquifiandof  perdendo  piu  co * 
modoyò  manco  comodo, che  s'habbia  l'altro.Onde  torna* 
do  4 propofito  della  Giufiitia  corniti  attua  dico,(  come  c 
già  detto  ) ch'ella  è mediocrità, non  tra  due  efiremi  uitij , 
tome  Caltre  uirtùgia  dette 3 ma  tra’lfareyò  patir  co  fa  in 
giufta.  però  che  colui  diciamo, che  in  qualche  comutatio 
faccia  co  fa  ingiù fiamente  3 ilqual  uuol  fempre  hauerpiu 
del  comodo, cr  manco  dell' incòmodo, che  non  conuienc. 
Et  per  il  contrario  colui  paté  co  fa  ingiujla,à  cui  ne  uien 
manco  di  comodo, & piu  dell'incòmodo, che  glifi  debbi . 
tal  che  ciafcheduna  di  quejle  operationi , ingiujlitia  Ji 
può  chiamare 3 luna  confi/tendo  nel  ritener  quel  che  non 
defi,et  l'altra  nel  dare  altrui  quel  che  di  far  no  conuiiju 
Tra  /quali  efiremi  rifiede  la  giufiitia,  per  laquale  l'huo* 
mo  di  quelche  4 fe  conuiene  contétandofi  quei , che  fi  deh 
{ ha  gli  al  tri, concede,  della  qual  giufiitia  coloro,  che  fono 

ornati,neUe  còmutationi,che  fanno  injieme  j effendo  ut* 
ti  giudici  loro  ifiefii  3 di  altro  giudice, che  le  lor  cornuta 
tioni  agguagli , nonhan  mefiitri . Onde  fe  in  una  Città 
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benguiddta,foffero  tutti  gli  huomini, della  uirtii  di  qut' 
jld  giujlitid  ripitnijinddrno  i giudici  fi  ordinarebono,no 
(fendo  per  altro  i giudici  injìi  tutine  no  per  far  che  co* 
loro  che  no  fanno  cofegiufle  f>ontaneamètc,le  faccino  p 
timore ,&•  per  forzai  no  le  [acido  in  alcun  modo, con 
degno  cafligo  jì  riduchino  le  ingiujle  operationi  a quel 
mezOyCr  à quella  equalità  di  comutationt,che  fi  ricercò 
perii  mantenmeto  d’una  Città,comeJ  detto  di  /òpra. Ut 
il  medefmo  dir  Jì  può  della  giuftitia  difnbutiua , quan 
to  alTe/fere  ancor’ella  in  mezo , noti  di  due  ejlremi  uitij, 
ma  in  mezo  di  far  torto , cr  patir  torto,  talché  il  giujlo 
dijiributiuo,habbia  ad  hauer  fempre  l’occhio, che  per  le 
fue  dijlributioni, alcun  no  Jìa  che  f accia  torto , riceuend a 
piu  còmodo,ò  manco  incommodo,che  non  merita  y ouero 
pati  torto  con  riceuer  piu  incommodo , cr  manco  comma 
do, che  ifuoi  meriti  non  fatto  degni.  Et  quejlo  bajli  qui 
to  d quefte  due  giuflitic,che  di)lribuendof,ò  commutati - 
dof,fonoin  qual  Jì  uoglia  Città  necejfarie. 

Q.u*i  fugete  leggi  Civili, Cf  della  JtmjionJi  quelle.  C*p.  VI. 

H Autndo  noi  di  [opra  nella  diffnttionc  della  giufti > 
tia,cbe  offeruatiua  delle  leggi  chiamamo,  fatto  me * 
t ione  di  quelle  leggi,che  in  ogni  ben  guidata  città, feruar 
ft  debbano ,cr  effendo  tai  leggi  di  piu  maniere , Jì  come 
da  diuerji  capi  di  cofegiufe  deriuano y non  farà  fuor  di 
propoJito,che  alcune  cofe  diciamo  intorno  alla  diuijìone 
di  cotat  leggi  Ciuili’,C7  confeguentemente  delle  co/é  giu 
jìe,chc  in  effe  comprendaci . Dico  adunque  che  fecondo 
Ariftotelc,in  piu  parti  Jì  diuidano  le  leggi  Ciuilfper  leg 
ge  Ciudi  intedendo  egli  tutte  quelle, che  in  ogni  ben  con 
Jiituita  Città,  fi  ritruouano , er  o/feruar  debbanfi . Di' 
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uidanfi  Adunque  in  leggi  naturali , cr  in  leggi  pofitiue . 
tondo  fu  che  di  quelle  leggi,  che  in  bell'ordinata  Città 
firuar  conuiene  alcune  non  per  uolere , ò non  uolere  de 
gli  huomini  j ma  per  mero  infinto  di  natura  fono  nelle 
menti  deglihuomini  impreffe . Et  tei  leggi  di  due  forte 
fi  truouano } alcune  che  fono  naturali  all'huomo  non  co * 
me  huomo,ma  com'animale , er  per  queflo  l'hanno  com * 
munì  contattigli  altri  animali  ; jì  come  è i’amor  de' fi* 
gliuolijd  gcneraticnetcr  education  di  quelli, la  difenjio 
ne  datt'ingiurie,cr  fimili  ? che  coft  fono  in  un  cauallo,co 
me  in  un  huomo } cr  per  tali  poco  Jì  merita, ojì  demeri * 
U’,non  dependendo  tal  proprio  uoler  de  gli  buomini , 
per  ejfer  la  uolontà  nojlra  quella  che  i meriti  nojlri  mifu 
ré.  Alcun  altre  leggi  naturali  fon  neWhuomo , non  come 
jinimale,ma  come  huomo.  peroche  naturalmente  in  tutti 
glihuomini  che  folti  non  Jiano  ( concio  fa  che  gli  folti, 
domandare  huomini  non  fi  debbano , mancando  di  quel* 
la  parte, che  l'huomofa  huomo,)  in  tutti  dico , fi  truoua 
un  certo  ( per  dir  cofi)  dettame  della  ragione , laquale  al 
ben  far  n' inulta, per  ejfere  in  noi  naturalmente  pofi  a leu 
ni  principi j prattici,cbe  ad  ogn'huomo.  fenza  che  gli  im 
pari,  fon  noti,come  fimo, che  iddio  debba  ejfer  riuerito', 
che  no  fi  faccia  ad  altri  quel,chc  in  fe  jiejfo  non  fi  dejide 
ra,&  che'l  padre, et  la  madre  debbono  ejfer  da' figliuoli 
bonoratt)et  i calamitojì,cr  mifen  fouuenuti,&  fimili  al  „ 
tri  principij  noti  fimi  a tutti  gli  huomini,  i quali  parimi* 
te  leggi  naturali  jì  domadano  per  no  depender  daU'ordì 
ne  nofro.  cociofia  cheòconjlituifchinlcgli  huomini, ò no 
le  confiituifcbino,nò  per  quejlo  piu,ò  muco  far  a I'buomo, 
par  legge  di  natura, ad  ojferuarle  obligato.Qjtejia  adutt 
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que  e legge  naturale  Jaquale  Vhuomo,ò  per  effer  inimi > 
le, ò per  effer  huomo,  per  ordine  deUàniatura  ifcffa  > C T 
tio  per  cojìitution  d’huomini,c  tenuto  di  coferuare.  Qne 
fia  legge  naturile,  che  per  infinto  di  natura  è in  tutti  gli 
buomini,no  come  animali,ma  come  huomint)  domadano 
i 1 urifconfulti, legge  delle  genti, per  ejftr  comune  à tutte 
le  genti. nondimeno  con  piu  ragione  legge  naturale  dir  fi 
debbijperche  no  dalle  genti,ma  dalla  natura  iftejfa,ò  uo 
glinn  le  genti, ò no  uoglino,c  nella  méte  delThuomo  fcoU 
piti.  Et  queflo  baffi  quàto  all'uno  membro  delle  leggi  Ci 
ui li, ouero  leggi  in  ogni  cittade  offeruate.  L’altro  mebro 
poi, legge  Pofìtiua  fi  può  chiamare}peroche  no  dalla  na~ 
turarmi  dagli  buomini 5 appropriamole  ciafcheduni atlé 
propria  Città  lorofntrodotte  già  furono,  C7  tutto’lgiov 
no  fecondo  Ubi  fogno  s’injlituifcano.  Onde  è da  fapere 9 
che  fegli  buomini,  jì  come  gli  altri  animali, per  mero  m 
finito  di  natura  oper afferò  tutte  quelle  co fe , che  fanno', 
non  farieno  fiate  di  mejlieri  le  leggi  P ofitiue,anzi  indar 
no  fi  ordinarono.  Conciofia  che  fi  come  gli  altri  anima* 
li, eia  fcun  fecondo  la  proprietà  fia,  fi  goucrna,CT  opera 
tutto’l  giorno ) ne  per  leggi  che  fé  gli  ponejfero,altrimen 
ti  operarieno?come  quelli  che  dalla  natura  guidati  fono j 
cofi  l’huomo  ancorale  per  mera  natura  fi  gouernajft,nt 
altriméti  operar  potejfe, che  le  proprietà  naturali  che  fi* 
no  in  lui,  gli  infegnajfero } indarno  farien  tutte  le  leggi , 
che  da  gli  buomini  jifacejfero.  perochc  operado  egli  fé* 
condo  i principe  che  ho  di  fopra  detto, che  dal  dettame 
della  ragione, mofirati  fono  jempre  ) uerrieno  ad  effer  le 
operationi  giujhfiime,zj  naturali, w ponto  d’altre  leg * 
gì  pofìtiuctmcjlierino  haurebbenoMa  perche  filo  l’buo 
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no  tra  tutti  gli  altri  animali, e fiato  dotato  della  libertà 
del  uolerefiaqual  per  chi  ben  l'opera  jlimar  fi  debba  do* 
no  eccellenti  fiimo,  c 7 degno 5 e T à chi  mal  fe  ntferue,fi 
può  in  un  certo  modo  difauàtagio  chiamare,di  qui  è, che 
cominciàdo  gli  buomini. poco  dapoi,cbe  nuoui p il  Dilu* 
uio,  erano  al  modo, a nasconder  l'uno  ali' altro  la  purità 
de' loro  cuori  Miro  parlando,  cr  altre  uclèdóydi  manie * 
Yd,cbt  la  fautUa,cbe  per  interpn  te  della  mète  fu  data  lo 
ro-jda  efii  al  contrario  per  piu  ricoprirla , et  farla  altrui 
nafcofia,cr  dubiofa,era  ufata 3 cr  poco  dapoi aggiunge* 
do  à quefto  principio  di  male, lo  ingiuriar  fi  l'un  l'altro , 
non  Jolo  con  ricoprir  fimulando , / concetti  y ma  ancora 
con  le  attioni  ificj]e,bora  percotcdofi,hora  amazzadofi , 
CT  di  quefche  comune  era  fiato  loro  dalla  natura  dona * 
to, maggior  parte  facèdofi,chc  la  parità  non  ne  concede * 
ua,  fu  finalmente  forza  per  poter  uiuere , di  refiringer 
le  leggi  della  natura,! c quali  4 uiuer  come  fi  deuria , ha* 
jlantifiime  farieno  fiate,  di  maniera, che  ueggèdo,che  dal 
la  malitia  de  gli  buomini,  ( laquale  écotraiintcntodel * 
la  natura  y che  ciafcheduna  cojà  perfetta  defidera  )ogni 
giorno  con  nuoue  infidie,cotra  le  leggi  di  quclla,infurge 
uafi  fi  rifoluerono  quelli  che  miglior  de  gli  altri , cr  di 
piu  giuditio fi  ritrouduano,che  fuffe  benfatto  , quafi  in 
difenfiondelle  leggi  della  natura,quelle  co  alcuni  freni , 
CT  cautele,  fecondo  che  i uitij  degli  buomini  ogni  di  n'in 
fegnauano, r e firingere, & emendar  e. La  onde  pii  mezo 
dell'arte  Poetica, cr  Oratoria}coloro,cbe  gli  altri  di  giu 
ditio  CT  buona  mète  auanzauanoy  l'altra  turba  dentro  à 
nuoue  mura, in  Città  refiringeuano,cr  quindi  con  le  per 
ptafioni  Qratorie,ordinandofcr  Jkbiliendo  quel  che  uo* 

y ;/# 


LIBRO 

Uudno  j finalmente  fatti  in  parti  fccuri,c<m  mindccie,CT 
con  freni  J loro  [additi  coflringeuano , c T le  leggi  detti 
natur&À  i lorgouerni  accomodando,  atte  leggi pofìtiue 
felice  principio  ne  diero.  Lequali  ogni  di  ueniuano  moU 
tiplicando [fecondo  che  le  fceleranze , V i delitti  de  gli 
huomini,  faceuano  altrui  cono  fiere, eh  e.  bifognaffe.  effen 
do  che  la  malitia  degli  huomini, per  il  difior[o,che  è lor 
proprio  3 co  fi  profunda  fi  truoua , che  impofiibil  co  fa  è 
d'imagi tiare  tante  cautele ,cr  ripari  cotra  le  feeleranze 
toro, che  per  pochi  anni, non  che  per  fempre,  bajleuoli  fli 
mar  fi  debbino, peroche  fatta  la  mona  legge , [abito  fo 
ingegno  humano  truoua  malitia  da  farla  uana , di  ma* 
ni  era  che  tuttofi  giorno  ( come  ueggiamo  ) fa  di  me  fieri 
di  accrefccr  quefla  legge  pojitiua , con  nuoue  leggi , CP 
r tuoni  inflittiti. Ne  è dubio  alcuno, che  l medefìmo  auuer > 
rebbe,doppo  cento  migliar ad' anni, [e  tanto  durajfe  il 
mondojper  effer  molto  piu  facile  d1 impedire  il  bene,  cb# 
di  farlo,  in  tal  guifa  dunque  ( come  ubo  detto)  fu  truo * 
nata  la  legge  Fofitiua , fondata  fopra  la  legge  naturale', 
co/i  animale,comc  humana.ad  imitatone  dettaquale  con 
flituifeano  i Legislatori  le  leggi  loro: aggiungendo, limi 
tando,cr  emendando,  ficodo  che  l'occafion  ne  dimoflra . 
come  per  eJ]empio,per  legge  di  natura, è obligdto  l’huo* 
mo  ad  honorare  iddio grandiflimo . ma  per  legge  poflti 
ua  [ara  obligato,che  in  tafhora , er  in  tal  giorno  deter > 
minato , lo  debbi  fare,  el  finiti  dico  d’ogni  altra  legge, 
talmente  che  ciafcheduno  precetto  pofitiuo , prefuppone 
qualche  precetto  detta  natura  3 fi  come  pereffempio , per 
legge  di  natura  è imitato  rhuomo  ad  honorare , CT  foc 
correre  il  padre. ma  per  Ugge  pojitiua  fi  determina  qué 
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tehonore  fi  conuenga  dt  fargli,  concio  fin  che  per  la  ma' 
litid  dtll’huomo  ,/u  nectjfario  por  le  leggi  piu  de  termi- 
natelo'  piu  (f>etiali,che  fia  pofabile.  peroche  quinto  piu 
far  inno  uniuer {ali , tanto  piu  facilmente  daranno  occd * 
[ione  4 / uitiofi  di  dimezzar  le 3 fi  come  auuerrebbe  del 
le  naturali,  ft  dalle  pojìtiue  limitate, & piu  alparticolar 
ridotte  non  f off  ero.  E adunque  la  legge  pofitiua  ,fecon* 
do  che  fuona  il  nome, quella  che  fe  gli  huomini  non  la  po 
mffero, quanto  alla  natura,nijfunobligohaurieno  d’of 
feruarU  3 ma  fubito  che  gli  c pojla , alVofflruatione  di 
quella, obligati refl^mo.  E t fi  come  diuerfe  occafionini 
fcano  dalla  malitia  degli  huomini  in  quejla,c7  in  quelli 
città-, cofi  ancora  non  una  medefima  pofitiua  legge, confai 
tuifee  molte  uolte  Cuna  che  l’altra,  peroche  diuerfe  nata 
re  d’huomini , er  uarij  fin  di  regioni  fi  ritruouano  nelle 
parti  della  terra , fccòdo  infletti  de ’ Cimati,®1 Vufatt 
ze,che~a  forte  molte  uolte  incominciano . Per  concluder 
dunque  le  parti  della  diuijìone  già  fatta, dico  che  in  ogni 
ben' ammutì ftrata  Rep.  fi  truouano  di  piu  forti  leggi, U 
quali  tutte  piglia  do  il  nome  dalle  città  doue  s'ojfcruano 
Ciuili  fi  chiamano.  Alcune  di  quefie  fan  naturali , quefle 
fon  quelle  che  dalla  natura  rhuomo,ò  in  quato  animale , 
ò in  quanto  huomo , è obligato  di  fare . alcun' altre  fan 
poi  pojìtiue. c 7 quefie  fon  quelle, che  fondate  fopra  le  ni 
turali  in  qual  fi  uogha  Città  particolarmente  da  i Legif 
latóri  di  quelle  fi  pongano , c T tutto1 1 giorno  facondo  il 
bifognojì  accre fcano.  Et  tai  leggi  pojìtiue  di  due  farti  fi 
truouano  j alcune  quato  aU'honor  dt  Oio  conftttuitefon 
date  fu  le  naturali, & diurne,  cr  altre  intorno  al  fallenti 
mento, & alla  falute  della  Città  pofie  fono,  quelle  prima 
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ne  i tempi  rtoflri  Canoniche  fi  domàdano ; et  quefie  altre 
Ciuili, pigliando  il  nome  dal  genere, come  in  molte  altre 
tofe  accafcar  fuole.ba  onde  quato  alla  cofa  ifieffa  non  è 
differézd  tra  Anfl.cr  i lurifconfultr,  tiufòlamète  quatt 
to  a i nomi  di  dette  leggi, fono  diuerfì  tra  loro,  conciofid 
che  Arijl.  domàda  leggi  Ciuili  quelle  che  nelle  città  j er * 
uarjì  debbano jtr a lequali  no  è dubbio  che  no  folo  le  pofi* 
ttue,ma  ancora  le  naturali  ji  ritruouano,non  effendo  al * 
cuna  Città  che  d’ofj'eruarle  no  fia  tenuta.  1 lurisconfilti 
poi  dando  il  nome  del  genere  alla  ffetie,domandano  leg 
gi  Ciuili, quella  parte  delle  Pojìtiue,cbe  non  uerfo  J ddìo 
grandi  fiimo, ma  in  rifletto  della  Città  flejfa,da  gli  huo* 
mini,cr  non  dalla  natura, ò da  Dio, ordinate  fono.Et  ol* 
tra  quefto  i I urifcofulti  domàdano  leggi  dcUe  goti, quel* 
te  leggi, che  Cbuorno  come  huomo  dalla  natura  ha  fcolpi 
te  nell'animo, che  continuamente  lo  imita  àfar  bene,CT 
fuggire  il  male , con  alcune  communijiime  conflitutioni ; 
che  pure  il  detto  dettame  della  ragione  feguano  apprefi 
fiicomc  àbaftanza  hbbiamo  detto  di /òpra. 

Qtiél  conduiont  fi  ricerchi,  *ll‘ oprutiotii,  * f*rcbe  fuui* 
giuftt . Cap.  VII. 

Qvantunque  uni  ifleffa  operatione  motte  uoltè 
pojja  giufla,  ò non  giujla  chiamarft  ) nondimeno 
non  femprt  giujlo,ò  ingiù fio  fi  può  domandar  colui,  che 
Vha  fatta.conciofia  che  può  far  f huomo  una  operatione  . 
giujta  in  piu  modi.ouero /fontaneaméte,et  uolédo,ouero 
fuor  del  uoler  fuo,come  faria  quado  il  giudice  gli  faccf* 
ft  rejlituire  quel, che  ingiujlamète  hautffe  occupato,  può 
ancora  per  ignoranza,  di  alcuna  di  quelle  circonftanze * 
tj he  alla  uirtù  fi  ricercano  ,fare  qualche  operatione  in? 
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giujla.no  conofèdo  che  cofa.ò  con  chi. ò quàdo.ò  in  che 
manieratili  co  fa  operaie. come  per  e/Jcmpio- furia  quart 
do  alcuna  cofa,ò  lafciata  per  tcftjmcto.ó  in  qualu/tq)  al > 
tro  modo  tenejfe.che  fua  nò  fujfe . cr  per  fua  dì  tenerla 
credejfe.  Ouero  crcdèdofi  di  occidcre  alcuna  fiera . uno 
huomo  m quel  cabio  occidcfft.  e1/  jlmil  dico  di  molt'al* 
tre  maniere  d'ignoranza.  lequali  no  per  colpi  propria , 
ma  per  colpa  rjlrinfeca.noccorrijfenc  per  (flìre  diffici - 
le  in  ogni  cafo  peiiale.ciafcheduna  parttcolar  circo nfld 
za  auuertirc.DcUa  quale  ignoràza.p  hauer  trattato  tic 
i precedati  libri  pienamète } efponèdo  di  quate  forti  d'i > 
gnoràza  fi  trouino.cr  quali  efeufino  f errore  ,cr  quai  no 
lo  efcujmo.no  dirò  altro  al  preferite,  folo  ajfermado.che 
iuolereche  un  operatone giujta.fia  ancorgiujlamcte.et 
da  huomo  giujlo  operatala  dimejìieri.che  egli  conopèi 
do  le  dette  circojlàze.cr  fpontaneaméie  uolélo.cr  legge 
do  .operi  in  tal'attione.  e’/  mede  fimo  dico  dell' operaiioni 
ingiujlc  j lequali  quando  fojjero  uiolentemente.ò  igno- 
rantemente opera  te  .noti  cono pendo  alcune  di  quelle  cir - 
coftattze.ch e fi  ricercano  } non  diremo.che  colui  che  Vo* 
per a.rngiujlo  chiamar  fi  pojfa.  pcrochc  f attioni  humi* 
ne  principalmente  dal  uoler  nojlro  mifurar  debbanft  • 
B erìc  uero.che  alcuna  uolta  accader  può  .che  alcun  ope - 
ri  alcuna  cofa  ingiujlifima  non  uolendo  operar  quella . 
ma  un’altra  manco  ingiufta  5 c 7 allora  quantunque  in* 
giujlo . nondimeno  non  ingiujh fimo  chiamar  fi  debba , 
come  faria  quando  io  uolendo  occidere  alcun  gemico , il 
padre  proprio  occidejfe-jnel  qual  cafo  homicida , CT  noti 
patricida  chiamar  mi  debbo . Concluderemo  adunque , 
che  l giujlo  è colui  .eh  e non  JoCcpera  giujlametUe.ma  ath 
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te, che  confìderi  tutte  le  particolarità , che  intorno  à tal 
uttio  potranno  accafcare.  La  onde  ueggendo  egli  di  non 
poter  dar  perfettifiima  regola , V certifiimo  freno  i tal 
uitio  3 in  quel  miglior  modo , che  può  fare , doppo  ogni 
confiderationc,che  pofiibil gli  fia, finalmente  produce  la 
legge,  laquale , quantunque  egli  jì  sforzi  d’accoflarla  al 
particolare 3 nondimeno  c forza, ch’eìla  uniuerfale  fi  ri * 
manga.  Di  qui  nafce,  che  doucndo  coloro , che  fucceda * 
no, occorrendo  qualche  cafo  particolare,  feruir fi  di  quel 
la  legge,  fe  truouano  il  cafo  fimilifiimo  à quello,  che  dal  • , 
Legislator  fu  preuifto 3 con  ageuolezza  con  detta  legge 
4 tal  cafo  dan  regola,  ma  fel  cafo  farà  diuerfo  da  quelli, 
che  nella  mete  del  Legislatore  fur  pr cui jli,è  forza  appli 
tondo  l' uniuerfale  al  particolare, d’interpretar  da  quel * 
la  legge  la  mente  del  Legislatore -,cr  qui  cominciano  i . 
nafeer  le  confufioni.  E t oltra  quefio  alcuna  uolta , quoti*  ; 
tunque  le  parole  della  legge  efrreffamente  un  cafo  occor * 
fo  determinino  j nondimeno , per  ejfer  diuerfa  la  caufi  . 

. donde  è nato  tal  cafo,da  quella", donde  intedeua  il  L egif*  * 

latore , che  un  fimil  cafo  douejfe  nafeere  3 c forza  che  U 
parole  di  tal  legge  habbino  bifogno  d’interpretatione,et 
d’aggiunta . come  per  effempio  3 la  legge  dirà  t che  eia * 
fchcdun  debbi  rendere  i depofiti,à  uoglta  di  chi  depone ", 

C T occorrendo, che  alcuno  jìolto,cr  daWira  accecatoio 
mandi  la  froda  da  chi  in  depofito  l’haueua  hauuta  ",fcni 
gota  gli  fia  3 per  le  parole  della  legge  gli  è fatto  torto  j ■ 

• & nondimeno  per  la  interpretation  della  mente  del  Le* 
gislatore , diuenta  giufio,  che  tal  depofito  fi  dinieghi  3 là 
qual  mente  del  Legislatore,ha  da  ejfer  fempre  il  berzd * 
glio  degli  occhi  de’  Giudici,  cr  interpreti  delle  leggi . 
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conciopa  che  fi  ha  fcmpre  da.  prefupporre,che'l  Legista 
tore  intenda  il  bene  comunemente  di  tutta  la  Città  fua } 

CT  confeguentemente  bi  fogna  nel  già  pofto  cafo , tal  leg* 
ge  interpretare , che  fi  habbia  da  intendere  ogni  uoltd , 
che  per  rendere  il  depofito  non  ne  uenijje  error  manife * 

Jlo  jcome  accadcria  per  dare  la  ffiada  in  mano  di  chi  fu - 
nojò già  jcffe.E [fendo  dunque  uerifiimo,chc  per  cjfcr  la, 
legge  uniuerfalmcte  pojla,  cr  per  efferfacil  co  fa,  che  in 
molti  cafi  particolari  nopreuijli  dal  Legi slatore  ,cmcn* 
dar  fi  debbi  in  detti  cajì,ilche  egli  ancor  farebbe  fe  uiuo 
tornar  poteffe  j e necejfario , che  fi  dia  una  uirtii, per  la * 
quale, qur fio  fi  pojfafare.c 7 quejla  la  Equità  fi  domàda , 
laquafè  pojla  in  mezo  tra  le  parole  della  legge  pojìtiud , 
CX  tra  la  mente  di  colui tche  la  pofe  per  laqual  uirtii  co- 
loro che  là  pojfeggano , debbano  fempre  hauere  Cocchio 
di  comun  bene,  fi  come  il  Legislatore  ui  hauea  parimite , 
la  mente  del  quale, e fi  rappre fintano  interpretàdola.Et 
è molto  piu  necejfaria  quejla  uirtii  ne  gli  errori  perfino* 
li, che  negli  tjlerni.  perfinali  chiamo  quelli, che  in  danno  - 
della  per  fona  tornano-,  cr  cjlcrni  quegli  altri  che  intorno 
à i beni  cjlcrni  confijlano  Dico  dunque,  che  intorno  à i 
perfinali  debba  trouarfi  fempre  quejla  equità , confide * 
randofi  la  mente  di  chi  pofe  la  legge  3 zx  piu  tojlo  deeli* 
nando  piu  alla  pietà, che  alla  rigidezza,  conciofia  che  le 
pene  no  fino  principalmète  intente  dal  Legislatore  ) ma 
fono  trouate  come  rimedio , cr  medicina  de  gli  erróri . 
Onde  fi  come  il  medico  no  porge  ali' infermo  tutte  quelle 
medicine  che  polria,ma  fil  quàte  penfa,che  fian  bajlàtr, 
co  fi  ancora  l'huomo  ragioneuole,et  d'equità  dotato, quel 
Id  Jol pena  porger  debba  al  peccante,  che à curarlo , c r 
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pittarlo  a fiante  tfftr  poffa.h  adunque( per  concludere) 
l'Equitì , un a uirtù  parte  della  giufiitia , per  hquale  fi 
debba  confiderareJnterpretareycr  moderar  le  leggi  pò* 
Ji  tiuefccodo  che  quelle  offendo  pofie  ricetto  à quel, che 
per  il  piu  dourebbe  decapare', nòdimeno  in  qualche  fa * 
tidlcdfotoJ[crudr  no  fi  debbano ycome  le  parole  ne  mojtra 
no, ma  emèdareymoderarey cr  regolare  U rigidezza  di 
quelle,  fecondo  alcune  circojlanz',che  di  rado  noce  a fa 
nofiequali  il  Legislator  non  potè  prouedere  à bafianzd . 
Et  perche  meglio  ancor  quefia  cofa  timida , dico  fa  di 
due  forti  fitruouan  le  propofit  ioniche  nelle  leggi  conten 
gonfi ,ò  ferine  faejfamcnte,  onero  fopra  iiitefe  da  quel, 
che  n e fritto.  Scritte  fono  tcome  per  ejfempio  fa  ria  fa 
idepofiti  quàdoda  chi  dipone  fono  richiejti,fi  debbino 
rendere.  Sopra  inteféfono  poi  quclTaltre . come  farebbe 
tn  quefia  leggere  dice  fai  depofiti  fi  debbino  ródere, 
àpprejJodeUa  qual  fi  debba  fopra  intender  quefC altra 
propofitionefa  fi  debbino  ródere  qua  do  no  ne  torni  dà 
no,ò  pubhco,ò  di  colui  chel  depofito  ridomanda.  Et  in 
quefiofono  differiti  quefte  propofitionifa  le  feriti  e no 
fono  fempreuniuer fulinite  uere^main  qualche  cafo,  fa 
me  ho  detto  )bi fogna  fa  fi  corregghino.  ma  le  propoli * 

fa^oe  fi  fopra  intidano^  s'aggiungano  fad  erodo  fi 

in  effe  la  méte  de * Legislatori,  fempre fon  uere,ne  emen- 
dar mai  fi  debbano.Per  laqual  cofa  Vequità  no  ha  da  re* 
golar  le propofitioni fopra  intefe,w  aggiuntela  quelle  ' 
folamitefafcrittefono.se  quefia  equità  poi  debba  cor 
reggere  alcuna  legge  naturale , non  uoglio  di  fatare  al 
preferir,  quàtunque  io  giudichi , che  alcuna  di  dette  le? 
gt, corregger  foglia,  fi  come  fon  quelle  cofe,che  la  natu* 

\ v.'-  - - . Di: 
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td  ordina  fio  come  a foltamente  prohibite,CT  in  modo 
di  precetti j ma  come  per  utilità  nojlra  da' lei  permefe,ca 
me  per  efempio  la  natura  ha  pme forche  i beni  della  ter 
. r aliano  comuni, ilche  [egli  huomtni  uiuefero  fccodo  le 
leggi  della  natura, utilizino  faria  loro.ma  p che  la  mali * 
tia  gli  fa  in  molte  co/è  auuerfarij  della  natura, fommer- 
gcndcgli  in  molti  uitij, et  uiolétie , che  tuttofi  giorno  mio 
uamente  ritruouano,p  quefto  fu  conofciuto,  che  piuutil 
ne  ueniua,ouer  manco  dàno , per  diuidere  i detti  bem,QT 
far  quello  mio,*?  quel  tuo  j che  da  lafciar li  comuni, non 
faceua.  onde  in  tai  co/e  fi  conciede,che  per  l equità  fi  cor 
regga  la  legge  permifiiua  della  natura. ma  quelle  leggi , 
che  prohibitiue  ci  ha  date,non  e bcnfaito,chc  correggia 
mo.Ma  troppo  in  tal  materia  mi  uó  dilungàdo.onde  per 
apprefarmi  al  fine, dico, che  di  quefta  equità  fi  douerian 
indire,  quelli, che  lurifconfulti  domandati fi-,  la  cuiprofef 
fan  fe  fu  fe  fatta  come  fi  debba,come  pot/ft ima  parte  del 
la  Filofofia  Morale, oltra  modo  faria  lodeuol e, conc io fié 
che  honoratifiima  uita  f pofa  dir  quella  di  coloro  ,che 
fatti  interpreti  della  mente  di  Dio, della  Natura,*?  de  t 
legislatori, quella  accomodando  à i cafi  particolari,che 
tutto1!  giorno  in  diuerfe  maniere  riaccadano,  fan  man* 
tenere,  CT  confiruare  nelle  Cittì , quella  comune  utilità , 
thè  t confiitutori  delle  leggi, co fideranno,  dalla  qual  uti 
lità  come  da  radice  uien  forgilo  la  felicità  de  gli  huom 
ni  che  nell1 operar  fecondo  la  uirtk  fol  conjìft e.E  ben  ut' 
roche  quefta  nobili ftima  f acuità  legale,e  degnipima  par 
tc  della  mordi  Fihfofi i da  molti, che  piu  al  proprio  ut- 
tereffo  che  al  cornuti  vene, e?  alla  mantfeftation  delgm- 
fio, bino  intefo,c  fiata,  con  mille  fofifticbt  conditioni,c(m 
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mille  piu  fittili, che  uere  cautele,offufiata,et  in  un  certo 
modo  fatta  con  fifa,  doue  che  tutto  l'oppofito  doueriart 
fare^dicbiaràdOyO’  faccdo  pale fi,  c 7 ogni  troppa  fitti * 

Ìgliezza  fiirpadojper  fin  che  biÀchifima,nettifima , cT 
puri  fi  ma  ,Ji  uedejfe  la  faccia  della  Vergine  giufti finti 
Aftreajaqual’e  quclldyche'l  modo  reggere  cr  gouernar 
douerebbe?conofciuta  da  tutti,  cr  amata,et  reuer/ta  per 
' ogni  parte.Laqualgiufiitta  da  tate  carte  t che  già  molti 
~ anni  da  infiniti  dottor  Legifiijì fon  uergate,<  t fi  uergà 
tuttofi  giorno, è fiata  ricopcrtd,cr  nafcojh.ne  fiero  io9 
che  fi  riuegga  mai,pcr  fin  chccoloro,chc  per  grandezza 
d’imperio  lo  pofinfare,no  torran  uia  tanti  finitori, che 
uanno  in  maniera  moltiplicado , che  tofto  uerrà  tòpo, che 
impofìbil  fard  piu,che’l  uerifimil , non  cbe’l  uero  ificjfo 
trouar  fi  pojfa.La  purità  dunque  delle  leggi  fecoio  che 
da  i Legislatori  fur  prodottc,cercar  fi  debba-,  cr  eia  [che 
dun  lurifconfulto, quelle  fecodo  il  fuo  giuditio  interpre- 
tando,la  mente  de1  Legislatori  palesando-,  debba  affati* 
carjì  la  notte /l giorno,  llqual  modo  d’ interpretare  non 
può  da  alcun  lurifconfulto  hauerc  hormai  piu  principio > 
fe  chi  può  dominando  no’l  confente,cqnciofia  che  fa  me* 
flieriyò  che  tutti  i lurifconfulti  i tal  co  fa  s'accordino, (et 
quejto  fenza  chi può,no'l ponfare,)ouero  ciajchedun  di 
tfii  y hifogna  che  per  le  pedate  de  gli  altri  camini  3 come 
per  piu  ragion  mofirar  ui  potrei.  M4  qualunque  fi  truo* 
ui  hoggi  quefia  gran  copia  di  fcrittorr,nÒdimeno  coloro, 

■ che  uorrano  il  uero  fol  ritruouare , cr  il  uero  conjiglu * 
, • rCyCT  fecodo  il  uero  interpretar  e,  gran  lode,  -j  inpnito 
honore  meritdran  di  riceuerepra  tquali  per  còmun  con * 
fenfo, fi  giudica  che  ne  1 tempi  nofiri  fi  truoui  l' Ecce  dai* 
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tifimo,  et  ueramète  I Uuftre  Ni.  Marti  Sozzinijurifco n* 
fuito  integerrimo  ,et  ragioneuoìifiimo.  dette  lodi  del  quà 
Uytio  è mio  preponimelo  in  quefio  luogo  di  ragionare . 

Del  modo  di  fhtJmr  in  Leggi»  Cap.  IX» 

HA  urte  infili  qui  ( Alejjandro  amatifiimo  ) ampti - 
mente  iute  fortuito  quel  che  m'cceorreua  di  dirui  in 
torno  alla  gufi itia^cr  alle  Leggi  minfirc  di  quella, affer 
mandoui  ejpr.uirtù  preclari  fiima,  er  degnifiima.  refia- 
ria  quanto  à quefio  di  dirui , corneo  non  giudico  fuor  di 
propofitoyche  nella  facultà  delle  leggi ui  <Jfercitiaieti\on 
per  procurareydefendere,auuocare, interpretare,^  finti 
ti:,  ma  folamente  acciocke  japendo  uoi  quai  precetti , CT 
quai  confi itutioni  fi  debbino  effiruare  nella  Citta  uofird 
poliate faper  offerii  arie  yet  uiuerfccodo  quelle.  A che  fa- 
re no  ui  bifogna  /fender  molti  anni , dietro  4 Bartoliyó 
Baldi  -,  ma  folamète  conuero  zelo  diuoler  cono  fiere  là 
mète  de  i Legislatori, uoglio  ioyche  neW  elegeti  fiime  Pan 
dette  di  tutto 1 corpo  ciuile’,ouer  la  maggior  partefenzà 
piu Jfecular  la  particolarità  de  i cafi,che  accaf :ar  po fii- 
no-, ui  effercitiate.conciofia  che  no  h auèdoui  à feruireyp 
altra  caufaydi  tal  facultà  fé  neper  ornamèto&perfa- 
per  come  uiuer  debbiate ,et  da  che  guardami  conuengd, 
di  fouerebio  ui  fia  bufiate  conofcere  la  mente  de  i Legif- 
latori  in  uniuerfalefenzd  che  altrimenti à mille  pofitòiì 
tafi  laccommodiate.  Molte  altre  cofeui  direi  intorno  4 
quefio  -,  s’io  no  jferajfe , che  à i tempi  uojtri y fi  habbia  di 
gran  lungi  da  trouare  uiuo  il  molto  Eccedenti  fimo  Ni, 
Giouanbattifid  Piccolomini  -,  ilquale, cr  per  t (fermi  fra- 
tello yet  per  conofcere  egli  quato  io  defideri  di  giouarui9 
fi  certo  che  no  mancar à d'auuer tiriti  intorno  à quefto  di 
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quanto  fari  di  mejlicri  per  utile  uojlro . T Iche  egli  molto 
meglio  potrà  fdr  e, ch’io  no  potrei per  ejjer  quefia  fud 
prof  cfiionc , cr  per  conofiere  io  ( finendolo  piu  uoltc 
qui  in  Padoua  ragionar  di  tai  co  fi  ) che  molto  fi  confor 
ma , in  qutfte  coje , che  ho  dette, co’l  miogiuditio.  A lui 
dunque  rimettendomi, in  tal  propofito  farò  fine . 

D'i  cinque  bahiti , ouer  uirtìt  ini  elle  tt  udii . C*p.  X. 


L T R A le  undeci  uirtù  gii  dette ; rtfid  V ultimi 


che  P rudentia  fi  chiamafiaqual  quantunque  in  un 
certo  modo  moral  dir  fi  pojfd  , nodimeno  intellettual  uir 
tu  fiimar  la  debbiamo,  per  inteUigentia  della  quale,  d'ai 
cune  co  fi  fa  di  mejlicri  ,di  ricord  arfi,chc  fitr  nel  primo  li 
bro  habbiam  dette.  Doue  parlando  delle  parti  delTani * 
ma  quella  in  parte  rationale,cr  irrational  diuidemo.cT 
la  filando  la  irrationalefia  rational  di  nuouo  in  due  fi  di 
nife  ’}  in  parte  rational  per  efjcntia,&  in  parte  rational 
per  particìpatione  5 ciocche  quatunque  quato  a fi  irra + 
ttonal  fia,nondimeno  catta  alla  ragion  d’obedirc-,  et  que 
fio  è Vifiejfò  appetito,  in  cui  le  dieci  uirtù  prime  habbti 
pofte.  la  giufittia  poi  neWappetito  inteUettiuo  habbiam 
conclufo , che  fi  ritruoui . Ma  perche  nel  difjinir  ciafihe* 
duna  uirtù,  fi  c fimpre  detto, che  confifiano  nel  mezo  di 
due  ejlrcmifilqual  mezo  ficodo  la  ragione  trouar  fi  deb 
bd'jè  neceffario,che  di  quefta  ragion  ragioniamo , laquat 
fe  pale  fi  noi  nò  facejfimo’j  in  damo  fi  farebbe  dette,ch§ 
le  uirtù  conjìjlano  in  quel  mezo,che  dalla  ragione  infe* 
guato  ejjer  debba,  percioche  faria,come  fi  un  medico  di 
ceffe'yche  fa  dibi fogno  per  la  fanitd  d’uny infermo , che  fi 
riduca  4 quella  temperanza  de  gli  humori, in  che  confi* 
fie  la  fattiti,  cr  non  infignajfe  come  a tal  temperaturé 
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venir  fi  pojfa  Ver  far  ma  nife  (la  adunque  quefta  ragione , 
debbiam piperebbe  la  poiéza  uera  rationale  dettammo. 
nojlra,tn  due  parti  fi  diuide,che  due  intelletti  -,  l'uno  fre* 
eulatiuo,cr  l'altro  pratico  fi  domadano.  iquali  in  quefto 
ccnucngaitò,cke  ciafibedun  la  ueriù  delle  cofe , confide - 
ramina  differifeon  poi,perche  lo  fpeculatiuo  nella  ueritò 
fitjfaycbe  truoua,  fi  fermale?  fi  pofa , doue  che'l  prattìco 
trouato'l  uero  i:Ò  in  quello  s'acqueta, anzi  attoperaiioni 
humane  raccomoda,  conciofia  che  ne  i difcorfi,che  dalla 
ffieculatiuo  deriuano , ciafcheduna  propofitione  uniuer - 
Jalmente  fi  prende , confifiendo  egli  intorno  alle  cofe  ne - 
cejfarie,chc.Jolo  in  quefio  mòdo  inferiore  negli  uniuer fo 
li  fi  ritruouano.doue , che  per  il  prattico  doppo  la  primo 
prcpofitione  uniuer fale) fempr e la  particoUr  s'ha  da  prc 
dcrejperccbc  di  cofe  particolari  uuol  concluderebbe  Jò~ 
tto  l'operationinojirefie  quali  per  tal  difeorfo  cono J ceti* 
dofi  buone , la  uolontà  nojìra  fubito  riuolgendofi  lofio, 
quelle  appetifce.CT poi  che  confultddo,cr  eleggendo  con 
che  mezi  confeguir  le  po fi  amo, babbi  am  fatto  giuditio 
di  quel  che  far  debbiamo,  finalméte  itale  operaiioni  ci 
moutamo.  Conciofia  che  prima  perii  difeorfo  prattico , 
fa  di  mejlieri  che  fi  conofca  una  coja  per  buona, O"  quin 
di  la  uolontà  come  fine  defideràdola,p  il  mezo  della  con 
fultatione,dr  deli' e le  tt  ione  di  quelle  cofe,  chino  da  ejfer 
uia,cr  mezo  p ottener  cotal  fine  giudichiamo  come  ut* 
turici  fi  pofifa, & fubito  fatto  quejlo  ad  efeguir  tal  giudi 
tio^'andiamo.Et  in  qucjla  guifa  tutte  le  cperationt  che 
kcafo,ò  forzate,  ò fubite,òper  tgnoriza  nò  fieno, optrii 
mo.  Tornando  dunque  i propoJìto,dico  che  ciafcheduno 
di  qucjli  intelletti  Ji  ha  da  far  perfetto  per  diucrji  babi* 
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ti  in  teflcttUa!i,pro  por  lionati  dllor  fine,  tal  cheglihabiti 
dello jfcculatiuo  hùno  da  conjiflcre  nella  fola  coprcnfio* 
ne  del  nero  delle  cofe,ò  naturali ,ò  diuine'jdoue  che  gli  ha 
hiti  del  prattico  hùno  da  cjfere  applicati  à quelle  opera ' 
tionijche  come  huomini  operar  ne  debbiamo . Si  come  a' 
dunque  di  due  maniere  diuerfetra  loro,] ì truouano  le  co 
fe,ouero  uectffarie,  cr  perpetue, ó ueramète  contingètì, 
(he  pojfano  ejfere,ej  no  ejfere,cofi  ancora  in  diucrje  pò* 
tétie  mteUettiue,truouar  fi  debbino, & diuer fi  parimeli' 
te  conviene  {he  pano  gli  habiti,  che  intorno  al  conofei ' 
mento  del  uero  di  dette  cofe, le  dette  potenze  perfette  ne 
rtndino.  De  /quali  habiti  quelli  che  intorno  alle  cofe  ne ' 
ctjfarie  conjìjlano,  nello  jfeculatiuo  intelletto  hanno  luo ' 
go.  doue  che  quegli  altri, che  delle  contingenti  cofe , che 
non  cjfere, & effer pojfano, con fiderar  debbano,nel  prat 
tico  intelletto  collocar  fi  conuiene.  Mae  da  fapere  ,che 
quelle  cofe  necejjarie , il  uero  delle  quali  allo  ffcculatiuo 
intelletto  appart/enji,di  tre  maniere  effer  pojfano. pero-' 
che  alcune  fono  tali, che  per  cono  feerie  fa  dibi fogno , che 
per  le  fuc  caufe , cr  principi] , fi  concludine,  e T fi  demo - 
ftrino.  alcune  altre  fon  poi, che  per  ejfere  effe  quefti  jlefi 
Jì principi jj  donde  il  faper  delle  coclufioni primamcle  de 
pende(concioJia  che  nelle  caufe , cr  principi j del  conofci * * 
mento, in  infinito  proceder  no  puofit)  non  pojfano  per  al* 
tro  difcorfo,che  da  altri  principi j depcda,conofcerjf  ma 
per  fola  induzione  nunifijlifi  rendano.  Aleute  altre  fi' 
nalmete  fono,chc  qualunque  per  difeorfo  intendere  in  un 
certo  modo  fi  pofiino'jiio  dimenò  ejfc  nohano  caufapro » 
duttiua, dalla  quale  in  cjfere  deriumo.  cr  quejiefix.no  le 
fujianze  angeliche,!?  per  dir  meglio  ejfo  iddio,  il  quale 
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ejfendo  principio, & fin  d'ogni  cofa,da  nMaltra  primo 
taufa  dipender  pucte.  le  (ufianze  angeliche poi.quàtun 
queda  Dio  grandi  fiimo  come  cau  fa  finale,  cr  efficienti 
dependino  \ nondimeno  dijobligate  da  gli  oblighi  drttd 
tidturayqudto  alle  co fc  naturali, <3*  effe  principi) ,cr  non 
principiate  chiamar  fi  debbano . Effìndo  dunque  di  tre 
manicrc(come  ubo  àct  o)tutte  le  cofe  necefffarie  parimi 
te  a tre  diuerfi  haliti  s'appartengano. iquati  haliti , nel* 
lo  fpcculatiuo  intelletto , cbefolo  le  co  fi  necejjarie  confi * 
derafi  ritruouano.Ft  quefte  fono, la  fetenza  rifpetto  alle 
tonclufioni  nccejfarie  , che  da  i lor  principi j conofcanfiu 
La  intelligenza, ouero  intelletto , rifletto  a i primi pnn* 
tipij  delle  conclufiotu  necejfarie.CT  finalmente  la  fapien 
Zafchef'uor  della  natura  pajfando  , le  foftaze  angeliche, 
CT  principalmète ejfo  lddiotcontèpla,et  confidera.Qui 
lo  alle  cofe  contingenti  poi  che  non  *fferc,&  ejfer  ponno, 
tome  fono  l'humane  operationi fi  come  in  due  maniere 
truouarfi  poffano,cofi  ancora  duo  haliti  de  IT  intelletto 
p rattico  ne  deriuano.  conciofia  che  fe  quefte  operationi 
fatati  tali,cb e infacimcto  piu  che  in  anione  confi jli no, co 
me  quelle ,cb’ intorno  4 qualche  materia  eftnn/eca,come 
fuo  fine  fi  ritruouano , ne  nafeerà  qucll’kabito  pr attico, 
thè  arte  fi  chi  ama  Ma  fe  l’humane  operationi  furano  ta* 
li,  che  in  anione ,cr  no  infacimcto  conjifiendo,ne  trouan 
dofi  intorno  à materia  eftrinjeca  ,per  mera  perfettiont 
di  chi  opera , produran)ì}ne  caufaranno  un'altro  habito 
• pratn cocche  prudera  domadar  debbafi.Cinque  fon  duri 
quc(com'hauetc  inttfo)gli  babiti  intellettuali,  fiéza,  in 
ìelligenza  fapiccijurte, et  prudera  J tre  primi  p far  per  - 
fetta  l’ intelletto  jpeculatluo,  & gli  airi  due  per  la  per* 
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fettion  del  pr  dttico, conte  meglio  cono  faremo  ffetialmc 
te  di ciafchedun  d'efii  trattando.CT  primi  della  fcitnz* • 

Oell*t  cuti*:  qt degli  fludj  delle  Jeieitze  t*txrdh.  Et  del  meda  di 
Jiudiar  Pl.DM,  C«/».  Jf /. 

LA  (cienz*(come  ho  detto  di  foprd)  è un  b db  ito  deU 
V intelletto  freculatiuo.  fecondo  il  cj'tdle  demo  frati * 
munente  cono'ce  il  uero  delle  cofe , per  le  loro  uere 
caufe,CT  prinoplj  in  filli  bilicai  che  intorno  a cofe  eter~ 
ne ,0*  necejf  trie  conjife  un  tal'habito.  cr  fi  come  queft 
idi  cofejbe  principiate fiano, & no  principi^  youcro  cave* 
Jt,di  due  maniere  fi  truouano.cioè  matematiche , cr  nd~ 
turali. coli  ancora  le  fcienzeyò  fono  naturalità  matemati 
che ) della  diuijìone, delle  quali  j bajlanza  ( Alejfandro 
amati ftmoyie  i precedenti  libri  ho  trattato  > quàdo  que 
gli  anni  uinjìituiuoyne'  quali  giudicano yche  nelle  Mate * 
maliche  fueze  ui  cffnitajfe.  Delle  naturali  rejlarcbbe 
bora  il  parlareymofrandoui  le  parti  di  quelle , cr  quali 
anni  definar  lor  ùoueffe.  Ma  perche  ( come  piu  uolte  ui 
ho  detto  ) il  mio  principale  intendimelo  in  quejli  librile 
d'inftituir  la  ulta  uofirayquàto  à i buoni  cofuinitcT  àgli 
qabtti  delle  u ir  tic  Morali. per  iquali  cperàdo  po fiate  ac 
quiftar  quella  felicità  ciuileych<  in  que  fa  uita  ottener  fi 
puotejaqual  felicità  habbia  parimele  da  efftr  mczo.pcr 
farai  acquifiare  ancora  quella  maggior  beatitudine , che 
tn  altra  piu  lieta  città  ui  fi  deue,ne  fegue  che  la  mia  iute - 
tione  panmète  jìaydattorno  aWattioni  humane  procederi 
ti  dalle  uirtùydi  manierale  fe  alcuna  cofa  ho  detta  dal' 
le fc/cze  Matematiche, cr  rationalifho  fatto  p trafeor 
foyCT  con  breuità , rimettedomi  ad  altro  tipo  à irattarui 
di  quelle/ 1 Jìinil  dico  al  pn  finte  delle  naturali  fciczetel 
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diuine  3 lequali  in  trafiorfo  trapalando ,à  quel , che  piu 
al  proposto  mio  s’appartiene , cerco  di  pcruejiirc.  Dico 
adunque  cojìin  trafccrfo,chele  fcicze  naturali  fecondo 
le  cofe  della  natura  diuidanf)  le  cui  parti,  fenza  battere 
à cercare  in  diuerjì  Jcrittori,chi  le  infignijl  diuino  Ari 
fiotele,con  ordinati  fiima  diut  pone  de'  libri, ampi  a mente 
abbracciandone  fa  palcjì.  I quali  libri  d?  Ari  fot  eie  co  i 
fuoi  honor  atifimi  interpreti , a bajìanza  fcientifimo  u.i 
renderanno  ift  uoi  non  con  quella  gui'a  che  molti  fan* 
no,gh  ftudiarete,  iquali  per  uenir  tof:o  alla  prattica  del 
la  mcdicinajirati  daU’auaritht, alcuni  pochi  luoghi,  non 
integri, ma  troncatici  ejjo  Arinotele, goffamente  ueg' 
gendo'j  non  prima  gli  hanno  odorati,  che  fattapace  con 
ejfo , mai  piu  lo  tornano  à riuedere.  Ond’io  tutto’l  con * 
trario  uoglio, che  noi  facciate,ueggendo  due,ettre  uoltt 
tutto  Arinotele  dal  principio  al  fne,  con  ‘gli  effio fiori, 
che  piu  dtgni,daUe  mine  di  Grecia, ex  d’italiane  fono 
rejlatijcome farieno  AUjfandro,Temijlio,  FiltponoyAnt 
monto, Simplicio, Olimpio  doro, ex  Auerroe,eX  fe  alcuni 
fcritti fi  truouaffero  di  Plutarco , B udcmo,Siriano,ò  j?- 
mili  3 ne  curandoui  d’altro.  Iquali  Efpo fiori  ,fe  latini 
tutti  uenijfcro,  (come /pero  )pocopi:i  della  lingua  Greca 
bi fogno  hauremo . ex  ma  fiima  mente  fe  f traduce] fero 
con  quella  fedeltà, et  dottrina, che  pochi  dì  fono  uidi  tra 
dotte  le  quiftioni  naturali  di  Aleffandro , dal  molto  Ec* 
cedenti  fi.  Signor  M.Giouàbatt/fa  B agolini  Gentil’huo * 
mo  Veronefejitteratifiimo,  ex  mio  amie  fimo  3 la  qual 
traduzione  per  parermi  molto  degna  diejfir  ned  ut  a, lo 
pregai, che  uol èffe  laj ciarla  uenìrc  in  luce , exjpero  che 
lo  farà,  da  che  non  falò  Jì  trarrà  gioUamento  della  tras 
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duttione,ma  àncora  dell1  emendatone  d’infiniti  luoghi, i 
quali  erano  in  intelligibili  niella  cui  emendationc , cr  tra 
duttioncyè  fiato  uopo  no  d'ejfere  introdotto  in  una  par * 
te  della  filofofia  tcome  nelle  comentationi  di  un  libro  au* 
uiene,ma  in  tutto'l  corpo  di  quella  introduttifiimo  quale 
era  lui.  Di  quefii  libri  dunque  che  ho  detto , cr  non  di  Y 
piu, fiate  in  tali  fetenze  amatore,  peroche  ( come  altre 
uolte  u’ho  detto)  non  la  copia  de 1 libri , ma  la  diligenza 
difludiargliyQ 7 ripudiargli  f quella, che fal'huomo  dot 
to.  Ne  fila  chi  fi  marauigli , che  io  in  tal  co  fa  non  faccia 
mentione  di  Platone,  ilqual  nel  Teatete , nel  Timeo , nel 
Fedone, cr  in  altri  luoghi  dottamente  delle  feienze,  det * 

V ànima, del  mondo cr  altre  cofe  della  natura  ragiona . 
peroche  queftofo  io,  non  per  efcludere  Platone ) ma  per 
la  difficulta  del  fuo  procedere 5 il  quale  4 coloro  folamtn* 
te  fi  può  far  palefe , i quali  non  pano  nuoui  in  filofofia* 
Onde  giudico  io,che  diligentemente  prima  fi  habbia  ut' 
àuto  tutto'lcorfo  d'Ariftotele , una  uolta, cr  due, ilqual 
per  il  marauigliofo  ordine  d'infegnarc,piu  facile  firadet 
mofiraàchi  uogìia  filofofia  diuentare.  cr  dapoi  quefia 
jìimo  benifiimo  fatto  che  s’apprèdi  la  dottrina  di  Piata 
nt'ylaqual  quantunque  in  alcune  cofe  a quelle  d’Ariflo* 
tele  s'opponga)  nondimeno  nella  maggior  parte  è con* 
forme.  Jenza  che  dalla  dottrina  di  P latone]per  ejfere  in 
un  certo  modo  di  piu  religione , cr  moralità  ricoperta ; 
tnarauiglio fi  fimo  guadagno  5 per  la  felice  uita  fi  può  cd 
tiare. Bene uero,che  gran patienza, giuditio, c/ faticai 
fa  di  mtfiieriper  raccorre  infiemt  le  cofe, che  Platone  in 
fegna  in  diuerfi  luoghi  diffèminatc  ) le  quali  per  le  lon * 
ghc  digrefiÌQM,Gr  inter pofitioni, et  induzioni , che  ui  fi* 
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no  5 fon  poco  ageuoli  a riconofcere,cr  porre  in  fumami 
pope  che  fono , utilifiima  dottrind  ne  danno  aWhuomo $ 
come  meglio  ni  ho  detto  di  fopra  trattando  della  Reto-' 
fica,  doue  minutamente  uinfegnai  la  maniera  diftudiar 
fiatone,  laqual  non  molto  ejfendo  palefefayche  jfieffofì 
/ ente  parlare  di  Platone  ad  alcuni , che  nc  efii , ne  chi  gli 
odCypuo  mai  diftingucrc  quel  che  fi  dicano.Per  interpre y 
ti  della  mente  di  P UtotiCyOltra  lamblico,cr  Plotino, Pro 
do  netta  R ep.et  nel  Timeo,diuinifiimo  fi  de  filmare. Ta 
le  dunque  qual  u'ho  detto  giudico  che  doppo  gli  fiudif 
morali  yfia  quello  Jiudio  acuì ,in  una  parte  dd  giorno 
con  tutto  l'animo  ui  applichiate . dico  in  una  parte  del 
giorno peroebe  l'altra  parte  non  douete  lajciar  mai  fin 
che  uiuiatCyfcnza  ò operar  uirtuofaméte  occorrendo  , ò 
almeno  col  pcnfiero,Oé  co  lo  ftudio  à tali  operationi  pre 
pararui.Ld  onde  à qtiefte  fetenze  naturali ynon  determi y 
no  anni  particolari  detta  uita  uojlra  > ma  folo  dico , chi 
doppo  le  feientie  morali,aIlc  naturali  ui  applichiate,  cr 
mafiimamente  perche  dal  conofier  le  caufe  dette  cofe  del 
la  natura , tuttauia  fi  confcrmarà  piu  in  uoi  t'amor  delle 
uirtù'y  come  ben  dice  Auerroe,cr  Simplicio  nel  proemio 
ietta  fi  fica.  CT  tanto  bafli  detta  feienza. 

Otll’inttlli&tnxA,  ouero  intelletto.  Cip.  XI I. 

QVefto  habito  dell' intelligenza yilqualt  ancora  in 
tettetto  fi  chiama 5 quàtunque  come  la  fciizatin^ 
torno  alle  cofe  neceffarie,^  eterne  confiftay  non 
dimeno  in  quefio  è differite  da  quetta,che  doue  la  feietu 
Ka  confiderà  le  conclufioni  demofirate,  cr  prouate  dalle 
fue  caufe y& fuoi  principe  ? la  intelligenza  non  cotai  con 
tlufioni  demojìr abili ,ma  i primi  principi j di  quelle  con* 
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tempii,  per  oche  douete  fapere\  che  acci  oche  i principi] 
non  indino  in  infinito  bifogna  quado  fi  cerano  le  cauft 
d'una  cofa,che pnalmcte  di  caufa  in  caufa  fi  uenga  dd  di 
cune  propojìt ioniche  non  hàno  altri  principi], donde  dì 
mofirar  fi  po fino, ma  perfe  fiefii,conofciuti  fono  dd  cti 
frano  per  mera  induzione  caufxta  ddl  fenfo,come  farti, 
che  ciafcheduna  co  fa  hi  fogni  che  ò ju,ò  non  fia , ilqual 
principio  a tutti  c notifiimo 5 cr  fintili  altri.  Ora  intorno 
4coLai  principi] , fi  ritruoua  queflo  babito  intellettuale 
freculatiuo,  che  intelligenza  fi  chiama . ilqudle  habito 
non  per  dottrini  come  le  fetenze  ma  per  lume  deU'in* 
telletto  agente,qu.ifi  ceti  ti  natura  s'acquifii. 
ntiu  favnz*.  c*p.  x ni. 

IL  Terzo h abito  inlelletliuo , che  fapienzi  domandi 
Arifiotcle,di  tutti  gli  altri , erpiu  nobile,  peroche  no 
le  cofe  della  natura , ò le  prime  propofitioni , che  fon 
principij  di  quelle  j ma  le  prime  caufe  j òpra  la  naturi 
eccellenti  confiderai  principalmente  ejfo  Iddio  gran' 
dif  imo  ,prima  caufa  finale  formai  e, & effettua  di  tutte 
le  cofe  cofi  naturali , come  J opra  naturali  Jdluo  che  di  fi 
ftejfo.  Quefia  prima  caufa  adunque  infume  con  C altre 
fojtanze  angeliche  caufe  delle  cofe  della  natura  -,  contem 
pia  il  Sapiente,  laqual  contemplatone  ft  intuiti uaméte, 
C T fenza  difeorfo  nato  dal  fenfopcjfa  hauer  fbuomo  in 
quefia  uita  caducaynon  uoglio  io  difputare,  cr  mafiimi* 
mente,  perche  nel  primo  libro  4 bafianz* , C T fecondo 
Platonei  fecondo  A rifiotele  ne  ragionai. Ba fia  che  per 
co  fa  certa  fi  dee  tenere  che  nell7 altra  felice  Padria  intuì* 
imamente  infume  coni7 anime  angeliche , quelle  cofi  cofi 
nobili , cr  cofi  alte  conofccremo.  le  quali  in  quefia  itili B 
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fi  ben  non  cefi  perfettamente , almeno  con  quella  breve 
dottrinò  che  fi  ne  può  hòuer  e, filino  molto  nobile ,cr  per 
fitto  ^intelletto  dtWbuomo,di tal fapienzi  ripieno.  Nel 
la  qual  fipienzd,  giudico  che  doppo  le  fetenze  nòtur  òli, 
arditamente  tdcfjìrcitate,  leggendo ,cr  riligendo  prima 
A rifi.  C7  pei  Piatene . Et  fi  betiAriftctek  brevemente 
n'ha  trattato 3 nondimeno  quel poco,che  ferino  n'ha,  di' 
vitti/. imamente  l’ha  fitto.  Voi  dunque  la  fu  nobili/,  ima 
Mctafifica , con  la  interpretaticne  d Alcffand.ro  ( ouero 
di  Michele  F fifo)di  Olimpiodoro , cr  diAuerroe , ue' 
drcteìV  quindi  al  diuin  Platone  nel  Teagete,  P armeni' 
dcfrilebo ,ef  Soffia,  cr  in  altri  Dialoghi  ui  applicare ' 
te  y fecondo  Perdine  delle  Studio, che  di  fopra  ui  ho  det' 
to.  Et  a qutfio  non  determino  anni  particolari  -,  folo  aii' 
uerlendoui  che  doppo  le  feienze  naturali  tfiguir  qurfte 
dodete, non  la  filandole  pofiia  mai,  avertendo  fimprc 
in  qual  fi  ucglia  età  di  non  lafciaregh  fiudij  morali } cT 
fopra  tutto  l’ifiejfo  operar  uirtuofamente  fecondo  ogni 
cccafionc , che  ui  occorre . 

Dell’Arte.  Cop,  XI  HI. 

IN  torno  alle  cofe  neceffirie,tt  eterne  confiftano  que' 
jìi  tre  habiti  jfi.  culatiuifhe  ne  i tre  precedenti  capi 
habbiam  detti. intorno  pii  alle  cofi  contingéti,che  ef 
fir  pono , cr  non  ejfere,come  fono  roperatiomhumane^ 
due  altri  habiti  dell'intelletto  prattico  fi  producanoyche 
fono  l'arte^t  la  prudenza. Concio jìa  che  m due  maniere 
Jì  pon  conjiderarc  l’cperationi  delCbuomo)ò  attiuefifat 
tiue. Fattine  fi  domandano  quelle , che  quantunque fi  fot - 
teponghino  alla  regola  della  ragione } nòdimeno  no  pef 
propria  perfettion  dell’operante Jìfanno}ma  pet  la  per > 
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fettiott  di  pudiche  co  fa  cjlrinfeca , che  operati  rimanga, 
doue,chc  roperationi  attiue  fi  chiamano  quelle ych e r ego 
late  dalla  ragione,^  prodotte  co  elezione , per  fola  per 
fettione  dell'operante  jì  fanno.  Riffetto  dunque  alVope~ 
rationi  fatti  ut)  Parte  è quella, che  CinteHetto  pr  attico  fi 
perfetto.  laquaParte  non  è altro , che  una  retta , er  rego 
lata  ragione, intorno  alle  cofc  fattibili.  Et  in  molte  par* 

' ti  jì  diuide , fecondo  che  di  diuerfi  artefici  ha  dibifogno 
una  Cittayperil  fofient  amento, ZT  falute  deH’tffer  fuo.del 
le  quali  arti  non  intendo  di  ragionare , per  non  conut + 
nirjìadhuomo  nobilefin  quelle  di effcrcitarjì . 

Della  Prudenza,  Cap.  X V, 

RE fta  che  della  Prudenza  trattiamo  ) la  quale  piti 
degli  altri  quattro  habiti  al nofiro  proponimento 
delle  uirtù  morali  appartiene.  Dico  adunque , che 
la  Prudenza , ricetto  a quelle  operationi  humane  fi  ri > 
truoua,  che  da  elettione  prodotte , per  mera  perfettiort 
delToperatc  fi  fanno.  Onde  da  Ariflotele  è diffinita,che 
fìa  come  retta,cr  regolata  ragionerei le  cofe  non  fatibt 
li, ma  agibili)  cioè,  che  nella  perfettion  dell’operante  ri 
mangano.Pcr  laqual  cofa , Vujficio  del  prudente, è di  fa - 
per  ben  confultare,c?  eleggere  tutte  quelle  cofe , che  fon 
ragioneuoli,& utili  à ben  uiuere,&  alla  felice  ulta  del * 
Vhuomo , regolando  in  ciafcheduna  uirtù  le  operationi , 
che  uirtuofe  chiamar  fi  debbano,  cr  determinando  il  me 
zo  degli  affetti, intorno  à iquali  le  uirtù  fi  ritruouino.di 
maniera, che  coloro  prudenti  faranno,  che  confultandoji 
fapran  conofcer  quelle  cofe, che  è afe  fief.i,^  alle  fami* 
glie  loro , cr  finalmente  alla  lor  Repub.  buone  ucramen* 
te  filmar  fiotranfi.La  onde  U Prudenza  uirtù  dir  fi  può + 
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te  Jone  che  ifC arte  , tal  nome  fi  conuiene ; eonciofa  che 
un'artefice,  fe  dotto  nell’arte  fua  fi  ritruoua,  qualunque 
faceffe  alcuna  opera  non  perfetta  non  per  ignoranza,ma 
perche  co  fi  gli  piacele  difare}  no  per  qucjlo  manco  dot 
K>  artefice  dir  potrcbbep.douc,chc'l  prudente  per  il  con 
tirano,  fe  uolendo  faceffe  qualche  opera  imprudentemen 
te , non  piu  prudente  domandarebbeji.  TaCc  dunque  U 
P rudenza  qua? io  ui  dico,attaqual  fi  ricerca, che  tre  par 
ti,quafi  come  tre  mintfre,  fieno  fimpre  appr e ffo, che  fo- 
no la  buona  confittatene, il  buon  giudit  io, crinalmente 
la  buona  fentenza,  fecodo  la  qual  per  modo  quafi  di  pre 
cettione , la  operation  fi  produca,  conciofa  che  jì  corno 
nette  feienze  ffeculatiue , nette  quali  attion  non  Jì  truo* 
va, due  foli  negotij  fi  ricercano , Cuno  è Cmuefhgarc , o* 
cercar  le  caufe)CT  ?altro  c poi  trouandole  il  giudicarle j 
cop  netta  P rudeza  per  effer  d' attion  bifognofa  no  fol  de' 9 
due  negotij  detti , ma  ancora  del  terzo  ha  m>  fieri.  però  , 
che  non  folamente  bafla  per  il  mezo  detta  buona  conful* 
tatione  di  cercare  come  ad  alcun  fin  ft  peruenga  j cr  ol* 
tra  quejlo,di  giudicare  tutto  quel, che  cercando  ft  truo * 
uà  3 ili  he  al  buongiuditio  conuicnfi -,  ma  ancora  è necef* 
fario  nonfcrmarfi  in  tal  giuditio,  come  nette  feienze  ffe 
culatiue  auuiene , ma  piu  oltre  all'opera tioni  flefj'c  prò* 
cedendo, doppo  ben  prodotta  fentenza,  adoperare  ijlef* 
fo  venire.  A voler  dunque, che  prudentemente  operiamo , 
fa  di  me  fieri  primamente, che  la  buona  confultationc  no 
ci  manchila  qual  non  c altro  ft  non  una  drittezza  del 
coniglio, rifletto  a buon  fine,cr  per  meziyche  buoni Ju 
no j però  che  fcl  fine  f offe  buono, ej  i mezi  di  pervenir > 
Hi  nonfoffer  buoni  nonji  potria  tal  confidtatm  lodai a 
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chUmdrr>&  fe  ancora  il  fin  fofft  reo  .quantunque  i me* 
Zefoffer  buoni  Ja  confultation  non  buona  farebbe,  conti 
perejfempio/ioper  fareunoperation  temperata nel 
con  figliarmi  com’haucfii  da  poterla  fare ytrouaffe  mezif 
che  guidare  à quelh  non  mi  pouffero } tal  confultation 
biafneuol  fi  potria  dire. ejfe  ancora ,mezi  uirtuojì  ctf 
camper  poter  uenire  ad  unoperation  uitiofa , non  lode* 
noi  tal  configlio  chiamar  fi  potrebbe.  Vuol  dunque  ejfcr 
la  buona  cofultatione  rifletto  a buon  fine  y & per  buoni 
mezijungameteycr  no  tn  un  fubito  confiderata.dicolun 
gamente  fecondo  che  l'oc  cafone  lo  ricerchi  co  dopa  chi 
le  confultationi  fubiteyrepentineyO“  no  ben  pcfateyil piu 
delle  uoltc  imperfette  rimugino.  Qltra  la  confultatione, 
fi  ricerca(com'ho  detto  ) un  buongiuditiojl  qual  cojìfti 
nel  giudicar  rettamente  quelle  cofe  , che  per  il  configli • v 

fi  truouano.  onde  coloro  domandar  fi  fogliano  per  font 
giudi tiofeyet  folertiycbe  ne  i dife orfiche  fanno  configli À 
dofi  d’alcune  cofe  Jan  ben  diftinguer  quai  cofe  di  quelle, 
che  cercando  gliuengano  innìzijìano  piu  atte  a far  lo - 
to  ottenere  il  fine  per  il  qual  fi  configliano.  Apprejfo  à 
quefto  buongiudttio  fi  ricerca  ultimamente  ( come  ubo 
ietto)congiunta  con  la  prudenza  quella  parteyche  Arift, 
domàda  buona  fentèzA , la  qual  potremo  noi  domandar 
integrità  d’animo, qualunque  quefto  uocabulo.no  Jìa  in 
tutto  un  medejimo  con  quel  d’Ariftotele.ma  bafti.che  per 
quefta  lodeuol  parte  poffano  gli  huominiyquando  per  là 
confultdtioney&  per  tl  buongiuditio  han  giudicato  al - 
eune  cofe  effer  buoni  mezi,per  qualche  fine  | & tal  giu* 
ditto  hanno  fatto  fecondo  quel  eoe  per  il  piufententiare # 
onero  coiìfirmxr  Ji  doueffe.cgl  ino  nod  ime  no  applicando 
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qttefio  tal  gìuditio  alla  cofd  particolare,che  gli  hano  iti' 
lìdtizi quella  [addo  il  donerete J fecodo  la  integrità, eh* 
fi  conuiene  all'huomo,chc  huomo  da  ben  dir  fi  pcjfa,de' 
terminando  in  loro  ficfiijèntctiano  di  uoler  fare-,  doppo 
ìaqual  fentetid  aU'operation  uégdn  poi.dUd  qual  pdrte > 
gioudméto gradiamo  ne portd  l'etìfia  qudl  conia  effe' 
rienzd  n’infigna  molte  cofe  particolari,che  ld  fold  natu- 
ra mai  no  farebbe,  onde  i gioueni  dijjicilméte  prudenti 
eftr  pof]àno,ma  fi  ben  fcientfimafiimamete  matematici , 
come  ne  i precedenti  Libri  ho  trattato.  Ciafcheduna  dun 
que  di  quejletrc  parti,  fi  appartiene, che  con  la  prudèza 
fi  truoui  3 laqudl  come  Regina  in  fe  le  ricette,  c T racco * 
glie, della  cui  eccellentia  nel  feguente  capo  ragionaremo • 

Dell' eccellenza  dell a Prudenza.  Cap • XVI • 

DA  quelle  cofe,  che  difopra  h abbiamo  dette,  potria 
forfè  alcun  dubitare.però  che  fe  la  Prudcza  è quel 
la.per  laquale  in  ciafcheduna  uirtù  fi  determina  il 
tnezo  in  cui  con  fi  fi  er  debbino  3 ne  fegue , che  cotdl  P ru~ 
detizd  fia  conofciliua,  cr  no  operatiud, ciocche  per  quel 
la  habbiamofolo  da  cotifiderare  i mezi  deU’altre  uirtù , 
fenza  hauere  alcuna  propria  operatone , che  proceda 
da  lei . onde  ne  feguiria,  che  l’habito  della  Prudenza, fi' 
cendone  fol  cono  [cere,  cr  non  operare  3 b abito  uirtuofi 
chiamar  non  poteremo)  conciofia  che  l’operatione  fecott 
do  la  uirtù,non  confifie  nel  fol  conofcere.à  quefio  rifinii 
do  con  Arinotele , cr  con  E ufiratio , che  foperationc  di 
ciafcheduna  uirtù , non  fiolo  fecondo  quella  tal  uirtù  da 
cui  la  derida  3 ma  fecondo  la  Prudenza, parimente  fi  cuti 
fa.  conciofia  che  due  cofifi  ricercano  ad  ogni  perfetta 
operation  morale . l’una  ètc he  fi  habbia  buona  intentio* 
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ne  uerfo’l  fine , per  ilqtial  fi  opera  3 cr  quejld  afta  prò - 
pria  uirtii  donde  nafte,  appartiene.  Secondariamente  fi 
conuien  poi, che  cofiueneuolmente  fi  con/uUifi  giudichi , 

CT  fi  fententij , intorno  4 cofe , che  a tal'opcration 
^appartengano  per  conformarla  al  fio  fine,  cr  tal  co  fa 
alla  fila  Prudenza  ( comhabbiam  detto  ) appartiene. 
Onde  nafte, che  nijfuna  uirtii  morale,  fi  può  fenza  la  Pru 
denza  trouargià  mai ; perche  à ciaftbeduna  uirlii  fi  ri' 
cercali  dijeerner  delVintellct'oy fenza  la  qui difiret' 
tione,ò  determinatone , fccjf e uolte  roperationi  noflre, 
dall’un  degli  eflrcmi  pendendo  3 danno  fé  piu  che  utili  ci 
fari  ano  bauéio  dunque  bi fogno  di  quejlo  di  fermerebbe 
io  dico  dell’ intelletto,  il  quale  alla  prudenza  apparticji , 
ncftgue  ( come  ho  detto )cbe  nijjuna  uirtii , poffa  fenza 
quella  trouarfi.fi  come  dall'altra  parte  non  può  la  pru' 
deza  Jcnz! altra  uirtii  morale, bauer  luogo  in  alcuno,  pe' 
rò  che  no  ejjcndo  ella  altroché  una  retta, & he  regolata 
ragione, intorno  alle  cofe  agibili 3 per  la  quale  habbiamo  ^ 
da  reggere, et  cÒJhtuir  1 mczi,in  cui  cojijìan  le  uirtii  mo 
rali,ne  fcgue,che p fe  dijlinta  da  altra  uirtii  trouar  no  Ji 
pojfa.Pjjendo  dunque  la  prudeza  quella  retta, CT  rego' 
lata  ragione, che  l'appetito  regge, cr  gouerna,  é necejfa 
rio, che  doue  ella  Jìa,non  fil  fi  ritrucui  alcun  altra  uirtii 
morale,ma  che pariméte  tutte  l’altre  ui  jiano.  Conciofia 
. ; che  coloro  che  hàno  l’appetito  obbedictifiimo  alla  ragio 
t * nc,impofiibtle  è, che  uitiofiméte  operino  mai. Per  laqual 
cofa  ne  fegue,che  le  uirtii  morali, Jiano  in  un  certo  modo 
co} i tra  lor  colligate,che  doue,che  l'ima  Jìa , tutte  l’altre 
fi  truouino.  però  che  s’egliè  uero  ( come  conclufi  bah - 
* inaino  ) che  doue  fi  a una  uirtii, qui  ui  fia  forza, eh  e pari' 
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Wfrtff  t d Prudenza  h abbia  luogo , & dotte  la  Prudenzé 
ha  luogo  qui  tutte  le  uirtù  fi  truouinojne  figue.ché  l'und 
tiirtiinon  poffa  finza  l'altra  effer  nidi*  H tfe  ben  molte 
uolte  ueggiamo,che  alcun'opera  fecondo  un*  uirtù , fin' 
Za  che  operi  fecondo  l'altra  poniam  cafo,  temperatami' 
te, cT  non  liberalmente, non  per  qutfio  fi  debba  dire  che 
in  fe  non  h abbia  gli  habiti  di  tutte  le  uirtù ) per  iquali  fé* 
condo  l'occafioni  le  optrationifi  produckino.DeUa  Pru 
denza,hauendo  bormdi  detto  àbafianza  fohmente  dg* 
giugner  uoglio , che  fi  ben  molti  fi  ueggano,  iqudli  fon 
pronti  fimi  nel  configli arfi,et  folerti  di  ritrouar  de  i mt 
ZÌyChe  4 qualche  Jìn  gli  cotiducbino  ) nondimeno, pruden 
ti  dir  non  fi  poj]dno,finon  qudndo  co  fi  il  fine,come  i me 
Zi  di  condurfi  4 quel  finefiodeuoli , cr  uerdmente  buoni 
dir  fi  potranno. ilche  quando  non f offe,  quella  tal  pron \* 
tozza  di  giudi  ti  o,U"  d'ingegno,  A jìutia,V  non  Pruden 
Za  da  Ariflotele  è domandata. 

Dell*  uirtù  bcroicé  ey  futi  fflremì.  Cdp.  XV ti. 

PKima  che  a quefto  libro  fi  ponga  fine(  Aleffandrn 
amati  fimo  ) non  uoglio  lafciare  in  dietro  quelld 
piu, che  uirtù, che  in  rariftmi  alcuna  uolta  fi  uede, 
da  Aratotele  chiamata  uirtù  Heroica.  laqual  per  ecce* 
dere  la  natura  dell'huomo,  fa  coloro  in  cui  fi  truouk,  al* 
Valtifime  fojlanze  fiparatc,&  aJlratte,auuicinarfi.P(r 
intelligenza  della  qual  uirtù, douete  fapere,che  la  natu * 
rahumanaè  fiata  dal  grande  Iddio  pofta  nelmezotrd 
la  natura  Angelica , via  ferina',  talché  nelTOrtzonti 
del  caduco, cT  del  perpetuo  confifte  fhuomo.  il  qual  per 
l'intelletto  con  le  co  fi  diurne)  v per  l'appetito  fintino 
con  le  fiertfonuenir  ne  ueggtamo.Lé  onde  quado  l’huo* 
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fio  uiuejn  mdnicrdyche  ò fecondo  le  uirth  mordi i , oh  ero 
fi  co  do  i uitij  efirtmi  di  quelle  opcrtdo, guidi  li  ulta  fuay 
dlon  no  e in  tutto  fimile  àgli  Angeli, à iqmli  nò  fi  può 
direbbe  conuenghino  f operaiioni  morali, ne  incori  è in 
tutto  fimile  alle  fiere', lequili  nò [hiucdo  elettione , di  cui 
fi  mifura  il  uitio ',  nò  fi  debbi  direbbe  uitiofamente  ape - 
rinomò  uitiofe  fi  chiamino . R efii  dunque ,che  gli  huo)ni<  . 
ni, eh  e ò tiitiofamcte,ò  uirtuofaméte  uiutno,  facciano  ni - 
ti, che  neiUe  cofe  diurne ,ne  iUe  fiere ,couenèdoy  foto  atti 
isf  za  loto  nituu  conuenghi  -,  er  è in  un  certo  modo, in 
nuzodeUi  diuim,  er  deUi  ferini  fi  truoui  peggior  di 
quella  yC7  miglior  di  quefta  5 laqualuita  di  mtzo,  ad  al- 
troché aWbuomo  come  buomo  no  può  conucnire.Ma  fep 
qualche, ò felici  fimi  conftellatione,ò  diligiti  fimi  educa 
tioncyò  per  qual  fi  uoglia  altra  cau fa  y alcun  fi  ritruoua, 
qualunque  dirado 3 il  qual  tanto  nelle  uirtù  eccellente  di 
Ite  ngiyirriuado  al  puri  fimo  mezo  in  qual  fi  uoglia  uir - 
tu, di  maniera, che  f appetito  per  la  gran  feruitù , che  li 
\nbbia  con  la  ragione, ejìinto  quafi  rimagi',  in  tal  cafo  fi 
debba  dir  e,  che  un  taf  buomo  trapafi  quella  eccellenti 
che  alfhumana  uita  conuienfi,zr  alle  fofiÙzc  angeliche  fi . 
raffomigli.onde  no  piu  buomo, ma  Heroo , ouer  Semidea 
filmar  fi  debbaMa  fc  per  il  cotrario  per  alcuno  infortì 
natifimo  influjfo  del  Cielo ?ò  per  pefimx  ìnjbtutionc , è 
tomunq-,  fi  uoglia, uenir  uedtrtma  al  modo(benche  di  ré 
do)alcunaperfona, che  tanto  muchi  dalla  perfettionehn 
inana, che  in  lui  non  folamente  ancella  ddf appetito , mè 
quafi  eftinta , cr  morta  la  ragion  fi  ritruouì  > allora  non 
nuomo,ma  piu  baffo , che  buomo, che  tanto  è quàto  a dir 
furafòmàdar  un  taf  buono  fi  eÒuicncM  cui  operationè \ 
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offendo  priiit  in  tutto  del  lume  della  ragione , incarnito 
in  ogni  crudeltà  uan  formotando  ogni  giorno  come  per 
effempìò  farebbe  il  mangiar  carni  humane,nodrirji  de  i 
proprij  figli, cr  alcune  fimilt  cpcrationi  crude  lift  ime, zT 
barbartfiime,priàe  d'cgni  humana  carità.Tra  quefii  t a* 
lihuomini,(ò  per  dir  meglio  fiere)  fi  debbano  camme* 
rar  coloro, che  all’arte  Magica,con  tutto  l’animo  intenti p 
huominiydone,  fanciulli, uergini,cr  altri  fimi  li,  per  ogni 
minimo  loro  comodo,amazzando,fmcmbrando , cocete 
do  fir  uggendo,  fecondo  che  uien  loro  bene , a guifa  di 

borribilifiimt  fiere  uiuano  al  mondo.aUa  qual  aita , note 
uitiofa,ma  molto  peggio,che  uiùofa,il  nome  di  befiialfi 
eonuitne . Et  piu , che  altroue,tra  i frati  una  tal  ulta  fi 
truoua , fi  come  tutio'l  giorno  qualche  fimil  crudeltà 
di  lor  uien  palefe . Si  come  adunque  quella  uita  paffand • 

* la  condition  dcU’huomo  alle  fiere  fi  fa  uicina,cofi  daU’aX 
tra  parte  la  uita  Heroica,trapaffando pur  f humana ,s’ap 
prtjfa  all’angelica.  N ella  qual  uita , rarifiimi  in  diuerfe 
età  fono  fiati  eccellenti , fi  come  ne  i paffuti  ftcoli  furo* 
Gioue,Bacco,Ercole,Perfio,aiunone,PalUde , cr  altri 9 
àie  da  ì Poeti  fi  cantano.la  cui  uirtù  no  bafiandole  i prò 
mij  terreni , de  i celefii , gli  fece  degni}ejfendo  chiamati 
quefii  gradi  h uomini, no  h uomini,  ma  Dij  j dipingendoci 
il  Cielo  de’ fatti  loro  fi  come  ne ’ miei  libri  della  sfcrateM 
delle  Stelle 'lungarni tè  fcrifii  afìbonoratifiima  uoftra  mi 
dre  M ad. Laudo  mia.  Di  quefii  tali  H eroi  no  ne  mancane 
alcuni(ancor  che  pochi  fimi)  co  fi  huomini  come  done,n / 
tipi  noftri,i  nome  de  quali  non  uoglio  addurre  al  preferì 
te,  fatuo  che  della  uoftra  diurna  madre  Mediandomi*» 
ieqttal  no  filo  qualunque  gru  doni,  che  «t  tipi  nofirtfi 
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Tr toni, mi  eiafcbtduna  deW antiche,  in  quefia  uirtu  He> 
roica, piperà  al  miogiuditio.  battendo  ella  arrivato  al  u» 
ro  punto  indiuipbile , douc  confific  il  mezo  di  tutte  lo 
uirtu, delle  quali  corona  do,  c r adornado  la  incomprenft 
bil  bellezza  fua,che  dal  fio  bel  uolto,daUe  parole, & da 
égejtifulgcntifiimafl>letide,fd  felice  ,f amo  fa, & diuins 
la  Città  nofira,&  infiamma  chiunque  per  fia  buona  for* 
$e  la  uede,ò per  fama  la  può  conofcert,di  uero  dopo  d'ho 
uorctzr  di  gloria,  laqual  gran  donna,cr  quepa  età , cr 
quelle, che  poi  verranno,  doneranno  imitando,  con  ogni 
forte  d'honore  efiltare. 


DELLA  INSTirVTlONE  DELLA  VI-  : 
. io  delthuomónato  nobile , cr  in  Città  UberatCom - 
pofta  principalmente  per  la  infiruttione  del  no * 
bilifitmo  fanciullo  Alejfandro  Colombi* 
magliuolo  della  beUifiima  Mad. 
Laudomia¥orteguerri,alme * •» 

defimó  A lejfandro . • 


LIBRO  OTTAVO. 

Capi.  Come  Proemio  del  Libro  Ottano, nel 
qual  libro  fi  tratta  delfamicitia. 


E R bautr  noi  fin  qui  ( Alejfandro  no* 
bilifiimo , cr  amatifiimo  ) affai  ampia* 
mente  di  tutte  quelle  uirtù  ragionatolo* 
fi  morali  come  intellettuali -,  lequali  in* 
fiememente  raccolte , alla  fomma  feti * 
condor  ci.pojfano  , niente  altro  quanto 
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gl  ntgolio  d tlt Etici  nt  rejla  bormaift  non  dire  itami 

cefi  di  quel pregiatifimo.cT  fingularifimq  dono  dato  ì 
gli  h uomini  di  Dio  grandifimo  per  ultimo  condimento 
detti  loro  humini  feliciti } il  quii  dono  noi  domadiamo 
imititi  a.  fenz*  cui  ogni  noftra  operatone , ogni  buoni 
fortuna, ogni  proferiti, ogni  uirtù,et  finalméte  ogni  bel 
titudine  ciuile , imperfetti , cr  trotta  f irebbe . peroche 
quii  c ondinone, Sfiato  d’huominifi  può  trouare,cbe  do 
gli  mici  bifogno  no  habbiaf  poucri, ricch i,g ioue ni, ue o 
chi  fortunati  ,in felicito1  in  fommi  ogni  forte  denomini 
di  quejìo  dolci  fimo  legame  deWamicitiaba  mejlicri . Et 
che  giouamèto  a i ricchi, <y  potiti  li  profferiti  loro  può 
recare  fe  ippreffo  di  loro  no  bino  i chi  con  benefici), CP 
corte  fìe  fiocino  pirte  dette  fortune  lorofiquili  benefici} 
a gli  mici  pr  itici  palmite  jì  debbano  far e,come  à quelli, 
che  di  tai  feliciti, come  fe  lor  proprie  fujfero,  fi  rallegri 
no , cr  fenzi  finirne  alcuni  ,fcntono  per  la  per  foni  un 
certo  contento , & godimento  tnfeorrere , che  mdggior 
ejfer  non  potrufe  quelfiuor  di  fortini , che  neW  amico 
negano, in  lor  propri)  riconofcefjiro.  Gli  miti  adunque 
fon  quei  che  fanno  riff  Under  le  gioie  ricchifiime  detti 
fortuna  .fi  come  dall' altra  banda  fanno  in  gran  parto 
mancare i trauagli,che dai  crucci  di  quella  jfejfc  uolu 
auuengano.di  manierale  coloro ,che  in  qualche  finifu* 
rata  m feria  Ji  truouano , laqualp  fe  jlejfa  farebbe  quafi 
Itti  ad  octiderg\i,fegli  occorre , chepriui  di  amici  non 
fiano'jfenUno  quafi  totalmente  Jfcgncrfi  ogni  trauaglio p 
per  quella  condolenti, cr  ucra  pietà, uota  d’ogni  fintio* 
ne, che  ne  i loro  amiti  cono  fatto.  Laftio  far  lo  infortì 
elio  di  coloro, ch'in  poucrtà  Jì  ritruouano , iquali  alcuna 
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ttcltd  per  la  macdnzd  delle  co ft  neceffarie  atta  ultimar > 
rieno  j fc  i loro  ueri  mici , con  le  proprie  fojianze , che 
per  l'amicitia  fono  fatte  trd  loro  comuni , continuamen- 
te non  gli  aiutaffero.  M d che  uo  io  ogni  minutezza  cer- 
cando t difcorrifi  pur  per  ogni  condition  d'huomini  ; ne 
. troudremo  huomo  cofi  in  altezza  ripojlotcbe  fenza  ami 
ci  punto  felice  chiamar  fi  pojfa 5 ne  alcun  cofi  in  baffizxà 
deprcffo,che  fe  d'amici  nonfia  /fogliato, mifero  a pena  fi 
pojfa  dire.O  preclari  fama  amicitiaydono  celejle}dono  in 
compdrabile,per  la  prefinza  de!  quale  ogni  humana  at- 
tionc,c  perfetta,*?  per  l'ajfenza, ogni  perfetti 0:1  noftra 
imperfetti fama  fi  può  dire.conciofa  cheleuando  fami- 
citia  del  mondo, ne  alcuna  città, ne  alcuna  cafd  potrà  mai 
durar  longo  tempo. Quefla è quella  géma,che  iddio gr 4 
difamo,n'ha  dato  al  mondo, accioche gli  huomini  legan- 
dola nell'oro  dette  uirtù,quelle  faccia  piu  ricche, piu  pre- 
giate,*? piu  nobili . concio  fa  che  à quella  perfezione,  4 
cui  le  uirtù  per  fefejft  guidar  non  potrebbonci,m  com- 
pagnia di  quefla  amicitid , ageuolmente  condur  tofto  ci 
pojfano.  o quanto  è dolce  quel  conofcer,che  fi  fa  nera- 
mente in  un'amico , che  egli  della  nofira  felicità  fi  ralle- 
gri , laqual  congratulatione  di  gran  lungi  maggior  con 
tento  ne  porge, che  la  co  fa  fiejfa  di  cui  fi  congratulatoti 
puofare.O  quàto  parimente  di  alleggerimento  n'appor- 
ta quel  condoler  finche  fa  l’amico  d' alcun  nofiro  infortu- 
nio , del  quale  egli  pigliando  parte , è forza  che  minor 
fa  quelle  refia.  laquale  àmicitia  Arinotele  uuole , chi 
piu  ncceffariajn  una  città  fia,chc  la  giufiitia  non  c con - 
* dopa  che  doue  che  fi  truoua  l'amicitia  effer  non  può  eh* 
Wpnui fin  la  giufiitia  t doue  che  per  il  contrario , doue  i 
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tfrtb  daltaltre  difltnta, concio  fio.  che  eonfifia  in  una  me* 
dio<.ritk,trà  Pamar  piuy&  manceghe  non  comutnjì , c p 
fendo  che  alcuna  uoltd  accade  , che  fi  pecchi  per  troppo 
értt*reycomc  fermano  di  quel  Satiro, ilqual  amaua  tanto 
il  padre  ,che  morendo  quello , egli  parimente  s'occift  per 
il  dolore  Ma  come  fi  fia,  quefto  bene  fi  può  per  certo  af' 
fermare , che  l’ amici tia  ( fi  come  dice  Arinotele,)  àglio 
uirtù  /pedale  daW altre  diuifa , ouero  con  le  ijljft  uirtit 
infcp arabilmente  congiunta  fi  truoua . D eUa  quale  con 
quella  piu  breuità , che  fia  pofiibile , traudremo  in  que * 
fio  libro , dichiarando  che  cofa  la  fiay  donde  nafea , co* 
me  fi  coti  fenderà  quanti  truouar  fi  poffa , chi  fia  atto  4 
riceuerla , di  quante  \ pitie  fi  truoua , cr  altri  fimili  ac* 
ridenti, & effetti  di  quella  ) cominciando  dal  diftingut* 
re  in  che  cofa  daU’amor  differita, 

DclUdijjitttiont  diìtémo  tp& JUìfétmìcitLu 
Cép.  f ii. 

Volendo  noi  in  quefia  materia  deU'amicitia  dì* 
fintamente  procedere^  forza  che  prima  delU 
dijlmtione  dell'oggetto  di  quella , c r dell'amore  ' 
iflc/foyche  in  alcuna  fua  fpetic.e  quafi  una  medefima  cojd 
con  ejpt  .alcune  parole  facciamo.  L'oggetto  dcWamicitié 
lucro  deJFamorcyc  quella  cofa  che  amabile  fi  domandai 
thè  altro  no  è che  tutto  quel  che  appar  buono  t conciofié 
thè  il  buono  apparente  è oggetto  del  nojlre  appetito y il* 
quale  offerendo/ egli  alcuna  cofa  apparente  méte  buona 9 
jubito  X quella  uolgcndofi  fi  caufa  iti  lui,  una  certa  com* 
giacenza,  che  fi  chiama  amore,  laqual  fecondo  fe.noni 
de  fiderio,  ma  è principio  di  quello,  quantunque  mouen * 
dofi  poi  effoappetito,jponianeamite  uerfo  tal  cofa  bue* 
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M,r?  per  tal  mouimcnto  caufandofi  il  dcpderio , uengà 
Vamor  parimente  moucdofi  à congiugnerli  con  e) Jo  defi 
dcrio,ct  in  un  certo  modo  a chidmdrfi  quello  fi  come  au * 
Uiene  appreffo  dt’matematici,che  quatunque  il  punto  pi 
per  fe,principio  di  li  ne  a, no  dimeno  fé  lo  imdginidmo  cor 
me  fluente , uiene  in  un  certo  modo,a  caufar  ld  linea, cT 
tjfer  congiunto  in  potenza  in  ogni  pdrte  di  quella.  Et  di 
quitte  quàdo  fi  pdrld  di  quello  affetto  ,cht  fi  chiama 
amore, fi  deue  intendere  non  di  quella  coplacenza,ma  di 
quel  mouiméto,  ilqual  parimète fecodo  diutrft  confide * 
rdtionipuo  defi  derio  chidmdrfi.  E dunque  la  cofd'dppi 
rentemete  buona  Soggetto  deWamort.a'  fi  come  talco' 
fa  in  tremdnierepuo  buond  pdrcrc,honejla,utile,  c rdi* 
letteuole,coji  tre  forti  dimore  fi  generano .quatunq -,  l’d* 
more  debutile , è mdneo  uehemète  di  ambidue  gli  altri* 
pcrochcje  cofe  honejle , C T le  diletteuoli  per  loro  ijleffé 
fono  amabilr,  md  le  cofe  utili  non  per  loro  ifieffe,ma  per 
qualche  altro  fine  filiamo  amare, come  poniamo  cafi,fò 
no  le  ricchezze,lequali  no  amiamo  come  ricchezze,  mi 
come  che  per  quelle  alcun  altra  co  fa,  occorrendo  ottener 
potiamo ♦ Vamor  dilctteuole  parimente  fi  diuide  in  due» 
perche  fi  come  le  cofe  diletteuoli  in  due  maniere  fi  mio* 
uano,ouero  da  noi  fiefii  conofiiute,ouero  da  una  inteUi > 
gtnza  ch’errar  no  piiote,  cofi  ancora  un’amor  fi  truoud, 
che  quelle  cofe  riguarda , che  noi  conofciamo  -,  cr  quefto 
amore  animai  fi  può  dire, comune  aU’huomo  con  gli  altri 
dnimaU.un’iltro  amor  poi  a quelle  cofe  fi  uolge,  alle  qui 
li  la  detta  inteUigèza  lo  guida, et  è detto  amor  naturale , 
comune d tutte  le  cofe  della  natura.come  per  effempiolt 
cofegraui  amano  il  centro  del  tutto, et  te  leggieri  il  qoi\* 
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tatto  del  C/et  Lunare)defideràdo  ci  a fiche  duna  co  fa, quel 
diletto ,6  queirutile  che  uogliamo  direbbe  con  ld  fua  per 
fettione  glie  donilo. Quefto  dunque  ìmor  cornuti  naturi 
le,  fi  truoud  in  noi  no  comchuomini  ne  com'animali; \ m< t 
come  uinenti,  et  come  corpi  naturaii.cociofia  cke  Vamor 
che  bai  corpo  tiofiro  di fendere  al  biffo,  cr  la  uirtù  mi 
tritine  di  nutrire, cr  lagcneratiua  di  generare)  d'alcun 
tiofiro  conofiimento  non  hd  mefiieri)  guidato  da  chi  piu 
conofce  che  noi  non  facciamo,  ne  X cofa  alcuna  in  quefio 
mondo  còrrutùbile,che  di  taVamore  fagliata  fi  truouiy 
del  quale  amore  naturale , non  intendo  io  di  trattare  in 
queJTopera. perche  non  dependendo  dal  uolér  nefiro  non 
può  meritar  ne  bia fino  ne  loda,zr  confegucntcmente  al 
le  uirtù  di  cui  parlo  non  appartiene . Parimente  non  ho 
da  trattare  di  quello  amore, che  per  effer  fopra  la  forzi 
deWhuomo  mentre  che  gli  chuomo , fitto  il  fuo  potere 
non  fi  truoud  ) maVè  quel , che  Angelico , ouero  Diurno 
fi  può  chiamare)  del  quale  appartiene  al  Teologo  di  trat 
%are)&  rio  a chi  dcll’opérationi  bumane  dal  uoler  nofiro 
pendenti  ragiona,  come  fo  io  in  quefii  Libri.  Lafctdndo 
dunque  da  parte  Vamor  d/uino,cr  Camere  comune  nata 
tale)  il  qual  forfè  non  fenza  ragione  fi  può  parimente  di 
mino  domiiare,  depcndendo  dairappetito  naturale , cr 
dal  conofeimcnto  diurno  ) folamcnte  di  quel, che  al'Chuo 
, nto  come  huomo  conuienfi,rag:onaremo.Tre  dunque  mi 
nitre  d'amiciùe,v  d'amor  depedano  dal  uoler  dcll’huo 
mo,  fecondo  la  difiintione  delle  cofe  amabili, che  in  dilei 
teuoli,honefie}or  utili,come  ho  détto  difiinguanfi.  Et  fit 
ben  Vamor  bouejio  ha  feco  congiùnto  diletto  grandi  fi 
.m^nonperò  lo  domando  io  dilettinole, perche  Vbmfio 
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tiene  in  quello  il  primo  luogo , c r il  ditetto  fecondarli* 
mente  gli  fegue.Onde  dmor  diletteuole  in  quefia  affegnd 
td  diftintione  domando  io,queUoychc  ddWhontfto  è ditti - 
yb.S/  come  faria  delle  dilettationi , che  delle  cofe  mdlfdt 
tc,©*  degne  di  biafmo,  nate  da  gli  affetti  dell’appetito 
fenfitiuo  no  dominato  dalla  ragione  tacciecano  gli  huo* 
mini  fuor  di  mi J'ur adorne  forni  piaceri  corporali  foue? 
chiamane  prefi , per  /quali  alle  fiere  affomigliandocir 
« amor  Ferino, un  taV amore  fi  può  dire.Ma  fe  d’altra  par 
, tentai  diletti, dd  moderati  affetti , quanto  & quando % 
C come  fi  deut  farcino  prò  dotti  .allora  con  l’bontfto  coti 
giungendofìjnon  piu  amor  diletteuole  .ni*  amore  honefló  ' 
eaufardno.ilqual  nell’appetito  intcllcttiuo.che  uoluntà  fi 
domanda  rifiedej  doue  che’l  diletteuole  nél  finfitiuo  ap > 
pctitofi  truotta . Alt amore  utile  non  affegno  particolari 
appetito, perocht  no  effendo  egli  amor  per  fe.ma  per  al - 
tro , cioè  non  effendo  amata  la  cofa  utile  come  fine } mi 
come  mezo  per  altro  fine  ( fi  come  il  nome  dimofiray)  m 
fegueycheò  netta  uoluntà, ò nel  concupifcibile  appetito  fi 
troui  un  taCamoreffecodo  il  fineyalquale  egli  intedeschi 
può  cofi  honefto  come  diletteuole.effere  alcuna  uolta,qu2 
tunque  il  piu  delle  uolte  al  diletteuol  ne  guidi.  Secondi 
qucjla  diflintion  d’amore,  fi  ha  da  dijlingutr  parimenti 
Vamicttiaja  qual’in  che  cofa  datt'amor  differifea  piu  di 
fotto  diremo, quàdo  d’amor  trattarafiiyquàtunque  dalli 
dtffinition  dell’uno  cr  deWaltroyeffer  ut  potrà  manifejlo u 

Della  dtff  nitnw  de WamicitU , & delle  tre  frette  dì 
quella.  Cap  III. 

H Abbiamo  infin  qui  , che  Poggetto  deWamicitU  t 
la  cofa  amabile , cioè  la  cofa , che  appat  buoni»  4 
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éheft  noi  aggiungeremo,  che  fe peration  iti! imititi  A § 
Vomire,  cr  Vantare  non  è altro  ( fecondo  Arinotele  nei 
fecondo  della  Retorici  ) che  uolere , CT  defiderar  beni 
ì queUi  cofa , che  fi  dmx  j finalmente  conofceremo , ehi 
Tanicitia  non  è dltro,  che  bcniuolenzi . quantunque  non 
quii  fi  uoglìd  beniuoltnxdjtnd  quelli  folaghe  cambieuol 
utente  tri  ld  cofd  imiti, cr  ramante  fi  truoua.Et  che fié 
il  nero, che  tdl  beniuolenzd  ifcambicuol  debbi  ejftrt , di 
qui  fi  può  uedere, che  quel! amore, che  portiamo  alle  co* 
ft  indnim<ite,come  i i dendrite  utfti,  cr  fimili,  perchi 
nopojfan  riamare  no  fi  può  dir  amichia. code  fu  che  co* 
fi  farid  di  riderebbe  alca  defideraffe  bene  aUe  uefii peu 
aufe  di  quelle, & no  per  aufd  fot  dife  jlejfo.  Non  c dutt 
q ut  ogni  bcniuolenzi  dmicitid,md  quelli  foli, che  cam* 
bieuolmcnte  tra  chi  è imito , c T chi  ditti  fi  truoud . ag* 
giungendole  un  di trd  conditione.CT  è, che  d l!imo,&Vat 
tro  di  queUi.traiqudli  ld  beniuolenzd  ri  fede , tdl  beni' 
udenti  non  fid  mfeofid.  di  u anitra,  che  non  foto  quefii 
tali  fi  c onofchinoymd  ancor  fid  lor  noto  dimore, che  catta 
bicuolmctt  fi  portano.conciofia  che  fe  alcuni,  che  mai  ut 
duti  non  fi  foffero, nondimeno  per  la  fami  delle  lor  uit 
I ù,fi  amafftro  infume , taV amore, bcniuolenzi , & non 
émicitid  fi  deechtamarc.Vcr  laqual  cofi  dijfiniendo  Vé* 
micitia  potiaa  dire  peripateticamente, che  la  fid  una  be* 
ttiuolenzd  cimbituole,cr  non' mfeofid  tra  coloro, che  cq 
fi ofcendojrfi  amano. Et  fe  alcun  diceffe, thè  fecondo  que * 
fid  difftnitione,niffuna  amicitia  fi  potrà  trottar  mai. co  a 
tìofid  che  impofitbil  cofa  è, che  fi  ccnofea  il  fegreto  del 
cuor  deWhuomo'ftal  che  quatunque  alcun  mi  laudi, mi  fa 
novi  fa  jrìt falli  jnì  dottici  fi  mofiri  lieti  fimo, dtUc  mia 
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felicitò  fi  raflegri,deUe  mi  firie  s’attrifli,*?  in  fornirti  b* 
gni  altro  ufficio  d’amico  ufi  uerfo  di  me,nodimeno,no  po 
trò  io  mai  conofier  perfettamente  il  figrcto  del  petto 
fuo?per  ejfer  folo  Fhuomo  tra  tutti  gli  animali, atto  a ni' 
[condire  iluero  de  fuoi  penfierij  doue  acciò  che’l  cetra - 
fio  faccffcjld  d'tflintafaueUa  glifu  donata. Ne  figue  dut$  . 
qui  da  queflo , che  mai  l’amicitia  potrà  trouarjì  tra  gli 
buomini.A  queflo  ri  fondo, che  dUa  uera  amicitianon  fi 
ricerca  la  chiara  certezza  del  cambicuol’Amorc,  ma  bit 
fta  una  ferma  opinione,*?  credeva, che  à mille  figni  hab 
bta  l'amante  d’effir’ amato.  Ejfcndo  dunque  ramicitia  ta 
le, quale  io  u9ho  dettoci  trefotie , cr  non  piu  è pofiibil , 
thè  li  fi  troui  5 fi  come  la  co  fa  amabile, che  è il  fuo  ogget 
io  in  tre  maniere, ( come  ho  dettoci  può  trottare,  bone- 
fiatile,*?  diletteuole.ìntorno  àciafehedun  di  quejlid * 
s mah  ili, può  occorrer  cambieuol  beneuolenzd , er  pdlefir 
taqual  fi  domati  a Amicitii.però  che  coloro , che  s’amano 
fecondo  la  uirtìi,cambieuolmcnte  defiderano  bene  Mal 
Filtro, non  per  caufa  del  defiderante,ma  di  colui  à chi  fi 
defiderd.  er  tal’amicitia  honejla  fi  debba  dire.  Coloro 
polche  intorno  aiutile  s1 amano, cambieuolmete  defide 
rano  utilità  Vun  datF  altro  à fi  ficjfo,  fiorando  ciafibedtt 
noin  qualche  cofa  dell’altro  firuirfi.  Finalmente  coloro, 
che  per  mera  dilettation  fi  amano  ) cambieuolmtnte  dt* 
fiderano  diletto , Fun  dall'altro  à fi  ficjfo , forando  età* 

. fchedun  di  goder  di  qualche  cofa,  che  neW altro  fitruo * 
mì,ò  nocini tò  uituperofi,ò  inhonefli,  che  tai  diletti  fi  fili* 
no. Et  mille  uolte  ancora  accade , che  l’amicitia  fi  truoub 
tra  due,de  iquali  Funo  per  il  diletto, er  l’altro  per  Futile 
fa  neU’amor  collegato»  fi  come  per  effempio  accade  nel* 
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Timore, che  è tra  una  meretrice ,&  colui  che  li  /ignita} 
de  i quali  Furio  per  ildefiderio  del  diletto, & Filtro  del - 
futile. infante  amici  mantenganfi.Or  di  quejle  tre  /petit 
eFamicitidyfoU  l'honeftà  è queUa,neUa  qual  chi  ama, non 
4 fe,ma  all'amato  jlejfo  de  fiderà  bene,  doue  tche  neWaU 
■s  tre  ductcoloro,chc  amano  Futile, fi  diletto  di  loro  iftefi 
Jì,cr  non  degli  amati  riguardano.  Per  laqualcofa,mol - 
lo  piu  imperfette  fono , che  quella  non  è , concio  fa  chi 
P amicitia  bone fta, lunghi  fiimo  tempo  dura 5 doue  che  Fot 
- tre  due  tofto  jinifeano  5 pereffere  i loro  fondamenti  ago 
uolmente  mutabili,  però  che  quelle  co/e , che  oggi  fono 
utili,  ò diletteuoli, tojto  non  finn  tali.come  per  cfjempio 
occorrendo  di  nauigarcyil  nocchiero  in  quel  tempo  ci  fi' 
ra  ut  il  e, ma  tofto  finito  il  uiagghymancando  Futilità,  pé 
rimente,  Famicitia  ucdrcmfy  mancare,  come  auuiene  anr 
cor  a 4 coloro, che  infi  ente  uanno  in  percgrinaggioftqua * 
ti  per  tanto  durano  di  ejfere  amici , per  quanto  l'utile, 
che  nel  uiaggio  Funo  fiera  dall'altro , durar  conofcano • 
E’/  fintil  dir  fi  può  deU'amicitie , che  a i bagni  fi  fogliati 
fare  -,  onde  è nato  il  prouerbio  deU'amicitie  da  bagni.pt 
rimente  delle  cofe  diletteuoli  fi  può  dire , conciojta  ch$ 
molte  cofc  fon' oggi  diletteuoli y che  fra  pochi  anmjòfor * 
fc  mejì  diletto  alcun  non  daranno  5 come  fono  le  bellezza 
delle  meretrici j onde  quelle  amicitie  che  noi  baueffema 
con  le  meretrici, tofto  è forza , che  paftino , cofi  dad'utta 
parte, come  dall'altra , per  mancar  per  il  noftro  impouo 
rire , la  fieranza  in  lor  del  guadagno , & dell'utile , Cf 
perii  loro  inocchiare, la  fieranza  in  noi  del  diletto, cb$ 
di  loro  hauer  fi  pojfa.  Alia  qual’amicitia  dilettatole , i 

imeni  fono  forte  mente  inclinati,  piu  che  affittii non fir 
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fSfl  Mdtjotte , àie  de  uecchi  il  contràrio  Auuiene . ff  U 
ragione  c,che  fentendo  i uecchi , uenirfi  tutUuU  manco 
U uita, piu  aWutil,che  al  diletto  guardandojageuolmen* 
te  fi  fanno  amici  dì  colorala  iquali  fpcrà  di  poter' effer 
fouuenuti,aiutiti,cr  fermiti , nelle  lor  necefiiùj  le  quali 
tutto'l  giorno  fentan  far  fi  maggiori } doue,  che  per  il  co 
trario  i gioueni, che  per  la  caldezza  dtl  f angue, confidò* 
t/,er  pieni  di ffxranza  fi  truouano  fempre,pin  il  diletto, 

' (he  rutile  feguano  con  ogni  sforzo , come  quelli  che  non 
bario  per  effer  nuoui  nel  mondo , conofciute  le  necefiità, 
ehe'l  mondo  ne  reca.oltra,che  da  gli  a fretti  piu, che  dalla 
ragione  guidati  fonofemprtjquali  affetti  alle  dilettata 
corporee,  fe  regolati  non  fono  ne  gmiedno  ftmpre.Ondo 
nafce,che  l'amici  tic  de' giouent  breuifitmo  tipo  durano m 
fi  perche  diuerft forti  di  dilettationi  portati  feco  le  pri* 
$ne  età,Ulche  quefio  anno  una  cofa  ne  piacerà, che  un'al- 
tro armo  punto  no  fia  fiimatay  fi  ancora  perche  i gioueni 
fcnzi  confideration'alcuna,fi  lafcian  da  gli  affetti  por* 
tarerai  die  /àbito, che  una  cofa  diletteuole  glicpojìa  in 
nanzt,fubito  fenza  piu  penfareje  nano  appreffo,onde  ri 
mancdo  tofto  inganati , è forza, che  quelli  la  fcino,et  ap* 
pichinfi  aitai  tre  di  mano  in  mano  . Sono  dunque  quefio 
due  amicitie  utile, & diletteuole, amicitie  imperfette,dé 
boli,*?  poco  tcpo  durabili.  M a l'amicitia  h onefia  fi  può 
veramente  chiamare  amicitia,come  quella  che  fa, che  co* 
toro  che  amano, non  per  comodo  di  fe  lo  fanno,  ma  pria* 
cipalmète  per  caufa  di  ejfo  amato, amando  ciafchedunli 
virtù  l'un  deW altro,  onde  durabilifiima  ne  diuiene,coma 
quella, che  hauendo  per  fondamento  la  uirtù,  non  ageuot 
mente  è mutàbile,  come  ne' precedenti  Libri  u'bo  detto*. 
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Appreffo  di  quefioneWamicitia  honcfia,  fi  richiude  an* 
cor  la  diletteuole ,er  lutili. concio p a che  coloro, che  u ir 
tuofi  per  la  uirtù  fieffa  s'amano,certifimo  è,che  fuor  di 
modo, Vano  della  uirtù  dell'altro  gode,  cr  prende  dilet- 
to,& effendo  quafi  fatti  un  medefimo,uiene  à far fi  co m 
mun  tra  di  loro  ogni  altra  co  fa,  tal  che  occorrcdo  l'uno 
[altro  foccorre,craiuta.DcUa  perfettion  della  quaranti 
citia,quefto  fegno  fi  può  cono  [cere, che  tra  rari  perfetta* 
mente  fi  truoua,effendo  tutte  le  co  fi  perfette  rare.  Et  per 
la  generatone  d'uni  tal'amicitiajì  nobile,cr  fiecceUen * 
$e,no  breue  tipo  fa  di  meftieri, conte  nell' utile, cr  nella  di 
letteuolc  n'duiene,anzi  di  lungo  tempo  è bi fogno,  cocio * 
fia  che  glie  uopo, che  molto  ben  cono  fch ino  le  uirtù  l'un 
dell'altro, innanzi  che  per  la  uirtù  s'amino  fiche  in  poco 
tempo  no  fi  può  fare,  onde  è in  prouerbio,che  prima  con 
liicne  che  un  moggio  di  fiale, mangiti  coloro  infieme  , che  ’ 
conofeer  rcttdmcntt  fi  pofiino . E t fi  ben  ueggiamo , che  \ 
coloro, che  uirtuofì  effendo, amici  bau  da  (fiere prefìo  di 
mofirano  di  ben  uokrfi,no  per  quejlo  dobbiam  direbbe 
pano  per  anco  amici, ma  fido, che  l'amia  tu  incomincia j 
Uqualc  allor  compiutamente  farà  perfetta, che  U lorui* 
té  cémbicuoUnente  conofieranno. 

Dell*  ciuf*,  cj  principio  {Ull’tmicìtié»  Cip.  1411» 

IH  torno  alla  caufa , cr  nafcimtnlo  dell' ami  alia , uà* 
rie  fono  fiate  Vopenioni.  contiofia  che  alcuni  hanno 
voluto, che  dalla  [ornigli anzi  prmapalmctc  proceda,  l* 
però  che  cofi nell'atttoni  morali,  come  nelle  naturali,  fi  « 
conofce,  che  l'un  filmile, ama  f altro  fmile,  e'I  difiimiglii  ■ 
te  odia,cr  diff  rezza  ) fi  come  diceua  Zmpcdode,  cr  in 
proverbio  parimente  {'afferma*  Altri  peni  contrario  ‘ 
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toUn&nofie  tn  le  cofe  dijfomiglidntifojjc  piu  topo  Va 
micitia,<he tra  le  fiomiglianti  non  Jict.fi  come  in  prouer * 
bio  fi fuol  dire  di  coloro  ,chc  fono,  d'un'ifie/fia  arte.iquali 
fiempre  s'odiano  ,cr  fi  nemicdno.  ilcbe  nelle  cofe  naturi* 
li  fimilmcnte  lappare  3 ucggendo  noi -,  che  la  terra , che 
4 fri  ulta  fiajd  pioggia, che  è fitto  contrario  dffidera  3 cr 
cofi  dell1  altre  cofe  jìmilmente.Laqual  dtibìtat  ione  .ancor 
(he  Ari]},  non  determini  3 nondimeno  non  è diffidi  cofa 
di  terminare,  concio fia  che  la  fomiglianza,  cr  conuenic 
za  è piu  caufia  deW amicitia, che  la  dijfiomiglianza  no  fi*» 
ra  mai.  quantunque  molte  uoltepoffia  accaficart,  che  ac* 
cidentalmente  la  fiomiglidnza.caufarà  odio , er  nemifta J 
come  aùuiene  tra  coloro , che  fono  d'una  medefima  arte , 
come  fabri, architetti, & fimili,iqudli  fi  nemicar  ano,  rio 
per  caufia  principalmétc  della  fomiglianza , cr  dell'arte', 
ma  accidètalmète  per  il  dano,chc  ad  alcun  di  loro  fegue. 
daU'eJJergli  molte  uolte  preoccupato  il  guadagno  daltal 
tro  3 onde  nafte  emulation  tra  di  loro . il  qual  dano fie  in 
qualche  modo  no  gli  occorrijfie, quella  fomigliazd  dett’ar 
te, quanto  a fie  in  amicitia  cogiungerebbegli.E  dunque  la 
fomiglianza  cagiondi  legare  in  amicitia  coloro, che  tré 
di  loro  filmili  fono . Et  perche  molte  forti  di  fomigliazA 
pojfano  accafcar  tra  gli  huomini.  come  faria  JòmigliazA 
di  arte, di  nobiltà  di  padria,ii  parentela , di  coturni, di 
yirtù.di uitij,<y fimih)quclla  piu,ò  manco  farà  deWami 
citia  cagione, laqual  piu  alla  natura  farà  uicina . Onde  là 
fomigliàzd,0’  la  conuenieza  della  complefiione  del  fan? 
gue,  dalla  qualnafie  il  piu  delle  uolte  la  fomigliazd  an* 
cor  de’coftumi‘,c  prontifiima  J òpra  tutto  a legar  glianinti 
col  dolce  nodo  dell' amicitia,  Et  principalmente  quandi 
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dalla  cònfùetudine  farà  fitta,  maggiore. li  qual  confuetu * 
dine  fi  di  tal  forza , che  molte  uolte  congiunge  in  Amor 
coloro,che  di  mffunafipcca  conuenienza  di  [angue  con ' 
giunti  fono  ìlche  al  mio  giuditionon  d'altronde  nafte  fe 
no  che  la  confuctudine p&ftta  natura, riduce  fomiglu 
Za  ogni  diutrjùà  di  coJlumi\che  la  ritruoua,accofiindojì 
- ciafthcduti  di  coloro)che  lungamete  infume  conucrfano, 
filli  natura  l'un  dell' altro figui fa  di  molte  cofe  naturali-, 
le  quali  parimente  per  loro  ifiejfe,  fe  lungo  tempo  operi' 
no  in)ìemc,ad  union  s'auuiciiuno.come  non  jòlo  nelle  co 
fe  animate  fi  uede,  fecondo  che  molte  ucltc  ueggiamo  ani 
mali  di  diuerfe  nature.per  la  conuerfatione,  la  naturale 
inimicitia  in  amor  trafmutare  5 cr  due  piantele  uicine 
for  montando  fin  / patio  di  qualche  tepo  unirfi , cr  ahbrac 
ciarfi  co  i rami, et  col  tronco ,cr  in  quel  modo, che  piu  1$ 
pojfanojma  ancor  nell7 inanimate  cofc ,que fio  ifteffo  fi  può 
uedcrejì  come  per  effempio  fi  uede  di  due  injlrumcti  mu 
fiali, come  [ariano  due  campane, che  quantunque  difuni 
te  fiano  tra  di  loro  nondimeno  in  pochi  fimo  tempo, fi  in 
Un  medefimo  luogo  infiememete  fonate  fono, amicamene 
te  fi  unificano. ìlche  parimente  ho  trouato  in  due  corde  di 
. leuto,  le  qua  li  ejfendo  p:r  mezo  tuono  lontane  daldiapa * 
fon  fi  uoliam  dir  daWottaua  frequentate  all'ottaua  Cuna 
falendo,cr  l'altra  abbuffando  per  fe  fieffe  fi  fon  ridotte. 
Ora  fe  quefte  cofe  priue  di  ftnfo,cr  di  ragione  mojlrano 
tal  fegno  della  forza  della  confuetudinc,cr  conuerfation 
tra  di  loro?cbe  uogliamo  noi  dir  de  gli  huomini,chc  per 
fi  natura  lor  fon  animali  corner  fatiti, & citili/  certo  non 

fi  pofria  mai  bajleuolmente  narrare , quanto  fia  il  uigor 
Ma  confuctudine  Humana,  in partorir  beniuolenza,<T 
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umore,  fe  già  per  qualche  cafo  accidentale,  alcuna  uoltd. 
no  occorrere  il  contrario.  Quejlc  due  fon  dunq } le  prm~ 
cipalifime  caufe  deU'amicitia  3 la  fomiglianza  prima , è 
conuenienza  delfangueydondc  dertua  la  parità  de  coflti 
miySJ  dipoi  la  lìiga  couerfatione.Le  quai  due  caufe  fono 
di  'tal  forza , che  tra  i pitiofi  ancor  generano  amicitià ; 
quatunq-,  no  Chonejla,ma  la  diltttcuoleyet  lutile.peroche 
(come  difotto  diremo/ amicitia  honejld  nopuofe  no  tra 
i uirtuojì  accafcare.Ld  onde  agevolmente  Ji  può  uedere, 
quàto  s ingànino  coloro , che  uogliano  che  l}amicitia,non 
da  altroché  da  bifognoy  ouer  ntancàza  d’alcuna  cofa  de 
riui.dimanieraychel  bifognoy  che  habbia  alcuno  di  qual 
lì  uoglia  co  finche  gli  dejideri,  gli  faccia  cercar  ramici - 
\ia  di  chi  di  tal  cofa  abondate  Ji  truoui.La  qual  opinione 
(come  ben  dimofiya  Ciceronnelfuo  L elio)  c falfi firn*, 
cociofia  chefecodo  queflo^eftguiria^he  coloroyattifi ì* 
mi  foffero  aW  amie  itia  Squali  bifognojìfiimi  fi  ritrouajjc 
ro.ilche  è falfifiimo,peroche  quàto  piu  alcun  di  uÌTtiiyet 
fapienza  armatoci  fi  truoui , che  d’ alcun1  altra  cofa  hi 
fogno  non  habbiayanzi  per  fé  fiejfo  compiutamente  per* 
fetto  fiay  c j da  niente  altro  depèd acanto  piuynòdimcno 
darà  luogo  à fi  fanto  dóno  quàto  è l ‘amicitia  3 CT piu  co 
: ueneuoli  gli  farà  fempre.  C deluder  dunque  potiamole 
la  fomiglianza  della  natura  coftumi,con  lacófuetùdi 
ne,  filano  i principdlifiimi  principi}.  deW  amicitia  yetmaf 
JimdmefiU  di  quelli tch e bonefta  fi  chiama,  conciojìa  che 
la  dilctteuoleycr  l'utilc(come  ho  detto  di  fopra)nonue * 
re  amicitia  fi  den  chiamare , per  non  eff re  per  il  ben  de 
gli  amati  3 ma  de  gli  amanti  ojfcruate , dalie  che  tutto  l 
contrario  accafcar  debba  tra  1 ueri  amici,  olita  che  l u* 
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tile  t*l  dilettò' fenza  Id  uirtù,  fon  cofeflufibilt\  cr  poco 
tepo  durabili ,cr  ccnfeguéteméte  itane,  cr  leggieri  quel > 
le  amicitie,che  in  tai  cofe  fi  fondano, et  mafimamctcnel 
futile  per  ejjtrpiu  firn  ile  alla  nera  amicitia  la  dilettato ' 
le, (he'V ut  ile, come  quella  che  per  fe  jlejjd,  cr  non  ad  al' 
tro  fine  fi  de fiderà ,ct  Ji  produce. fi  conte  auuienc  tra  Va' 
manie.cr  ? amato , iqualipcrcagton  della  loro  corporal 
Bellezza  fi  godano, cr  f amano,  ilqual  amqre  molto  ptn 
è durabile ,cr  fintile  al  uero,  che  non  faria  quando  Puna 
di  loro  perla  bellezza , CT  V altro  perii  guadagno  Va' 
inafferò  tnfìeme  ; fi  come  meglio  dichiararemo , quando 
moflraremo  la  differenza, che  tra  V amicitia,  cr  lamor 
jì  ritroua.Dico  dunqj  che  fola  ìy, amicitia  honcfla  c quella 
che  con  gran  dtjficultà  fi  difeioglie , per  effer  fondata  in 
v ima  baje  faldifima ,cr  durif  manuale  c la  uirtii,qiiàn - 
tunque  parimente  con  piu  lunghezza  di  tempo,  fi  con' 
tratti  qùefla  amicitia  , che  Faltre  due  non  fi  fanno  ) per 
effer  la  uirtù  deWhuomo  non  cofi  tofto  conofciuta,CT  fa' 
puta.ma  coUegata , àr  fretta, che  farà  poi,d  fàcilmente 
Vedrà  mai  fine  5 peroche  in  una  fol  maniera  può  accader 
che  fini fcd$  non  per  buona, 6 duuerfa  fortuna  delTuno,ò 
dell3 altro , ma  filo  p la  macdnza  della  uirtù , ouero  per 
f opinione  che  la  màcht.la quale  opinione  è difficili f.  ima 
ad  accafcare,  ejfendo  che  coloro , che  fono  ueri  amici  ha 
uendo  à mille  fegni  longbifimo  tempo  conofciuta  la  uir 
iùjC"  perfettione  Vuno  dei? altro, non  daranno  fede  alle 
maligne  lingue,  che  perfuader  ne  uoratmo  alcun  uitio,ò 
uer  mancanza  di  uirtù , che  neW amico  fi  trioni.  La  on' 
de  non  potendo  le  male  lingue, offendere,  cr  magagnar 
l\if.icitia  nera  tra  due  perfettifimi  amici , p effer  quaft 
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impedibile  ,chc  Pun  creda  mai  cofa  deW altro,  che  virino 
fa  nò  fa  per  la  lunga  conuerfatione,cz  fedeltà  cono  fin* 
ta  per  mollo  tèpoj  ne  fogue , che  taTamiciua  perpetua , 
f iocf.no  alla  morte  farà  durai  ile, come  meglio  dirò  piu 
eli  fitto  quàdo  del  mancar  deW amicitia  ragionarafii , 

Dell « propri*  operatane  dcU’tmuiti*.  Cap.  V . 

Sfendo  già  dichiarato  che  cofa  fa  amicitia,cj  di 
* quante  /fette  f trucui , cr  donde  finalmente  la  fi 
produca  ? fogue  che  noi  ueggiamo  qual  fa  la  fui  propria 
cperatione  efirinfec a,  fecondo  Vopinione  de  P eripateti* 
ci  squali  principalmente  feguo , cr  piu  che  altri  Eufira* 
tic  doppo  il  lorcapo  Anjl.cz  ho  detto  ejlrin ficca , pero* 
che  la  propria  interna  operatione  fua, non  è dubioalcu* 
no  chec  Tumore, ò uogliamo  dire  il  defderar  benefecon 
do  Arifiotele , nel  fecondo  della  Retorica,  conciofa  che 
non  meno  Tamicitia,che  Taltre  uirtù,con  lequali  ella  deb 
ha  tjfer  congiunta,  hanno  b fogno  delTelettion  nofra,in 
manierale  niuna  operatione  humana  fenza  il  uoler  no 
foro, ej  la  tiofora  elettione,  punto  di  lode  ò di  biafmo  no 
menta. Ma  tornando  all  operatione  ejleriore  deW amici* 
tia  dico, che  la  proprijfiimx  fua  cperatione,e  il  conuerft 
re,v  lacomunicanza  neluiuere.  conciofa  che  tutti  gli 
amici  uniuerfalmente  in  qualunque  conditone  fi  ritmo 
nino  ,ò  in  profferita  ,0  in  bajfozza,ò  infermi  ,ò  fanìfi  po* 
uerifi  ricchifempre  defderano  di  hauere  appreffo  i lor 
cari  amici, & fico  uiuerfi  infume , (coprendo fi  T un  aliai, 
tro  i Jegreti  del  cuore , laqual  cofa  è dolcif.  ima  fuor  di 
modo,  pcrcioche  effondo  Thuomo  per  fua  natura  conuer * , 
fatino, & hauendo  filo  fi  a tutti  gli  altri  animali  lafauel 
la  dalla  naturatagli  per  poter  egli  effondo  pcrn*tftr4 
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xonuerfatiUo,difioprire  i concetti  deW animo. cy  troua'n 
'doji  r énfi  imi  coloro  de  iquali  nel  difcepwcrgii , ut  ra* 
mente  fidarci  poti  amo, è forza  che  quando  accade , che 
con  alcun  confidenza  pofiiamo  hauere , do  le  fórno,  cofd 
Jìd,con  la  iteriti  delle  parole,  difeoprire  ogni  profondò 
fecreto  del  nofiro  cuore,  ilche  filo  con  gli  amici  fecura* 
mente  fi  potrà  fare.per  effere  eft  ( come  ben  dice  P lato* 
ne)  un’altro  noi.  Doucndofi  dunque  gli  amici  per  il  le* 
game  deU’amicitia  infamemente  congi  ungere,^  di  pitt 
farne  un  filo, et  non  potendo f quefta  unione  far  gìamait 
fe  ognun  di  loro  non  uede  Jeeperto , cr  pale  fi , ogni  pcn * 
fier  l’uno  dell’altro  Jlqual  difieprimento  per  la  corner * 
fattone ,&•  communicanz*  diuità  f può  fi!  fare,ne  fi* 
gue  , che’l  conucrfire,CT  uiuere  infeme  ,fa  la  pi  cprìt 
operaticne  dell’ amie;  tia,<y  quella  cefi, che  confermare , 

C7  fabilire  ogni  di  piu  la  puote.  Et  che  fa  il  ucro , noi 
tuggiamoyche  tra  molte  operat  ioniche  tra  gli  amici  cott  * \ 

uenganfycome  fino  ilgiouarfì  l’un  l’altro, Caiutarfi, il  da 
fenderfyil  donareyil  conuerfare , cr  fintiti  ) tutte  l’aitre 
filamcntc  in  qualche  ttmpo  contengano,  che  ad  operar 
la  neccfiità  ne  coflringa,ó  aiutandofì , ò defendendof,ò 
fmili,non  continuamente, ma  filo  quando  il  bifigno , cr 
Toccafionc  lo  ricerca,  cr  filo  il  conuerfire , cr  communi 
car  nella  uita,c  quello, che  non  affetta  il  bifigno, ma  cott 
tinudmète  perfe ftejfi  fi  dtjìdera,<y fi  ricerca,come  opa  ( 
ration  molto  piu  perfetta  nell’ amicitia, che  qual  fi  uoglid 
de  l’altre  no  è.  La  onde  dalla  mancanza  di  cotal’opera * 
tione  j fiole  intepidir  fi  l’ amicitia  a poco  à poco , per  fin 
ehefinalmète  in  tutto  fi  fcioglia.come  auuiene  per  la  lon* 
ianazdjCr  mafiimamète  fagli  amiamoti  lettere  ò amba* 
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fìnte  uifitare  è qua  fi  di  lontan  parlare  non  fi  pofiino  } 
conciofia  che  le  lettere  degli  amici,che  fono  lontani, fon 
quap  un  conuerfare ,CT  un  comunicare  nella  aita ancor 
che  imperfettamente, per  ejfer  quel, che  p fcriue,un  gru + 
do  piu  di  lotanoyda  i concetti  del  cuore,che  le  uiue  paro 
le  non  fono.  onde(  come  dice  Arinotele) p fuole:  a fferma 
re  in  prouerbiOyChe  un  longo  )ìlcntioycofi  di  parole , coi- 
rne di  lettere, fuole  interromper  e, vdifìiorr e Famiatid. 
llche  è argomcnto-chiarifiimo  che  il  conuerfare , er  uùr 
ucre  infime , jìa  la  propria  operatane  delVamicìtia , co 
me  ancor  da  quefio  fi  può  ccnofcere,cbe  coloro , che  non 
fanno  conuerfare  hanno  poche  amicitie , fi  come  auuiene 
à quelli, che  melancolicfa/pri  in  uijta, difficili,  crudi, au* 
fieri,  er  affannojì fono  fempreja  cui prefenza piutofto 
intorbidd  ogni  lieta  conuerfationc^he  punto. U faccino 
lieta , ò rendino  uiua.  lequai  parti  fono  proprie  de  ueo 
chi,i  cui  cojlumi  fono  piu  topo  tediofi,  fati euoli,& pieni 
di  trifiezsza , che  nò . onde  ejfìndo  la  loro  conuerfationc 
pnua  di  diletto, non  è chi  la  cerchi  ò defideri,  anzi  cfug 
gita  con  ogni  sforzo  per  cjfìre  il  diletto  quel,che  da  poi 
JfOytj  uigore  alla  conuerfationc,  er  complicanza  de  gli 
buomini.doue  che  il  contrario  auuiene  de'giouani,  iqua 
li  per  la  loro  uiuezza,cr  naturai  dolcezza  de ’ loro  co - 
fiumi, uoluntieri  tra  le  cofì  diletteuoli  fi  ritruouano , o* 
di  qui  è, che  amicabili  fon  quelle  conuerfdtionì  in  cui  lor 
fi  truouano.  Apprejfo  4 quefio, ueggiamo , che  rare  uolf 
te  accafca  amicitia  tra  coloro,che  per  effere  occupati  in 
altri  negotif,di  rado  ò non  mai  poffano  infieme  trouarfi , 
com’auuiene  di  coloro  che  in  diuerfisfimi  ejfercitij  fi  ui 
Vano.  Le  quai  cofe  tutte  fanno  fede,  che  la  communi caq 
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ZddcluiuertX  com'ho  detta  di  [opra)  jìd  la  proprid  ope 
Turione  dell'amfcitiafenza  laquale  ella  fàcilmente  Jì  feio 
glierebbe.  Ne  crediate , che  per  comunicanza  di  uita,io 
intenda  ri  mangiare  infierii  dormire ,ò  jìmili  altre  ope 
rat  ioniche  gli  huomini  faccino  inJìeme,anziintcdo  per 
comunicanza  di  aita  un, certo  difeoprimento  d' ogni  cu 
ra,ò  pcnjìero,che  debbino  fargli  amici  l'uno  all'altro , 
cercando  fempre  di  effere  apprejfo  piu  che  poffano  yft 
condo  che  loccafìoni  loro  Jì  porgano. 

Stimo  può  efjère amico  di  ubiti.  Et  cbcVamuitia  confifla  in  una 
urta  tquahtà . Ctp.  V /. 

PR  ima  ch'io  ui  dimojlri(  Alejfandro  amati  fimo  ) fe 
alcun  poffa  batter  piu  amici  che  uno , dogete  fapcre 
che  tre  cofe  fon  quelle  che  matengano  l' amicirii , U 
communicanz*  della  mtafejfer  atto  alla  dolcezza  della 
cbnuerfatione,  cr  finalmente  il  non  effer  duro  a deperì* 
dcr  nell'opinione  de  gli  altri  ’?jì  come  tre  cofe  a quefle 
contrarie  fino  quelle, che  amiciria  non  fanno  mai.  con* 
ciò  fa  che  coloroychc  no  fino  atti  alla  dolcezza  della  co 
ver  iat  ione, c?  di  fiordi  fin  fempre  in  ogni  comutiicanzA 
di  uttax?  finalmente  per  ne) fina  ragionerò  perfuafione 
Jì  lafciano  mai  torre  dall'opinione  loro,ouero  falfey  che 
fatto,  amkiiia  mai  non  faranno.  Le  quai  parti , perche 
comunemente  Jì  truouano  ne  i uecchi  di  qui  è,  che  tra  lo * 
roradeuolte  jì  caufa  nuoua  ami  citta „ zrfctffe  uolte  le 
uecchie  Jì  j dolgano . Et  io  parimente  molti  cono  fio,  che 
dncor  che  uecchi  non  jìano  3 nondimeno  per  ejfere  ano* 
gdntiyCT  per  prefumerjì  molto  piu  di  Je  Jlefit  che  no  do* 
ucrienOyfnai  no  attendano  a quel, che  gli  altri  Ji  dichino ; 
anzi  tutte  quelle  cofetche  à qual  Jt  uoglia  modo  uenga* 
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rio  lor  dette , uogliano  contro,  ogni  iteriti  fofletttrc  $ ;ftf 
themfee  (fi  come  ho  uedutopcr  i fpcr lenza )cbe  n fjir.o 
amico  fi  truouano . Oro  ({fendo  tutto  qucfio  ucrijìinti, 
dico  che  per  effer  dijfiàlifima  copi  il  comunicar  concor 
d'elio  Inatte  nido  nito  con  molti fiaqual  comunicanza(co 
me  ho  deito)è  ma  delle  parti  produttiuc,cr  conferitati * 
uc  dctt'amknia  ) ne  fegue,che  con  molti  ejfere  amici  non 
pofii  amq  mai . cr  ni  a f immite  intendendo  deU'amicitid 
boiiffia  3 conciofia  che  ejfendo  l'hq ujta  amicitia  foprd 
tutte  perfetti  filila,^  degnale?  denotandofi  per  tal  per 
fettione  ecceffo  d'amore } ilqual'ccccffo  in  ogni  cofa , iti 
un  fol  luogo  fi  truoua,ne  fogne , che  una  tal' amicitia  con 
ritolti  contrattar  non  fi  pojfa.lkbe  conferma  ancora  Ari 
flotele  per  l'cjfcmpio  dell'amore,  che  uerfo  l'amate  dont9 
ne  i loro  amanti  fi  truoua  affermando  A riJtotele,er  Eu* 
fìratio,che  non  poffa  un'amante  amare  ec cefiuamcnte  al 
tronche  una  fola  donna  giamai.Apprejfo  àquejlo,douen 
co  gli  amici  ned' amicitia  boni fìa  l'uno  all'altro  piacer • 
quanto  piacer  piu  fi pcjfa , diffidi  cofa  è, che  ad  un  folo9 
molti  occorrino  eh' in  eftremo  grado  li  piaccino}per  effer 
rari  fimi  gli  huomini,che  no  habbiuo  qualche  parte  che 
ne  diffiaccia.  Oltra  che  non  e facile  il  truouar  molti, che 
infume  ccnuenghino  in  una  jlejfa  compie f ione, cr  nata* 
ra,  fi  come  habbiam  detto, che  tra  gli  amici  auuemr  deb- 
ba. Senza  che  douendo  coloro , che  debbano  effer'amtci9 
longo  tempo  farpruoua  detta  uirtù , & fedeltà  l'un  del* 
l'altro, difficili f ima  cofa  ,C r qua  fi  imponibile  è,  che  di 
molti  una  cotal'e/ficricnz * fi  pojfafare.  Onde  per  tai  rd 
giotit  fi  può  concludere , che  dijficihsfima  cofa  fio. , che 
x ndChonejla  amicitia  poffa  chi  fi  voglia  ejfere  amico  à 
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motti Jlche  netti  dilettatole  amicitia,cf  neffutitc  no  au* 
uiene.  nelle  quali  dgeuolmente  uccide , che  molti  amici 
posino  cjferc,  conciofia  che  molto  bene  occorrer  puote , 
che  alcuno  da  molti  pofju  in  diuerfe  maniere, giouamen * 
to  acquijlare , cr  parimente  uno  ì molti  giouare  . Onde 
efaendo  fferanza  da  ogni  parte  d'acquiflare  utile , age* 
uolmentene  uiene  l' amichi a, laquale  infame  con  tal  ffe* 
ranza  fi  dccrefcie,cr  fi  muore.  E’/  medef  mo  affermar 
fi  può  deU'amicitia  dilettcuole,potcc!o  accafcare.che  mol 
ti  da  uno ,er  da  un  da  molti, pcfaa  diletto  prendere, come 
fi  uede  tra  lecopagnie  de'  giouani  tutto'l  giorno  aiutali 
re,  kquai  compagnie  per  e far  principalmente  per  la  di* 
lettatione, cr  non  per  la  uirfanc  per  l'ut/le,  tifammo* 
tecoUigate ,cr  congiunte , amicitie  difettatoli  fi  pon  chii 
marcAppre fao  a quefto,ncWamicitie  diletteuoli,cr  nel * 
leUtili,non  accade  di  far  molta  lunga  tfferienza  de  gli 
amici  tper  tfaer  fondate  no  in  co  fa  occulta  come  è la  uir 
fama  in  cofe  apparenti, cr  a conofcerfi  ageuoli,fi  come 
fono  ilgiouamento  e’i  diletto,che  in  prima  fronte  cono* 
fianfi.ptr  laqual  cofa  fubito  cotrattanfiiali  amtcitie,0* 
per  quefto  non  hauendo  meflieri  di  lungo  tempo  ageuol* 
mente  può  chi  fi  uoglia  piu  amici  acquijlare.  Et  fe  alcun 
mi  domandajfe, potendo  noi  hauer  piu  amici  utili, c?  di * 
tetteuoli  che  uno,qual  fia  di  quejle  due, piu  Jlretta,crpitt 
nera  amicitia  3 ridonderei  che  Vamicitia  diletteuolefae 
id  ogni  banda  per  il  diletto  congiunta  fia 3 c piu  durabi 
ICyCTpiu  fimileaUa  nera  amici tia,che  non  è quella  del * 
rutile,  concio  fia  che  la  dilettatole  è piu  libera , cr  piti 
ignuda  d'infidic , CT  d'inganni,  peroebe  gli  amici  utili , 
urtando  Jemprtfaun  daW altro  di  trar  guadagno,  cr  dì 
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riccmpenfarp  ne  i benefitij,  ex  neirutile  3 «ettgdno  a far 
ht  loro  amichiti  piu  tofto  fimiip  ad  una  n urcaiuia,chead 
una  uerj  amichici,  onde  adegui  bora  ni  (cono  tra  tali 
amici  alcuni  / degni  3 non  parendo  loro  ttejferé  ricotti > 
pcitfati  à baflanza  nettunie,  doue  che  netta micitia  dilet 
tegole , gli  amici, non  cercando  l’un  dattaltro  fe  non  di * 
letto,  godendo  non  folo  del  diletto, che  in  fe  ftefii  fava* 
so  3 ma  di  quello  ancora  che  nell’amico  conofcano , ilebe 
dett utile  non  può  accafcare  fe  non  dalla  parte  del  de fi  de 
fante , cr  non  dell’amato  , ne  fegue  che  una  tal  conucrft 
tione  diletteuolc,c  molto  piu  libera , or  prilla  di  caute* 
lc,cr  ricompenfatioite  di  guadagno, or  fintili  ,chc  futile 
non  farà  mai , cr  per  quefto  uiene  à farjì  piu  limili  alla 
nera  amichiate  fendo  che  fi  come  neU’honeftà  gli  amici 
amano  per  cagione  dettdmato,cofi  in  quefta  di  Ut  tende 3 
godanogli  amici  no  folo  del  proprio  dilettola  di  quel 
de  gli  amici pariméte.  percicche  il  diletto  de  i nofiri  ami 
ci , non  folo  il  nofiro  non  fanno  minore, ma  piu  tojlo  l’oc 
crefce , doue  che  nettatile  il  contrario  auuicne , ejfendo 
che’l  piu  delle  uolte,l’utile,che  fi  ha  dall’amico  c congiuri 
to  col  danno  di  quello.  A quefto  fi  aggiunge, che  noi  ueg 
giamo, che  coloro , che  fortunati  fimi  er  potenti  fimi  fa 
no  3 tal  che  di  neffuna  co  fa  hanno  bifogno , non  cercano 
gli  amici  utili , ma  i diletteuoli  con  ogni  sforzo  yper 
poter  fteo  lietamente  uiuere , ctt  conuerfare , peroche  è ; 
forza  che  gli  huomini  à qualche  tempo  fi  ritruouino  in* 
Jìeme,cr  ftieno  allegri , di  maniera,  che  la  continua  tri * 
ftczzàgli  occiderebbe.  Et  come  ben  dice  A rifto.non  po 
irebbe  un  uirtuofo  nella  fua  uirtù  confcruarfi,  fe  perpe 
tua  trijlezz * gli  riportaffe.Qnde  ueggendo  noi  che  tutte 


; O T T A V O.  «*• 

.le  conditioni  degli  huomini , cercano a qualche  tempo 
gli  Amici  dikttcuoliyCT  non  tutte  l'ut  ili, ne  fìgue  che  ino  l 
to  p :u  dolce, cr  fuauefi  Carnicina  diletteuole , che  l'utile 
non  fard,  imi,  di  maniera,  che  neU'amicitia  honejld  fd  di 
mejlieri,che  diletto  f\truoui.  però  che  feper  Id  uirtù  gli 
buomitii  diueniffir  nemici  del  dHctto,non  potrianoinjìe 
tncuiucre  & conuerfare  •,  ejfendo  il  diletto  ilpolfo,t'l 
neruo  delld  cdnuerfdtione serper  il contrario  latri foz 
Zd  il  ueneno  di  queUaJaqual  trijlezzd  è ddlU  natura  db 
h orrita,et  mafiimamete  dd  qutUa  delChuomo.Perlequat 
eofe  faalmete  fi  può  concludere,  che  Camici  tìa  diletteuo 
U,CT  l'utile  poffano  in  un  folo  con  molti  trouarfi,ma  del 
f honejld,  con  grandifiima  difficulù , cr  forfè  impofiibili 
tà  quefio  duuicne , come  meglio  difetto  diremo.  L a onde 
dd  quel, che  fi  c detto  fin  qui,fi  può  conofcere,che  Camici 
tid  confifte  in  una  certa  equalità,ò  aggudglidnza,  che  no 
gl/amo  dire  5 ilche  neU'amicitia  honejld  chiaramétefi ite 
de,cocioju  che  gli  amici  uirtuofi intano  l'un  l'altra  àgui 
fa  di fe  flefiiyO’  comunicando  ogni  lor  cofa  injìeme  quajì 
una  mede  finta  per  fona  di  piu  compongano ) tal  che  no  jb 
lo  equalttà  fi  truoua  tra  loroj  ma  ancora  una  certa  mede 
fimità , cr  unità  perfettitjìma , quàto  nelle  co  fi  humane 
cocederfi  pofld.NeU'dmicitid  util  poi, et  nella  diletteuol 
parimente , una  certa  equalttà  fi  cono fie  ,percioche  eia 
febedunde  gli  ami  cinerea  con  ugual  ricdpenfa,ricÒpen 
ftre,òCut/le,o'l  diletto,  che  luti  dall'altro  riceue.  Et  che 
Jìd  il  uero,  fubito  che  mancajfc  loro  una  fimil  ricòpenftt 
tal  che  lun  fi  jìimajfe  di  porger  piu  utile,ò  piu  diletto  al 
laltro,che  da  effono  rictucjjejamicitia  )ì  fognerebbe, 
ilche  daltroudi  no  nafte,  fe  no  che  gli  amici  utili  r.Ò  ama 
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no.fi  no  principalmète  per  caufa  di  loro fiefi.ZT  p prò * 
priogiouamèto.et  guadagno  ,et  i diUtteuoli  parimele,*' 
' mano  p il  uero  diletto  di  fi  proprij,  cr  fecomlanaméte  p 
'■  la  dilettation  degli  amici  3 onde  ueggèdo  di  no  ejjer  ri- 
- eompenfati  d’ ugual  dilettatone, ò guadagno  yV  ami  citi* 
difiiolgano.  per  laqual  cofa  concluder  ji  puo.che  fami* 
tùia  in  una  certa  agguagli  anta, ò e qual  iti , che  uogliam 
dire,confiftd,cr  da  quella  jì  accrefca.c?  conferai, 

y Dtll‘*mickia  di  eccellenza, euer  maggioranza,  Cap.  Vtt, 

Vantunque  habbiam  detto,che  Carnicina  confi - 
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fi  a in  equalità  3 nondimeno^  come  Ce  qualità  in 
* due  modi  fi  può  con f derare,  ò aritmetica^  geo 
metrica, cioè, ò fecondo  unifleffa  quantità , ouer  fecondo 
la  prcportionefi  come  nel  trattato  della  giufiitia.di  que 
fle  due  equalità  ampiamente  trattano , cof  ancor  di  due 
forti  amicitic  in  commun  fi  ritntouano . L 'una  è quella , 
che  equalità  aritmetica,  cioè  ricompenfation  fecondo  la 
medefima  quantità  ne  ricerca  3 cri1 altra  poi  non  ficài* 
do  la  medefima  quantità, ma  fecondo  la  preportion  geo* 
metrica,ricompcnfar  fi  conuiene.  "Et  acciò  che  meglio  io 
mi  faccia  intendere , dirò  per  effempio,  che  tra  perfine 
d’ugual  grado,cio  è d’ugual  conditione,  eccellenza,  ZJ  ri 
fretto, fi  gli  accade  amicitia,  fi  ricerca, che  tra  loro  ihfit 
memente  l’uno  l'altro,  fecondo  una  medefima  quatità,6 
d’honefto.ò  d’utile, ò di  diletto  fi  ricomperino,  z?  tal  fi 
domanda  equalità  aritmetica.  Ma  un’altra  fòrte  d'ami* 
ùtia  fi  truoua  poi  tra  perfine  delle  quali, runa  fecondo 
qualche  importante  eccellenza  n’auanza  l’altra,  fi  come 
fono padre.cr figliuolo,moglie,cr  marito, padrone, & 
jfcruo,Pr*ncipc,er  fuddito,  z?  fintili  3 tra  iquali  non  fi* 
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tondo  un’ifiefia  quantità,  ma  fecondo  U proportion  del*  t 
Ve ccedente  anteceduto  fi  debbi  quella  equalità  termi* 
tiare . Et  quantunque  quefio  tal  congiungimento  di  beni* 
uolenziyche  tra  q tefli  fi  truoua , molti  non  amicitia , mi 
parentela  domandino  -,  nondimeno  ejfendo  quefia  tal  he* 
niuolenza  cambieuole , er  non  nafcofia  -,  nefegue,  per  là 
diffinition  gii  conclufa  deW amicitia , che  amicitia  chià 
mar  fi  pofir,auuenga,che  in  un  certo  modo  differente  fia 
da  qiielV altra  della  quale  babbiam  ragionato -,  fecondo  li 
differenza  dell’equalità  geometrica ,ó  aritmetica , come 
ho  detto,  olirà,  che  in  quefio  ancor  fono  differenti , che 
quell1  amici tie  già  dette , di  nuouo  tra  gli  amici  nafcono,  ,* 
• O*  fi  producano ,pigliàdo  occafion  da  quella  conucnie* i * 
Za  di  [angue  ,'cx  di  complefiionc,  per  fomiglianza  d’in 
fiufii  celeffi, & d’ educatone  ,ò fimili,incbiufa  negli huo 
mini  ,laqual  conuenìenza  eccitando  f amicitia , inficine 
poi  con  la  conuer fattone -,  quella  finalmente  genera,*?  ne 
produce,  doue  quefia  amicitia  d’eccellenza ,ò  di  parente 
la,che  uogliam  direnar  che  la  piu  importante,ch’è  tra  il 
padre  fi  figliuolo, por  ti  feco  il  principio  innazi; che  in 
luce  fi  ucnga^conciojìa  che  ejfendo  il  figliuolo  parte  del 
padre , par  che  di  necefiità  Jì  come  la  parte  naturalmen 
te  ama  il  tuttofi  tutto  la  parte  -,  cofi  il  padre  ami  il  fi * 
glio,cr  egli  il  padre  filche  ancor’ auuicn  de  fratelli,  foni 
le/iepoti,*?  fimili. A Ila  qual  naturai  correffiondtnza  di 
[angue , s’aggiunge  la  continua  corner fation  fin  dalle  fa 
fiicfontinuàdofemprc  in  una  cafa  medefima.laqual  con 
tur  fattone , cr  contunicanza  di  uìtd , quanto  importante 
fia, di/òpra  con  l’ejfempio  delle  cofe  animate,*?  inanimi 
tc  babbiam  detto . Et  quefia  medcfima  conuer fittone  an* 
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wfdpofftnlt  Yamor  de  i confòrti  tra  loro , er  mafiimd 
mite  quando  con  ld  generatone  de1  figliuoli, uengan  piu 
fircttamete  àlegarfi  in  amore  come  quelli, che  no  fol  uiud 
tio,er  ne'gradìfiimi  diletti  corporei  coucrfano  infiemc, 
ma  ancor  nella  prodottion  de'lor  figliuoli  comunicando , 
CT  firn  aWaltro  aiuto  porgendo, uengano  a ftrtngerfi  in 
beniuolenza  infolubileMa  acciò  che  meglio  fi  poffa  intc 
dere  quitto  n'appartenga  alla  corner fation  di  quefl'artii * 
citidyC  b’/o  domando  amicilia  di  maggiorazd , ouer  d'ec* 
teUèZdidouete  fapere,cbe  fi  come  fei  fono  le  maniere  de * 
gouerni  d’una  Città, tre  buone ,cr  tre  ree,  cofi  altretante 
fojfatt'ejfire  Yamicitic  in  una  cajja  tra  buone, & ree. so* 
nFigouerni  buoni  la  Monarchia,ouerprincipato  regio , 
il  gouerno  de  gli  Ottimati  ) cioè  buoni , CT  quel  che  do* 
mandati  Rcpujb.  A iquali  gouerni,tre  altri  fono  contra * 
tij,aUd  Monarchia,  che’l  miglior  di  tutti  s’oppon  la  Ti* 
ranide,al  gouerno  degli  Ottimati, è cotratria  Cammini* 
firationde 9 pochi  ricchi, er  potentifiquali  non  per  la  lo * 
ro  uirtU,ma  per  la  lorpojfanza  fon  tenuti,^  feruiii.Al * 
la  Rep.finaimentcja  qual  comunemète  ipoueri,0"  i rie 
chi,i  buoni, & i rei  confiderà, s'oppon  lo  flato  popolare, 
ilqual  filamenti  i uili , poueri, zj  bafii, innalza, C?  bofio 
ra.A  qucfligouerni  iafjòmigliano  quei  reggimenti,  che 
inunacafa  fi  truouano.cociofiache'l  reggimento  delpa 
drefopra'l  figliuolo, al  regio  gouerno  fi  raffomiglia  ,fi 
già  corropcndofi  alla  T irànide  no  fauuicina,come  tra  i 
Terfi  auuiene.  il  Precipito  poi  del  marito  alla  moglie, al 
goiicrtio  de 9 buoni  ragguagliar  puofii -,  fi  gii  per  l'info * 
lentia  del  mirilo, allo  fiato  de ’ pochi  non  fi  fa  fintile.  Fi* 
nalncte  lo  flato  della  Rep.4  quel  de' fratelli  fi  mofirafi * 
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mie,  fi  già  in  firn  ile  al  popolare  corrompendoli  non  fi 
uolgejfe.Tra'l  padrone  e l finto  poi, quello  fiato, che  Ti > 
rannide  è detto,  fi  rajfcmigiia , effendo  i ferui  per  rutile 
del  padrone,  CT  non  per  quel  di  fé  fiefii  ,gouernati , c 7 
retti  dal  padron  loro,  in  queUa  gui fa  dunque,  che  debbi 
tra  quefli  economici fiati  irouarfi  Carnicina, debba  pari * 
méte  ne  i ciudi  cjfer  pofia.  potiiam  cafo  tra'l  uero  Preci* 
pe,et  i fiidditi Juoi,dtbba  cjfcr  Camicitia, che  tra'l padre 
it  figliuolo  conuienfi.  Tra  gli  Ottimati ,cr  quei  che  efii 
reggano  X amie  iti  a del  marito  uerfo  la  moglie  richiede * 
fi.U  finalmente  Camicitia  fraterna  tra  quei, che  comune 
mente  guidano  la  Pvf p.jt  ricerca.  Debba  dunque  un  uè* 
ro  P reticipe  a gui  fa  di  paflore ,<tT  di  padre, procurare  ri 
bcne,CT  Putite  de  firn fudditi  aiutandogli,  cr  cercando 
di  rendergli  uirtuofi,c?  f elici , come  fe  figliuoli  gli  f offe 
rOyCome  ben  dice  Omero, chi  amando  Agamènone  pafior 
de 1 Popoli.  Onde  effendo, che  ji  come  i figliuoli  in  pote- 
jlidel  padre  fi  truouano,cofi  parimente  i fudditi  in  po 
ter  del  P rcncipe  /ono } ne  figucyche  con  ogni  diligenza) 
debba  cofì  il  P recipe, cornei  padre  hauerglt  occhi  aperti 
in  bene  fido,  quefio  de'  figliuoli, & quel  dejudditi  la  not 
te,el  giorno.  Et  dall’altra  partei  fu. làici,  cr  i figliuoli', 
non  fecodo  la  cqualità  aritmetica,  ma  fecondo  lageome 
trica,  debban  ricompenfar  neU'amorej  Precipite?  i pa* 
dri  loro^conciofia  che  no  d'uni  mcdejìma  forte  di  bene * 
fitij  fono  quei  chcl  padre,e'l  Prccipe,  fanno  a i fudditi, et 
ài  figliuolUoro,cr  quei  che  dall'altra  partei  figliuoli , 
, & i fudditi  ne  ricbpenfano,anzi  i padri, et  i Precipito* 

nificano , (occorrano, gouernano,^  rendan  uirtuojì,  CT 
filici  t fudditi i figliuoli, cr  qr.rfii  dal  canto  loro . in. 
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honcrdre, riunire, obbedire,!?  fruirteli  ricompénfan 
con  tutto  V animo,  qualunque  maggior  Jìa  Cobligo  del  fi* 
gliuolo  yerfo  del  padre, che  quel  de  fudd iti  uer fo  del  Prò 
cipe  loro  non  c.  però  che  tre  grandmimi  benejitij  dì  il 
padre  àfigliuoli.cbel  P rencipeà  fudditt  non  può  ditt\ 
quai  [onoj\jjere,reducatione,zf  la  difiipli naie  inflitti* 
tione,iquar  benefitij  da  qual  Jì  uoglia  altro  humano  do* 
no, pareggiar  non  fi  pcJJano.Onde  infinito  c l'obligotche 
ha  d’hauere  il  figlinolo  al  padre ,cr  per  queflo  non  potrà 
mai  honor arto, amarlo^  nutrirlo  sfiche  ancor  piu  non 
fi  gli  conucnga  di  farete  già(come  ho  detto)il  padre  di 
come  Principe yin  come  Tirano  uerfo  i fuoi  figliuoli  noti 
fi  uolgcjje.  Qufla  è dunque  Pamicitia  paterna ,cr  filid 
le,  jìmihfiima  a quella, che  tra  i buoni  Principi ,cr  i fui* 
diti  fi  dè  trouare.  Segue  poiché  lamicitid,  che  debba  ef* 
fer  tra'l  marito  cr  la  moglie, fia  fimile  d quella , che  tra 
gli  Ottimatiyetglidltri,checfiigouernano,trouarfi  deb 
ha.  concicfia  che  fi  come  gli  Ottimati  in  tal  guifia  gouer 
nar  debbano, che  amido  i lor  fùdditi. quelli  piu  tefio  per 
compagni, che  per  fiudditi  aiutare ,er  fauorire  in  ogni  Of 
correntia  s'apparticn  loro, non  tollendo  loro  alcuna  giu 
r isditione, òammi ni firatione, che  fecondo  il  lor  grado  fe 
gli  conuengatcofi  parimente  il  marito, quantunque  come 
capo  Jìa  nella  cafia , nondimeno  non  in  luogo  di  fudd ita, 
Ittd  di  compagna, debba  tenere,  cr  amar  la  fua  conforte , 
non  le  toUendo  quella  amminijlratione , cj  principalità, 
che  àleficrnon  à luificonuenga,come  nel  decimo  L ibrp 
trattando  dell'lconcmica  ajfegnarcmo.  alqual'amor  nty 
ri  tale,  la  conforte  parimente, con  una  certa  douutafom* 
mi  filone  }piu  lofio  jimile  a libera  che  à ferua,et  con  gra* 

' difiima 
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. tifimi  àffdtionc,W  rifritto,  debba  ricompiti  fare  nel* 
f amicitia  fecondo  la  proportion  geometrica , come  gii 
fi  detto. V amicitia  fraterna  poi  dannale  al  reggimento 
della  R ep.babbiam  conclufo,che  s'ajjbmiglifibba  ejfer 
inguifa.che  niun  f òpra  l'altro  ecceder  uotendo , con  fer- 
mo tra  di  lorg,una  certa  douut,t  parità,  laqiul  amici tia, 
'quantunque  dentro  ài  gradi  della  parentela  Ji  truoui,na 
dimeno  piu  tojio  tra  ? amicitie  deWequalità  aritmetica, 
che  geometrica,  connumerar  fi  conuiene.  Qttctta  poi  dèi 
padron  uerfo  ilferuo , piu  tojio  imperio , cr  maggiorati * 
Za, che  amicitia  ji  dè chiamare,  però  che  i padroni  ama * 
no  i ferui,non  per  ciuf  a d\fi  ferui , ma  per  caufa  di  lor 
mede  fimi, per  ejfere  il  feruo  injlrumèto  animato  del  fio 
Signore.Onde  fe  pur  la  uogliam  chiamare  amicitia , tfa 
le  amicitie  utili  por  la  debbiamo , per  ejfere  i ferui  ut,  Il 
di  lor  padrone ,cr  egli  ad  e fi  altresì.  M a di  quefle  ami* 
atie  dome  fiche, ^famigliar  i, piu  lungamente  dobbiam 
trattare  quando  deU’lconomica  parlarcmo.  doue  ampia 
mente  deU’uffrtio  del  marito , della  conforte  , del  padre, 
de'  figliuoli, del padrone,de * ferui , e T d'ognaltra  cofa  à 
quéjle  friniti  ragionammo . Concludendo  dunque  dico , 
che  quejle  paretele, ouer  congiungimeti  di  fangue,cbe  noi 
, uogltam  dire,d' Arijl.fotto  P amicitia  còprefe folio, chia* 
màdole  egli  amicitie  non  di  uera  equalità,ma  di  maggio 
ranza,et  eccellenza \ lequali  molte  uolte  fono  fortisjìme, 

I / per  co  nuenirein  quelle  molte  co  fe  attedila  prodottion 
della  beniuolenza,come  è la  conueniéza  delfangue,don * 
de  nafee  la  conuenienza  de  cojlumi , cr  apprejfo  4 que* 
fio  la  lunga  conuerfitione , & finalmente  una  certa  im * 
prefione,che  dalle  fafeie  ji  beuan  coloro,che  nafcano,di 
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tr iter  per  eofa  certa, che  fi  convenga  loro  per  Ugge  itoti 
fot  di  natura, ma  degli  huomini  ancora, amare  quei,  che 
feto  in  /àngue, CT  in  parentela  congiunti  fono,lequali  in i 
prefiioni  fon  potentifiime  come  ne  i precedenti  libri  ho 
prouato . Et  che  fiayl  uerofcbe  quefta  impr e fiion  faccia  in 
idi  co  fa  affai  fimo, di  qui  fi  può  uedere,  che  hauendo  per 
aafo  un  padre  prodotto  un  figliuolo , ej  dipoi  fenza  co * 
ttofcerloylonghifiimo  tempo  in  cafa  tenendolo, punto  non 
Vomeri, anzi  à guifa  di  per  fona  ifirania  lo  /limarti , per 
fin  che  JapendOyChe  fia  fuo  figliuolo,  Jubito  di  potentini' 
tno  amor  fentirafii  infiammare,  tlche  ne  dimoflra, che  ho 
I aconuenienza  del  fangue,  non  la  fomiglianza  de ’ cofiu 
tni , non  la  conuerfatione , ne  altro  finalmente  ne  fia  ca* 
pone,  fe  non  la  imprefiione , & ferma  pcrfuafione , che 
hanno  gli  huomini  per  le  leggi  ordinato , ampliando  _ 
quelle  della  natura, che  i congiunti  in  fangue  caldamen* 
te  fi  amino, cr  fi  defiderino.  ilche  parimente  accade  tré 
coloro, che  dyuna  padria  ,ò  d una  prouincia  fono  nati,i 
quali  per  la  perfuafione  , che  gli  hanno  in  fe  fatta , chi 
amarjì  tra  loro  fi  convenga, s’ amano  $ quantunque  altra 
ciufa  non  sgabbino.  Non  voglio  già  mancar  dt  dhre,pri 
ma  che  à tal  materia  io  ponga  fine  j cbc  maggior  fempn 
i Vantar  del  padre  uerfo’l  figliuolo, che  del  figliuolo  uef 
fo’l  padre  non  è.  però  cbefl  padre  ama  il  figliuolo  come 
parte  di  lui, e’I  figliuolo  Vama  come  fimo  tutto , ne  è dtb 
Ho, che  piu  intrinfcca  e la  parte  al  tutto , che1!  tutto  aUd 
parte,  effendo  che  la  parte  entra  nel  tutto , cr  non  per  il 
contrario  il  tutto  netta  parte  entrar  puote . Appreffo  À 
quefto  il  padre,cr  la  madre  amano  i figliuoli , per  effe* 
quelli  di  loro  generati  ) del  che  efii  piu  certi  fono , che  t 
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fallitoti  tffergid  mai  no  ne  poffano , come  quelli, che  pia 
per  credéza, che  per  certezza  lo  J limano . o ltra,che  Va» 
tnor  per  la  lunghezza  del  tempo  maggior  facendo  fi , è 
forzale  i padri, cr  le  madri , che  dal  nafcimento  de’ fi* 
gliuoli  cominciano  'dd  amargli  j piu  gli  amino , che  i fi» 
gliuoli  non  faranno  mai } igiMfi  non  du  che  fon  nati , ma 
da  che  la  ragione  incomincia  à prender  uigorc, incornine 
ciano  ad  amare  il  padre , cr  la  madre  loro . Dell’ amor 
poi, che’l  padre,  cr  Itmadrc  portano  a i figliuoli  loro, 
non  è dubio  alcuno,  eoe  quel  delle  madri  è maggiorerò 
me  quelle  che  piu  certezza  hanno  de  i figliuoli  loro, che 
ipadri  hauer  non  poffano . fenza  che  le  madiri  piu  con» 
imamente , cr  fenza  quafi  interini fiione  conuerfano  co 
i figliuoli  loro, che  i padri  non  poffano  fare.  M a tempo 
è hormii  di  por  fine  a quefia  materia,  piu  conueniente 
àWlconomtcd,  che  qui  non  é,  , 


Cbt  Pawàtié  tonfifta  piu  Ih  *m*rt  eie  in  egire  attuto. 

Cap.  Vili . , 

Potrebbe  forfè  alcun  dubitare,  inchiudendofi  neW a* 
micitia  amor  cambieuole, tal  èhe  l’amare,cr  l'effe » 
re  amato  ni  concorre  da  ogni  parte  ',  qual  di  quejle  due 
co/è  dia  maggior  polfo  aU*amicitìa,ò  Veffere  amatolo  lo 
' amar?. Intorno  al  qual  dubio, non  mancano  molti, che  piu 
tofip  godano  d’efjere  amati  che  d’amare,  fi  come  fanno 
la  maggior  parte  de  i potenti , ricchi, cr  fuptrbi  j iqua» 
li  tffendo  ambitiofifiimi , cr  cupidifiimi  deU’honore,  & 
fiimandofi  che  Veffere  amato  fia  fegno  d’effere  honora » 
to,da  quel, che  ami, con  ogni  ingordigia  defiderano,  che 
altri  amandoli,moflrino  fegno  d’honorargli,cr  temerli , 
di  maniera  che  fino  à gli  adulatori parafiti  accareXr 
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Zdtto , ìquaìi  quantunque  fintamente  amino , nondimeno 
con  qutjlo  finto  amore, fanno  figlio  d’honorargli,  in  un 
Certo  modo  fottomettendo figli  ,ilche  fcpra  ogri’altra  co* 
fa  lo^piacc.  Oltra  che  coloro , che  amano,non  mancano 
mai  continuamente  di  lodare , er  cfaltare  Carnato  con 
ogni  sforzo  Jn  og ni  occafione,che  uenga  loro,  laqual  co* 
fa  è figno  d’bonore . Efiendo  dunque  Ccfiere  honorato , 
er  Cejfire  amato  uicino  tra  di  lorojne  fi guey  che  coloro, 
che  grandemente  defiderano  daffare  inonorati. parimi 
te  bramano  cjfire  amati  piu, che  armare , conciofia  che 
Vamar  none  fimi  le, anzi  piu  tofio  in  un  certo  modo , con 
trario  aU’ejfirehonorato.  contrario  dico  fecondo , che’l 
fare  è contrario  al  patire.  Et  fi  alcun  mi  domandafie, 
che  cofa  jìa  migliore^  ejfire  amato , ò (fiere  honorato , 
ridonderei  finza  ddbio , che  Cifftr  amato  c cofa  piu  de*, 
gnd.  conciofia  che  Ce  fiere  amato  e cofa  defider  abile  per. 
Je  fiejfdydoue  che  Cejfire  honorato , no  per  fe  jlejfi  fi  ira 
ma, ma  per  altro  fine, cioè  per  suna  certa  tefiimonianza 
della  uiriityOuero  di  qualche  altra  parte  honoreuoletchc 
nelChcnorato  jì  truoui . Et  che  Jìa  il  «ero,  noi  ueggiamo % 
che  molto  Ji  defider  a d' cjfire  honorato  da  perfona  giudi 
ìiofdy  cr  prudente, come  da  chi  molto  conofee  il  pregio 9 
t'I  ualor  dclChonorato . AppreJJò  4 quejlo,coloro  che  de* 
fid erano  d’tfièr  da  i giuditiofi  bonorati , qutjlo  princi * 
pai  mente  bramano  per  cono  fiere  in  talguifa,d’ejfir  da 
quegli  amati,  adunque  Cejfere  amato  è piu  degno , che 
Vejfere  honorato,  dejiderandojì  quejlo  per  queUo(come 
habbiam  detto.)  Quejli  tali  adunque  ambitiojì , potenti, 
C fuperbiypiu  de jidcr ano  d’ejfire  amati, che  d’amare, 
ftimandojt  che  ajjai  piu  quello  jìa  di  quejlo  dejìdcrabile, 
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CT  piu  affumichi  a appartenga. La  qual  opinione , non  fi 
lo  è contra  de1  Peripatetici  ,ma  contra  del  uero  ifiejfo,efi 
fèndo  co  fa  chiari fi  ima  che  fumare  molto  piu  degno  farà 
Jempre,che  l'efftre  amato  non  farà  mai.  llche  prima  fi 
puoprouarper  feffempio  di  quelle  madri,  che  dando  al 
cinti  lor  figliuoli  fintamente  acquiflati,à  nutrire  ,fim* 
p re  intefijàme  nte  gli  amano  fin  che  uiuano, ancor  che  fia* 
no  c erte,che  da  esjì  amate  non  fianojlche  dimojìra  ch/a * 
rumente yche  l'amar  filo  fenza  l'effer  amato , anzi  fenza 
iUurarjt  d'effere  amatole  potiti  fimo  molto  picche  l'ef 
fere  amato  fenza  curarfi  d'amare , ejfer  non  potrà  mah 
Effètido  dunque  uero  che  le  madri  JUui  amor  uerfo  i fi* 
gliuoli  c intenfisfimo  fipra  tutti  gli  amori , amano  al  cu* 
ha  volta  fenza  curarfi  d'effere  amate , fi  può  concludere 
che  tanto  piu  ne  gli  altri  manco  intefi  amori , può  quefo 
ftejjoaccafcare.  Qltra  che  cbiaramète  ueggiamo,  eh e>gli 
amici  piu  fono  lodati ,CT  efaltati per  l'amore, che  porta* 
no  à i loro  amici, che  p quel, che  loro  da  quegli  c portato * 
fenza  che'lfare  è piu  nobile  affai, (be' l palire.Ondc  chiù 
ramete  fi  può  concluderebbe  neU'amarc  conjìftepiu  l'a* 
tnicitia,che  neffeffere  amato  quantunque, quado  nel  no* 
no  trattaremo  d'amore, piu  longamente  toccaremo  que * 
fia  difficultà  della  nobiltà  deUamante ,C7  deUamato . 

Dtllr querele ,ctx  poffttto  ntfeer  tu  giuntici,  &pcrqu*l  ciuf*. 

C*p.  I X . 

Acciò  che  meglio  conferuar  fi  poffano  l'amicitie,ga 
nerate  che  fono, non  è fi  non  benfatto  di  ragiona- 
re alquàto  di  quelle  querele,che  tra  gli  amici  ger 
tnogliandoja  lor  amici tia  difeiorre  potrebbono , lequali 
fenote  ci  fieno  piu  ageuolmente  potremo  fuggirle,  H4- 
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Uendo  noi  dunque  di  fipra  detto, che  V amichi*  cofiftein 
una  certa  (qualità , c T agguagli  anzdfi  Geometrica , o 
Aritmeticafeconde  chtò  tra  perfine  diffiari  in  ecceUen 
za, come  fono  tra  padre, & figliuolo,  cr  tra  Prencipe,ct 
fudditi,cr  fintili, oucro  tra  perfine  fimili  in  ricetto , ò 
in  grado , che  uogliamo  dire , fi  ritruoui,  ne  fegue , che 
ogni  uoltd,chc  tal  e qualità,  ò agguaglianz a corrompe * 
raffi, fempre  nafceranno  querele  da  quella  parte, donde 
la  caufa  nafce  della  corruttione.c 7 parlando  prima  del * 
Vamicitie  tra  i pari  ( pari  dico  in  grado  d'eccellenza, 
degniti ,ò  rifletto  ) perche  di  tre  maniere  ( come  ho  dei 
to  ) fi  truoua,honefia,  utile , CT  diletteuole , dico  prima 
quanto  all’honefta , che  in  effa  difficilmente  pon  nafcer 
querele,  concio  fi  a che  confluendo  ella  in  utrtù,non  pofi 
fino  far  coloro, che  uirtuofi  fono,che  continuamente  l’u * 
no  l’altro  con  l'amar  fi  non  fi  ricompenfino  laqual  ricotti 
penfa,  fi  alcuna  uolta,in  bene ficij, doni, cr  fimili,non  fa* 
ra  pari, per  altro  non  reftara\  fi  non  perche  l’un  forfè 
manco  che  r altro  haurà  occafione,ex  comodità  di  far* 
lo,  ma  per  quefto  non  mancarà , che  fecondo  ld  fuauo* 
luntà,ex  la  fua  interna  elettione,non  fia  pronti  fimo  ai 
agguagliare  i bene  ficij, ch’egli  daW amico  riceua ♦ laqual 
buona  uoluntàfe  ben  per  imponibile  manca  delle  forze , 

1 ex  ded’tfficutione,per  quefto  non  refta,che  all’amico  am 
piamente  non  fidi f faccia , ejfendo  che  tra  i buoni, la  mi 
fura  deU’operationi, debbi  ejfir  filamcte.la  mera  elettio 
ne,  cr  buon  uolere,dal  qual  principalmente  deficit  ogni 
optratione  uirtuo  fi.  Adunque  i uirtuofi  amici,  cono feen 
do  che  neW amare,  ex  nel  ben  uolere  fi  ricompenfino  in* 
fieme,  cr  per  quefto  uenendofi  à confiruarfi  la  equaliti 
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dell* umore  tra  loroynient' altro  defi  deràdo  in  quefto  s'ac 

' quetano , er  fi  contentano,  de  i beneficij  poi , er  opera* 

' tioni  efieriori , non  confideremo  minutamente  chi  piu  nt 

faccia , per  non  depender  da  quefto  la  loro  amicitia.  O n 

de  nafee  che’/  piu  delle  uolte  quefte  tali  ami  ci  tic  fono  per 

petue,ó  almeno  longhisfimo  tempo  durabili , non  hauen 

do  alcuna  cofayche  corromper  le  pojfa , fatuo  che  la  man 

canza  dell'amore , che  ingratitudine  fi  può  chiamare,  la 

qual  rade  uolte  accafca , come  faria  quando  l'un  comin 

ciaffe  à perfuaderfi , che  la  uirtù  dell'altro  fujfe  minore , 

che  prwìa  non  fi  jlimaua,  la  qual  perjuafione ,ò  per  fe 

ftejfd,  òper  indufirta  di  lingue  maligne , che  fujfe  in  lui 

nata,  fari  a certo  bdftante  à romper  quell' amicitia.  ma 

tal  cofa  è difficile  ; peroche  hauendofi  tali  amici  per  luti 

ghezza  di  tempo  prouati , difficilmente  daranno  fède  i 

chiunque  malignamele  uoleffe  tai  difeordie  dijfeminart . 

per  laqual  cofa  effendo  fi  perfetta  quefta  amicitia, che  la 

equalità  fuayneUa  quale  ella  con  fife,  da  mero  uolerc,cr 

non  da  efteriorevperatione  depèdendo,  diffidi iftimamè 

te  può  rómperfiynon  mancando  mai  da  alcuna  parte  ,U 

uera  ricompenfa  della  bcniuolenzayparimentc  ne  fegue ; 

che  querele  rarifiime  uolte  tra  tali  amici  auuenghino.Eù 

per  quefto  lafciando  il  parlar  di  quefta  amicitia  honefta p 

atta  diletteuole  uenendo  dicotche  di  rado  medefimamétó 

fogliono  accafcar  querele  in  ejfa , che  molto  importino • 

peroche  conjiftendo  ella  in  una  equalità , laqual  per  la  ri 

compenfation  del  diletto,  fi  mantiene  er  conferita , ogni 

uolta,che  mancando  da  una  parte  tal  ricomperi fayuenip 

fe  ìt  romper  fi  quella  equalità,  non  per  quefto  dall'altra 

parte  debbano  najeer  querele , uerfo  di  quello  da  cui  tal 
' • 
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mancanza  procede,  quantunque  per  tdl  mancanza  uen* 
gd  4 foglierfi  l’amicitiajaqual  ftnza  queWequalità  non 
può  uiuer  gidmdi.  onde  fé  ben  ld  corruttione  dell’ umici* 
ti  a per  tal  cofd  n a untene  3 non  per  quejlo  in  alcuna  delle 
parti  debbano  figuir  querele 3 conciofia  che  non  in  mero 
poter  d’altrui  rifiede  il  piacere  a chi  fi  uoglia  3 ne  pofii* 
bil  farebbe  mai, che  colui, che  ad  alcun  non  pidceffe , ò no 
per  jfe  bello, & foaue, bello  per  il  contrdrio,ò  foaue  ap' 
parjjfe  non  ci  debbiam  dunque  doler  di  coloro }che  no  ci 
piaccino,onon  belli, anzi  brutti  ci  appaiano,  peroche  in 
poter  loro  non  è di  parerci  altrimenti.  & per  quejlo  fa * 
rebbe  irragioneuole,cr  ingiufla  ogni  querela, che  gli  po * 
neffemo.  Per  laqual  cofa  è da  riderji  di  ccloro,che  aman 
do  alcuna  donna, nè  le  piacendoci  querelano , cr  fi  dol» 
gdno  di  quella * come  meglio  diremo  nel  nono  trattando 
d’amore.  La  onde  beni  fimo  dice  A rijl.  affermando  che 
farii  cofd  da  riderebbe  alcuno  fi  querelale  dell’amico 
fuo,accufandolo  con  dire , ch’egli  non  ugual  ricompenpL 
di  diletto  prende  da  quello, anzi  ch’egli  piu  porgi  dilet* 
to, che  non  riceue.  certamente  una  tal  querela,ò  x*pren* 
fione  faria  degna  dirifo , effendo  in  poter  di  ciafihedu* 
no  di  non  conuerfare,c j nò  comunicare  in  ulta , con  quel 
li, che  ne  dtff>iaccino,o-  per  quefio(iome  ho  detto)uuole 
Arijl.  che  di  rado  accafcar  pefimo  querele  ndCamicitia 
dilelteuole, effendo  in  poter  noflro  di  corner  [are  co  chi 
non  ugualmente  nel  diletto  nenccmpenjì.  Refta  dunque 
che  nell’ amicitia  utile  auuengh ino  ageuolmente  diffcn* 
fioni, CT  querele,  per  migliore  intendiméto  della  qual  co 
fa, è da  papere, che  fi  come  di  due  maniere  fono  le  leggi 
ò naturali^  pofitme,cofi  ancora  due  fono  l7 utilitàri  con 
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feguentemite  due  Vamìcitie  utili, fecondo  fhe  Futile , che 
l'un' amico  può  daW altro  riceuere  ,/ì  può  intéder fecodo 
le  leggi  detta  natura ,cr /rcodo  le  pofitiue.Secodo  le  nd*  ' 
[aria  quando  un’amico  ricevendo  beneficio  datTdl 
tro  non  con  patto  alcuno,ma  cortefemente , cr  per  mera 
beniuolenza , egli  ddll  altra  parte  in  beneficio  uguahb 
ricompenfijje.  laqual  ricomptnfa  non  per  obligo  di  leg 
ge  pojitiua,ma  per  obligo  detta  naturale ,è  douuta , mo* 
firandone  naturalmente  la  ragione , che  i beneficij  debba 
no  efftr  rimunerati. zr  tal  legge  naturale,domandano  $ 
uolgarì  in  fimil  cafo,difcretion  naturale,  chiamando  di 
* fcreti  coloro , che  quantunque  da  legge  pofitiua  co  fretti 
non  fiano,nodimeno  per  mera  lor  gratitudine,  danno  in 
fimil  cofa  legge  à fe  fiefir.  L’utile  poi  fecondo  la  legge  pó 
fitiua  fi  domanda  quel  .che  per  qualche  conultione.ò  pat 
to,che  infiememente  tra  gli  amici  fi  faccia  quegli  obliga 
id  offeruarlo , di  maniera  che  non  Fofferuando  poffa  il 
giudice  jlringergli  al  mantenerli, come  fon  uendite,cont 
pie  ,depo fili, promi  fieni  apparenti,  donationi,^  fimili. 
Ora  e j fendo  dunque  tutto  quefio  uerifiimo , dico  che  in 
piu  modi  può  nell’utile  amicitta  accafcare,che  Furiami* 
co  fi  querele  dell’ditro.Primiméte, quando  efi  fecondo  i ‘ 
patti  e?  le  conuentioni  fatte  tra  loro , non  fi  rUomptn* 
Jfaffero  nettatile, come  faria  comprando, uendendo , ò fi* 
tnili,  (7  alcuna  uolta  facendo  fi  alcun  beneficio, con  patta 
che  per  quefio  alcunatofa  feguir  ne  debbi, Uqual  non  fi 
guendo  fubitofia  querela  for monta  da  quella  parte , ch§ 
uedefenza  fua  colpa  la  equal/tà  dett'amicitia  mancare, 
laquale  equalitàin  tal  ami  c hi  a, mW ut  ile,  cr  no  in  altro 
confifle.  Et  in  turo  non  può  molto  ffiefjo  accafcare  ,cho 
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alcuno  in  tal’ amichi  a fi  quereli  dell’altro  interno  a quel 
le  cofecbe  già  per  matiifeflo  patto  Jidno  conuenute  tra 
loro . peroche  colui  che  mancajfe  di  quanto  fuffe  certo , 

• che  nel  patto  fi  conteneffè)  farebbe  fegno,chc  non  amicp , 
ma  nemico  piu  tojlo  chiamar  fi  potejfe.O'  cofiuerria  no 
4 romper  Pamicitia , concio  fa  che  quel , che  non  è,rom * 
per  non  fi  pojfagiamai . Ma  le  querele , che  ffcefiisfimc 
uoltepccorrano  ncWamicitia  utile  ,fon  quelle,  che  fecott 
do  l’utile, che  dalle  leggi  della  natura  pende , najeano  4 
, tutte  l’hore.  Et  qutfto  auuiene  perche  ciafcuno  inganna 
to  dal  proprio  intereffo , giudica  la  naturai  diferetione 
4 uoglid  fua.come  faria  fi  alcuno,  ricercando  dal?  amico  • 
un  benefitio  amoreuole,&  utile,  in  qualche  gran  necefsi 
tà, ilqual  benefitio  ri/petto  àchi’l  fa  non  fiadi  molto  ud 
lore,  egli  misurandolo  fecondo  la  breuità  del  dano , che 
refulta  à chi’ l fa, di  breuifiima  ricompenfa  lo  giudicata' 
degno,  doue  che  dall’altra  par  te, colui  che  lo  ha  fatto  mi 
furandolo  fecondo  la  gran  necefsità,che  colui  ne  banca, 
che*/  riceucttc,gràdisjìmo,cr  di  molta  ricopenfa  degno 
lo  fiimarà,per  laqual  cofa,dt  quella  breue  ricompenfa, 
che  li  farà  fatta  querelarasfi . Suol'ancora  occorrer’ clcu 
na  uolta,che  alcun  fenzaobltgo,che  habbia  di  farlo  fari 
qualche  benefitio, ò dono  all’amico , per  ilqual  nondime 
no  fi  jUmaràtchc  n’h  abbia  da  feguire  ugual  ricompenfa . 
ilqual  dono,  l’amico  che  lo  riceue,penfandofi  che  per  me 
' ra  gratitudine  fattogli  fia)come  indifereto , con  altra  ri 
compcnfa  no  s’ingegnerà  d’agguagliarlo.ondc  dalla  par 
te  del  donante, querela  non  piccola, ne  uerrà  fuor  a y pa* . 
rendogli  che  l’cqualità  della  loro  amicitia,  per  la  marni 
za  di  tal  ricompenfayuenga  à mancare , c r conferenti' 
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mente  Y amichi  a a corromperli.  Altre  «offe  fio? duueni* 
re,che  l’un* Amico  a U’altro(degli  utili pdrldndo  ) uende* 
Yd  dlcund  cofa  non  conjlitutndo  prezzo  trd  /oro,  ma  nel 
ìd  di  (erettone  dell' amicitia  fidandofi.  onde  uenuto  il  ten f 
po  del  pagamento, l’un  di  loro  penfandofi  pdgdrlo  freon 
do  il  prezzo  dd  qualche  legge  determinato}  l’altro  pari 
dogli  tdl  prezzo  poco , c Tper  qualche  caufa  che  occor* 
ter.  può  jlimadojìtcbe  piu  Jecondo  il  uator  della  cofa, cht 
fecondo  il  uigor  della  legge  fi  debba  tra  gli  amici  proco 
dere’juiene  à querelarfi,c/dolerfi,che  l’dmico  Yamicitii 
difciolga.ìn  molt’ altre  maniere  medefimamente  può  oc * 

' correr  querela  neU’amicitia  utile ,che  non  accade  mimi* 
tornente  di  r accettare.  Ver  rimedio  della  qual  cofa  auuer * 
tifet  Arijlo.che  fèmpre  colui ,che  daW amico,  bene fìtto  ri 
ceue, considerar  debba  ben  la  mente  di  quello , ilche  far 
facil  cofa  gli  fa  per  la  lunga  conuerfatione  fata  tra  lo* 
ro.  Et  conofcendo  ch’egli  tale  j lima  faccia  di  quel  bene* 
ftcid,cbe  n’aflxtti  ricompenfa  maggiore, ch’egli  che  lo  ri 
due  non  giudica,  che  fi  convenga , allora  ò non  lo  rico* 
ui,ò  ricevendolo  penft  di  ricompenfarlo  fecondo  la  fimi 
del  dante.  Et  parimente  dall’altra  parte, colui  che  fa  bt * 
inficio  all’amico, non  lo  ) limi  mai  fecondo  il  comodo,ò  in 
commodo, che  a feficjfo  ne  fegua , cioè  fecondo’l  danno , 
che  a lui  per  farlo  ne  uiene,mi  piu  tofto  fecondo  l’utile, 
Cf  la  necesfità  dell’ amico, eh  e lo  riceue,però  che  fecondo  > 
Arifi.  fèmpre  i benefitij  fi  debban  mifurare  no  fecondo *1 
danno, ò Yoccafion  del  donante } ma  fecondo  la  necesfitl f 
& Yoccafiondichiloriccue.  Onde  P ittagora  nell’ urbi* 
trio  di  coloro,che  da  lui  la  filofofia  dppr  ed  cu  ano, poneva 
il  prezzo, cb'in  fodisfattton  della  ricevuta  dottrinaci* 
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tnaffirOychefi  gli  conueniffe , la  filando  iciafiuno  in  (i 
faffo  confiderare,  Putii, e'I  profitto,  che  fatto  haueJp.Ol - 
tra  quefto  dice  Arift.cbe  in  alcun  luogo  cper  legge  con*  , . 
ftituito,che  fe  in  alcun  uolontario  contratto , fojjc  chi  inr 
gannato  dalle  parole, o dalla  fraudo  delT altro  fi  ritrouaf  | 
fe, in  tal  cofa  fi  dcueffifar  la  riccmpenfa,  fecondo^  giu* 

, ditio  di  quelyche  riceuc,conciofia  chip  fimpre  coloro, che 
danno  reputano  le  co  fi  loro  di  piu  ualore,che  non  fono j 
per  rumore  che  ciafcuno  alle  fue  cofi  proprie  ritiene , co 
me  fi  uede  de' Poeti  intorno  a i lor  proprij  Potmati  Et 
' fin  qui  mi  bafii  dibatter  detto  delle  querele,che  accafian 
nclT amici tie  bone flettili ,cr  diletteuoli,che  fono  tra  co  N 
lorOyche  fimih  in  eccellenza  degniti,  ò altro  rifatto  fi 
truouano.Ma  nell' amicitie  dell'eccellenza , come  tra  pi* 
àrtyW  figliuolo , prencipe,cr  fudditiyò  limili , fi  debbi 
auuewret(he  le  qualità  di  quejìe  amicitie ,non  aritmetu  ' 

ea,ma  fecondo  la  proportion  dell'eccedente  aU'ecccduto 
fi  de  mifùrare.Onde  non  di  quella  medefìma  fòrte  di  be + 
tiefitij  debba  ricopen  far  colui, che  c inferiori  quel,  che 
dal fuperiore  et  eccedete  riceue.  pontam  cafo,fe  un  Fr«/i 
etpe  fari  alcun  benefìciOydd  un  fuddito,ò  donandogli 
fauorendolo, 6 fintili, il  fuddito  inricompenfa  non  fimi* 
li  benefitij  render  debba } però  che  di  tai  cofe  il  Prenci* 
pe  non  ha  mcflicri,ma  la  ricompenfa  , che  debba  fargli,  ' 
ha  da  con)  fare  inamarlo,riuerirlo,bonorarlo , obedir* 
lc,ey  cjjeruarlo  con  tutto  l'animo. ìlche  non  facendo  po* 
irebbe  ageuolmente  dalla  parte  del  P rencipe  nell'animo 
fio  nafeer  qualche  querela ,CT  per  il  contrario , fe  il  fud 
dito  amando yobediendo, cr  honorido  bonificale  il  Pré* 
cipc,&  egli  per  queflo  non  lo  ricompenfa ffe  donando* 
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glifauorendolofi  fintili, giujlmetite  potrebbe  il fuddi > 
to  querelarjì Reggendo  mancar  la  proportionale  e f aali 
tà  deU' amichi  a,  per  colpa  del  Prencipe.  E’I  fimil  dico 
trai  padre,  e'I  figliuolo,  aggiungendo , che  perfidi  fi 
uoglia  honore,cr  riuerenza,che'l  figliuolo  babbi*  uer > 
fi  del  padre, non  potrà  mai  ricompenfare  i grandmimi 
bene fitij, che  da  quello  ha  riccuuti,  fi  come  è l'effere , cf 
f 'ducanone.  Ónde  il  padre,  fecondo  una  certi  ragione , 
fempre  potrid  del  figliuolo  nell'animo  fuo  querelarjì  ,fi 
li  imposfixbiliù  della  cofd  non  l'impedijp.  Et  per  quefio 
fecondo  le  leggi, non  può  mai  il  figliuolo,  per  qual  fi  uo 
glia  caufaCfecondo  che  dice  Arifiotele,cr  Eujtratiojan* 
negare, cr  abbandonare  il  padre  fio,  doue,  che  per  qual* 
thè  caufajl  padre  uer  fi  il  figliuol  tal  cofd  può  fare. 

Di  mIcuhc  dubiutionì,  QT  della  folta  ioti  di  quelle,  Cap. . X, 

I ntorno  a quejia  materia  deWamicitia , fecondo  le  co * 
fe  difopra  determinate,  potria  forfè  dubitare  alcuno, 
quanto  olirà  debbi  in  un  defidtrar  bene  alt  amico, 
cioè  fe  alcuna  forte  di  bene  fi  può  trouar  cofi  grande, 
che  lurì amico  allaltro  non  debbi  dejìderare.  Et  pare  in 
prima  fronte  da  dire,  che  douendofi  tener  lamico  in  luo 
go  di  fe  medefimo , non  fi  pojfa  imaginar  cofi  gran  fieli * 
cità,cbe  dejìderargli  non  fi  conuenga.  cr  mafiimamente 
nella  bonejla  amicitia  5 laqual  nella  fola  utrtù  pofandofi, 
fedamente  trauirtuofi  hauer  può  luogo.  Onde  in  tinnir 
tuo  fi  non  potendo  cadere  inuidia , laqual  gli  faccia  non 
dejìderare  ,anzi  doler  fi,  che  alcuna  qual  fi  uoglia  felici 
tà  nell'amico  auuenga , ne fìgue,che  jempre gli  amici  utr 
tuofi  ogni  forte  di  beatitudine  ,cambieuolmente  Jì  de)ì «* 
< leniranno . Nondimeno,  qualunque  quejto  appaia  uerifr 
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fW0,Mn  (pere che  Peripateticamente  no  fi  debbi  àtri* 
die  alcuna  forte  di  felicità  Jìtruoui,che  l’un  amico  al* 
filtro  non  fi  appartenga  di  defiderarc,cr  tali  fono  tut* 
te  quelle  gran  profferita  lequali  per  grandi fiima  di  fiati  > 


Za  difagguagliarebbono  gli  amici  .perla  qual  difaggua 
g liàza  fariaforza.che  le  loro  amicitie  fi  ài  [dogli  efiftro. 
eonciofia  che  l’amicitia  fecondo  la  e qualità  aritmetica ,e 
molto  piu  tenace, c?  piu  dolce, che  fecbdo  la  geometrica  * 
berciò  che  l’amicitia, che  faria  tra  un  Précipe.cr  unfud * 
dito  j quantunque  f offe  amicitia  fecondo  la  equalità  geo 
metrica, cioè  fecóndo  la  proportion  d’una  certa  ecceUen 
za , nondimeno  non  è cofi  foaue,  c r fi  libera , quanto  è 
quella  che  tra  i pari  in  eccellenza , ò quafi  pari  fi  ritmo* 
pd.Ld  onde  fefofft : ro  due  amici  in  parità  confittiti  j e T 
all’un  di  quegli  accadeffe  qualche  grand  ifiima  felicità} 
tome  faria, che  foJfeKè,\mperatore,òfimili , quella  tot 
amicitia,ò  in  tutto  per  tal  nuoua  difagguagltanza  fi  feio 
gli er  ebbe, ouero  in  amicitia  fecondo  l’cqualità  geometri 
ea, la  qual  c manco  perfetta  fi  uolgerebbe,e  di  quefia  mu 
tatione  ne  feguiria  il  dano  dell’amico, che  à baffo  refiafft 
rimanendo  priuo  di  quella  pcrficttifiima , ZJ  foaui fiima 
amicitia, eh  era  tra  loro  in  prima . Per  laqualcofa  uuole 
Arift.  che  un’amico  non  habbta  da  defiderar  neWaltrO 
amico, tuta  eccellenza, che  jì  a forza, eh  e la  lor  amicitia,  ò 
fi  /dolga, ò manco  perfetta  fi  renda, come  faria  dtfidera 
dolche  gli  f offe  Imperatore, òPontcfice,o  Angelo, ò Dio , 
c a filmili  altre  eccellenti  gradezze,  portato,  cacio fia  che 
non  comcnendofit  ad  alcuno, d’cjfer e amico  in  agguaglia 
za  aritmetica, con  per  fona  che  in  degnità  tanto  l’auàzi, 
bifogmia  per  forza, che  laprima  umidii*  fi  disfipaffe. 
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tffindo,che  i Papi, gl’ Imperatori ;er  fimili,no fi  congiuri 
ghino  in  amicitia  di  quella  equalità, ch’io  dico, fi  nò  con 
perfine  iRujlri sfintere?  inclite  uguali  a loro.La  onde  fi 
condo  Arijlotele , concluder  fi  può  , che  un’amico  debba 
de  fi  derare  tanto  oltre  la  feliciti  aW altro  amico,  fin  che 
non  pano  talché  per  la  lor  grandezza  l’amicitia  corro 
pino . le  quali  eccellenti  grandezze  defiderar  non  debba 
egli  all’amico, no  per  inuidia,ne  per  poco  umoresche  gli 
portila  per  il  proprio  umoresche  fi  porta  naturalmen* 
te  afe  ftejfoyilquak  ne  fa  cercar  con  ogni  ingegno , che 
4?  un  dono  co  fi  eccellente , come  e l’amicitia,priuo  rejlar 
non  fi  debbi.  Dubitano  ancora  alcuni , qual’obligo  finn* 
ga  piuyò  deU’dmicitia,ò  delle  leggi  morali , ò finalmente 
della  giufiitra  legale,  cioè  fi  per  ejfimpio  foffi  in  mtopo 
terefare  alcun  benefitto  del  quale  hauejfi  infamemente 
bifigno  l’amico  mio, cr  alcuni  altri  due, all'uno  de  qua * 
li  per  patto  conuenuto  tra  noi , foffi  obligato  di  farlo , 
CT all’altro  per  giuftitia  morale ,6  naturale, che  uo- 
■ gli  amo  dire,  fojfi  tenuto  di  ricompen far  contai  benefi * 
t io  alcun  altroché  fatto  egli  mi  hauejfi . in  tal  cafo  fi  do 
manda , a chi  io  Jìa  piu  tenuto  di  far  quefto  benefi tio  di 
quefii  tali.  Molti  uogliano,che  la  giufiitia  legale  fi  a qU 
la, che  fopra  ognaltra  co  fa  ne  firinga.  altri  quefto  ftejjo 
della  naturale  affermano,  per  cfter  ella  il  fondamento 
della  legale.cr  altri  final  mente  giudicano, che  i lacci  del 
rami  citi  a pano  queiyche  fopra  tutti  gli  oblighi  legano  al 
trui.lo  non  uoglio  fiare  à difiutare  le  ragioni  di  ciafibe 
duna  diquefie  parti. ma  ficàio  la  determininoti  d’Ari* 
ftotele, e piu  thiaram  ente  fecondo  il  parer  d’Euftratio,di 
<to,cbe  nelle  parti  necesfità  dell’amico,  del  creditore , cj 
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. dtì  lene  fattore , Mligo  che  fi  ha  col  creditore  per  giti 
fiitia  legale  mi  flringe,!?  mi  obliga  piu  che  gli  altre  non 
fatino, tal  che  per  lui  debbo  il  benefattore , !?  lamico  Id 
fciare.Et  doppo  quefìo,i  betiefitij  riceuuù  dal  bene  fatto 
re  piu  mi  jlringano,che  lamicitia.  Et  non  finza  caufaho 
detto  in  pari  necefiità , però  che  per  la  differenza  deUs 
itccefiitàtquefto  ordine  molte  uolte  fi  debba  romperemo 
me  firia  fi  per  effempio  un  mio  amico  fi  trouaffe  incoi 
fo  in  pericolo  della  uita,fi  io  poniam  ca  fo  rni  foccorrefi 
fefdoue  c bel  mio  creditore ,ó  benefattore , non  in  fi  gran 
necefiità  à gran  pezza  fi  ri  trouaffe , in  quefio  cafo  dicJ% 
thè  io  debbo  mancare  ad  ambidue  loro , prima  che  all's 
Plico  mio  non  j occorri . h’lfimilaffermo,chetra’lben( 
fattore /l  creditore  auuenir  debba  , cioè \ che  può  occor 
ter  tal  neòfita  al  benefattore , che  fia  il  lafiiare  il  credi 
torper  luiyconueneuole.  Onde  in  fomma , fi  ha  fempre  da  . 
mi  furare,*?  pe fi  re, gli  oblighi  infieme  con  le  necefiità, 
peruederchi prcuaglid .ma fin à qual  termi. :o debbino 
proceder  quefte  necefiità,  per  far  si,  che  fi  pojfa  il  detto 
ordine  degli  oblighi  trapaffare , dice  A rijlotele , che  è 
dtfficilisfima  co  fi  à determinare,  fi  come  in  tutte  le  ope 
rationi  huinane,  è diffidi  di  determinar  le  ctrcoflanze 
particolari  ,perijf  re  infinite  ,er  tutto’l  giorno  poterne  . 
accader  di  quelle , che  piu  acca  fiate  non  fono.  Vuol  dùn 
que  Arifiotele, che  fecondo  lenecesfitàdi  coloro, che  han 
de  i noftri  benefitij  méfiierijì  debbi  confi  derare,  qual 
detti  tre  oblighi  detti , piu  preualer  ne  conuenga  , affer 
mando  Jolo^he  quanto  all' obligo  in  fi,  lagiufiitia  legai 
prime, cr  quindi  la  morale,!?  finalmente  la  legge  detta 
amicata , d jiringa , t?  ci  leghi . In  che  grado  poi  pn*,ò 
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manco’ fi  debbi  runa  per  l’altra  cingi  ir  e .egli  non  rifai* 
ue,ne  io  pirimente  determino,lafciando  uni  til  confido 
- fittone  fitto  il  pmr  del  prudente  -,  fi  come  in  tutte  Tal* 
tre  operationi  uirtuofe,habbiam  detto ,che  bifognafare. 
Solamente  quejlo  in  tal  materia  mi  piace  d’aggiungere} 
che  alcuna  udita  il  benefattore  ne  fìringe  con  manco  obli 
go  che  l’amico,quatunque  la  loro  n tee f ita fia  uguale,  co 
me  farii  quando  coloro  ,cht  ci  haueffer  fatto  alcun  bene 
fido  f offe  per  fona  uitiofa,et  per  jl  cotrario  l’amico  foffe 
utrtuofo.nel  qual  cafo  ,la  uirtk  dall’amico  piun’obliga 
che’l  beneficio  di  colui ,che  co  ifuoi  uitij  difcioglic  l’obli 
gOyChe’l  beneficio p fc  fleffo  ne  porgerebbe. laquale  auucr 
lenza  nel  creditor  no  ha  luogo, però  che  la  giujlitia-lega 
te  comutatiua,neUa  proportion  aritmetica  totalmète  con 
fifie, come  nel  fettimo  libro  lungamite  habbiam  detto . 

Del  dìjeiogintnto  dtU'tmcitU . Cdp.  x I. 

IN  torno  al  difcioglimento  deU'amkitia,uuole  Ariflo* 
tele,  che  molte  oùcafìoni pofiino  occorrere, che  fi  con* 
ceda  di  potere  uolontariamente  difeior  Umidita.  Et 
prima  quanto  aU’amicitie  utili ,cx  dilettegli,  determi* 

. , M èr*n  F ilofofo,che  coloro, che  in  amicitia  util  con 

' giunti  fono, ogni  uolta,chc  l’un  uede,che  dall’altro  impof 
fibil  fia  d’effre  nell’ut  il  rìccmpenfato,ò  per  pouertàfi 
per  impedimento  fi  per  qual  fi  uoglta  altra  cagione,  che 
1 gliauuengajn  tal  cafo  potrà  difeior  l’amicitia,cffendo, 
che  mancando  il  fondamento  di  quella, che  era  l’utile  ,c 
' CQnueneuolparimcnte,che  quella  ruinit  E’ifimil  dico  del 

l’omicida  d ile tteuole , cioè, che  fc  l’un* amico  conofcerà , 
che  daW altro  impo fibil  co  fa  fia  d’hauer  piu  diletto , il* 
ahi  ^è.  per  perduta  bellezza  fi  {per  in firmità,ò  cangiar 
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mento  di  coftutniXcomc  fi  uedc,cbe  molti  diptrjbnc  db 
gre,&  àrniche  della  conuer fatione acerbe ,cr  noiofe, CT  - 
Jòlitarie,et  (fuafi  d’ ognun  nemiche  diuctano,)ò  per  qual 
fi  uoglia  altri  cagion  qutfto  auuenga  j in  tal  ufo  marw 
cando  il  fondamelo  delia  loramicttia,  che  èra  il  diletto, 
no  è fuor  di  ragione  ,cb  e l'amicitia  ancor  fi  corròpa.Ap * j. 
puffo  a quejlo  può  occorrere, che  per  giufia  querela, l’un 
amico  debba  una  tale  dmiritta,ò  utile, ò diletteuol  difcio 
giure,  come  faria  quandoegli  i accorgete , che  Cantico 
fio  Camuffi  per  utile,  ò per  mero  diletto,  battendogli  prl 
tna  moftrato  d' amarlo  per  U uirtù,  fimulando  Carnicina  . 
honcfld,  cr  amando  fecondo  lutile, 6 la  diletteuole.lh  tal  ■' 
ufo  può  quell'amico  che  ingànato  rimane, accortofi  del*, 
Cingano  f amicitia  finire,  però  che  fe  quel  tal  fio  amico9 
haueffè  nel  principio  dell’amicitia  moftrato  apertami^ 
te  di  uolerlcgarfi  fico  in  amicitia  utile, ò diletteuole,egli 
dcconfentitonoCharebbe,ct  quando  Cbauejfi,nÒ  potreh 
btpofiia  inganno  chiamar  fi.  perche  Carnicine  utili, 
dilettatoli, aUhora  amicitie  domandare  fi  poffano, ancor  \ 
che  imperfette,  quando  apertamente  Cuno , & l’altro ,ò. 
per  lutile,  ó per  il  diletto, in  amicitia  s’ unificano. ma  qua 
dò  l’un  fi  penfiffe  di  unirfi  in  amicitia  bonefta,cr  l altr * 
nafeoftamente  per  Cutile,ò  per  il  diletto  s’wùffi,puo  co* ; 
turche  ingannato  rimanerle  amicitia  finta  biafmo,À 
fina  uoglia  finire.  Et  queftoauuenir  molte  notte  fi  uede 
nelle  co  fi  d’amore, in  molte  nobili fiime  gentil  donne, le»  ■ 
quali  per  fuafi  da  i lor  amanti , d’effer' amale de  quelli , 
no  per  mero  diletto  corporeo,ma  per  la  uirtù,&  bette** 
za  dell’animo  loro, per  quefto  s’inclindn’cjfi  molte  uolte 
ad  amargli.maà  qualche  fógno  poi  accorteci , cbefitnon% 
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per  ìe  urrtii,md  per  il  diletto  corporeo  l* amino,  fub  ito 
per  Vhontftd  loro,  finifcano  un  tal  amore, ilche  nonfoloi 
uitio  d'inconfiamta,  imputar  lor  non  [i  dette4,  mi  piu  to' 
fio  a grand’ornamento,*?  lode  di  quelle, attribuir  lo  deb 
biamo  Per  quefia  cagione  adunque, puo(ecme  ho  detto) 
famkitia  utile, & la  diletteuoldifìiorfi.  Et  dice  A rijl'i 
tìu(ftoprcpofito,cbe  quache  faìfano,et  frodano  ly amor 
bene  fio  in  tal  guifa,riccpredo  la  brutezza,*?  magagna 
deUyuttle,ò  del  diletto  corporeo,iol  finto  color  delThom 
' fio  fono  di  molto  piu  biafmo  degno, che  quegli  altri  non 
faran  mai, che  le  monete  faljificano, coprendo  il  rame  col 
finto  color  deUyarginto,cr  dtlC oro. concio  fra  che  per  efi 
per  molto  piu  pregiala  la  uirtù,che  l'oro,  parimente  pi « 
uituperofb  è, chi  f alfa  la  rende, che  non  fra  mai  colui,cbo, 
le  monete  falfrficd*Qu*to  al  difcioglimentc  poi  deW  ami 
fitta  honefìa , dice  Arijt.cb*  effendo  uerifiimo  que fio  firn, 
damento , che  non  potendo/]  (ingiunger  nellyhonefta  d' 
micitiape  non  coloio/befcn  buoni,  doue,che  nell’utile,  • 
C T nella  diletteuole,  peffano  trouarfi  parimente  coloro,, 
che  fono  rei , p poter  coji  il  reo, come  il  uirXUùfo , porger 
Utile,*?  dar  diletto,  ne  feguey<he  ft  iWamieo  tonofetr 
tri  che  f altro  di  buona  fra  fatto  reo,fubito  debba  dtfcioT 
- Vmicitia,per  non  poterfi  trouar  l*amictùa  bone  fra  ft  hi 
tra  i buoni, come  quella , che  nella  bafe  della  uirtù  fi  pò* 
pt.'Ben'é  «ero, che  prima, quell’amico , che  difeior  fi  no- 
glia  daVamicitia.per  il  uitio,che  nell'amico  fuo  fopra  uit 
ne,  debba  confiderai  ft  quel  uitio , è fi  profondamente 
penetrato, che  impofribile,outro  dijficilifr  mo  fia  di  pur 
garlo,ò  Iettarlo . qutfio  dico,  perche  quando  cono  fica, che 
iti  uitio  pojfajò  con  perfiafionep  altra  fomigliante  tur 
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HO»  /Jpfjjc  potrebbe  molte  uoltè,o piu, che  n3ft  conni# I 
pj/Jarlo.ò  manco , che  non  fi  debba  apprejfaruifi . conte 
{aria  (i  per  cefo  fornico  mio  mi  ricer caffè,  che  per  fai*? 
te  detta  tuta  fuajouolgejfi  formi  contra  la  padria  mia , 
d uccidejfe  un  fratetto,ò  Jìmili , certo  è, che  non  fapendo 
io  il  termino  del  douuto  amor  tra  gli  amici, tal  uolta  per 
faluar  ta  uita  all' amico,  penfirò  che  non  fa  malerbe  io 
mi muoua  contra  lapadrta.ò  fimili.  Ver  la  determinatio 
ne  di  un  tal  termino. M.TnQio,doppo  molte  pMle,quc^ 
fia  legge  nell' amici iia  confiituifie,che  noi  domandar  non 
debbiamo  da  gli  amici cofe,ch<  contra  te  uirtù  fiano.cT  • 
. ft  rUktefii  ne  faremo  noi  piu  topo  forni  citta fcicglan to9 
che  a tal  bruttezza  accon finti  amo  mai, affermandole 
indegnisfima , C7  biafimuolisjima  feufa  farà  fimpre  di 
quei, eh  e hauendo  fatte  alcune  coje  uuefamente  nel  lega 
me  fortifiimo  dett' ami  citta  la  colpa  ritolgano . llche 
chiaramente  fa  manifefionegli  amici  di  CorioUno , & 

. in  quei  diTempocle , iquali  ambedue  [degniti  coirà  la 
. propria  padria, in  dono  di  quelle  uolgendo  formi, da  gli 
amia  loro, abbandonati  refiarono.  Debba  adunque  urié 
■ tal  legge  da  gli  amici  feruar fi, che  di  cofe  uirluofe,et  ho. 
norate  ricerchinfi,cr  che  per  caufa  , cr  benefìcio  de ' no 
ftri  amici,  ogni  coja  facciamo,  che  uituperio  à noi  flefii 
fnon  rechi.  Et  ueggendodi  potere  in  alcuna  co fa  bone* 

. fia  giouarli,non  dobbiamo  affettar  dyejfir  richtepi,anzi 
pronttsjimi  per  noi  mede} imi  JòuutnirgU.  Nejftna  ado - 
lattone  fia  mai  tra  gli  amici , anzi  liberamente  d’ogni  co 
fa,cbe  occorra  jì  configli  no  ,Jì  ammontfebino , ©*  dello 
cofi  malfatte  riprendinjì^et  a nijfurf altra  per  foni  mig 
gior  fede tchc  l'uno  all’altro  ncprtjUno.ncffuna  coja  fi/ v 
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'ùmente,elfimuìatamcte  tra  loro  dichino,ò  faccino  mdL 
il  cuor  nella  fronte  fi  mojlrino , le  parole  purifiimc , cT 
nettissime  d’ogni  falfità , portino  fico  i fegreti  de  ipetti 
loro-jo/feruidofì, amido fi  .aiuta  lofi  fauoréJojì, dilettati 
dojì,cr /òpra  ogn’altra  copi  pretiofa  cari  tenthdoji\  ui* 
uctido  certifiimiycbc  neffun’altra  mere Òtia,ò  guadagno, 
può  pareggiare  il  pregio  t'I  ualor  della  uera,cT  nò  fintai 
amici tia.  nefjuna  fatietì,neffuno  fafiidio,ò  tedio , tu fica 
tra  lordanti  (piato  piu  fi  uegano9)ì  odano  fi  cono fc  ano, 
-{?  in fie  mentente  uiuano , tanto  piufempre  di  uederfi,di 
o dir  fi,. di  conofcerfi,0"  di  uiuerjì  ìnfieme  desiderino , co 
. una  certa  unanimità,  CT  correfpodenz*  d’animi, & forni 
glianza  di  uoglie,&  parità  di  cofiumi,cbe  piu  defide * 
rar  no  fipoffa.ilche  ageuolmentc  uerrà  lor  fattole  ogni 
bora  piu  amici  della  uiriù  diuerranno . però  che  no  è U 
maggior  fomigliaza,che  qui  Ha, che  ne  porta  U uirtù  tr<i 
gli  huomini , ejfendo  che’t  uitiofo  ( per  nontjfer  fimile  4 
Je  fielfo,anzi  difcorde,ptr  la  nemicitià  che  trai  uitio,(j*' 
quel  dettame  della  ragione, che  in  ciafiheduno  fi  truoua 
che  folto  non  fia.  ) non  può  parimente  con  alcuno  forni + 
gliarfi.  talché , quantunque  due  uitiojì  infiemt  fi  truoui 
no,  nondimeno  perii  loro  uitio , non  fimili , ma  difimili 
furano  fempre,cr  confeguentemcte  poco  amici , per  ejfcr 
la  Somigliànzà  una  delle  caufe  dell* àmicitia,  come  di/ò* 

. pra  habbiam  detto , laqual  uera  amicitia,non  può  fe  non 
tra  i buoni  ritrouarfi.  Q uefii,et  Jìmili  fon  dunque  gli  ujfi 
ti/,et  le  leggi  deli  amicnia,et  tale  qual* io  u'ho  detto, deh 
ha  e/fer’tl  termino  della  beniuolcza  tra  loro.  Et  fi  alcun 
mi  demàdaffe  qual  faìittermino  cioè  il  fine  dell' amici*  , 
ù»9ri froderei, che  alcuni(fecÓdo  che  dice  Tulliotuoglidr 
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Ito  chi  fccZdo  che  ài fcuno  è uerfo fe  fiejfo , fi  pari  mète 
Ker/ò  lamico.  fiche  non  è ragionatole, concio fia  che  tttol 
i te  cofe  fi  couitne,che  per  un'amico  facciamo  ,che  per  noi 
non  fi  c onuerrebbe.come  farti  il  parlare  in  lode,CT  efal 
tatione  dell'amico  Jlch  e per  fe  proprio  ad  alcuno  non 
contticne.  cr  nel  domandar  qualche  grada  per  l'amico, 
con  piu  ardir  e, uehementia  fi  potrà  fare , che  per  noi 
. non  potrebbefi  iqudli  in  molte  c o/è  parlando  di  noi , per 
UertcunJìaci  arrcfiiremo,che  per  gli  amici  non  dàuci w 
: rebbe',e'l  fimile  in  molti  altri  cafi  amene,  a dunque  per 
; lamico  in  molte  cofe  piu,  chep  fefiefio  oprar  fi  debba» 
i Altri  uogliano,che  gli  amici  habbtno  tam'olire  Cun  per 
l'altro  ad  operare, quanto  inriccmpenfa  à punto  di  quel 
iche  l'un  dai' altro  riceue .appartien fi falche  quelle  prò*, 
prie  anioni, che  lamico  fa  per  noi 'debbiamo  noi  far  per 
.eJfo.Laqiul  opinione,*?  parimente  poco  conuencuole. 

; piroche  lamicitia  non  è come  una  comunicala  de  mer 
• calanti, che  fempre  con  la  penna  in  mano , procurano  chi 
pur  un  foldo  non  fia  di  loro  chi  dell'altro  pcffega.laqual 
co  fa  e contraria  aU'amtcitia',  la  cui  libertà  non  ricercé 
quefta  minutezza  di  ricompenfa , anzi  a gara  debbano 
■git  amici  cercar  di foprauanzàrfi  l'un  l'auro, di  bette fi- 
di  gratitudÌne*La  onde  altri  fini  fi  debba  aliami 
tùia,  trouare,df  qv.efù  piu  aeri,  i quali  fecondo  Tullio, 
fono  la  communtcanza  de  i penfierifamarfi , il  ben  uo- 
itrfi,  configtiar fi , nelle  male  fortune , cr  mijcrit  confo* 
larfi,  & condolevi,  & nelle  felicità  non  coji  JcUeuarfl 
d'animo , che  lamicitia  non  J.tf  fempre  con  la  me  de f ma 
caldezza**? ftpofiibtl  fa  con  maggiore  offciuata.QUi 
fii,&  cefi  fatti Jono  i fini , termini  t cU'amiciiia , cf 
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maf imamente  ddChoncfia  cr  uirtuofa , che  foto  f può 

neramente  amicitia  chiamare, 

S*  Mttt’tmicuù  hnrjié  jtpofrnovtfimmtiut  tremar  moli» -ridi 
C*p.  . XI U. 

DE  Wamicitit  utili , & dilttteuoli , già  di  fepra 
b abbiamo  detto , che  può  darfi  tal  cafo , che  un 
filo  può  hauere  molti  amici , ancor  che  della  dilctlcuo* 
te  difficilmente  auuengd.refla  che  deWhonefta  diciamo 
che  per  non  trouarfi  queftafi  non  tra  i buoni  di fficilifi 
/ima  cofd,&  forfè  imponibile  è che  molti  ad  un  filo  ami  v 
ti  fi  truouino,ne  manco  ha  da  de  fiderare  alcuno  d’b'aucr  r 
ne  molti.  Et  primate  di  rado  fi  truouino , di  qui  fi  può 
Ittdercyche  la  uirtù  non  in  molti  rifiede.  Onde  molte  co * 
fi  difficili  ad  auuenirej  forza  che  accafchinopvt  uolcf 
congregare  una  tal  amieitia  tra  molti . prima  è di  me * 
Rieri, che  piu  uirtuofi  fi  truouino.  c r dipoi  che  fi  affimi 

glinoncUa  parità  di  quelle  uoglie, che  ne’ uitij,  ne  uirtk  ; 

fino  j hauendo  ancori  una  certa  conuenicnza  5 infume 
con  la  lunga  conuerfatione , o'efierienza  fun  della  uir  | 
tk  delT altro . Le  quai  cofe  tutte  fono  molto  difficili,  che  . 

tonifichino  infume.  V quando  bene  occorreffenoyft  >■'. 
dibifogno  poi , che  coloro,  che  amici  fono,  fi  moftrin*i’;/ 
l’un  l’altro  i fegreti  del  cuore,  lequali  reuelationi,  e pe*  1 

rico/o  che  fi  faccino  con  molti . però  che  la  con  fifone  di 
tanti  confapeuoli  del  mio  penfiero,potria  facilmente  feti  - 
za  colpa  di  quelli,  ma  dal  caj  f* ffo  guidata  j pale  farlo 
ancor  fiordi  quefii,  donde  gran  danno  me  ne  feguiffey  . 
come  molti  ejfcmpij  potrebbono  addurfi.  olirà  che  tco . 
ctUenza  dell'amore,  che  fi  ricerca  tra  gli  amici, non  può 
ftargtrfi  in  molti  rami , ejfendo  naturale  di  tutte  le  co* 
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je  eccedenti t<Taccofiar fi  piu  cbepoffano  aduniti.  E d<fn» 
qu*  co  fa  difficile,??  parimente  non  defider  abile , che  al 
curihabbia  molti  amici,  la  qual  moltitudine  fecondo  Art* 
fio  tele,  cr  algiuditio  di  Platone di  TuUioynon  àeue* 
ria  pajfare  il  numero  ternario . auuenga  che  rare  uolte,. 
b non  maiyfitruoui  per  hijlorie  che  arriuato  uifia , non 
jì  leggendo  fe  non  d* alcune  coppie  d' amici.  & quefte  ra* 
r* , che  fono  fiate  ne  i tempi  à dietro  da  i nofiri.  Et  non 
fono  mancati  alcuni  ,che  affermino  trouarfi  alcuna  fot * 
te  d'huomini,  à cui  non  folamentc  malti  nta  un  folotnoo 
fi  ricerca  d'hauere  amico , fi  come  dicano  che  gli  auuitr 
tic  àgli  huòmini  felici , iquali  d'amici  non  hanno  me * 
fieri . effendo  che  i felici  per  fe  fiefii  ( come  nel  primo 
libro  habbiam  detto  ) effendo  k fe  fiefii  biffanti  ptr  li 
loco  propria  beatitudine , non  è lor  nectffario  alcun  he* 
ne  e fieri  or  e ,jcome  fono  gli  amici , cr  jimili.  La  quali 
opinione  è falfifiima , conciofia  che  la  felicità  grandifi 
pmo  ornamento  prenda  dai  beni  tfteriori , fi  come  nel 
primo  libro  è proualo.  Senza  che  conucnendofi  al  fili* 
et  di  far  benefici) , ufar  liberalità , & fintili  3 ne  effendi 
alcuno,  à cui  piu  fi  conuenga  che  noi  doniamoycbe  à i no 
fri  amici , ne  fegue,che  dolcifiima  cofa  à i felici  farà  di 
haucre àchi  come  loro  amici,  pofiino  la  loro  liberalità 
de  operare  9fenza  che  per  efjfer  Chuomo  naturalmente 
eonuerfatiuo , cr  nemico  dcha  folitudine , non  potrà  al 
tutti  compiutamente  tffer  felice , fe ) fogliato  d'amici  fi 
truoia.  pero  che  la  conuerfatione  degli  altri  che  non  Jo 
ho  anici , è quajt  uicina  atta  folitudine , cr  molte  uolte 
peggbr  di  quella.  Conuiene  adunque  al  felice  Camici 
ti  a bonefia,anzt  è quella , che  ogni  firn  beatitudine  ren* 
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de  perfetta, , e?  adorna.  Confejfo  btn  che  futi*  miferid 
trouandoci,habbiamo  piu  necejiiù  de  gli  amici, che  nel 
le  buone  fortune,  ma  mtle  prefrere  poi,fe  non  piu  tiecefi 
furie, almeno  piu  diletteuoli,*?  piu  cari  ci  faranfemprry 
come  lungamente,  pruoua  A risotele  nel  nono  dclTEtica. 
3/iolte,C  moll'ahre  cofe  Ji  potrebbono Peripatetica* 
mente  dell'amicitia  trattare , lequai  troppo  lunghe , cf  v 
tal  uolta  tediofe  giudicar ebbonji . per  laqual  cofd , li* 
filandole  io  da  parte , àt'al  materia  bormai  porrò  fine . 
CT  maggiormente  per  baucre  io  raccolto  iljùccodi  tut- 
te quel, eh  e non  filo  Ariflotele,0’  Euflratio , lungamen * 
te  ne  fcriuano , ma  ancora  di  quel,cbe  ho  potuto  trar  d’ai 
ami  altri  Greci  fragmentt  Peripatetici , che  ho  letti  pò*  . 
chi  dì  fino } /quali  dal  molto  1 Uuftrifi.  Signor  Don  Diy 
go  Mendozio , ho  hauuti.  nella  cui  Libraria , per  la  fai 
diligenza,*?  gr And/ fimo  affetto  uer filebuone  littore,, 
CT  per  la  gran  bentuolenza , che  non  filo  da  tutti  i littc+ 
rati } ma  comunemente  da  tutti  gli  huomini,zf  in  Veni * 
tia  *?  fuor  di  Venetia , gli  è affetuofisjimamente  porta*  . 
• ta,  fono  concorde  tuttofi  giorno  concorrano  molti  a$* 
tiquifiimi,&  buoni,*?  rari  libri , <?  mafi imamente  ni 
tematici, fifiti, morali, et  metafijìcija  maggior  partenti 
ci.  Ho  io  dunque  con  ogni  diligenza  fatta  una  breue  fin 
ma  di  tutto  quel  che  Peripateticamente  credo,che  dir  fi 
goffa  deWamicitia.  Et  quantunque  iodica  PeripdteUU 
mente,  non  per  quejlo  giudico  che  l1 opinione  Platonici 
in  tal  materia,  fia  dati krifiotelica  in  cofatcbe  molte  iw* 
porti, differènte . llcbe  accioth*  uoi  ftcff°  Ale/Jdrdro) 
uediate, uoglio  in  brewfiimt  parola , quanto  di  PUtoni 
rauorfe  ne  pcjfa , narraruù  7 V ?-v 


! 
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ftcouJo  Vcptniontdì PUtettt.  C* tf.  XltlÙ 

PE  R quanto  io  Uggendo  le  cofe  dì  Platone , bibbi* 
potuto  raccor  deWamicitia , non  folo  in  Lipide  ( net 
qual  dialogo , egli  piu  tofto  accenna  .che  chiara * 
mente  ponga  i* opinione  fua  ) corne  e fuo  coftume  in  tutti 
i fuoi Dialogi.net  quali  Socrate  tra  Sofifii.ò  difcepoli 
"ili  Sopiti  ragiona  ; dotte  fempreufa  Socrate  piu  di  confu 
tar  C opinion  de  gli  altroché  porle  pie,)  ma  in  altri  fuoi 
dialogi  parimente. cr  piu.  chealtrpue.in  quei  delle  leg* 
gì , cr  nel  S impcpo  j dico , che  la  utrà  amicitia  fecondo 
Platone. non  è altro  .che  wi’honcfla  conuenienza  di  per < 
petuo  uoltre  tra  due , ò tre  al  piu . il  cui  fine  c una  com* 
municanzi , ò ucro  uniohe  di  piu  ulte.  t*l  principio  fuo  c 
Una  conuenienza ,CT  fomiglianza  difangùe.O’  di  coftu * 
-mi . e’/  mezo  pnalmaite.che  la  conferua  è l'amore . O ti' 
fie  per  tal  dijpnitione  fi  efiliide  ogni  amicitk . che  bone 
fianonjìa  y cr  ogni conuerfa tione  che  tra  i lajciui.CT  M 
'ihfifi  truoui.  & per  quella  parola . perpetua . fi  tolga* 
no  uia  ti  amicitie  quantunque  konefle.che  tra  i fanciulli 
fi  ucgano.ti  quali  fono  leggieri^  breui.&  fallaci,  cT  per 
'Quell' altra  particella ,uol tre, fi  dimofira .che  dalla  ncjtra 
elettione  principalmente  ? amicitia  depende.  Il  fin  fuo\ 
thè  è communicanz a di  uita.altio  non  lignifica,  che  un 4 
conformità  di  pctifieri.cr  union  d'animi 5 cr  per  dire  in 
una  parola , congiungimento  di  piu  u/te  in  una , tal  che 
gli  amici  di  una  fola  urta  uiuano . Per  la  conuenienza  di 
fangue . cr  di  complefiione.  ò natura  che  negli  am  di > 
Ire , nuoti  intendere  Platone , una  certa  fomigliar\za  ni* 
ta  da  una  parità  dtinfiuj fa  celè/lé.cr  Jòm  glianza  d'i* 
dea,  L 'amor  firiflìiienie.uuoUbc  fia  il  mezo  che  ti  coti* 
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fbrui.  ilquate  Amore , effendo  fecondo  Plafone,  de  fide* 
rio  di  bellezza,!  forza , cfcf  tal  amicitia  non  fìa  fe  non 
ira  i belli , belli  dico  dettammo  principalmente . però 
thè  effendo  il  corpo  injlrumcnto  dell'animo  nojlro , C2T 
confegutntemente  di  noi, coloro  c he  amar  anno  /l  corpo 
nojlro, non  noi,ma  alcuna  cofa  di  nei  amaranno . Molte 
oltre  cofe potrianjì  dire  fecondo  Platone  3 ma  tutte  jimir 
li  4 quefle . Perlaqual  cofa  ageuolmcntt  ( Ale jf andrò 
nobilifiimo  ) potete  uedere,che  in  qucjla  materia  dell' 4' 
mici tia,  fi  come  in  ogni  altra  f acuità  morale , in  pochi f* 
fme  cofe  è Arijlòttle  da  Platone  differente . Voidurt' 

3 ut  ( Amati  fimo  fanciullo  ) ueggendo  per  Pcpmion  di 
ut  fi  gran  Ptlofcfi , quanto  fra  la  eccellenza  yC ria  de* 
gnità  di  quefia  amicitia  homfiajaqual  neramente  fi  deb 
f la  chiamare  ami  citi  a , niente  altro  ne  refia  ,ft  non  che 
noi  con  tutto  l'animo  l'abbracciate . Et  quantunque  io 
babbia  detto , che  Camicitie  de' fanciulli,  non  fono  uett 
émicitie  per  la  mutabilità,  & leggerezza  di  quella  età, 
nondimeno , douete  fcpcre,che  fe  per  buona  jòrte,alcu* 
no  nella  fua  fanciullezza  harà  t al' amico, ilqual  poi  nel' 
fetà  matura , parimente  gli  fia  amico, una  tal  amicitia  i 
fepra  tutte  diurna , cr  pregiata  5 quantunque  di  radi f 
fimoaccafehi . M<t  woj  AhfJ andrò , nella  cui  feliciti 
(effendo  nato  di  donna  di  tal  ualore , qual'c  la  bonora* 
tifiima  Ni  ad.  L audomia  uofira  madre)  fi  debba  tener 
per  certo,  che  i cieli  fauoreuolifiimamente  riguardimi 
non  trouarete  quella  difficultà , in  cofa  cojì  pregiata, 
che  1 tuonano  gli  altri  men  cari  al  cielo  ,che  uoi  non  fe* 
le.  1 4 onde  mi  confido,  che  harete  felice  fòrte  in  elcg* 
geni  da  fanciullo , colui  per  amicojlqual  crefccndo  poi 
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con  voi  nella  uirtu  infittite  negli  inni  dirimente 
mWetì  manco  acerba,  per  fin  che  durinogli  anni  uojbri , 
ni  fari  amico  perftttisfimo , cr  cojlantisfimo.  col  qual 
. voi  collegato  guflarete  quel  dolce , che  i rarirfimi  è con 
ceduto , che  guftar  postino . Et  fiate  certo  f che  qutflo 
tal  uoflro  amico , fi  farà  qual  io  quafi  prefago , lo  ima* 
gino.  fari  il  aerò  dolci f imo  condimento  d'ognt  uoflra 
beatitudine,  con  cui  uoi  communicando  il  cupo  del  pei* 
lo  uoflro yui  configli arete  in  ogni  occafìone  : & infume 
é cd fi  l'uno  d di' altro  confutandoci  ammonirete , ui  con 
/darete , ui  congratulante , ui  condorrete,  ui  amaretta 
CT  infieme  di  due  uste , un’ijìejfa  farete  j cT  in  fomma 
un  folo  di  due  diuerretf,  troncando , zf  diradicando 
ogni  maligno  pen fiero , ogni  f alfa. per JUafione,  ogni 
adulatone,  ogni  dubio , cr  foffetto , cr  finalmente  ogni  ^ 
uarictà  di  penfiert , c r di  uoglie , & ogni  diffenfiont  g 
Cr  contrailo , che  gtr  moli  andò  poteffe  la  uoflra  unton 
\ conturbare.  Ma  tempo  è hormai  di  por  fine  in  un 

~v  tempo  iqucfla  materia  de!Tamicniatcr 

■ .>  da  quefio  ottano  Libro  al 

l , . ",  nono  poffare. 
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DEH  A TKSTJTVTIOKE  DELLA  VI* 

td  dell’hucmo  nato  nobile,  c T in  Città  libera, Ccm* 

‘ * pepa  principalmi  nte  pt  r la  infiruttione  del  no* 
bili  fimo  fanciullo  A teffandro  Colombi * 
crt  ni,  figliuolo  della  belli  fi  ima  Mad* 

Laudomia  Fort<guerri,almc * 
defimo  Aleffandro . 

" tlERO  NOKO. 

t . *•'  • ?*  ! " 

Cdp.l.  Come  proemio  del  nono  Libro , ttel  qttat 
Libro  fi  tratta  d’ Amore* 

S S EK  DO ( A leffandro  ncbilifiimo) 
cofi  fecondo  i Platonici, come  fecondo  i 
peripatetici, CAmcre  il  fonte  del  mante 
nintcnto  deW  amichi d,  non  farà  fuor  di  ’ 
propofito,che  (teppe  il  trattato  dtWami 
citiamo  ragioni  alquanto  di  quello  ,& 

; tnafinnanunte  per  tenerlo  per  co/a  certa, che  una  jfiecii 
dimorfi  truoui,  che  non  filo  aldhUcmo  felice  fi  conuen 
ga,ma  gli  fia  ancor  gràdifiima  parte  dljfa  f eticità. On* 
de  non  pcj]  e far  e, eh  io  no  mi  marauigli  dt  coloro  che  uo 
gltano9(he  al  uirtrefo  ( qualunque  Ihautre  amicitia  con 
dona  uirtuofi, forfè  no  fi  disdica  nondimeno  il  feru/rld 
poi  din  tifo  ameremo  scppariòga.  et  mafiimamett  pche 
Anft.tnai  ne*  fuoi  libri  deli  Etica, di  tal'amcrnofa  mtn 
tione  C^uefia  opinione  è fi  vanadi  leggiera, che  piu  tcjlo 
€ degna  di  rtfi,  che  di  nfiofia.  cocicfia  che  tcUcndo  uid  ' 
* cofi  c afflino  come  dalla  dona,  la  fcauisfima  fama  di  ql* 
la  forte  ó’amcre/i  cui  ragie  naumo  poco  di/cttc,fi  yen 

) ' v • •’ 
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ic  trocd, ponente?  ittica  ogni  beatitudine  fiumana , cfc« 
^*K*T/ì  P°IJa  uruédOfper  effer  queflo  amore  che  io  dico f 
Ito  affetto  piu  che  mortale ,cr  di  tutte  l'altre  operationìy 
CT  affetti  fignoreydegno  di  lode,cr  di  effaltatione , cr 
confa  fempre  di.  beney^j  condimito  d'agni  dtletto.fi  co* 
me  il  diuin  Platone  in  molti  luoghi  de1  fuoi  Dialoghi  co 
chiara  uoce  ha  parlato  5 et  mafiimxmcte  nel  diurni  finto 
fuo  Simpofio,et  Arift, ancora  ncU'otauoyet  nono  dell'Eti 
co^fpù  manifeftaméte}cr  hònoratisfimamete  nha  jèrit* 
to,qu4tnnque  infìeme  con  famicitia,c\  no  feparotaméte 
bobbio  ciò  fatto,  perche  fi  come  famicitia  ded' amor  no 
è mai  diuifaycofi  il  ragionar  di  quella  no  può  paffat  feti* 
Zamentioji  di  lui.Veggafi  Arijt.  nel  capo  dell' amare  yU 
tffere  ornato  yet  nel  capo  delle  ffetie  deU’amicitic.et  qua * 
fip  tutto  l nonoycr  finalmite  nel  fin  di  quello,et. cono/ce 
tufi  apertametcyche  infieme  V amie  iti  a hotiejì  4,cr  l'amo 
re  honefioyba  fino  al  cielo  efaltato.  Hauèdo  io  dunque  p 
co  fa  chiari  fj  ima, c?  ri  folata,  che  alcuna  fòrte  d’amor  fi 
truouiy fecondo  l quale  y alfhuomo  felice  conuienjt , che 
con  doma  bella ,cr  uirtuofa  Jìa  legato  in  amore  faria  da 
uedere  ,cr  decorrere  fe  quefia  tal  donna  debba  effer 
‘iUa , laqual  egli  finalmente  arriuato . àgli  anni  del 
lor  con  forte tcioc  al  trigejimo  a mio  (come  diremo  nel  fc * 
gùète  libro)debba  in  coforte  accettare^  aeramele  effer 
poffa  già  indiche  altra  donna  yche  quella , che  con/òrte 
glt  fia  , babbia  ad  eff  er  da  lui  feritila  d Amore.  Laqual 
dubitatone  riferbo  à folucre  nel  principio  del  Jèguente 
Libro  yquÀdo  del  tor  con  forte,  cr  delllconomica  parla * 
remo,  per  bora  lafciando  tal  cojà  fofcefa  yfolo  per  cofa 
certa  aJfèrmandopche  Amore  aiOiuomo  felice  conucngay 
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deV Amóre  sfatte  cofi  breuemente  diremo.  Ut  per  me* 
Zito  conofcere  qual  fu  quella  fatie  d'umore,  che  all'Imo 
mo  felice  contitene,  farà  buono,  che  in  quefio  Amorcnel 
lefue  parti  dijlingui  j c 7 quella, che  al  nofbro  propofito 
fa  eleggendo , l’altre  poi  lafci  da  parte . Ma  prima  ad 
ogni  cofa,in  che  damami  citi  a diffèrifia  diremo . 

DilU  different*  tr*  r<mìcvu,  fjl'mtrt.  taf.  1 1 . 

•-  A differenza  tra  Camicitia  ,cr  ramore,non  in  pò*. 

I *ca  cofa  conjifie  3 còciofa  che  l’unbabito,oucr  rifai 
J — ' to,cr  l'altro  affetto  fi  chiama.  Et  per  meglio  inten 
ider  quefta  cofa,douete  faperc,che  l'amicitia  in  due  modi 
fi  può  confiderare,ouer  quella  idoneità  h abituata,  che  fi 
truoua  in  alcuno  per  laquale  con  diletto ,er  ageuolezzi 
come  per  habito, opera  amichtuolmente, fecondo  che  ac* 
tadc.c?  in  tal  modo  l'amicitia  fi  domanda  habito.  òuzr  - 
rumente  confiderarla  potiamo , come  una  certa  union 
d'animi, cr  di  uoleri,  che  fi  truoui  tira  due.  Et  in  quejld 
maniera  fi  debba  domandar  referimento,  ouer  ri  fattoi 
referendo  fimpre  l'uno , cr  V altro  di  quei  che  s'amano, 

CT  in  tal  guifa  la  prende  jf  effe  fiate  Arijl.ej  Platont,cr 
alcuna  uolta  Tullio.  La  quale  amicitia  in  tal  modo  confi* 
derata , non  fi  può  dir  cofa  a/Jòluta , ma  rifattiua.  & 
per  quejlo  ha  bifogno  ,fi  come  tutte  l’altre  cofe  refatti* 
ue,d’aìcun  fondamento , dout  fi  pofi,  cr  tal  fondameli* 
to  fino  gli  animi  uniti  di  quei  che  s'amano,  come  per  tf* 
fi mpio  fi  una  cofa  effendo  bianca,  fojfi  fimile  ad  un' al* 
tra  che  parimente  bianca  apparijfi,  in  quefte  due  cofi  ri 
fiede  un  certo  ricetto  che  congiungt  l'una  con  l'altra ,il 
qual  rifatto  fàmiglianzd  fi  chiama,  & per  non  ejfir 
cofa  af)'»luta,ma  rifattiuajha  di  meftiiri  di  fondamelo, 

il  qual* è 
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iìqudfcld  bianchezza  dtUtund,c  deW altra  didette  co^ 
fe.il  medefimo  dico  dtW amicitia,  laqual  importando  ri * 
fatto,*  due  cofeycioc  àdue  animi  unitila  bi fogno  di  bd 
fesche  altro  non  e.cbe  quella  unione ,ò per  dir  meglio  que 
gli  animi  l'uno  unito  con  V altro.  E dunque  lamichiamo 
quell'amore , che  ò in  quefto , ò in  quel  de' due  amici  fi 
truoua  ma  c quella  ifiejfa  unione , che  l’uno,  er  l'altro 
infieme  guardandocene  ad  ejfcr  cofa  no  per  fe  ajfolutd 
ma  in  rifatto  d'altre  cofe  pèdente.  Et  per  quefto  babbi a 
detto  nel  precedete  libro, che  l'amicitia  bijogna , che  con 
fifta  in  amor  cambieuole,tal  che  fe  folo  uno  amajfefaU 
tro  non  riamando,amicitia  chiamar  no  potrebbeJi.L'a - 
mor  poi  dall'altra  parte  è cofa  ajfolutd , cr  non  da  altro, 
come  da  foftentamento  della  fua  ejfentia  depende. di  ma - 
niera,che  allora  fi  domanda  amore , quando  J blamente 
quella  beniuolenza  confideremo , che  nel  ben  uolente , 
ouero  amante  rifiede,non  curando  della  ricompenfation 
deU'amato , ilqual  amato  feneU' amar  ricompcnfa , allor 
nafeendo  anior  cambieuole,due  amori , cr  non  unijtejfo 
diuentano.tal  che  foUmentc  domandammo  amore  quel - 
l'affetto  eh' è nell'amante  uerfo  l'amato , non  auuer tendo 
alla  ricompcnfa . Et  dalT altra  parte  fe  l'amato  ricompen 
farà  nella  bcniuolenza , nafeerà  in  lui  un  fecondo  affetto 
chiamato  amore , in  lui  ripofto.  de'  quali  due  amori  ,fe 
uno  ne  uoliamfare,quello  non  amore 3 ma  amicitia  potrà 
chtamarjì,cr  di  due  affetti  ajfoluti,un  rifatto  r datino 
diuentaranno.FJ  di  qui  è, che  l'amicitia  quanto  a fe,  non 
filo  tra  due , ma  ancor  tra  tre , cr  forfè  quattro  fi  può 
trcuare,doue , che  l'amore  folo  una  ptrfona  riguardar  . 
debba. Ver  laqualcofa  ageuolmentt  fi  può  uedert  % quoto 
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mrraffe  quel  dotti  fimo  Fbrco,ilqual  compofe  i Dialoghi 
di  Filone, & Sofie,  dicendo  egli  nel  Dialogo  della  Com 
munita,  eh eCamicitia  differire  dall'amore , non  per  al* 
tro,fe  nonché  ella  fi  confiderà  ncB'amato,cr  Varnor  nel 
famante.  Laqualcofa,  oltre , che  non  è intelligibile , eUé 
ancori1  a ne  in  Fiatone , ne  in  Arift.  ò in  altro  buono  ferii* 
tore  fi  potran  trouar  mai,tjfcndò  che  tutti  t'accordano, 
thè  damici tia , ó jia  habitofiucr  rifletto , nel  modo  che 
ho  detto  difopra . cr  che  fu  affitto  y niuno  è, che  lo  di* 
ca.  ma  uada  que fio  fallo,  con  alcuni  altroché  in  quei  dui 
Dialoghi  ultimi  ,fi  ntruouano  j doue  Filone  inftgnai 
) Sofia  alcune  cofe,che  ne  Platoniche , ne  A rifioulicht 
pcjfano  ejftre , Ce  già  ( come  io  credo  ) non  fi  debba  dar 
la  colpa  alla  /lampa. 

Dalla  dtfiimioM  JtU*  4mort,  dffinitiftt  di  quttb  <£  «vi  fi 
tratti  in  fltjklBnr*,  Caf.  Ili,  * 

HAbbiam  Ut  àuto  fin  qui  in  ckt  fun  differenti  fami 
titta,cr  l’amore.rcfìdyche  quanto  alla  diftintion  di 
quello  dobbiate  fapctetcbe  qualunque  fecondo  Pia 
tene, in  piu  maniere  fi  potria  diflinguerr,  come  fana  in 
due  Amor  innato  delle  due  Veneri  ,Celefto , & Volgare, 
& altrimenti  in  cinque, diuino,icnerétiuo,<ontempUti* 
uo,aitiuo,cr  uoluttuojò,  cr  altrimenti  ancora  in  Amor 
feriHo,bumauo,c  diurno , nondimeno, perche  que/le  ero 
diui fieni  non  fon  molto  differenti  tra  loro j ne  ancor  fon 
diuerfe  effe  filialmente,  dalla  diftintion  Peripatetica:,  ho 
pe nf ato  per  qutfto , di  procedere  in  qùefta  materia  Per • 
pateticamente , fi  come  ho  fatto  in  ogni  cofa  fin  qui  Di 
to  adunque , che  fi  dome  Carni itia  in  ire(  com'habbiam 
c difUnujHwftéaUtiU  , CT  diUUiWlejofi  pari * 
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mente  fèmore, ch’è  il  turno  di  «ji fila , in  fri  fi  diuide  in 
amore  bone  fiottile , cr  dilettetele.  Ps^inji  medefima* 
mente  quefii  due  ultimi  in  d*t  pirli  diuidtre,in  natura 
lt,Cf  uolontario,ouero  difcorjino.  conciofia  che  ejfendo 
U cofd,  che  appar  buoni  oggetto  dell'appetito, cr  troni 
(lofi  di  due  forti  appetiti, ò che  feguino  in  conofcimtnta 
di  chi  non  può  f adire,  ouer  il  conofcimento  dtU'huomo , 
che’l  piu  delle  uolte  s'inganna)  è forzi , che  di  due  forti 
. gmori  diletteuoli,cT  utili  fi  ritruouino . l'uno  di  tutte  1$ 
co/e  naturali ,le  quali  guidate  di  occulti  intelligenza, 
defedarono  naturalmente  il  loro  utile , cr  la  lor  pcrfet * 
tione,cr  configgente  mente  il  lor  diletto , che  nel  goder 
tal  perfettion  fi  gufiano.  Et  filtro  che  guidato  dal  no* 
firo  conofcimento,  ci  fa  dtfiderar  quelle  eofe , che  utili 
diletteuoli  il  piu  delle  uolte  falfamète  ci  appaiano.Puofli 
| / famor  naturale  diuider  poi  in  mero  naturale , cr  priua 
d’ogni  mortai  conofitmentù,cr  in  amore  animale, ilqual 
1 non  ftnzd  pirticolar  notitia  congiunge  fi-,  qual  mólti  do 

m andan  Ferino.  L'Amore  bone  fio  poi,  parimente  fi  può 
diuidere  in  humano,cr  Angtltco,ouer  diuinoMQe  quii 
- diuifioni  chiarimenti  fi  può  c onofcere,  che  non  molto  i 
Peripatetici  da  gli  A cademici  differì  pano  ) potendo  fi 
ridurre  i membri  delle  diuifioni  Platoniche,  à quei  del * 
V ArifioteUcbe  >vome  per  fe  fieffatal  co  fa  fi  manifefia* , 
Ora  io  non  penfò  già  di  tiaftbcduna  di  quefie  frette  d V 
mor  ragionare > Prima  perche  farebbe  copi  lungbùfimé , 
cr  dipoi  perche  fuor  del  nojlro  propofito , giudicarti * 
btfi  ) conciofid  che  douendo  io  istituire  in  quefii  libri, 
non  una  cofa  mera  naturale, non  una  fiera, non  un  Ange» 
lo,anzi  un' buomo, tutto  fuper fino  farebbe  queUo,eb « dei 
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r*mcr  naturale  ferino^  diuin  ragiottdffe.però  che  e fi 
finto  Vhucmo  mentre  che  glie  huomo  in  mezo  collocato 
trd  Immortale, & caduco, parimente  cmrfieri,che  gli 
fi  conuengd  un’amore,  che  participi  dell'uno  cr  deU’al' 
tro,ò  per  dir  meglio  non  fìd  ne  quefto,ne  quello . Ejfendo 
che  (e  ben  Fhucmo  potrebbe  ornar  fecondo  Vamor  feri > 
tic  J1Ò  dimeno  offendo  egli  in  parte  immortale , ciò  far  no 
fe  gli  comi  iene. c?  dalTaltre  parte,  quantunque  fecondo 
là  Jua  parte  immortale  gli Ji  conuenijfc  Vamor  dittinolo 
dimeno  mentre  , che  in  quefle  membra  ella  è fommerft , 
impof.ibtl  gii  fa,  che  dJun  taVamor  puro , cr  Angelico , 
amarpoffa  gtamai.  n fagli  adunque  idmor  humano,co 
me  à lui  (moire  che  gli  c huomo)  ippropriato.ilqual  amo 
re,non  foi  biafmo  non  può  recargli , ma  gloria  , e?  lode 
gli  de  portare,  per  ejfere  fempre  cofa  conueneuole , che 
ciafcbedunacoft  operi  fecondo  chela  propria  fua  natu* 
ra  cr  conditone  ne  ricerca,  operando  adunque  l'huó ' 
tnohumanamente , mene ad  operar  fecondo  quel  modo,  ' 
che  fi  gli  deue , per  cjfergli  le  cper  adoni  ferine  biafme -» 

; • uoli,cr  le  mere  diuine  imponibili,  perfino  à tanto , che 
faolto  da  qiufia  carne  caduca , in  altra  Padria  ì guifa 
d’Angelo  fa  di  diuino  et  celefte  amore  infamatolo  ne 
go  già, che  nell'amore  humano  non  fa  parte  di  diuinitì , 
fi  come  neWhuómo  è parimente  parte  immortale, ma  di' 
t'  . co,  che  un  tdl  amore  humano  non  è in  tutto  in  quella  pu* 
rezza,  cr  chiarezza, che  far  a quando  la  grauezza  deU 
le  membra,  non  fa  ad  alcun7  attione  najlra,d7dlcunoiin* 
pedi  mento  cagione.  DeU7 amor  dunque  humano  debbia * 

> - mo  parlare  in  quejìo  libro,  llqual  diffiniendodico , che 
i un  dejicierio  di  pojfidere  con  perfetta  unione Vani* 
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Uto  bello  della  copi  amata,  dalla  qual  diffinitione  chiara 
mente  potiamo  uedereyche  quantunque  qirflo  amore  ha 
v matto  non  fra  di  quella  perfettionc.cbe’l  puro  diurno  .no 
dimeno  affai  uicitw  gli  jì  appreffa.  Et  accioche  alcun  no 
fi  maraui gli, che  io  domandi  amore ,de fiderio  in  capo  rei 
to , cffendo  l'amore  e'I  defiderio  diuerfì  affetti  tra  loro , 
c da  papere , che  cau/andofi  gli  a ffetti  nel  nojlro  appetì 
tOyCofi  concupipcibilt.come  irafabile , nel  modo  che  nel 
primo  libro  n'ho  detto, uicn  l'amore  à caupar fi, quando  il 
concupì pcibile,  offertofigli  innanzi  dalla  utrtù  conopei * -\ 
t ina, alcuna  cofa  buona,ò  bella(che  per  un  medejìmo  per 
bora  intendo  il  buono  e l bello,  ) uiene  a uolgerfi  uerfb 
quella,  caufandofi  in  effo  una  certa  compiacenza  uerfò 
lacopajiimata  buona,  la  qual  compiacenza  propriamen* 
te  fi  chiama  amore.  gr  doppo  a quella  poiycafo  che  l'huo 
mo  /fieri  di  conftguir  quella  tal  co  fa , uien  l'appetito  ì 
muouerfi  uerfo  quella, di  un  mouimento  ffiir  itale  ,che  de*  ■ 
fiderio  fi  chiama, nel  qual  mouimento  fanprc  fi  truoud , 
quella  compiacenza  che  habbiam  detto  chiamarfi  amo* 
re.  Onde  fé  ben  queflo  amor  propriamente ,cr  quel  pri* 
moriuolgi mento , cj  compiacenza  che  ho  detto,  nondi * 
meno  fe  noi  confideranno  qttefta  tal  compiacenza, in  un 
ceno  modo,fluenteyuerra  à caufare  il  mouimento  del  do 
* fideriOyCT  per  quefio  in  un  certo  modo  à defiderio  chi  a* 
marfi.  fi  come  dicano  i Geometri , che  fé  bene  il  punto 
per  fi  fteffo  confederato  yè  principio  della  hnea,noiuiimc 
no  je  fi  confiderà  fluente, , uiene  a generar  la  ltnca,&  in. 
ogni  parte  di  quella  in  potenza  trouarfì,&  per  tal  c<iu* 
fa  può  in  un  certo  modo  linea  chiamar]}.  tUke  dell'amo- 
re,  cr  del  defiderio  affermar  fi  può  fimilmentt , non  po* 
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tondo  fi  terre  alcuna  parte  di  tèi  movimento  Jet  defide* 
rio , che  quiui  amor  nonfitruoui.  Può  dunque  Vamor  de 
fiderio  chiamarfi . cf  di  til àttere  babbi  amo  dà  interi*  ■ . 
dert , thè  pirli  P litone,&  tutti  i buoni  firittori.  concio * 
fii  che  fe  quando  d'amor  fi  ragiona ) cr  che  gli  amanti  il 
loro  amore  aV amate  s' ingegnano  di  dimofirare , inten* 
dtffiro  di  quella  prima  compiacenza , cr  non  del  defide 
rio  , non  uerriano  a meritar  punto  da  quelle . conciofia 
ehe  quella  tal  compiacenza  è mera  naturale , CT  non  li * . 
bera  c uolutilaria , cr  confèguentementc  non  può , rtc  /o* 
de,  w biafmo , ne  premio  alcun  meritare , caufindofi  là 
lode,c’l  premio  dada  propria  nojlra  elettione',cr  non  dà 
quel,  che  in  noftro  poter  non  è di  farfi, p non  farfi  come 
b'cn  dict  Dante  nel  decim'ottauo  Canto  del  Purgatorio, 

E dunque  amor  defiderio.  ma  di  che  t di  poffeder  Vani * 
nto  bello  della  cofi  amata,  dico  Vanimo  bello , cr  non  il 
corpo  bello, per  dijbnguer  l'amor  ferino  deifhumano, 
effendo  che  quando  filamenti  dipojfedcre,  cr  godere  il 
corpo  dell'amata  de fider affemo  "famigliami  afte  fiere 
diuentaremo.  Defidera  dunque  il  nero  amante, di  poffe * 
dere,cioé  di  render  compiacenza  in  un'animo  beUo,con* 
efifia  che  altro  non  uuol  dire , che  io  poffega  un  animo, 
fe  non  che  quel  taVanimo  fi  difionga  in  compiacenza  del 
mio , nel  modo  che  nel  fio  il  mio  è difrojio , che  meglio 
noi  poffi  efirimere.  Et  è d’auuertire,  che  quantunque  fi 
dejìderi  la  pojfefione  d(W animo, non  è però,  che  la  bel* 
Uzza  corporale  non  fia  quella  il  piu  delle  uolte,che  co* 
me  nuntio  della  bellezza  dell'Animo,  ci  commuoua  quel* 
la  prima  compiacenza  5 taqual  non  fermando  in  quefio 
at)V  nella  bellezza  dell'animo  penetrando],  in  quella  fi* 
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Uilnent*  j!  acqueta.  CT  maggiormente , perche  il  p tu 
dite  Molte  , fecondo  il  corfo  dclli  natura , debba  la  bel * 
Uzz'a  di  fuere  ejfere  argumento  diquelU  di  dentro. con 
eiofia  che  per  effer  gl/  Animi  noflri  quando  efeano  dello 
moni  del  loro  Architetto,  ugualmente  perfetti , ne  fcgue9 
t he  piu  ò manco  belli  n'appaiano  poi}  fecondo  che  miglio 
ri ,ò  peggiori  indumenti  d'operar  ne  fortifeano , per  ef* 
fir  le  parti  del  corpo  inf  rumiti  dell' animo.  Laqual  rego 
U.moltt  uolte  fallir  fuggiamo  per  piu  caufe, che  n'impt * 
difuno,come  fon  l'influitie  ctleftija  indefpojìtion  detti 
materia  , & piu  che  altro  la  mala  educatione.  E dunque 
amor  dejìderio  di poffeder  l'animo  bello,  d/co  bello. per* 
eiocbe, quantunque  molte  uolte  amiamo  alcuni  di  brutto 
oorpo,ò  brutto  animo,qu<fto  accade  perche  tal  bruttez* 
za  à noi  par  bellezza  , conciofia  che  non  filo  il  fin  fono 
flro,ma  l'intelletto  ancora  per  effer  fimmerfi  dentro  al* 
Vimperfettione  dette  mibra,il  piu  dette  uolu  prède  il  fai 
fi  p il  uero,efl  brutto  p il  betta,  ilcht  quàtunque  accafchi, 
nondimeno  amor  qua toà  fe,&  dejìderio  di  bellezza  4 
meno  apparente  fi  non  ucra.  Ho  aggiunto  poi  netta  dif * 
finition  dell'amore, con  perfetta  unione  ,pc  roche  l'un  io* 
ne  c l'ultimo  fine  d'amore,dcrìuando  da  quella  il  diletta. 
Et  fi  alcun  diccjfe,chc  effendo  fastidita  unione  di  beni - 
nolenza(come  habbiamo  detto, )ne  fègue  che  fe  l’antort 
ferì,  unione, uerr a per  quello  ad  effer  cambieuole, CT  con 
[ feguentemente  non  differente  daU'amic  ti a . a quejto  io 
r/Jponderei,che  io  non  dico  che  amore  Jìa  unione, ma  de* 
fiderio  di  poffeder  con  unione  jlqual  dejìderio  non  jì  ri 
€ ercatehc  Jia  cambieuole,  ma  bajh  che  nel  dejìderante  fi 
truouifCme  di  [opra  fi  è detto. Or  qual  debbi  ejfer  quo* 
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ftd  perfetta  unione,  none  diffidi  co  fi  auedere.  ptroche 
in  altro  non  confifte , che  in  una  trasformatione  di  due 
animi  in  uno, qua  fi  che  due  fìano  i corpi, & uno  lo  fpiri* 
to.  perochegli  animi  per  non  hauer  quantità , quanto  4 
fiejì  potrieno  commodamente  congi  unger  fi, & penetrar 
fi,cr  perfetti f /imamente  unirfi.  doue  che  i corpi  per  le 
lor  dimeniioni, non  è cof  t pofiibilc,che  fi  congiuntamene 
te  fi  unifichino, che  due  non  fi  rimanghino.  I corpi  dune 
que  fon  quei  che  non  folo  per  la  loro  imperfettione  unire 
ji  no  poffiano,ma  ancora  impedì fcano  che  gli  animi, a noe 
glia  loro  non  congiunghinfi . Laqual  dijficultà  tra  gli 
/piriti celejli  non  auuiene.  iquali  non  impediti  dai  core 
pi, con  per  [etti fiimo  congiungimento  fi  unificano , come 
ben  dimofira  Dante  ne  gli  ultimi  diti  del  Paradifio.Non 
può  dunque  l'huomo,  mentre  che  gli  è huomo , congiune 
ger  perfettamente  l'animo  fiuo  con  quel  dell'amata . e T 
da  quejla  impofiibilità  naficano  i fiojpirij  lamenti,  le  la 
grime,t'l  languir  de  gli  amanti. /quali  quantunque  conti 
nuamente  apprejfio  affamate foffiro , cr  quelle  abbrac 
ciajfiero  ,firinge fiero,*. y con  tutto  l'animo  contemplafie 
ro, nondimeno  non  potendo  per  queflo  legar  gli  animi 
perfettamente, per  lo  impedimento  de'  corpi , che  glielo 
uietano,fi  dolgano, fi  lamentano,  fo/pir ano,  cr  mai  fi  fi 
tiano,dejìderando  fiempre  piu  oltra,cr  non  fiapendo  che, 
per  effiere  il  defiderio  loro  di  cofia,  che  effendo  impofiibi 
le, è forza, che  fiempre  mancanti  di  quel, che  uogliano,et 
per  queflo  afflitti  ji  uiuino.  Ne  è dubio  alcuno, che  fie  fof 
ft  cofia  pofi/bile,che  quando  due  amanti  inficine  fi  truo* 
uano,cr  che  uia  trouar  non  fanno  da  fiatiar  l'ardtntifii 
mo  defiderio  di  unir  gli  animi  ,fie  fuffe  pofiibil  dico,cbt 


no  n o.  ut 

ftpirandofi  i loro  animi  da  i corpiyquiui  rcJUfferofubi 
toynon  curando  punto  de  i corpi  yinjiememente  in  gran 
difiintd  per fattone  giungendo }ì,er  to talmente  l'uno  Cai 
trofenetrandofi,piu  non  dorrienfiycome  quei,  che  tutto 
futi  ebe  defiderano , ottenuto  hduerieno.  e t auucrtite, 
thè  quàto  io  pirloyò  fon  per  parlar  dimore y detCamor 
uro  humdnOyCr  confeguentemente  bone  fio , ragiono, pe 
t rt  che  (com’ho  dett  o)del  ferino  ,CT  del  dittino y non  accdk 
de  di  ragionare . Dejìdera  dunque  ramante  di  pojfcdev 
Vattimo  deWamata^con  perfetta  unioneyilqual  de  fiderio 
perche  in  tutto  adempir  non  fi  può, di  qui  èyche  gli  ami 
ti  in  continuo  traiiaglio  riduce.  Etàquefto  s'aggiunge, 
che  per  effirgli  animi  ttofiri , dalle  caduche  membra  co 
peri/,  cr  naJcofii,non  può  mai  i'buomo  perfettamente  ft 
cura  fi  del  cambieuole  amor  deU'amata  fud , cioè  della 
pojfipione  della  mente  di  quella,  però  che  ft  bene  il  gran 
difiino  i ddioJafaucUa  ci  ha  dato,per  inflrumcto  di  far 
palefe  l'animo  l’uno  all’altro , nondimeno  la  malitia  del 
\ huomoyha  corrotto  l'ufo  di  que fio  inJlrumento,non  fola 
non  ufandolo  per  far  manifefia  la  iteriti  del  penfiero,ma 
po'  il  contrario  fcruendofene , in  nafconderla  più  tutte $ 
ui\adulandoy  fimulando  yfaljamente  promettendo  giu 
raiiioymalignamente  perfuadendoyingannandoy  c rfimi 
li.  ptr  laqualcofdy  nejfun  può  ejfer  certo  dcUanimo  di  chi 
fi  uogia,comc  ne  fan  fede  gli  infiniti  inganni , cr  tradi 
menti fhe  tutto  il  giorno  fi  fan  gli  buomwi  luno  allaltro, 
CT  mafimamente  gli  amanti  ingannando  le  poucre  don 
ne  ( perta  lor  bonti,come  nel  fife  libro  ho  detto , creda 
le  fono,  fpn  facili  ad  tfftrc  ingannate ,er  tradite,  llqual 
unto  è tradimento,  quanto jia  conira  la  mera  naturi 
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Jcfibnomò, tutti  coloro  conofceranno  y iqudìi  quanto  ho 
ferino  nel  quinto  libo  della  uirtù  della  uerkà  Uggì eran  " ' 
no.  Du<  dunque  fono  le  caufe , perlequali  un'amante  non 
può  mai  compiutamente  godere  dcPamorfuo  yil  qudl 
godimento  non  confifie  in  dltro , che  net»  p^ fetta  unto 
ne  degli  animi,  f una  è lo  impedimento  de' cor  pi  yc he  noi 
la/tiano  congiungere  gli  animi , cr  filtra  è poi  la  irtr  ' 
perfetta  ftcwrità  , che  può  l'ktwmc  battere  della  mento 
d'altrui , J landò  nafcofii  gli  animi  dentro  a i corpi  ,cf 
non  lanciando  alcun  jtgno  per  ilquale , la  loro  pureCZé  ' 

dpertifiimamente  > fi  mnifefti  » 

Cerne  Mtfv  fi  pef*  trégliméoti  eenojcert,  & gidtr  Timone  I* 
gli  mimi.  Cf.  Hit. 

TR  d gli  Angeli  sii  in  Cielo , è facil  co  fa  a filmare, 
come  nelle  coft  amate  s'unifcb'no , cr  dtUaloro 
unione  godino , ma  tra  gli  buomini  è difficili  fiima  anzi 
imponibile  una  uera  certezza  desuntone  de  i loro  ini* 
w/,cr  un  u ero  godimito  di  quella.  I Uh  e no  è in  tutto  ud* 
namente  fatto , c r fenza  ragione . concio fia  che  la  urti 
perfcttione,  cr  felicita  delfhuomo  non  in  qutfta  padri 
caducala  in  città  perpetua,^  celefleyn'c  n/erbata.  A4 
lajciàdo  una  tal  confideratione  a i Teologi tet  aWanore 
bumano  ritornando  dicoyche  quantunque  un  amane, no  ' 
poffa  compiutamente  hauer  certezza  dell'animo  cèffi* 
mata  fua-?nondimeno  è piu  fegni  fi  può  conietturare  , cT 
fra  tutti  il  manco  fallibile  e,  che  ogni  uolta.che  nei  uedre 
monche  l'amata  nofir a,  fecondo  ogni  fua  operatone , at * 
toy et  parola , mofin  chiaramente  à’tjfere  habiuata  nelle  ■■ 
*mù,tal che  nemici fitma  del u/tiojecodo o gei juaattio 
temperi  uirtuoJamcntc}potrcmo  tener  per  certose  af  • 
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fermando  ella  adamante  fuo , d'hauer  unito  T animo  fé* 
co,non  potrà  fi  non  ejfer  cofx  ucrifiima . peroche  non  e 
uerifimile  , che  una  perfona  in  cgn'altra  parte  uirtuofa , 
ttokffc  in  quefio  uitio  , che  di  tutti  è peggiore,  ogni  Cux 
uirtù  macchiare,^  imbruttire , ilqual  uitio  è quello/ he 
è contrario  alla  uirtù  della  uerita.  Onde  felici  ji  pfjpt' 
no  tener  quegli  amanti  ,i quali  amando  prr fona  uirtuo' 
fa,  da  quella  affermato  gli  fa , d'efifer  nek’amor  cambte * 
uolmente  ricompcnfatiMa  ben  curro , (he  non  poco  tem 
po  bifogna  per  conofcer  la  uirtù  dell'amato , la  qual  co* 
no  fiuti  fermi fi  ima  fede  può  fare  della  fincerit4,et  ucri 
* tà  delle  fue  parole.  Qgfto  al  mio  giuditio , è il  piu  nero 
fegno/hiuer  fi  poffa  dell'animo  deW amalo,  & tutti  gli 
altri  fon  pericolo fi  concio  fa  che  ingànato  le  parole,  gli 
fiuardi,  lo  impallidirti  fi>ffiiri,le  lagrime  Je  promtjfe , 
« prefenti,il  tramortir, Cinfermarfi ,&  fi  milj  altre  demo 
firationijutte  pofiibili  ad  (fifere  di  falfo  uenen  ricopcr > 
te. Sola  la  uirtu  è quella, che  difficilmente  nc  può  ingàni 
re , per  ejpr  qua  fi  imponibile, che  molto  tempo  fi  Ungi 
é feofta  la  finta, & fmulata  uirtù, che  la  fica  finitone  non 
jt  [copra,  Etquejlo  quanto  a conofiere  una  tal  unioni 
amorofa,jii  dir  mi  fouuiene.  Quanto  poi  <sl  goderla  co- 
nofiiutache  sgabbi  a, dico, che  parimente  con  quella  per 
fettione  goder  non  fi  può, con  laqual  figodenlaglifpir > 
ti  beati  in  Cielo . nondimeno  io  giudico , che  fé  ben  noi 
in  tutto  per  fetta, almanco  grand  tfiima,c7  incredibil  fu 
la  gioia  e'/  contento/he  fi  gufta  nel  fruire  una  congiun' 
tifiima  unione  d'animi,quando  per  ilfegno  di  fi opra  det 
to,per  certa , c r^non  finta  fi  crede,  c 7 fi  tiene,  £t  per* 
* c mitre, che  le  menti  nojln  fono  in  quejìt  membra  ré* 


thiufe  è forxdycbc  ogni  loro  operatione,ò  interni. ò efie 
riore, con  biute  di  tai  membri  fi  faccia , di  qui  è, che  pa 
rimente  qutfia  unione  amorofa  bi fogna,  che  per  qualche 
parte  corporea,  fi  gujli,hauendo  ogni  noflra  notitia , CT 
conofcimento  principio  dal  ftnfo . Ma  ficomenna  tale 
unione  è di  cofe  in  tutto  fftritali,cr  priue  di  corpo,come 
fono  gli  animi, co  fi  è mtfiitri,cbe  parimctc  da  quelle  par 
ti  corporee  fi  comprenda, & fi  goda, le  quali  manco  ma 
te  riali  Jòno,cr  piu  dello jpirital  fi  participitio.  Et  taifò 
no  quei  due  fornimenti, che  degli  altri  piu  nobili, & piu 
degni  fonojccondo  che  ben  dice  Arsotele  ne  i fuoi  libri 
piccoli  na  turali, cr  nel  primo  della  Metafifica,doue  il  ut 
dere,  & Codire  fopra  tutti  gli  altri  fenjì  efaltòdi  gran 
lungi . Veggendo  dunque , CT  odendo , può  l’huomo  in 
qualche  parte  conofcere , cr  conietturar  la  nobilita  del * 

V animo,  cr  per  quefto  auuiene , che’l  parlare  c’I  guar * 
dar  che  tra  due  amanti  fi  faccia, non  impedire  mai  pun* 
to  l’honeflà  de  i loro  animi , doue  che  qual  fi  uogli  degli 
altri  fenfi  per  ejfer  piu  materiali, cr  indegni, poiria  tale 
boneftàfdr  mitiore.il  godimento  dunque, che  pojfanohi i 
pere  gli  amanti, mentre  che  huomini  fono,  deli' union  de 
loro  animi, debba  eJfere,difcoprédo)i  Cune  all'altro , con 
uere,cr  non  finte  paro  le, la  perita  de  i lor  penfien,oden 
do  con  gran  contento  il  fuono,  cr  i concetti, che  le  party*  » 
le  foauisfime  deWuno  aU9altro,ne  portano  ^jer  guardane 
dofi  negli  occhi, & nella  fronte^donde  quafi  da  un  uetré 
traluce  la  bellezza  deK animo . Et  in  pero , coloro , che 
Vban  prouato,poj)an  far  certa  fcde,che  gli  fguar di  de 
gli  amanti,mentre  che  in  un  medejìmo  tempo  l'un  guar * 
da  r altro Jhan  molto  piu forza  di  pale  fare  i fcgrcti  del 


NONO.  •*# 

tuore,cbe  a perni  U parole  jleflì  non  hanno.  ilche  da  un 
non  fo  che  di  diurno,  che  tra  tutte  le  parti  corporee  del > 
Vhuomo,negli  occhi  Lripojlo , procede , Uqual  dmnitì, 
nò  per  guardare  ogni  co  fa  fi  fcuopre ,&  fi  fucglia,ma  fo 
lo  nel  guardar  degli ' amanti,  CT  mafiimamente  quando 
cambituoli  fono  tali  fguardi Alche  no  d’altronde  nafte, 
Jt  no  che  quel  no  fo  che  diurno, che  ne  gli  occhi  è ripofio, 
Jàlo  neWcperatiom  eccelléti ,cr  preclare  fadopra,  conu 
fono  gli  fguardi  de  gli  amanti  preclari  fimi,®'  diurni f* 
fimi  fepra  tutte  Fai  tre  cofe , che  guardar  fi  debbino . Et 
io  tengo  per  certo,* che  fe  per  troppo  /patio  di  tempo, co* 
pte  faria  per  un*ottauo,ò  decimo  d'horaj  manco, fi  gttar 
dajjero  fifii  fctiz a batterle  palpebre, gli  occhi  di  due  uè* 
ri  amanti,  gli  uni  gli  altri  in  utiiftcjfo  tempo,  fi  fentiria 
tal  dolcezza, che  per  fin  chegU  /pini  dalla  carne  non  fi 
di fciolghino, maggior  fentire  in  queflo  mondo  non  fi  pò* 
irebbe.  Et  ho  per  còfa  ferma  , che  tal  dolcezza  compor 
tarfi  fi  lungo  tempo, quanto  èun’ottauo  d'borafenza  in* 
termifiion  no  potrebbe  fi.  Alla  qual  dolcezza  fe  fi  aggiun 
geffe  ancoraché  tali  occhi  fojfero  di  quelli  ,che  io  faprei 
raccontare, certifiimo  c,che per  affai  màco  j patio  di  terni* 
po,  farebbe  Futi1  amante  Faltro  come  fajfo  refiare.  concio 
fia  che  fi  truouino  alcuni  occhi  ( quatunque  rari  ) iquali 
hanno  in  fe  un  fulgor  celefie,una  uìuacitì,un  uigore,uns 
tur  tu  di  fòrte, che  par  che  fi  diuenga  beato, ad  un  fubito 
Jguardo  d'efii.  Et  io  fra  gli  altri  ne  conofco  un  paro, che 
doue  co  i lor  raggi  ferifcano,  fanno  incendio  ineftlngui* 
bile,  ho  ferma  jperanza,che  quando  io  fofii  mòrto,  haria 
no  quajt  forza  di  fufcitarmi.  Sono  dunque  gli  occhino* 
bilisfima  parte  delFhuomo allora  ogni  lor  nobiltà  di * 
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Hìoftano , che  nel  guardare  gli  occhi  dell' dm AU  t'adó 
prmo  . Afprcjfo  a queflije  pdrole  fon  quelle, che  incredi 
bilmente  dilettano, CT  danno  affai  parte  della  dolcezza 
che  fi  ha  ded'union  degli  Animi, con  quefla  condition  pe 
ró,cht  perule  Caufe  dette  difopfa.fi  poffa  ten&per  certo, 
che  f di  fili  fottótai  parole  non  fi  na[coda.Ét  fi  coìtegli 
guardi  degli  amatiti, iti  due  modi  ci  porgano  diletto ) in 
un  modo  rallegrandoci ,&  iUuflrandoci  co  i raggi  loro $ 
C T neW altre  facendoci fiale  fe  il  fegrèto  del  cuore, ilquat 
non  è duhio  * chi  da  gli  occhi  -,  come  da  chiaro  crifiaUo , 
tra/pare’,coft  ancor  le  parole  in  due  modi  diletano ) l'uno 
è pale  [andò  d/ico*1  effe  sprofondo  de'nojhri  petti, et  Tal 
tre  è pèfcòtcJo  {'orecchie  nofire,co  la  dolcezza  di  quel 
fuòno, che  portan  feco,  non  ejfcndo  armonia  cofi  dolce,* 
Ji  foaue  nel  mondo, che  fi  agguagli  d quella  delle  parole, 
di  quelle  perfine, che  meritamente  amiamo . Vero  è,cbe  ' 
fi  come  per  altre  caufe, la  dolcezza,cht  fi  gufa  delle  pd 
role  de  gli  amanti,non  agguaglia  queQatche  fifruifee  dd 
gli /guardi  di  quelli  in  qui  fio  ancora  è inferiore  ranno 
nia  delle  parole, alla  diuimtàdi  quei  raggi,che  no  fi  può 
tra  due  amanti  in  un'  jleffo  tempo  goder  cambieuolmcn 
te  cotal  dolciztAydnzi  t forza  fe  fi  uogliano  infendere, 
che  parlando  l'un  l'altro  fi  taccia,douc  che  ne  gli  fguar 
di, accade,  che  imbidua  gli  amanti  in  un  medefimo  tem 
po,fi  beuano  per  gli  occhi  l'anima  l'un  deU'altro.Concht 
de?  dunque  potiamo, che  per  due  uie  po/fano  gli  amante 
goder  le  poffefiiont  degli  animi  di  W amate  loro . funa  è 
con  gli  occhi , minutamente  le  belle  parti  del  corpo  guar 
dando,dallaqual  betlczzà,lo  intelletto  poi,  argomenti ,e 
cane  luci  ala  bellezza  deli' ànimo’,  et  particolarmente  MÌr 
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rìdo  ne  gli  occhi  de!Tamata,da  i quali  (com'ho  detto)  pé 
lefindofi  il  fegrtto  della  mente, uienc  a fora  fi  goder  l'è 
tuon  digli  an mi.L' altra  u ia,c  poi, per  il  mezo  della  dot 
cetZé  delle  parole  Jcquali  no  foto  per  quelli  lor  foiuitÀ 
ne  cbtentano jna  am  or  per  la  acritiche  gli  han  fecole 
fanno  par:mente,quantunque  con  piu  pericolo } conofcer 
l a' detti  unione ,c r ho  detto  con  piu  pericolo  ; però  che 
muco  fattaci  menti f dell'anima,  fono  gli  occhi, che  le  paro 
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terza, molto  piu  perfettd  di  quelle, et  c la  contèp' atione, 
ebe  fecodo  le  menti  noftre  facciamo  di  tal  unione -,  (àbito 
àie  per  il  nuntio  deU'udito,e  del  mduto , ella  parimente 
futgliata,una  tal  felicita  cotépla,t  cofidera,ji  come  he  di 
ce  Plalocyilqualp  tre  uie  afferma, che  fi  fruì  (ce  la  bellez 
Za  dell'amato^  l'udire il  uedtre,e  p la  mente  ifitffa  ce 
ltjle,e  diuituj  laqual  mentre, ch'e  di  qucfto  manto  corpo 
reo  uefiita,  fenica  l'aiuto  de' /enfi  ,conojcere  alcuna  co  fé. 
no  puote.  Q yefta  dunqj  unione  amorofa  r queUa,cbe  fa* 
cendopfetto  l'amor  dell'uno,  et  dell'altro  amatecene  pi 
rimente(manifcftandofi  nel  modo, ch'io  ubo  detto)  4 fot 
tor  gufare  beatitudine  molto  fuperfare  à tutte  V altre  dot 
cazze  mortali. Ne  dobbia  credere, che  maipfetto  fu  té* 
mor  dtlTun'amàte ,ò  dell'altro, p fin  che  ambedue  co  le  lo 
to  melino  fi  congiungano , c r s'umfcano  di  forte, che  no 
fien  piu  quei,che  erano,  ma  babb/no  di  due  conpojle  um 
t%TZpèwlt*  piu  perfetto  jl M fjpi  dmijamm  t orni  ormo 
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primari  maniera  fche  non  piu  unoyó  due.ma  & uno, ef 
due  fipoffan  con  ucrita  domandare  ,finza  far  futlo  in 
gr Ematica  .dicendo  tu  amate, cr  uoi  ami.  La  qual  unione 
qiuto  in  tutte  le  cofe  fia  mirdcolofa , cr  pcfjentc,  no  foto 
nelle  cofe  uolenUric.ma  natura  li  fi  può  conjìderdre  dal 
a-t.P robltma  deW  Ari  fio. nella  decimnond  particola, & 
per  molte  cftxricnze  finfale,che  cgnhor  fi ucggano.Dal 
laqual  unione  amorofa  fi  io  mille  dnni  duraffe  di  firiut > 
n» cr  dichiàrdre,quàto  fcaue.quato  perfetto  .divina,?? 
celcjU  là  fia.non  potrei  per  quejlofdr  sì,che  coloro, che 
non  là  prouinoyd  bafiaza  tn'int odino yò  credino  mdiy<lfen 
do  tutte  le  cofe  cccelletiJUme.tt  piu  che  mortali , difficile 
ad  tmaginarfi.fi  prima  no  fi  cono]  corto.  La  onde  Ufaan 
do  a quegli  ama't  fiefii,chem  tal  beatitudine  fi  trouanox 
confidtrar  quefla  cofa,à  quel  che  figut  riuolgeromi * 

DtlmunttnimctHo  dtd’ minori.  Cép.  V.  * 

fO [eia  che  dichiarato  habbiamo,che  cofa  Vamor  fid> 
CT  prouatOy  chyegli  dejiderio  aeramele  può  de  man 
darfi } cr  tnanifefldto  infiemement*,che  d'altronde  non 
fi  genetiche  da  quella  prima  compiacenza,  ouerriuol' 
gimento  dcITappetito  noftro  uerfo  di  quella  cofayche  ap- 
pare ò buondjò  bella ( che  per  una  ijlejfa  cofa  intendo  ili 
qtufto  libro  il  buonofil  beUoy)  ldqual  compiacenza y per 
iffir  piu  naturale, che  uoluntaria,da  ffieranza.ò  qual  fi 
hcglia.  altra  cofa  non  pende  quantunque  propri  amen 

te  fi  chiami  Amore  .nondimeno  piu  per  principio  d’amo 
re.che  per  amore  f fi  prende  da  tutti  coloro,  che  d’amor 
ragionano  Squali  mtendan  per  amore  .quel  mouimento 
di  detta  compiacenza , che  de fiàtr  io  propriamente  chi* 
mar  fi  àcbbafigue.che  manifestar  debbiamola  che  co* 
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faquefio  AmortyOuer  drjìderiojì  mantenga  yconfcr - 
uifn  tffìrtyO’  checofd.o'  quando  troncare  il  poffa.  In- 
torno a che,dcuete  / apere,che  quel  mouimento  dell'appe 
ttto,che  noi  cr  defìderio, c>  amor  domandiamo , è pun- 
gtntifiimo , cr  uehemcntisfimo  per  fua  natura  GT  per 
tal  cagicn  fiamma  y&  ardor può  chimarfiycome  ben  di- 
taiu j r Poeti  quando  cantano  di  tal  de  fio  , nominandolo 
eddo, ardente,^  focojò  per  laqual  cofayjì  come  ilfuo - 
co  fe  non  h autfje  qualche  untuojo  licore , che  lo  confer- 
ita fife. cr  nodri/fejofto  con/umando  quel,cbegU  arde,  fi 
ffiegmrid,  cofi  ancora,  fe  quefio  fuoco  del  defiderio,non 
hauejfe  chi  tiodrimentogli  deffe,con  preftezza  in  niente 
tonuertirebbeji.  llqual  nodrimento  è l'ifteffa  ffieranza , 
in  cui  àgu/ fdychc’l  fuoco  nella  candela, il  de  fiderio  fi  pa 
fa,  cf  conjerua,  però  che  offertafi  all'appetito  una  cofa, 
che  bella  appaia ,cr  riuoltojelc  egli  naturalmente , l'ani 
ma  uaga  di  conquifiarlo , fi  paragona  con  effo  lei , & fe 
ella  è tale,ò  fi  crede  ejjer  tale, che  fua  uirtii,ò  fua  fortu- 
na,ò  l'altrui  benignit.\,poffeder  gliela  faccia  yfubito  na- 
fte la Jficme,onde  /h  abbia  il  de  fio  da  nutrire . tlquale  al 
lora  e degno  di  quefio  nome  Amore , ch'egli  tal  beuanda 
ha  beuuto.  E adunque  congiunta  col  defio  fempre  la  jpt 
me * conciofia  che  denotando  il  defiderio  mancanza,  per 
tffere  ogni  defideriofin  quanto  defìderioymouimento  del 
V appetito yuerfo  di  quella  cofaydi  cui  ha  mancanza,è  for 
Za  che  con  tal  defio , fi  congiunga  una  confidenza  d'ac- 
q uifiar  quella  co/a,  che  manca j ejfendo  che  i mouimenti 
aofi  naturali, come  uoluntarij,che  con  elettion  fi  congiun 
ghino  non  fono  uerfo  lecofe  imponibili  ad  acquetar  fi, 
ptr fuggir  coji  la  natura, come  la  noftra  efettione , ogni 
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ftd  perfetta  unione , non  è diffidi  cofia  àuedere.  per  òche 
in  altro  non  confiflc , che  in  una  trasformatione  di  due 
animi  in  uno,  qua  fi  che  ducfiano  i corpi,  cr  uno  lo  (fin- 
to. perochegli  animi  per  non  hauer  quantità , quanto  4 
fieji  potrieno  commodamente  congiunger fi  ,& penetrar 
fi, <y  perfcttis fintamente  urtirfi.  doue  che/  corpi  per  le 
lor  dimenfioni,non  è cof  t pofiibilc,cbe  si  congiuntamene 
te  fi  unifichino, che  due  non  fi  rimanghino . I corpi  dun - 
fioti  quei  che  non  fiolo  per  la  loro  imperfettione  unir - 
fi  no  poffano,ma  ancora  impedì ficano  che  gli  animi, a uo- 
glia  loro  non  congiunghinfi . Laqual  difficultà  tra  gli 
(piriti  celejli  non  auiuenc.  i quali  non  impediti  da  i cor* 
pi, con  perfettifiimo  congiungimento  fi  unificano , come 
ben  dimojlra  Dante  ne  gli  ultimi  diti  del  Paradifò.Noti 
può  dunque  Vhuomo,  mentre  che  gli  è huomo , congiun- 
ger perfettamente  l'animo  Jtw  con  quel  deff amata . z? 
da  quejla  impofiibilità  naficano  i fioffirifi  lamenti,  le  Id 
grime,e'l  languir  degli  amanti. iquali  quantunque  conti 
nuamente  apprejfio  affamate foffero , CF  quelle  abbrac 
ciajfiero  ,jlringeffero,<zr  con  tutto  l'animo  contemplafife 
ro, nondimeno  non  potendo  per  quefto  legar  gli  animi 
perfettamente, per  lo  impedimento  de'  corpi , che  glielo 
uietano,fi  dolgano ,fi  lamentano,  fo/pirano,  cr  mai  fi  fid 
tiano,dejìderando  fiempre  piu  oltra,CT  non  fiapendo  che, 
per  ejficre  il  defiderio  loro  di  cofia , che  efifiendo  impofiibi 
le, è forza, che  fiempre  mancanti  di  quel, che  uogliano,et 
per  quefio  afflitti  fi  uiuino.  Ne  è dubio  alcuno, che  fie  fof 
fe  cofia  pofiibile,che  quando  due  amanti  infume  fi  truo - 
uano,cr  che  uia  trouar  non  fanno  da  fiatiar  l'ardentifii 
mo  defiderio  di  unirgli  animi  ,fie  fufifit  pofiibtl  dicojbt 
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fip  ir  indo fi  i loro  animi  da  i corpi,quiui  rtfiaffero.fubi 
toynon  curando  punto  de  i corpi , infiememtnte  in  gran 
difiima  perfezione  giungendo)}  ,cr  totalmente  l'uno  Fui 
tropenetrandofi.piu  non  doni  enfi  ,come  quei , che  tutto 
quel  che  defiderano , ottenuto  hautritno.  e t annerii  te, 
< he  quitto  io  parlo ,ò  fon  per  parlar  d'amore , deWamor 
uro  humano,cr  confcguentemcnte  honefto , ragiono.pe 
rtche(com’ho  detto)del  ferino, CT  del  diuino,non  acca 
de  ài  ragionare.  Dejìderd  dunque  l’amante  di poffedtv 
V animo  deU'amatd^con  perfettd  unione Jlqudl  dejìderio 
perche  in  tutto  adempir  non  fi  puo,di  qui  è,che  gli  ami 
ti  iti  continuo  tratuglio  riduce . Et  a quefto  Raggiunge, 
che  per  effirgli  animi  nefiri , dalle  caduche  membra  co 
perii , CT  najcofii.non  può  mai  i'buomo  perfettamente  ft 
cura  fi  del  cambieuole  amor  deW amata  fud , cioè  detta 
pofftfiont  della  mente  di  quella,  però  che  fc  bene  il  gran 
di  fino  iddio  fa  f duella  ci  ha  dato,per  inftrumcto  di  far 
palefe  l'dnimo  l’uno  all’altro , nondimeno  la  malitia  del 
ih  uomo  ,h  a corrotto  l'ufo  di  dueflo  inflrumento,non  fola 
tvn  ufandolo  pcrfdr  manifefia  la  turiti  del  penfiero,m<t 
ptr  il  contrario  feruendojene  > in  nafconderla  piu  tutta 
ui\adulando,  fimulando  ,faljamente  promettendo  gin 
radio,malignamente  per  pudendo  ingannando,  cr  fimi 
li.  pàr  laqualcofa , rnjfun  può  ejfer  certo  deUatiimo  di  chi 
• fi  uofcidyCóme  ne  fan  fede  gli  infiniti  inganni , cr  tradi 
mentitile  tutto  il  giorno  fi  fan  gli  huommi  liuto  aUaltro. 
CT  mafàmamente  gli  amanti  ingannando  le  pouere  don 
ne  ( perla  lor  bontà,come  nel  fife  libro  ho  detto , creda 
le  fono  ,)]òn  facili  ad  effere  ingannate,  cr  tradite,  llqual 
uitio  i tradimento , quanto Jia  conira  la  mera  natura 
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fermando  ella  diramante  fuo , d'hauer  unito  Vantino  fi - 
co, non  potri  (e  non  effer  co  fa  uerifiima . peroche  non  e 
Utri fìntile , cbf  u/u  per  fona  in  ogn'altra  parte  uirtuofa, 
itole jfe  in  quefio  uitio  , cbf  rff  ratti  f peggiore,  ogni  fu* 
uirtù  micchi  ar  e, ZT  imbruttire,  ilqual  uitio  c quello/ he 
c contràrio  alla  uirtù  della  ueritì.  Onde  felici  fi  p^f*' 
no  tener  quegli  amanti , iquali  amando  per  fona  uiriuo - 
fa,da  queud  affermato  gli  fa , d'effer  nei Tamor  cambie* 
uolmente  ricompenfatiMa  ben* è uero,  (he  non  poco  Um 
po  bijògna  per  conofcer  la  uirtù  dell'amato , la  qual  co* 
no  fiuta  firmi  firma  fede  può  fare  della  /inceriti, et  ucri 
' tà  delle  fue  parole.  Qj  fio  al  mio  giuditio , è il  piu  uero 
figno/hduer  fi  poffa  dell'animo  dtW amalo,  cr  tutti  gli 
altri  fon  pericolojì  conciofia  che  ingànato  le  parole,  gli 
fonar  di, lo  impallidire ,i  fotoni, le  lagrime,  le  pronte jje , 
i prefenti.il  (r amor  tir  fin fermar fi, cr  fimilj  altre  demo 
firationi, tutte  fofiibili  ad  effeire  difalfo  uenen  ricoper > 
te.Sola  la  uirtu  è qutUa.cke  diffìcilmente  ne  può  ingioi 
re , per  ejferquafi  impofiibilc, che  molto  tempo  fi  tenga 
afeofta  la  finta, cr  fimulata  uirtù, che  la  fua  fiottone  non 
fi  feopra,  Bt  quefio  quanto  i conofiere  una  tal  unioni 
imorofa,  di  dir  mi  fouuiene.  Quanto  poi  al  goderla  co - 
nofiiuta  che  s'babbia, dico, che  parimente  con  quella  per 
fettione  goder  non  fi  può, con  laqudlfi  godenti  gli  fair* 
ti  beati  in  Cielo . nondimeno  io  giudico , che  tfe  ben  non 
in  tutto  per  fetta, almanco  grand  fi  ima  inercdibil  fìa 

la  gtoia  f */  contento/he  figufta  nel  fruire  una  congì  un* 
tifiima  unione  d'animi, quando  per  il  figno  di  fopra  del 
to,per  certa , cr'non  finta  fi  crede  t cr  fi  tiene.  Et  per* 
» mitre  tchc  le  menti  nefirt  fono  in  quefit  membra  ré/ 
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thiufe  è forza,che  ogni  loro  operatone, ò internai  e/le 
r;'ore, con  l aiuto  di  tai  membri  fi  faccia , di  qui  è, che  pa 
• • rimente  qurfia  unione  amor o fa  bi fogna,  che  per  qualche 

parte  corporea  fi  gujli  fiauendo  ogni  noftra  notitid , ® 
conofctmento  principio  dal  fenfo . Ma  jicomennd  tale 
unione  è di  cofe  in  tutto  /finitali,®'  priue  di  corpo, come 
fono  gli  animi, cofi  è mefiitri,che  parimete  da  queke  par 
, ti  corporee  fi  comprenda ,®  fi  goda, le  quali  manco  ma 

teriali  fono,®  piu  dello /fintai  fi  participino.  Et  tai  fa 
no  quei  due /entimemi, che  degli  altri  piu  nobili,®  piu 
degni  foi;o,fccondo  che  ben  dice  Ar/Jlotele  ne  i fuoi  libri 
piccoli  naturali,®  nel  primo  della  Metafifica,doue  il  ut 
dere,  ® l’odirc  fopra  tutti  gli  altri  fenfi  efaltòdi  gretti 
lungi . Veggendo  dunque , ® odendo , può  l’huomo  in 
v qualche  parte  cono/cere , ® conietturar  la  nobiliti  del* 

V animo.  ® per  quefio  auuiene , che’l  parlare  e’/  guar * 

, dar  che  tra  due  amanti  fi  faccia,non  impedire  mai  pun* 
to  l’honeflà  de  i loro  animi , doue  che  qual  fi  uogli  degli 
altri  fenfi  per  e/ferpiu  materiali,®  indegni, potria  tale 
honeftàfdr  minore. il  godimento  dunque,che  poffano  ha 
ueregli  amanti, mentre  che  huomini  fono , deU’union  dt 
loro  animi, debba  e/fere,difcoprédojì  Cune  all'altro,  con 
j - nere,®  non  finte  parole  Ja  uerità  de  i lor  petifien,oden 
do  con  gran  contento  il  fuono , ® i concetti, che  le  paro * < 
le  foauisfimc  deWuno  aU9altro, ne  portano  ^ ® guardia* 
dofi  negli  occhi,®  nella  fronte, \ionde  quafi  da  un  uetre 
traluce  la  bellezza  d citammo . Et  in  uero , coloro , che 
/ Vhan  prouato,po/]an  far  certa  fede, che  glifguardt  de 

gli  amantijnentre  che  in  un  medcjimo  tempo  l’un  guar* 
da  l’altro,  ban  molto  piu  forza  di  palefare  t fegrtii  del 
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€Uore,cbe  a pena  le  parole  fieffc  non  hdnno.  ilcht  datai 
mn  [ò  che  di  dinino,  che  tra  tutte  le  parti  corporee  del* 
Vhuomo,ne gli  occhi  Lrìpofio , procede,  laqual  divinità, 
nò  per  guardare  ogni  co  fa  fi  fcuopre,cr  fi  /itegli a, ma  fo 
lo  nel  guardar  de  gli' amanti,  cr  mafiimamente  quando 
cambiatoli  fono  tali  /guardi,  lidie  no  d'altronde  nafte, 
fe  no  che  quel  no  fo  che  divino, che  ne  gli  occhi  è ripofio , 
Jòlo  nellcperationi  eccelliti, cr  preclare  f ad  opra,  come 
fono  gli  /guardi  de  gli  amanti  predar  ifiim/cy  diuinifi 
fimi  fcpra  tutte  l altre  cofe , che  guardar  fi  debbino.  Et 
io  tengo  per  certo,ché  fe  per  troppo  /patio  di  tempo, co* 
pte  faria  per  un'ottauo,ò  decimo  d'hora,ò  manco, fi  guar 
dafjfero  fifii  fenza  batterle  palpebre, gli  occhi  di  due  uè* 
ri  amanti,  gli  uni  gli  altri  in  uniftcjfo  tempo,  fi  fintiria 
tal  dolcezza, che  per  fin  chegh  jpirti  dalla  carne  non  fi 
difciolghino, maggior  fentire  in  quejlo  mondo  non  fi  pò* 
irebbe.  Et  ho  per  còfa  ferma , che  tal  dolcezza  compor 
tarfi  fi  lungo  tempo, quanto  cun'ottauo  d'borafenZA  in* 
itrmifiion  no  potrebbefi.AUa  qual  dolcezza  fi  fi  aggiun 
geffe  ancoraché  tali  occhi  fojfero  di  quelli  ,cbe  io  faprei 
raccontare,  ccrtifiimo  c,cbe  per  affiti  muco  /patio  di  te  m* 
po, farebbe  f un'amante  l'altro  come  ftffo  rejlare.  concio 
jia  che  fi  truouino  alcuni  occhi  ( qualunque  rari  ) iquali 
hanno  in  fe  un  fulgor  celcjle,una  uiuacitì,un  vigore,  una 
uniti  di Jòrte,che  par  che  fi  diuenga  beato,ad  un  fubito 
J guardo  d'efii.  Et  io  fia  gli  altri  ne  conofco  un  paro, che 
doue  co  i lor  raggi  f enfiano,  fanno  incendio  inefiìngui - 
bile,  ho  ferma  /per  anziché  quando  tofofii  mòrto,haria 
ito  quafi  forza  di  /tifatami.  Sono  dunque  gli  occhi, no' 
biltsjìma  parte  dclThttomo, cr  allora  ogni  lor  nobiltà  di * 
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hìòfttdno , che  nel  guardare  gli  occhi  déttfdtnAU  s'aào 
prnio  . AppreJfo  a qucftijc  parole  fon  quelle, che  incredi 
bilmente  dilettano,cr  danno  affai  parte  della  dolcezza 
che  ji  ha  dett'union  degli  animi, con  quefla  condition  pe 
ròcche  per*tle  Caufe  dette  difopra.fi poffh  tcn&  per  certo, 
fhefalJìtÀ  fottótai  parole  non  Ji  nafcoda.Et  fi  cottegli 
/guardi  degli  amanti, iri  due  modici  porgano  diletto } in 
un  modo  rallegrandoci, & iUujlrandoci  cò  i raggi  loro > 
CT  neW  altre  facendoci falefe  il  fegréto  del  cuore, ilqual 
non  è dubio  * chi  da  gli  occhi  -,  come  da  chiaro  crijlaUo , 
traffare’jcoji  ancor  le  parole  in  due  modi  dilettino)  l'uno 
è pale  [andò  dhcof  effe  il  profondo  de'nofhri  petti)etfal 
tro  è piYcotèdo  l'or  cechi  e nojtre,cÒ  la  dolcezza  di  quel 
fuono, che  portan  feco,  non  tjfendo  armonia  e off  dolce, o 
Ji  foaue  nel  mondo, che  fi  agguagli  a quella  dette  paròle, 
di  quelle  pe rfóne,che  meritamente  amiamo . Vero  è,che 
fi  come  per  altre  caufe, la  dolcezza,  che  Jì  gufa  dette  pd 
role  de  gli  amanli,non  agguaglia  quella, che  Jìfruifce  dd 
g lifguardi  di  quelle  in  qm  fio  ancora  è inferiore  ramo 
nia  dette  parole, alla  diuintù  di  quei  raggi,che  no  Jì  può 
tra  due  amanti  in  un'Jie/fo  tempo  goder  cambieuolmcn 
te  cotal  dolcezza, anzi  t forza  ft  Jì  uogliano  infendere, 
che  parlando  Fun  l'altro  Jì  tacciamone  che  ne  gli  fguar 
di, accade,  theimbidua  gli  amanti  in  un  mtdcjimo  tein 
fo,f\  beuano  per  gli  occhi  l'anima  l'un  deffaltro.Conclu 
eie?  dunque  potiamo, che  per  due  uie  poffano  gli  amanti 
goder  le  pojfefiiont  degli  animi  diffamate  loro , runa  è 
con  gli  occhi , minutamente  le  bette  parti  del  corpo  guar 
dando,dattaquai  bellezza, lo  intelletto  poi,  argomenti 
conduci  a la  bellezza  de  ff ànimo',  et  particolarmente  mi k 
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rado  ne  gli  occhi  delTamata)da  i quii  (com'ho  detto)  pi 
Ufindoji  il  ftgreto  delU  mente, Mene  a farcifi  goder  l'é 
nìon  d* flian  mi. L'altra  uia,c  poi, per  il  mezo  della  dot 
UXXA  delle  parolejequali  no  foto  per  quella  lor  fomiti 
ne  cotanta  no, na  amor  per  la  H critiche  gli  han  fecole 
fanno  par:m  ente, quantunque  con  piu  pericolo ) conofcet 
lametta  unione , c r ho  detto  con  piu  pericolo  ) però  chi 
muco  fattaci  nuntij  dell'anima,  fonagli  oahi,che  leparo 
le  no  faran  mai.  come  ben  fan  coloro, che  per  la  lor  buoni 
Jbrte,tal  felice  flato  han  prouato . Et  i d'auuertire,cho 
quatuque  iohabbia  detto, che  due  fono  i mezi  dafargo 
dar  la  dolci fi ima  union  degli  aw*t  degli  amati)  cioè  il 
ltedert,e  l'udir<)nodimtno,da  quefte  due  uie  ne  nafce  li 
te rxa,molto  piu  perfetta  di  quelle, et  è la  contcp!atione9 
che  fecodo  le  menti  noftre  facciamo  di  tal  unione)  (Ubiti 
àie  per  il  nuntio  deQ'udito,t  del  mduto,  ella  parimente 
fueghdtdyUna  tal  felicita  cotépia, e cofìderafì  come  fi  di 
et  Platee  )ilqualp  tre  uie  afferma, che  fi  fruì  (ce  la  bellez 
Zi  dcST amato ^ l'udire  il  utdere,e  p la  mente  ijlejfa  ce 
iefte, e di u ina)  laqual  mentre, ch'è  di  quefio  manto  corpi 
reo  ueflitat  fenica  l'aiuto  de'finfi  ,conojctrt  alcuna  co  fi 
no  puote.  Qjjefta  dunq)  unione  amoro  fa  t quettatcbe  fa* 
tendo pfetto  l'arnor  dell'uno. et  dell'altro  amatecene  pi 
rinunte(manif(jlandofi nel modo,cb'io ubo  detto)  ìfar 
lor  gujlart  beatitudine  molto  fuperhre  a tutte  V altre  dot 
tazze  mortali.  Se  debbia  crederebbe  mai  pfetto  fu  fi* 
mor  deWun'amàte,ò  delT altro  ,p  fu i che  ambidue  co  le  lo 
ro  miti  no  fi  congiungano , CT  i unificano  di  Jbrtt,che  no 
firn  piu  quei,che  erano , ma  babb/no  di  due  conpofle  uh 
titzpjmlto  piu  perfetto  bk*  jfi  dmjémam»  orni  ermi  v 
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primafiì  maniera  fihe  non  piu  uno,ò  due, ma  er  uno,® 
due  fi  pojfan  con  verità  domandare  ,fenza  far  fallo  in 
grmatica  dicendo  tu  amate,®'  noi  ami.  L a qual  unione 
quitto  in  tutte  le  cofe  fa  miracolo  fa,  cr  pcjjente , no  foto 
ticUc  cofe  uolontarie,ma  naturili, fi  può  confidtrare  dal 
a ^.Problema  dell' Ari  fio. nella  decimanona  particola ,& 
per  molte  efficienze  fenfaie,che  cgnyhor  fi  veggano.  Dal 
laqual  unione  amorefa  fi  io  mille  anni  duraffe  di  firme* 
re,®  dicbiararefquàto  fedite, quato  perfetta fiiuina,® 
celcfìe  la  fid, non  potrei  per  que fio  far  sì, che  coloro, che 
non  la  provino, à bafiàza  myintédino,ò  credino  mai,effin 
do  tutte  le  cofi  cccellétifiime,etptu  che  mortali , difficile 
ad  imaginar]i,fie  prima  no  fi  cono/canoLa  onde  Ufctan 
do  a quegli  amati  ftefit,chem  tal  beatitudine  fi  trovano^ 
eonfiderar  quejìa  cofa,à  quel  che  figut  riuclgeromi- 

Dtlmtntt  Mime  tue  dtll’ ^Amorè.  Cip.  V. 


fOfiia  che  dichiarato  habbiamo, che  cofa  lyamor  fio, 
& provato,  ch’egli  defidetio  nera  méte  può  de  man 
darfi } cr  manififiato  ìnfumemente,che  d'altronde  non 
figcncrdjchc  da  quella  prima  compiacenza,  o verri  noi * 
gimcnto  dell’appetito  noftro  uerfo  di  auttta  cofa  fine  ap * 
pare  ò buona, ò be1U(  che  per  una  ifiejfa  cofa  intendo  in 
qu*fio  libro  il  buonofil  bello,)  laqual  compiacenza , per 
sffir  piu  naturale,cheuoluntaria,daffieranza,ò  qual  fi 
voglia  altra  cofa  non  pende,®  quantunque propriamen 
te  fi  chiami  Amore, nondimeno  piu  per  principio  d'amo 
re, che  per  amore  f fi  prende  da  tutti  coloro , che  d’amor 
ragionano  squali  intendati  per  amore, quel  mouimento 
di  detta  compiacenza , che  de  fid  trio  propriamente  chi* 
mar  fi  cebbafigue/he  mantftjtar  debbiamo, da  che  «m 

. , /Mw/fo  ' 
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fiujuèflo  Amort,oucr  dcfìderiojì  mantenga , cr  conferà 
Uiin-ijfìrC'iO’  che  co fit.  e?  quando  troncare  il  poffa,  In* 
torno  a che,dcuete  ( apere,che  quel  mouimento  deU’appe 
tfto,che  noi  cr  defìderio1a'  amor  domandiamo  , è pun* 
gentifomo , ej  uehementisfimo  per  fua  natura  -,  cr  per 
ta  l cjgix  ti  fiamma ,cr  ardor  può  chimarfiycome  ben  di* 
tano  r Poeti  quando  cantano  di  tal  defio  , nominandola 
cxldofardenteycT  focofo  per  laqual  cofafi  come  ilfuo * 
co  [e  non  kaueffi  qualche  untilo  fio  licore , che  lo  confir* 
uaffi.cT  nodriffi^oflo  con  fumando  quel, che  gli  arde,  fi 
fjxgneridyCofi  ancora,  fi  quefìo  fuoco  del  defiderio  ,nott 
hauejfi  chi  uodrimtntogli  deffi,con  preftezza  in  niente 
tonuertircbbeji.  llqua[  nodrimento  c Vifteffa  ffieranza, 
in  cui  dguifdyckél  fuoco  nella  candela, il  defiderio  fipd 
fety  & conferita.  però  che  offertafi  all'appetito  una  co/à, 
che  bella  appaia ,<j  riuoltofdc  egli  naturalmente3  Vani 
ma  uaga  di  conquiflarlo , fi  paragona  con  effolei, &fc 
ella  è tale,ò  fi  crede  effer  tacche  fua  utrtù,ò  fua  fortu* 
ndyò  l1 altrui  benignitdypoffeder gliela  faccia  yfubìto  ni* 
fee  la  firme  ,onde  fhabbia  il  defio  da  nutrire . ilquale  al  . 
torà  e degno  di  quefto  nome  Amore , ch'egli  tal  beuanda 
ha  beuuto.  E adunque  congiunta  col  defio  fempre  lafic 
me.  conciofia  che  denotando  il  defiderio  mancanza,  per 
effere  ogni  dcfideriOyin  quanto  defiderio ymouimento  del 
V appetito yuerfo  di  quella  cofa,di  cui  ha  mancanza,cfor 
Za  che  con  tal  de  fio , fi  congiunga  una  confidenza  d’ac* 
quifiar  quella  co  fa,  che  manca',  effendo  che  imouimenti 
co  fi  naturali, come  uoluntarij,che  con  elettion  fi  congiuh 
ghino  '}non  fono  uerfole,cofe  imponibili  ad  acquijlarfi,  » 
fpr fuggir  coji  la  naturatomi  la  nofira  cUttione , ogni 
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Uin  mouimento,èr  inutile  imprefi.  Confcjfo  ben  ( come 
dice  Arijiotele,)chepuo  l’kuomo  uolere  una  cofi  impop 
fibile,  come  [aria  di  uoUre,rifufcitare,  uiuer  fèmprct&‘ 
fi quejìo  tal  uolere, è fimplice  effetto  della  uolon 
tà,priuo  d’ogni  elettione,et  cotifglio. dilanierà, che  per 
Vacquiflo  di  cotaicoje  imponibili .non fi  confulta  Vhuo* 
mo,ne  elegge, ò col  difcorfo  fimuoue  per  ottenerle.  Ld 
onde  quantunque  femplicemente  fi  pojfa  uolere  una  cofi 
imponibile, non  per  quefio  può  rappetito  nojhro, cofi  fin 
fitiuo  come  inteìlettiuo,muouerfi,cercando  i mezi  per  ot 
tenerla.E  necejfirio  adunque , che  col  defi derio  fi  con* 
giunga  una  confidenza  di  ottener  la  cofi  defiderata.  er 
tal  confidenza  forazafi  chiama.Onde  concluder  fi  può, 
che  fAmor  finzaforanza,  trouar  non  fi  pojfa . Et  fedi 
tun  dicejfe,che  acquifiata,che  noi  habbiamo  la  co  fa  amd 
ta } noi  figuiremo  damarla , er  nondimeno  non  accade 
piu  di forarla.ri fonderei, che  pojfedendo  noi  la  cofi  a* 
ntata,ò  tal  pojfefiione  è perfetta, ò nò.  s'eUa  non  cperfct* 
ta, adora  famore , cioè  li  dejìderio , denotando  mancati* 
za,rijguarda  quella  parte,  che  manca  a tal  perfettione; 
laqual  non  fi  effindo  ancor  ottenuta,  fi  uiene  a defidera * 
re,  er  configuentemente  à forare.  & di  qui  è, che  mol * 
ti  amanti  * ancor  che  pojfeghino  in  qualche  parte  la  co* 
fa  amata-, nondimeno  fi  lamentano , perche J'empre il  de 
fideriùprocede  uerfo  quel  che  ne  manca.  M a fi  tal  pof* 
fifiione  è perfetta  ( ilchè,  come  difopri  ho  detto , non 
può  mai  in  quejla  uita  caduca  accajcare,  ) ma  pojlo , che 
gli  auuenga.dico  che  non  Jì defidera  allora  quel  che 
f ottiene  3 ma  quel  che  manca,  a-  quejìo  non  e altroché 
la  perpétuitàdi  tal  pojjejiione.  Onde  quegli  amanti  che 
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ài  fommd  feliciti  fi  truouano  con  le  loro  amate.  ( poflo 
che  ciofiapofribile , ) nondimeno  defiderano , cr  fpcra^ 

Ìno  U ptrfcUeranzdjCT  conferudtione  di tdl  feliciti,  che 
guflano  dUord . er  tdl  dcjìderio  dobbiam  dire , che  jid 
quetttamore,c he  in  lor  fcntdno.  Et  fe  pur  replicdndo  di* 

(cun  mi  diceffc, che  poflo  cefo,  che  gli  dmdnti  non  foUmen 
te  pojfedejf'cro  quel  che  defiderano, ma  dncorche  [offe* 
ro  certi, che  tdl  pojfcflione  in  perpetuo  duraffc  ,fì  come 
àuuicne  tre  gli  Spirti  bcdtiin  Cielo  3 bifognaria  pur  dir 
in  tdl  cafro,  che  Amorfojfc  m loro,o“  dcjìderio,  cr  fl>e* 

. fdnzd  nongii.  ridonderei  ,che  in  Jìmil  cdfo,  cucir  amor 

chef  offe  trd  fi  felici  Spirti , mentre  che  godcjfer  dette 
lor'unione,nonc  quelttamorfrdi  cui  rdgionidmo  al  prefi  n 
tefllqual  è dffetto,che  in  tdl  spirti  non  può  cadcre,md  fi 
debbd  tdl' amor  piu  toflo  fruitione  (come  dice  Dante  ) 0 
godimento, che  uoliam  dir  nominare. Et  fe  alcun  pur  re* 
pittando  dirà, che  dunque  amore  in  del  non  farà  ,fe  tale 
| non  amore , ma  fruitione  dir  fi  debba,  ridonderò , che 
quella  fruitione,congiunta  con  amore  ptr f etti  fimo, pri ? 
no  d’ogni  tal  affetto,  quatte  taffleranzdj’l  defio,  ò fimi* 
ii,peroche  quando  to  dico, che  con  amor  fi  congiunge  la 
ffierèhcdydelttamor  human  uoglio  intendere,  ilquale  mol 
to  piu  imperfetto , che  V Angelico  , onero  il  Diurno  non 
fiord  mai , del  qual  Diuino  amore , già  ubo  detto  difoc 
pra,  che  non  m accade  il  ragionarne.  E dunque  l' amore , 
bumano  affai  lontano  da  quella  fruitione  angelica . la*  \ 
quale  uolendo  i Poeti  nt’  lor  poemi  dipingere, han  ritro 
nati  quei  dui  diuimfiimi  licori, che  AmbroJìa,cr  Nettar 
domandano,  iquai  licori  altro  non  fono,fe  non  quelle 
due  perfettiom  che  guflano  gli  Spirti  celefti , contine* 
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pi  andò  f inferiore  il  fuperiore,cr  tutti  li  faceti  di  Dio* 
funi  delle  quii  perfettioni  f intelletto , er  filtro  la  uà* 
tonti  riguardando  ne  fatino  infiememente  Ambrofia, 
CT  Nettar  guftdre.com  ben  dimojlra  Date  ne  i fuoi  ulti 
mi  Canti  del  P arddifojfecondo  che  dichiaradomegli  gii 
la  Diutnisfima  uojlra  madre  Mad . Laudomia , mi  ricor 
do  d’hauer  da  lei  imparato , infieme  con  altre  bellifiime 
tofe  fimi  li  a quefle,  che  in  tal  dichiaratione , facendomi 
del  fuo  grangiuditio  fiupire  mi  diceua.  Concluder  dun * 
que  fi  può , che  quell'amore  h umanoidi  cui  in  quejlo  li * 
bro  ragiono,  fenza frer anzi  conferuar  nonfi  pojfa,jlan 
do  fempre  con  il  dejìo  la  freme  congiuntala  che  nafee , 
che  parimente  la  temenza  feco  fempre  fi  truoua.  concio * 
fia  che  ejfendo  la  freranza  una  confidenza , che  noi  per 
qualche  cagione  habbiamo  d’hauerc  ad  ottener  qualche 
co  fa  defiderata,  laqual  confidenza  però  non  fia  ccrta,CT 
infallibilmente  fecura  3 ne  fegue , che  mefcolata  con  effa 
farà  fempre , alquanto  di  temenza  di  non  douer  tal  copi 
acquiftare.  ilche  fe  non  foffe , cioè  fe  frerattdo  una  co  fa, 
neffuna  temnza  haue fiimo  dì  non  douerla  ottenere,  uer 
rebbe  tal  confidenza  ad  effer  certa,  CT  confegucntemen* 
te  non  freranza,ma  fecurtzza,ouer  certezza  fi  chiama 
rebbe,  conciofia  che,  perche  noi  fappiam  certo  ( fiando 
f ordine  della  natura  ) che  doman  fàlirà  il  Sol  fopra  il 
noflro  Orizontt , non  faria  ben  detto , che  babbiam  di 
tal  cofa  freranza, anzi  certezza  chiamar  la  debbiamo . 
ilche  d'altronde  non  nafct,ftnon  daW effer  con  la  frer an 
Za,  fempre  qualche  poca  di  temenza  congiuntagli  fo + 
migliarne  dir  dobbiamo  del  timore  3 col  qual  fe  qualche 
poca  di  freme  non  fi  mefchiajfe  \ non  timore  Jfttf  urUr^, 
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ZA  p (burnirebbe,  come  per  ejfmpio , fa  pendo  noi  cer > 
toy  cbe  morir  neceffari amente  fi  deue , non  fi  poterà  ret * 
tdmente  dire,  che  della  morte  temefftmo  > fatuo  fe  noi  no 
httendejjcmo di  qualche  tempo  determinato  dicendo  che 
noi  temiamo  di  morir  queflo  annodò  qudTaltroyò  fimili . 
iquali  modi  dire  non  far  ebbono  fuor  di  ragione , perche 
quantunque  fiamo  certi  del  morire , non  fiamo  certi  pe~ 
ròdck'hora  determinata yonde  potremo  ben  direbbe  noi 
temiamo  di  non  finir  la  uita  quefi'anno  y perche  qualche 
Jperanza  babbiamo,  che  ciò  forfè  non  auuenga.  ma  affo* 
Ultamente  dir  non  fi  può , che  deimorire , cioè  deWejjkt 
mortale , alcuna  temenza  habbiam  mai.  Ve r laqual  cofa, 
ftrtZd  contrafio  alcuno  .concluder  fi  può  .che  la  jpcranzay 
e'I  timor t,  fi  ano  fetnpre  infimemente  congiunti  yqu<m* 
tunque  la  denominarne  fi  debbi  fare  yda  quell'affetto, 
dìe  in  tal  congiungimento  preuale cr  per  tal  ragion* 
eonfeguentemente  determinar  puofii.che  coti  amor  firn*, 
prc  fteranzd.cr  qualche  parte  del  timor  fi  ritruouf.md- 
qual  fia  qui  difotto  ragionarafii , fi  prima  del  difciogli*\ 
mino  delTamoretalcune  poche  parole  faremo . 

Drl  difcicglhttnro dii? Amore.  C*p.  Vi • 

' A Geuolifiitna  co  fa  c,  fapendo  noi  già  qua  l co  fa  con*  ' 
ferui  amore,  il  conofccr  parimente  da  che  co  fa  oc* 
^ ^ corre , che  fi  difciolga , conciofia  che  ( come  dico 
Arifi.  nella  Topica) fe  l'un  contrario  è cagion  d'uni  co > 
fa-V altro  è cagione  di  cofa  contraria  a quella,  onde  fe  U 
fperanza  ( come  habbiam  detto  ) è quella , chècon ferita 
il  defiderio  amorofo , necejfariamente  par  che  nè  fegux, 
chela  df/peraèiotte  fia  quella,  chi  lo  difciolga.’Noridimt 

no  è d'auuertire/ne  quantunque  quefla  regola  d’Arifla* 
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tele  fia  uerisfima-?nopcr  quejlo  fi  debba  crederebbe  dgt 
uoltfiintacofajia,che  un  amate  fi  fi  tolga  dalf amata  fua . 
anzi  affermo  per  cofa  certa,  che  quanto  all’amante , fi 
fid  nero  amante,  impofiibil  cofa  quaji  farà , che  fi  [dolga 
mai.  Et  per  quejlo, cocedo  io  ben  per  la  detta  rogola,cbe 
fi  come  don  è amor  bi fogna  che  fia  fperanza,cofi  douc. c 
difperatione,ouero  non  fperanza  è forza , che  amor  non 
fiamma  per  quejlo  non  figuei  che  un’amante  poffa  per  tal 
regola  hauere  un  remedio  da  fiiorfine  à uoglia  fua.  con 
oiofia  che  quejlo  uenen  d’amore  , che  è il  mantenimento 
dd\a [per anzà, non  datuolere,cr  dalla  libertà  deìl’amai i' 
té,ma  da  tutte  queW altre  cofe,neUe  quali  cpojlo  il  dar * 
gli,òtorgli  fperanzd,  depende.  Onde  fi  noi  ci  uoleffemò, 
fuiluppare  dall’ àmorejbi fognaria  che  tutte  le cafi , dalle 
quali  dermi  (anojlra  fperanza(che  pojfano  effir  molte ; 
GT  quelle  non  determinate,)  fi  accordajfero  con  effo  noi, 
4 torci  ogni  fpeme  j acctoche  mancando  il  nutrimento 
d’Amore,egli  fi  confumajfe.  Or  quanto  tifar  quejlo  di  fi 
jkilfia,et  apprejfo  del  nojlro  potere,impofiibile,cijifcbe 
dun  può  uederefdependendo  quejlo  remedio  non  da  noi» 
ma  da  altri . Confejfo  ben  che  uolendofi  un  vero  amante 
difiior  d’amore , potrebbe  uolendo  dar  molte  occajìons 
alle  caufi  della  fua  fperanza, eh  e mancar  douejfiro, accio 
che  da  quejlo , l’amor  mancajfe  dapoi , come  f aria  ingiù* 
riandò  la  cofa  amata,  facendo  accorto  ciafihtdun  del* 
V amor  fuo,cr  per  quejlo  caufando  gelo  fia  nelle  perfine. » 
a .cui  la  cujlodia  tocchi  della  cofa  amata, apprejfo  àque* 
fio  operando  uitiofamente,cr  con  ogni  sforzo, mojbran* 
dofi  indegno  di pojfederla.Q$"jle, CT  fimil  cofe,quando 
alcun’amante  uolejfe  fare , faci  Intente  potrebbe  tot  tòt I 
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ìe  cagioni  della  fua  fieranzà • ma  quanto  difficilt , anzi 
hnpofiibil  fìa , poi' che  gli  uoglia  mai, far  coiai  cofe , c/d- 
fiunper  fc  jlejjo  fi  può  penfarc , che  punto  entro  la  gon- 
na bdfà/d  prouatele  forze  fie , però  che  coloro,  che 
amano  con  ogni  ingegno  fi  mofirano  degni  della  poffef- 
pone delT amata. Et  quando  bene,òperpofibile,ò  per 
imponibile , fi  conccdejjc , che  uoleffero  non  amare, è 
me  fieri, che  tronchino  in  loro  la  fieranza  di  tal  poffef- 
pone . laqual  tofa  dependendo  da  altri , è forza , che  ef- 
p per  farla  mancare.  Operino  uituperofamente ,er  inde- 
gnamente, cr  ingiurino  la  cofa  amata . Le  quai  cofe  in 
un  uero  amante , non  filo  fin  dijficilìfime  à farfi  ma 
inchiudano  contradittione , per  non  effere  amante  chi 
V amato  ingiurij  er  difirezzi  • Verrà  dunque  quanta 
affamante  ad  ejfer  perpetuo  l’amor  fio , non  depen- 
dendo da  lui  il  troncar  della  fua  fieranza  3 fi  non  net 
modo, che bo  detto  ejfer  da  ogni  posfibilità  lontano  < 
De  gli  altri  rimedi]  poi  non  mancano  alcuni  che  uoglia 
no, che  piu  cofe p trouino, che  ageuolmente  Vamor  ne 
difiiolghino  j come  farebbe  il  non  uedere , er  non  con -■ 
uerfare  con  la  cofa  amata , er  aUontanarp  da  quella  * 

M a erra  di  lungi  chi  quefìo  crede , conciopa  che  la 
lontananza  non  filo  non  è baflante  à romper  lo  amo- 
re, ma  piu  che  altra  cofa  è attispma  à conferirlo, 
CT  rtndtr  maggiore  j p come , er  per  \ effrerienza , c T 
per  ragioni  efficaci  ,fi  può  prouare,  fecondo  che  di  fit- 
to diremo , quando  detta  lontananza  particolarmente  , 
ragionarci,  vogliano  molti  altri , che  ottimo  rimedio 
fia,iluolgere  ipenjìeri  ad  altre  cofe  graui,cr  importan 
ti.  laquale  opinione  è degna  di  rifi,  però  che  altro  non •>  ' 
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importino  quefte  parole , che  quel , che  urta  perfond  dì 
uilld  in  una  Comedia,pergrandisfima/cempiezza;fi ii  in 
trodutti , che  /<*  dicejfc.  laqual  uolendo  conftgliare  un a 
innamorato  arditi ftimo:pér  un’ottimo  rimedio  da  fetore 
fi  daWamata  fuggii  diede, che  la  lafciafft  andare  ne  piu 
ui  penftfe . cofa  certo  piu  degna  di  rifo  ,che  di  rifroftaj 
Jènza  neffun  negotio , di  qual  ji  uoglia  importanza  „ C T 
gran  momento, può  in  quefto  mondo  truouarfr,che  ad  un 
penjìero  amorofo.  poffr  a gran  pezza  agguagliar jì.  Al- 
ami  altri  poi,dan  per  rimedio  , che  non  debbi  ramante 
leggere  hiftorie,ò  twueUe  amorose*  come  fe  in  coloniche 
amano  come  fi  debba, potè jfe  piu  l’intenderci  cafi  tTàU 
tYi,chè  il  continuo  leggerebbe  fanno,  neWhijloria  del  lo 
r>ò  amore , nel  proprio  cuore  ,fcritta  per  man  d’amore • 
Altri  ancora  non  fono  mancati, che  diuer fi  rimedij  han< 
ho  imaginato , per  àifeioglier  a more  y iquali  par-èffir 
tutti  di  manto  momento  di  quefti,che  ho  raccontati y mtc 
dò  lafciar  da  parte.  Solo  Arinotele  nella  fua  R etoricà 
iTeódette, afferma, che  fe  alcun  rimedio  può  trouarfì  in 
amore, quello  e la  ingrati  tudine.La  quale  opinione,quan 
tunque fia da  ejfo  dubiofamente ,& conditionatamenf  ì 
detta,  nondimeno  in  fe  è una  medejìma,con  quella, che  di 
fepra  habbiam  detto  del  mancar  della  freme,  conciofié 
chela  ingratitudine  è quella, eh  e piu,  cheogn  altra  cofu 
la  freranza  difeioglie,  dalla  mancanza  della  quale  frer 
ranza,uicne(come  habbiam  detto)  a diftiparfì  l amore» 

CT  per  quefto  dependendo  U ingratitudine , non  dal  uo~  . 
lire, cr  poter  dell’ amante, ma  d’altronde  y quel  mtdejui 
pio  fi  può  dirquefta,chc  noi  della  difreratione ,&  man* 
ganza  di  freme , poco  di  Jòpra  habbiam  dctto+fcrò  Ur. 
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fciando  di  teplic  ir  lo,ch  urani  ente  affermar  fi  può,  che 
rimedio  alcuno  non  fi  può  trouarperamore,ilqital  tinit 
Ho  date  Amante  dependa.  Et  fi  ben  mo\ti  ucggwno,  che 
battendo  già  caldamente  amato,  piu  doppo  qualche-tem-r 
po  non  amano,e  da  fipere,che  ( dett'amore  bone  fio  par 
[andò  , di  cui  fimpre  in  quefio  libro  ragiono  filqual  foli 
mente  trainimi  j limati  belli , e m uiritipjr  fitrubaa  ) fa 
un  di  tre  modi  può  accafiare,cbe  amiamo*  pcroehe  ò 4^t 
UiHo  appare è uirtuofo.cj'  l- amante  nò}ou tr  l'amato 
e .filmato  uirtuofòjz?  non  è , ò fin  almétc  cofi  V amato  eO 
me  ramante,?  filmato, cr  è uirtuofojutti gii  altri  modt^  ■ 
che  fi  pojjano  fico  do  tal  diflimio;  inugmarefi  debbano 
ridurre  à quefti * Se  ne!  primo  modo  auuiene,  allora  agt 
uolmente  può  mancar  l'amore  in  colui, che  anta,  pero  chi 
noti  effindo  ne  apparendo  uirtuofo  Cantante, ragioneuol 
co  fa  è da  crederebbe  la  co  fa  amata , come  uirtuofa  non 
apprezzarci  qucjlo  amore , come  non  degno  di  lei . dal 
qual  dijprezzamento  troncandoli  in  colui , che  ama  ylà 
jfitranzadi  configuir  la  pojfifiioti  del  beffammo  dell* a* 
mota , ultra  parimente  pcj  le  cofi  prouate  difopra  À 
mancar  totalmente  l'amore.  Et  quefia  è una  dette  caufi 9 
thè  fa  fpefii fiime  uolte,che  molti  dipanano,  fondata  nei 
demeriti  dell'amante,  ne  per  tal  caufa  fi  debba  quelli 
donna  ingrata  chumare,laquale  un  tal  amante  di/pregi} 
anzi  piutofio  degna  di  bia(mo,fe  fama  fife, ne  diuerreb> 
be.ej  egli  à torto  jìdorria,come  quel,che  ne  crudele,  ne 
fùperba  la  può  chiamare  j na fiondo  ogni  colpa  da  lui 
mede  fimo  ycbe  piu  prefio  d'odio , che  d'amore  fiano  de 
gni,i  coftumi ,cr  le  parti  fue,tra  i quali  cofiumi,  cofi  pre 

tiara, cr  celcjle  cofa  come  è amore , batter  meritamene 
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non  debba  luògo.  M<t  fi  daW altra  parte  nel  fecondo  mo* 
do  auueniffe,che  non  l’amante  , ma  l’amata  appari/feuir 
tuofa,&  nonfuffi -,  potria  col  tempo  acca  farebbe  faceti 
dojì  noto  aU’amantc.  ch'ella  ueramente  uirtuofa  non  fufi  jfr. 

ft  qua  fi  ingannata  rejlando,  fubito  s'intcpidìjfiro  le  fià* 
me  fue.  concio fia  che  mancando  la  caufa , è forza,  che  ma 
zhi  le. effetto . c T per  que fio  mancando  l'apparente  bellez 
tck  di  quell’animo , il  qual  egli  bcUifiimo , & uirtuofifiù- 
wo  giudicando  è necejfario  che’lfuo  amore , che  era  dffet 
ito  di  quella  bellezza  ( come  diremo  ) à poco  à poco  man * 
xandofi  fi  fiiolga.  dico  a poco  à poco,  però  che(come  dice 
:Arifiotcle  ) Vamicitia , er  l’amore ? fi  hanno  piu  tofto  4 
fdrucirfi , cheàjìracciarfi,ò  firezzarfi.  Q uefta  caufa  di 
ilifcioglìm&ttQ,j)iu  di  rado  auuiene,che  la  prima  non  fals 
però  che  il  piu  delle  Molte  coloro, eh  e amano,  in  manieri 
nello  jfilendor,deU’ apparente  bellezza  dell’amata  fi  ac*-  „ 
ficcano}  che  quando  ben  quella  bellezza  nega  à mojìrar * 

, fi,che  non  ucrajna  apparente  fipojftdireynonper  que* 
fio  gli  occhi  deh’ amante(come  ho  detto)  accecati,  pofii* 
ito  mai  difiern  creai  tra  cofa  che’l  bello,  fc  già  [coperti fi* 
mamente  non  fi  mojlrajfe  il  uitio , CT  la  bruttezza  del* 

V animo  deU’amata.però  che  in  tal  cafo  l’amante  pur  corta 
fcendola,da  tal’amorc  fi  [dorrebbe . conciofia  che  fi  co* 
mi:  due  cofe  fon  ncccjfaric , aWcjfcr  dell’amore } runa  è là 
bellezza , che  lo  cagiona , è l’altra  è ia  feeranza , che  lo 
mantiene } cofi  due  co  fi  ancor  lo  difciolgano.  l’una  è l’ap 
parente  bruttezza , cr  l’altra  il  mancamento  della  fie* 
ronza . di  quejla  ultima  caufa  difipra  .4  baftanza  hab* 
bum  detto-,  cr  dcW altra  al  prefinte , fi  può  concludere  , 
che  mancando  l'apparenza  delia  bellezza , cioè  della  uit 
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tu  deWamata-,  bifogna  parimente  che  V amor  fi  di fii pi, et  ' 
fi  con  fumi.  Re fia  che  del  terzo  modo  de  gli  amanti  di' 
ci  amo, il  quale  è quando  cofi  ramante  come  ramato,  fi' 
no  filmati  cioè  appaiano, 'cr  neramente  fin  belli,  cioè  uir 
tuofi . nel  qual  cafi  dico , che  quafi  indtjfilubile  è tal  d' 
more  3 per  non  potere  ageuolmente  occorrere  in  lui  ne  fi 
fina  di  quelle  duecaufe  della  fia  morte,  che  fino  la  brut 
tezza,€T  la  morte  della  fieranza.però  che  in  due  amati 
ti uirtuofi , ejjendo  nera  uirtiicon  grandifiima  difficultà 
ut  potrà  hauere  il  uitio  luogo  giamai . & parimente  noti 
potendo  regnare  un'animo  uirtuofi  ingratitudine',  ne  fe - 
gue , che  la  mancanza  della  freme  in  tali  amanti  non  tro 
uarafii . Tra  fimili  amanti  adunque  può  filamcnte  occor 
rere  quella  efirema  amor ofa  felicità , che  nell'unione  di 
dui  animi  belli  confi  fie  3 la  quale  unione  in  qual  fi  uoglid 
altro  amore  non  farà  mai  3 conciofia  che  dout  alberga 
il  uitio , ne  concordia , ne  pace , ne  unione  , truouar  può 
luogo  3 perche  mal  fi  unirà  con  altro  animo , quello  che 
infe  fiejfoèdifunitodal  uitio  . Et  fin  qui  bafii  quanto 
alle  caufe  del  difeioglimento,cr  corruzione  dell'amore» 
facendoui  certo  ( Alejfandro  amati  fiimo  ) che  tutte  fai* 
tre  caufe , che  ad  ogni  bora  par  che  tra  gli  amanti  rìde- 
cafchino , non  appartengano  à quefto  fantifiimo  amore  , 
di  cui  ragioniamo  3 ma  piu  prefio  à una  certa  fmania  m 
. furore,ò  pazzia,  che  fiole  nella  maggior  parte  dt  ... 
gli  huomini  regnare  3 er  mafiimamente  in  ]\ 

quel  furore  della  gioutnezza  , che  : f d 
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tra  i diciotto  à i uinticinque 
anni  bolle,  cn’irb 
fiamma . 
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. Mota  flbiafmd  UGtlofu.ts  fi  dimeflrdno'tr e frette  Ji  TiWv  "* 
4 ntrofo,  C*p.  Vii. 

H Attendo  noi  detto  nel  capo  quinto,che  offendo  4* 
mor  defiderio  j'cr  non  diuidendofi  il  defiderio 
dada  fpcratiz*, nella  jperanzd  da  qualche  timore, 
nè  f igue,che  con  amore  qualche  temenza  fempre  fi  truo* 
uv,  potrebbe  forfè  fitmar fi  alcuno 'che  io  fiffe  dell’cpinio 
ne  ìli  coloro,<he  uogliano  che  Vamor  fenza  gelofìa  non 
poffa  fiar  mai. la  quale  opinione  èco  fi  penetrata  tra  gli 
huomini^henon  c ccfa  facile  da  fradicarla.  cr  è nondi - 
meno  tanto  lungi  dal  uerojche  non  filo  è coffa  faljìfiima , 
thè  amor  non  poffa  trottar  fi  fenza  gelofia}  ma  per  il  con 
ìrario,non  è uero  amore  ^deue  ella  fi  truoua.  Et  che  fidii 
kero.ui  douete  ricordare *,  che  hduendo  noi  detto  di  fi * 
pra,che  amor  non  può  fenza jf  eranza durare,^  che  la 
jfieme  èilmantenimento,che  lo  nutrica,!?  confcrua,eon 
cltidemo  che  tutte  quelle  cofe  fon  nemiche defiruggi* 
triti  della  confiruatione  deW amor  e, le  quali  danno  por >• 
tino  alla  fferanza.  per  laqual  cofa  non  effendo  altre  ld 
gelofia  che  un  timore  che  i meriti  è la  uirtù  d* altri,  fupt 
randoil  proprio  nofiro  ualore  ,non  ne  tolghino  quella 
poffefiion  del? animo  deW amato} la  qual  per  ultimo  fine 
desideriamo d'ottenere, ne  fegue,che  quefia  gelofia,ogni 
bora  piu  quella /per anza, eh  e per  noi  proprij  babbi  amo, 
ne  i meriti  dei  riuainofiro  portando  <s poco  a poco  il  no* 
firo  amor  e, ò riducendolo  in  niente  }ò  cangiandolo  in  rab 
biafi  difiipi,&  fciolga , er  molte  uolte  in  tal  furore  lo 
trafmutiyche  non  altrimenti  arda  la  carità , che  il  fuoco 
faccia  il  papiro , poftia  che  Colio, ò la  cera , che  lo  pafee * 
ua,c  mancata.  Difirugge  dunque  la  gelofia  la  Jptranz rf. 
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€T confcguentcmcntc  l’amore , niente  altro  produce  ndo 
nel  petto  dell’amante,  fi  non  il  trouar  egli  tuttauia  in  fi 
mcdejìmo  qualche  uitio,&  difetto ,CT  nel  rinate  qualche 
ornamento, & virtù,  dando  in  tal  guifa  bando  i poco  à 
poco  alla  freme , che  l amor  fuo  gli  px  fiata.  Et  fi  alcun 
dicejfe,che  la  gclofiapiu  tojiofa  crefcer  la  uirtù  deU’X' 
inance, che  punto  la  frenga,concio)ìa  che  fentpre  ilgtlofo 
andari  fxcendoji  tale  in  uirtù,cbe  fuperar  poffa  il  ritta* 
lc,doue,  che  fi  la  gelofia  non  fojfe^onhaurebbc  un  tal 
I limolo  di  tuttauia  render  fi  piu  pregiato , CT  piu  degno* 
gli  ri fr  onderei, che  quefla  tale  utilità  è alla  gelojta  acci * 
dentale  & non  ej J mtiale  3 fi  come  diremo, che  la  infirmi 
tà  Jia  cattfd  molte  uolte  di  bene,  peròebe  fi  come  coloro , 
che  hanno  prouata  la  infirmiti 3 piti  diligentemente  poi, 
fchiuando  1 cibi  mal  fimi , {ingegnati  di  uiuer  fimi , cofi 
coloro  ,che  gelo  fi  fono, per  J chinare  il  danno, che  la  gelo* 
fia  effentialmentc  ne  porta  loro / ingegnano  di  far fi  pia 
degni  apprejfo  della  co  fa  amata. ilche  ancor  che  fia  ben 
fatto  nondimeno  non  procede  ejfentialmente  dalt’infir* 
miti  della  gelo  fiamma  piu  tojlo  come  per.accidente , fiton  ^ 
do  che  deU’in firmiti  corporee  auuiene.  Et  fi  replicando 
alcun  mi  dice)fe,che  la  gelo  fia  è pegno  (Tamorejconciojìa 
che  neffìtn  faria  mai  gelofo  di  quella  co  fa, eh’ egli  no  ami , 
rifrondojh’è  benucro,chc  douègelofia,c  amore , quatta 
tunque  infermo^  imperfetto, nondimeno, non  per  que * 
fio  Jcguc,  che  dout  fia  mor  perfettoja  gelofia  fi  rttruo 
iti,  fi  come  per  ejfempio  la  fibre  nel  mede  fimo  modo  è fi 
gno  di  uita  3 ejfcndo , che  doue  la  fibre  bifogna  thè  Jia 
uita,  quantunque  inferma,  & imperfetta  3 ma  non  però 
fari  utro,tbt  dout  fi  truoui  ulta  {incera,  c r perfetta , fi 
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poffd  [<bre  trouare.  onde  fi  come  la  ftbre , benché  non 
pojfa  hduer  luogo  fé  non  in  perfino  uiua-,  nondimeno 
piu  tojlo  à mortefche  à uitd  ne  fuol  condurre,cofi  lage~ 
lofio , amengd  Dio , che  in  un’inamorato  rifieda , non  e 
però  ch'ella  piu  tojlo  dd  odiose  dd  umor  non  guidi  aU 
trui.Et  hor  mi fouuiene(AlejJandro  amati  fimo)  che  tro 
uandomi  io  poco  fà  un  giorno  in  Venetid  infime  co  l'Ec 
ceUentifiimo  lurifconfulto  M^Alejfandro  Sozzinigtoui 
ne  di  trentanni , cr  di  lettere ,cr  giudi tio  cofi  maturo , 
che  ne*  primi  jhidij  d'Italia, è con  gran,  fua  gloria  cele * 
bruto , cr  chiamuto , trouundomi  dico , feco  in  Venetid 
quejlo  Settembre  paffuto, ch'egli  per  trouarji  alle  nozze 
della  uirtuofifiima  Madonna  P ortid  fua  foretto,  omatifii 
ma,à  P ddoua  jì  conduffe,et  effendo  ambidue  noi  ungior 
no  in  luogo  douetrapiu  Gentiluomini, due  N obilifii* 
me  Madonne  fi  ritrouduano  ,fui  datluna  di  quelle  do + 
mandato  ( qua  fi  ch’etto  s’indouinajfe,ch’io  ne  fapejferen 
der  conto  per  ifferienzd)chi  di  due  amàti,mojlraria  ft 
gnodi  peggiore  animo uerfoV amata fua,ò  chi  gelo  fi 
foffe , ò chi  dotta  fua  donna  lontan  fi  partiffe.  lo  fenzd 
molto  penfarui  ( fi  come  M.Alejfandro  ui  potrà  far  te 
/ limonio ) dapoiche  lungamente  hebbimojhato,che  non 
/blamente  la  lontananza  none  fegno  di  poco  amore  ,6 
malanimo , anzi  è argomento  di  crefcimento  d’amore, 
cr  di  perfettifiima  fedeltà  d’animo(come  piu  di  fitto  ra 
gionaremo , ) doppo  quejlo  uoltatomi  contro  la  gtlofia , 
le  fai  utdere , che  non  ha  tutto’l  regno  d’amore , il  piu 
h orrido  monfiro  -,  cr  pejlilcnte  ueneno  di  quejlo , come 
quella, che  gufata  da  un  fol  degUamÌti,ambidue  atto  fi 
fico  con  lo  fua  forza  • Et  fi  ben  la  gelofia  non  è confa 
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itila  lonmdnZd,eUa  è origine  di  fafiidiòfifiimi  compii 
gnia, er  e figno  efficace  di  malifiimo  ànimo  dell'amante 
uerfo  ramata,  conciojìà  che'l  gelofo  uorrebbe,che  piu  to 
fio  la  donna  fua  a morte  uendicajfc  la  ulta, che  alcun1  al* 
tiro , cui  ella  piactf]e,la  faceffe  Regina  deU'uniuerfò,ol' 
tra  che  niffuna.  uirtù,ne  bel  cojlume  di  lei , per  cui  altri  fi 
muoua  4 lodarla, può  piacere  al  gelofo , ilqual  quantun- 
que il  piu  delle  uolte  fiatale,che  poco  uaglia  da  fe,cr  po 
co  fia  atto  à giouarlej)  lodarla,non  per  quefto  defidera, 
anzi  odia, che  alcun1 altro  le  gioui,ò  la  lodt.tal  che'l  mag 
gior  piacerebbe  glihaueffe  farebbe, eh1  ella  /prezzata, 
CT  uilipefa  foffe  da  tutti,priua  di  robba,  d'amici, di  fa' 
mre,ó  di  bene  alcuno,acciò  ch'ella  sforzata  foffe  di  hn 
miliarfegli , ej  ohligarfegli  per  hautre  fufiidio  da  lui . 
Et  fe  l'auuiene,che  gli  finta, che  altri  la  ejfaltiyCT  la  ho* 
fiorirgli  altre  tanto  a dritto, cr  à torto  uuol  biafimarla, 
CT  k lodi  da  altre  date  con  ogni  ingegno  adombra , CF 
c fcura.però  che  fe  alcun'ingegno  fa  la  chiamargli  afiuta 
la  pinge,fi  altri  buona, egli  fiocca , fe  bone  fia , egli  ro * 
ZA,  fi  cor  te  fi, e gli  impudica , s'ingegna  di  dimofirarla j 
CT  in  fomma , peggio  non  le  farebbe  il  maggior  fuo  ne' 
Plico  del  mondo,di  quel ,che'l  gelofo  amante  le  faceta,  il 
quale  oltra  ch'egli  le  inuidia  le  fue  uirt'u,  et  la  prilla  del 
iamicitia  delle  per  folti, di  che  niuna  co  fa  piu  fi  conviene 
È . all'h umana  uita  5 ma  ancor  non  le  lafcia  hauer  pace , am 
Zi  di  continuo,  con  la  importuna  fua  prefe mafia  molefba 
affai  piu, che  la  lontananza  d'un  uero  amante  non  farà 
mai . perche  s'ella  è lieta,egli  temt  il  r ualt , s'eUa  c pem  • 
fifa, egli  ha  fofpetto, ch'ella  il  uedi  non  uolontieri.  di  ma 
tutra , che  faccia  la  fua  donna  quel  che  fi  uoglia , egli  fi 
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hntentd.rr  fofotrd, & hor fi  rode  tacendo , hor  perdutà 
h patientid,  gridai  bejlemmid  lei , fe  fiefforCT  la  fin | 
mala  fortuna, or  molto  piu  l'altrui  buona  maledice*# 
offendo  adunque  tutto  queflo  neri  forno , chi  dirà  mai, 
che  uri” informo  di  gelofia  ami  altrui ,ne  fefieffo  t la  qual 
informità  difficilmente  è fanabile,  concio fia  che  quelle  co 
finche  fogliati  far  lieto  un'amante,  come  fon  la  beUezZd 
dell' amata  Ja  gratta, la  uiriu,&  fimili  jfono  quelle,  che 
tuttauia  piu  l'accorano ,cr  lo  tormètano.Tal'effendo  dm. 
que  qual  io  iiho  detto, quefla  brutta  macchia  deRa  gelo> 
)ìa,dfjlruggitrice  d'ogtti  contento  amerò fo  , cr  nemica 
d'ognt  quiete , CT  dolce  ripofo,  la  qual  con  uero  amore 
impofobilifoma  co  fa  è .che  mai  fi  ritruoui  yrefta,ch'ic'ji 
dimoflri,qual fia  quel  timore, ch'io  già  difopra  uho  det 
to,che  fempre  con  amor  fi  congiunge . intorno  À che  db 
uete  fapere, che  di  tre  focile  timoref  quanto  fa  al  nofiro 
proposto  ) fi  ritruouano,che  con  amore  ejfer  pofonoi 
quantunque  quella  foet/e,che  gelo  fia  fi  domanda  , fe  ben 
tra  l'amore  alcuna  uolta  germoglia ^nondimeno,  piu  tà 
fio  per  difoparìo , er  ridurlo  in  rabbia,  & furore , che 
per  poter  feco  lungo  tempo  durare.fi  ritruoua.  Bfcludtn 
do  dunque  quefta  foetic,dico  che  due  altre  foetie  fon  diti 
more, le  quali  dall'amore  radifome  uolte  fi  difeompagni 
no.  Cuna  è un  certo  timore, che  hf  fempre  l'amante , che 
la  uirtit  dell'amata  la  fua  propria  no  fuperi.  onde  nafee, 
che  da  quefta  temenza  figue,che  fempre  l'amante  cercé 
tà  difarfi  piu  perfotto,crpiu  degno , acciò  che  la  poffefo 
fion  dell'animo  deU'amald  meriti  d'acqutftare.  CT  in  tal 
maniera  uien  quefio  timore  ad  ejfer  caufa,chc  la  foeran 
K*  piu  fempre  fomonta,comc  quella, che  col  ertfeer  de  i 

, meriti 
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toniti  deU’ amante  y ere fee  pmilmente.  Perlaqual  cofd  è 
da  notare,  che  quantunque  il  uero  amante  ogni  forte  di 
profperitàydi  fauor  e, di  grandezza,*?  d’bonorc,  piu  de 
fideri  all* amata  fudyche  à fe  fltjfo  non  farà  mai,nondimt 
noyin  unafol  cofa  cerca  fempre  di  fuperarla  -,  c r è negli 
babiti  uirtuop.ilche  non  per  inuidia , p per  poco  amore, 
oper  non /limarla  piu, che  fe  Jte/Jo,auuicnc}  ma  filo  per 
il  depo  grandifimo,che  ha  d’ejfer  tale , che  T amor  di  lei 
( meriti,  onde  temendo  fempre , ch'ella  in  tai  meriti  non 
Vauanziy  con  ogni  sforzo  s' ingegna  di  renderp  ogni  di 
piu  pregiato. ,cr  piu  degno.  Et  perche  Panare  è una  del * 
le  piu  uirtuofe  operationi , che  pconuégh/no  aWhuomo j 
cerca  parimente  l amante  fempre  d'auàzar  Carnata  fui 
neU  amare.  Et  fe  alcun  dicejfe , che  non  par  ueripmile, 
che  un  amante  cerchi  piu  d’amare , che  d’ejfer  e amato^ 
ridondo, che  quantunque  egli  fempre  cerchi  di  fuper are 
farnata  in  amare  j nondimeno  non  per  quefto  lo  fa , ac * 
ciò  che  con  quel  tale  auanzo  habbia  dapofarjì  in  ma* 
tiierdyChe  ricompcnfa  fecondo  quello  non  debbi  hauere\ 
anzi  lo  fa  per  temere, ch’ella  lui  non  auanzi . ondefe  fofe 
fi  pofibile,  chefo/fe  certOyche  l’amor fuofojfe  uguale  à 
quel  dell’amata , in  quel  pofarebbep . perche  fe  uoleffe 
pajfarlo  tne  feguiria  yche  depderarcbbe  ingratitudine 
mU’dmaidyilcbe  è impofibile.w  fe  uolejfe  dall’ altra  par 
tCythe  l fuofojfe  auanzato  3 uerria  à depderar  di  meri > 
tar  manco  da  lei, ilche  parimente  non  è da  dire. Onde  li 
quefeion  di  coloro, che  diffutarida  cercano,  fe  un  uero  a* 
mante  defederà  piu  d’amare , che  d’ejfere  amato, ò per  il 
contrario  piu  d’ejfere  amato ,che  amare, e degno  dirifo . 
ejfendo  cofa  chiaratche  ciafehedun  uero  amate  defederà 
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di  amar  quanto  piu  fi  può , cr  confeguentemente  freon > 
doun7ijl(j]o  Jòm mo  grado,  non  piu  l'uno}chc  l altro.  CF 
quìido  poco  difopra  ho  detto  che  l'amante  cerca  di  fupe 
rarnelTamare , intendo  io , che  per  non  ejfr  certo  egli 
delì'amor  de  lei  dubita  fmpre,cbe  quel  di  lei  trofia  mag 
giere,cr  per  quejìo  per  tona  di  non  ejfer  fvperato , cer 
(deli  [ispirare , non  jonplicemente  per  [sperare } ma  ac 
ciò  che  ella  ancor  eri  fendo  nel  fuo,uenga  finalmente  l d 
mor  dell'uno, q?  dell' altro  a queil'ultimo  grado  d'alteZ 
za,  che  nenir  pojfa.ìl  timor  dunque , ch'io  dico , lo  dcjì 
derar  d'auanzare,non  già  fmplicementc , ma  nel  motto 
detto,  c rthefal  uerojefojfe  certo  ,che  l'amorfiiofof 
feà  quel  di  lei  in  altisJ:mo  grado  agguagliato  ,ccrtifii 
ma  cofa  è, che  l'imo, cr  l'altro  in  quello  Ji  acquetarebbe» 
Et  di  qucjla  ffetie  di  temeza,  in  piu  luoghi  mtefe  il  Ve 
trarca, cr  non  della  gclofia , come  molli  falfamcnte  fijli 
mano.  Ne  fi  marauigli  alcuno, ch'io  habbia  detto, che  l'a 
mante  uero, dubiti Jètnpre, che  l'amor  deU'amata,nonfd 
maggiore,  cortciojia  che  par  piu  tojlo  tutto  l contrario , 
cioè , che  fempre  tema  , che'Ua  nell'amare  à lui  non  jì 
uguali,  di  quejlo  dico  non  fi  marauigli  alcuno, però  che'l 
tutto  intendo,che  nell'amante  decada  per  ficurarji  jper 
la  tema, che  ha  fimpre,che  per  l'audnzo  del  ualor  di  lei, 
i Jitoi  meriti  non  Jioiio  minori,  al  qual  difordtne , s iti 
gegna  nel  modo  che  ho  detto  di  ripxrare.La  terza  fec* 
tie  ditemézapoi.piu  tofio  rijpetto,o  riuerenzd  chiamar 
Jì  debba , la  quale  ha  Jìmpre  l'amante  alla  cofa  amatat 
portando  amor  [eco  quejla  tal  uencratione,douunque  fi 
trucia.  Et  c qurjta  temenza  di  tutte  l' altre  piu  nobile 
piu  propria  d'amore,  la  qual  confifte  in  quell'honore 
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ammira  tione,cr  non  fòche  di  riunente  rifletto , che  ha 
fempre  V amante  all’amatajcnendola  nel  fuo  pen fiero  in 
luogo  iti  cofa  celefìe.??  e quefia  tal  temenza  infallibili^ 
fimo  fogno  di  grand’amore, laqual  molte  uolte  rende  tntt 
tì,attomti, C7  qtiaji  di  pietra  gli  amati  alla  prefenza  del 
Vantate  loro , per  non  Jo  che  di  diurno, che  Jòlo  eglino  co 
nofe ano  nelle  co fe  amatela  qual  fi  uoglia  altri  non  co< 
nofeiuto.  la  cui  maefià  in  una  certa,  guija  /’ abbaglia , thè 
T incrèti,??  marauiglioji  quali  adorati  ramate  loro.  Per 
laqual  cofa  diffidimele  j i può  pe  tifare,  che  coloro, eh  e in 
natizi  alle  loro  amai  cantiti,  sfaccia  ti,  tnuerccundi.pro* 
fcntitojt, immode fli,??  fenza  alcuna  tcmenza,ò  rifietto 
fanno,ò  dicano  alcuna  co fa ,fiano  decefi  di  ucro  amore, 
offendo  proprij  f.imo  di  tutu  i ueri  innamorati  di  ucftirjì 
fimpre  dhoneJlà,di  modeftia,di  uerecundia,et  rifpetto , 
CT  maf  imamente, quando  alla  prefenza  delle  loro  ama* 
tt  fi  trouaranno , la  cui  prefenza.  affai  piu,chc  ti  impera* 
tori,ò  di  Papi , di  reuercntia  gli  fuol’cmptre,  della  qual 
temenza,  il  Petrarca  in  piu  luoghi  del  fuo  Canzonar  fa 
mentione,come  in  quel  luogo. Quella  che  amare,??  reuc 
rir  m in fegna. nella  Canzone  incatenata,??  in  mille  luo * 
ghi.  Quefte poche  cofe  uoglio  io, che  mi bajli hauer  dette 
itorno  alla  temèza, ch’ai  propofito  d’amar  rìouorreano* 

Se  in  un’ifteffo  tempo  fi  può  neramente  amar  piu  perfette. 

Cap . Vili. 


DÀ  quel , che  fi  è detto  nel  capo  precedente , fi  può 
determinar  quella  queftione , che  fanno  gli  amaci, 
che  poco  efperti  fono , ??  èfe  in  utiifìeffo  tépo  po 
tiamo  amar  piu  perfine,  però  che  hauendo  noi  già  rejo * 
lutOycbe’l  aero  amante ,11011  rtjla  mai  di  piu  caldamente 
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dino.dffemado  tutte  le  fcole  Peripateticheyche  in  un'ifia 
\e  non  può  l'huomo  intendere yò  conofcer  altro , che  und 
fol  cofa.Onde  uolendo  io  applicar  V animo  ad  altra  dona 
che  una , bifognaria  eh* io  dell' una  di  lor  mi  fcordaffiyò 
uernon  auuertijfe  in  quel  tcmpoyilche  no  còporta  la  per > 
fettion  detta  more.  Et fe  alcun  dicejfeyche  fe  bene  in  un'i* 
/tante  , quejìo  non  puote  auuenire  3 può  nondimeno  Va* 
mante  in  un'iftanteyouer  breuifimo  tempoyauuertire  ad 
tmayc?  in  un’altro  ad  un’altra , cr  poi  tornare  alla  pri > 
m<t,CT  feguire  in  un  mede  fimo  tempo , quejio  ordine  di 
mano  in  mano , ridondo  che  tal  cofa  pofìbil  non  farà 
mai.  conciona  che  la  perfezione  dell' amore yche  aU'amd 
| anojlra  dobbiamo  portare,  non  comporta  che  maipafi 
fi  tempo yche  quato  appartiene  ad  amore , in  altro  fi  pen* 
fiche  filo  in  lei.  Et  ho  detto  inquanto  appartiene  ad 
amore , però  che  intorto  àgli  altri  honorati  efferati] y& 
uirtuofe  operationi,  che  atthuomo felice  n'occorrono  di 
fare  per  fi,  per  i figliuoliyperla  con  forte,  per  la  Repu* 
blica , er  per  gli  amici  poti  debba  mai  per  negligenza  U 
fidare  in  dietro  uff  t io  alcuno yche  in  yual  fi  uoglia  modo 
gli  s'appartenga,  ilche  non  filoynon  e contra  quefche  ri 
cerca  amore ,anzi  e mantenimento ,er  gràdezza  di  quel 
lo.  però  che  alla  perfezione  dcW amotejbafia  che  conti* 
imamente  nop  pafii  mai  tempo , che  fe  non  in  atto  alme * 
no  in  habito , J i habbia  continuo  riuolgimento  alla  don- 
na amata-, alla  qual  fe  in  atto  non  fi  tien  fempre  il  penfit 
ro-,queJlo  no  preiudica  al  caldi  fimo  affettoyche  fi  le  deb 
ba.  fi  come  parimente  dicano  i Teologi , che  fi  ben  con * 
imamente  non  habbiamo  riuolto  l'animo  in  atto,alld 
fuprema  cagione  della  nojlra  falute  j nondimeno  bafta. 
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che  alcuuduoha  il  giorno  uolgatdouelo,nel  reflopoi  /fi 
ritenga  fi  non  in  atto, almanco  in  habito , applicando  la 
mente  in  atto, aU'operationi  uirtuofi,che  occorrano  per 
molte  occorrenti  di  fare,  cr  quefio  jlcffò  auuiene  de  i 
precetti  diuini affermatiuijico  affcrmat minerò  che  ài 
ncgatiui,ejfer  fimprc  ci  bifogna  in  atto  negatiuo  difio* 
fti.Ma  dicano  bene  i Teologiche  fi  alciìna  uolta  rimi * 
gejfimo  la  méte  ad  altra  religione ,che  dalla  uera  diuer* 
fa  fujfi,aUor  grandi  fiimo  fallo  faremo,  fi  come  io  pari* 
mente  affermo  dell' amante ,ilquale fi  ad  altra  operatiott 
uirtuofa  diuerfa  da  un  tafanare,  riuolga  tallor  la  men 
te,hauédo  in  habito  fanimo  alla  fua  dóna,per  quefio  con 
tra  amor  non  faQifie,doue  che  fiìn  altra  donna , che  in 
lei  riuolgeffe  il  penfiero  con  amore,allora  come  heretica 
nel  regno  d amore,degnisfi\mo  di  biafmo  apprejfo  fami 
ta  fua  chiamarebbefi.Et  ho  detto, uolgeffe  il  penfiero  co 
amore , però  che  con  beniuolenza,ò  con  altre  ujfitiofi  o* 
perationi,  fi  debba  portar  con  tutti  coloro ,con  cui  bone * 
jiamente  occorre  di  conuerfire.  nè  la  donna  nojlra  deb* 
ha  dolerfi,che  noi  in  altro  rifietto,chc  d'amore, honoria 
mo,w  preziamo  tutte  quelle  perfine , ò donne,ó  buomi * 
ni,  con  cui  per  moltt  occorrente,  auuenga  uirtuofamcn 
te  di  conuerfare.V n’amata  fila  adunque  in  un  fol  tempo 
fi  debba  amare,  er  fi  ben' io  già,  quando  ero  d’età  dat * 
torno  à uinti  anni  dell'età  mia,  in  non  fi  che  mio  Dialo* 
go  diffefi  il  contrario , bora  conofco  chi  io  feci  errori, 
come  quel, che  in  quejìinoue  anni  piu, alcune  co  fi  ho  co* 
nofeiute , che  allora  non  conobbi . cr  per  quefio  aperta * 
méte  ritratto  in  dietro,tutto  quel  che  in  tal  Dialogo  det 
, haueffe,ejfendo  la  pura  ucrità,quejla  che  io  dico,  non 
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mgdrògidycbt  in  diucrfi  tempi  non  Jì  poffe  diuerfe,  ditti 
re.ma  ben'c  nero, che  per  il  piu  & tuli  amori,tutti  i pri' 
mi  imperfetti  far  anno, & folo  l'ultimo  perfetti  fimo  po' 
tri  chiamarp . Et  la  ragione  è,  perche  non  polendo  fi, 
( come  habbiam  di  fopragià  detto ) difcioglier  l'amore , 
feno  quando  ji  cono/ce,che  l'amata  non  fìa  ueramèteuir 
tuo  fa  come  app.treua,ò  neramente  quanto  l'amante  fro* 
gliato  di  uirtii  fuffe, cr  non  trouandojì  il  uero  amore  fe 
non  tra  belli,  cioè  tra  uirtuofi , unitamen  e fecondo  gli 
animi  congiunti  infume  ) ne  fegue  di  ne  cefi  iti,  che  in  co 
luiyche  haurà  in  diuerjt  tempi  amate  piu  perfone , tutti 
gli  amori, che  paffuti, & finiti fiano, imperfetti  foffero. 
ejfendo  che  altrimenti  no  furia  fiato  facil  cofa,che  jì  feio 
glicjfcro.  Del  difcioglimentoche  per  la  morte  auuiene , 
non  ho  parlato, ne  penfo  ancor  di  parlare , per  effer  la  co 
fa  molto  dubiofa , quantunque  io  tenga  per  cojd  certa, 
che  la  morte,  fe  pur  dalla  parte  di  chi  muore,almeno  dal 
la  parte  di  chi  utuo  rimant,nqn  pojfa  ( non  concorrendo 
altra  caufa  ) difeior  l'amore,  ciocche  quantunque  for* 
fe  noi  morendo  refiaffemo  d'amar  le  donne  nofire , ( il 
che  non  è certo,  ) nondimeno , per  la  morte  di  queUe,cer 
to  c,c he  fe  ucri  amanti  faremo,^  altra  caufa  non  auuen 
ga,d'amarlc  non  reftaremo . 

Dell' affitta  de  gli  «manti.  Cap.  J X • 

IN  due  maniere  debbano  effre  tutte  l'auuertenze  CT 
tutti  gli  ujfitij , che  gli  amati  debbano  di  cotinuo  of* 
feruare  perii  mantenimento  del  loro  amore.l'una  è ri 
fretto  à fe  fiefii , u*  l'altra  hauendo  rifretto  à gli  altri . 
Quanto  a loro  iftefii , in  una  Jola  caufa  confifie  il  fonte 
d'ogni  loro  obligo ,cr  c l'amare  iftejfo , dal  quale , ogni 
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loro  filate,??  màtenimento  amoro  fi  depende } cr  /ènti 
ilquale , ogn'altro  affitto  farebbe  nano.  Et  fe  ben  tra  gli 
amanti  mol  e ujfitiofe  amoreuolezze  tuttofi  giorno  noe 
corraho,come  fino,lettcre,ambafciate, preferiti  ,fauori, 
impre  fi, mctti,accoghenze,fguardi, cifre,??  finiti, nodi 
meno  tutte  queffe  cofe  fino  piu  tojlo  fegni  del  nero  ujffi 
tio,et  obligo  loro,che  neramente  nffìtij  ncccjfirij  Ji  pofiu 
no  dire.conciojìa  chefaccdofi  queffe  cofe  per  moftrar  fe 
gno  d' amare, ne  fegue,che  fumare  è fil  quello, che  perfe 
ffeffo  è buffati s fino ,et  ncceffario.Etchc  fia'l  uero fa  qne 
ffo  fi  può  cono  fiere, che  quando  ne  gli  amatiti  fumare  fi 
ritruoui,??  che  tati  altri  ujfitij  per  fortx  manchino , non 
punto  per  quefto  è fatta  minor  la  perfezione,  cr  furtio* 
ne  de ' loro  animi.doue  che  fe  per  il  contrario  infinite  di 
cofi  fatte  carezze,??  fegni  d'amore  appariffero ,cr  fa- 
mare  ogni  giorno  s' intepidire, nera  unione, et  uero  amo - > 
re  il  lor  domandar  non  potrebbe  fi . Amino  dunque  gli 
amanti,??  quefto  baffi,di  maniera,  che  non  lafcinopafi 
far  tempo  mai, eh  e tutto'l  cuore  ( quanto  alle  cofe  d’amo 
re)aUa  loro  amata  non  habbino.  Et  ho  detto,  quanto  al 
le  cofe  d'amore,  però  che  quanto  àgli  altri  ri/petti , che 
aWhuomo  felice  occorrer  fuole  d'operare , non  uoglio, 
che  manchino  di  nulla  anzi  fempre  procurino, che  nifi 
fun’offìtio  manchi  inloro,cofi  uerfo  il  timor  di  Dio  c la 
uirtu , cr  felicità  di  fe  ffefii,  come  uerfo  delle  mogli , de * 
figliuoli, della  fameglia,della  R epublica,de  gli  amici,et 
infomma  uerfo  tutte  quelle  cofe,che  ne  i precedenti  libri 
habbiam  detto, che  all'huomo  uirtuofi  appartengaci,  i 
quali  uffitij  non  però  punto  intorbidano  ,ò  rendano  fo - 
fiala  chiarezza  deU'amore,che  portano  all'amata  loro, 
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Uqudlt  altro  non  debba  dal? amante  defiderare  > (c  nói 
quanto  alle  cofe  d’amore  ych’eglt  con  altra  per  fina  fani- 
ilio  fuo  non  congiunga,dt  gii  altri  uffitij  poi , che  à lui  fi 
conuenghino,nòn  folo  non  debba  ella  dolerfi,ò  impedita 
loyanzi  fi  cUa  fia  faggia,ha  d’hauer  cdrp,ch’egii  in  cofd 
alcuna  non  manchi  del  fio  douere,  ejfiitdo  che  in  tal  gui 
fa  ucnendofi  a far  maggiore  la  uirtù  di  lui , fi  uerrààfd 
re  piu  tenace  rumor  tra  loro, per  ejfcr  l’amore(com’hab 
biam  detto)neUa  uirtù  fondato.  E’/  firnil  dico  dada  par 
te  della  donna  amata  Jaquale  non  farà  torto  aU’amoreé . 
che  porta  all' amante, fe  eUa  uffitiofamete  procura  di  fat 
nella  cafifia , uerfo  il  marito , uerfo  i figliuoli , uerfo  le 
foftanze,CT  matenimento  della  fameglia, tutte  quelle  opt 
rat  ioni, eh  e nel  figuente  libro, par  landò  deWlcenomicd , 
contarono,  doue  proudremo, che  rumor  uerfo  del  mari- 
to non  e contrario  all’ amore, c he  aW amante  fi  porti  * a/i 
zi  non  folo  è posfibile,tna  è douer  che  jlieno  infieme , Et 
fe  ben7 io  già  intorno  à due  anni  fono  , disfi  alcune  cofi, 
che  par  che  offofchino  la  uirtù  della  donna, et  f amor  di 
quella  al  marito, in  unDiatogo,cbe  domandano  la  Raf- 
faella , oucro  creanza  delle  donne,  ritratto  in  dietro  al 
prefinte  tutto  quel, che  quiui  contrarhonefià delle  doti- 
ne,già  detto  hauesfi . per  hauere  io  fatto  tal  Dialogo  per 
jfihcrzOyCr  per  giuoco,  fi  come  alcuna  uolta  fi  fingano 
delle  noueUe,etcafi  uerifimili, come  fece  il  Boccacio,per 
dare  un  certo  filazzo  alla  mente, che  fimpre  fiuera,& 
graue  non  può  già  fare*  Vufjitio  dunque  degli  amanti , 
quanto  à fi  fiesfi  è d’amarfi  con  tuttofi  cuore , & fi  loti 
Uni  faranno,colpenfiero,CT  col  cuore  congiuntisfimi  ut 

ture  à tutte  More,  cr  trouandofi  infiemetnon  filatitene 
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té  Còti  té  Menti  congiunger jì , er  con  quelle  godere 3 ma 
ancor  con  quelli  due  feti  fi  corporei , che  di  fopra  habbii 
mo  detto,  unir  fi , cT  fruir  fi , Jì  conuiene  loro  3 guardati 
iop  l'un  l'altro , beuendof  per  gli  occhi  i concetti  del 

dorè , Cj  injìemementc  fcoprendojì  l'anima  con  le  non 
fìnte  parole . della  dolcezza  delle  quali  riempiendo  fi, feti 
tirati  gioia,àqualfi  uoglia  altro  contento  mortale  inco 
parabile.  Q nato  al  rifatto  de  gli  altri  poi , fujjìtio  loro 
t di  conjìderare,che  quantunque  il  loro  amore  fa  uero 
amore, cioè  uirtuo/ò,cr  honefto,  nondimeno  gli  huomini 
per  il  piu  fono  pronti  al  penfar  male,  cr  dir  male*  per 
laqualcofa  debbano  gli  amanti  procurare,  che  ogni  lo 
to  atto ,gefto,ò  parola , alla  prefenza  d'altri  fa  tai , che 
quantunque  inhonefto,  & immodefo  non  fa  quel , che  di 
eano,ò  fanno, parimente  tal  non  appaia . però  che  fe  bett 
tutte  l'operationi,che  hanno  da  fargli  amanti  tra  toro, 
boneftisf  me  debbino  ejfere,ò  in  fegreto,ò  in  pale  fe , che 
fi  ritruouino  3 nondimeno  alcune  di  tali  oper adoni  fono, 
che  quantunque  uer unente  honefte  f ano, non  c però  che 
ttonpotejfero  da  i maligni  effer  cómentate  al  contrario, 
C r per  quefto  in  una  parola  concludale  ciò  , che  fare , 
ò dir  debbano  gli  amanti  ,ò  fegreti, opale  fi, che  fatto  > 
pien'ejfer  d'honeftà  debba  femprc.  ma  in  quejlo  bino  di 
effer  differeli  le  fegrete,daUe  palefl  operatióni,  che  quel 
le  honefte  fiano, cr  qutfte  non  foto  honefte, ma  tali, che  in 
alcun  modo  in  mala  parte  interpretar  non  fi  pogfino* 
Onde  la  patientia  debba  ne  gli  amanti  trouarf  3 acciò 
che  non  gli  tradotti? ingordigia  di  ritrouarffaffruol 
te  foli  tra  loro, à fargli  poco  auuertire  àgli  occhi  degli 
altri*  anzi  patientisfimi  debbano  femprc  affettar  quel* 
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le  occafioni,che  [egre  tifarne  fanone?  uetiendo , e lorouf 
fitio  di  non  lafciarle . Bf  per  breuemente  dire , piu  atta 
buona  fama , cr  aU'honor  Curi  dtlCaltro  debbano  fempre 
haucr  Cocchio } che  al  proprio  lor  contento  non  haurano 
mai.  cr  infimamente , cfof  quantunque  wfieme  pre  feti* 
fralmente  no  Jì  r limonino  niund  cefa  e pero , c kcgClmpe 
difcacheilor  cuori  non  fi  coniunghino , non /a  gclojìd 
de  mariti, non  i trameni  delle  mura, non  gCinterualli  ce  i 
montico  i acque  del  maremoti  le  cintinara  delle  miglia , 
non  fiumi9cotti,uatti , pianure,  [due,  cr  finalmente  nejfu k 
n acofa  ritiene  duolo  dc’pcnfieriàe  gli  amanti,  anzi 
ad  ognbora,ò  parlino , ò Jeriumo, 6 altro  ueggino,ò  odi > 
no , o q«d/  Jì  uoglia  cofa  Jì  faccino , di  continuo  i centri 
de  lor  cuori  impiagati , 4 truouat fi  Cun  l altro  fi  uanno , 
Debbano  parimente  gli  amanti  le  loro  amate  bonorare, 
re  uerire, ammirar  e, e (altare,  c T con  ogni  sforzo  fauorir 
jemprefiora  in  rima  lodandole, bora  in  prò  fa  innalzane 
dole,cr  nejfuna  occajione  lafciando  mai,di  non  far  loro 
quclfauore,  cr  queirutile,  che  fecondo  le  proprie  forze 
fi  pojfa  far  e.  tal  che  fe  pennata  forte  alcuno  infortunio 
alle  dette  loro  amate?auuenijfe , gli  amati  hanno  da  ejfer 
quelli, che  prima  4 tutti  gli  altri,prima  al  padre,  à 1 fra * 
tetti, a i mariti,ò  chi  fi  uoglia  altri  detta  cofa  amata  j Jòc* 
correr  la  debbano,co  qual  Jì  uoglia  diligentia,  et  uffitio, 
fe  ben  nandù ffe  la  propria  uita , fi  come  per  effempio  fe 
in  qualche  peftilentia  la  nojlra  amata  incorrejfe,  netti 
qual  mi  feria  par  cioè  altri  da  tutti  i fuoi  propinqui , CT 
firanieri, abbandonato  rimanga j not  nodimeno  fe  ueri  a / 
manti  paino,  abbandonar  maino  la  debbiamolo potédo 
in  cofa  piu  honorata , piu  loieuole,  cr  piu  degna  la  uiti 
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. Uficìart , che  iti  beneficio  di  quella  amata , dalla  quale  la 
detta  uita  nofira  depende . Ma  perche  piu  uolteji  è fatta 
mention  della  lontananza  degli  amanti^non  farà  fuor  di 
propofito  di  ragionarne. 

DeUs  lontananze  de  gli  amanti  , qt  del  congiungimento  della  ragion  t 
con  dimore.  Cap.  x. 

PRIMA  che  della  lontananza  determini  il  mio  pa 
rer,  douetefiapere^he  alcuni,  i quali  tengano  che’l 
nero  amore, non  per  elettione  nofhrd,ma  per  de  fiino 
auuenga(  della  quale  opinione  parlarono  piu  di  fiotto,  ) 
uogliano  confegucntemente , che  alla  ragione  fottopor 
noiifipojfii . perche  ben  può  rhuomoper  fina  elettione 
diueture , liberare , magnanimo , giufto*  temperato,  eT 
dell1  altre  uirtù  dotato  ’>  ma  il  desiderio  amoro  fo  c moU 
topiu  nobile , che  dalnofiro  uoler  pender  pojfia . però 
che  gli  è tale , che  ci  può  condurre  a grado  di  diuinità , 
che  nonfiolo  il  [enfio , ma  l’intelletto  nofiro , non  ardifice 
diporuiji  in  cima , Cf  confine  leggi  Jignorcgg/ario.Ondc 
impofiibil  fia , che  la  ragion  nofira  Ji  alto  arriui , che  un 
dejiderio  cofi  diurno , pojfia  redurre  à fieno,  concio  fia 
che’l  fenticr  d’amor  di  terra  in  Cielo , dal  tempo  alfe' 
ternità , CT  dalla  morte  alla  uita , conduce  coloro , cbc’l 
fieguano . di  maniera  che  le.ricchezze,gli  fiati, le  dotti i* 
ne,  le  uirtù, CT  in  fiomma  ogni  altra  humatta  proJfieriU , 
aU'opcratione  d’amore  agguagliar  non  Ji  pojjàno,  quel' 
le  fon  cofie  che  adornano  la  nofira  uita,  v gl t c quel,  che 
la  innoua ; quelle  fon  proprie  deU’huomo , egli  ad  affai 
piuche  huomo  ci  fia  filmili 7 quelle  a beneficio  di  pochi  > 
egli  alla  J'alute  di  tutta  lajfietie  è dijfiofio . Per  la  qual 
cofiafoncludano  quefii  tali, eh  e quantunque  la  ragion  del 


/ LIBRO 

Thuomo,fa  quanto  afe  non  mortale,  nondimeno , meli* 
tre  che  in  qncjle  membra  c najcojla , cr  lega  ta , non  può 
Jìgnoreggiare  cojì  eccellente  co  fa, quanto  è l'amore . Li 
quaUopinione,  acciò  uediate  che  gli  cfaljìfiima,  douete 
Japere,cbe  ejjendo  amore  un  dejìderio  come  habbia  det- 
to, di  cofa  che  appaia  buonajquejlo  tal  dejìderio  d'altre 
tante  maniere  fi  truoua , quante  fono  le  nature  deU'uni> 
uerfo . concTojìa  che  altrimenti  dejìderano  gli  elementi 
in  altro  modo  le  piantegli  animali, gli  huomini,g\i  An- 
geli,a1  finalmente  ejfo  iddio,  il  quale  altrimenti  anta  le 
cofe,chegli produce ,cr  altrimenti  carnato  da  loro.  Mi 
ragionando  di  noi  huominiy certo  è,che  noi  tiafeiamo , & 
moriamo  adaguifa  de  i brutfnondimcno  i modi  del  ui* 
uere,che  noi  teniamo,  da  quei  de  i brutti  fon  differenti,? 
però  che  tolti  noi  dalle  braccia  della  madre  noflra  natu^ 
ram,  la  ragione,  fenza  la  quale, niente  farebbe  la  humani* 
tà,con  nuoui  cibi, da  quei  de  bruti  diuerfi , ci  atlieua , CT 
nodrijee.  la  qual  uerità.,fugià  nafcojla , folto  la  fauola 
del  nafeimentodi  Bacco  da  Semele . Veduta  dunque  di 
noi  una  cofa, che  bella  ci  paia ) poniam  cafo,una  beila  don 
tia’jnon  altrimenti  ci  piace  la  fua  bellezza,  che  faccia  U 
Vernice , 6 la  Tortorella  al  fuo  pare . et  ne  i brutti  flefii  , 
eofi  pajfa  amor  per  gli  occhi, cr  per  gli  altri  fenjìal  cùo* 
re  di  chi  ama  a ferirlo , cr  sforzarlo  *,  come  ancora  in 
noi  huomim.  faluo  che  in  loro , come  material  cofa , che 
gli  c,fa  folamente  quelle  uili  operaiioni,  che  a falute  del- 
la jfetit  lorojnfegna  lor  la  natura  . ma  in  noi  huomini , 
tojlo  che  ci  fenti amo  feriti  nel  petto  ) la  ragione , che  al - 
berga  piu  Jufo , uaga  di  tal  nouità  cortefemente  queWa* 
mor  dal  petto  d feficjfa  raccoglie , cr  da  una  parte  con* 
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fiderando  ? animo  della  fua  donna  3 er  daV! altra  parte  , 
di  quali  bonorati  effetti , foglia  ejjffer  cagione  un  nobile 
Spirito  innamorato  3 fubito,  forando  non  fol  di  godere 
la  cofa  amata 3 ma  per  tal  pojfefiion  tant’alto  Icuarfi,  die 
veda  perfettamente  la  fua  forata  felicità  3 forma  final - 
mente  uti  imago  in  fefieffa , della  cuiuijla  jipafce  dapoi 
l amore  3 ilquale  ella  a fua  uoglia  diffone , c T gouerna  » 
W4  è fca  «ero,  ebe  ji  come  /<*  terra  faldata  da  i lumi  del 
Cielo  3 genera  alcuna  uolta  certi  fumi,  i quali  immoli 
conuer fi, na fiondano  1 ra%i  del  Soleycofi  parimente  alcu 
ita  uolta  quefia  maffa  nojlra  terrena troppo  fieramente 
accefa,  genera  alcune  brutte  uoglie^le  quali  turbando 
la  luce  della  ragione  ,fa  cieco  rejtare  amore . perche  ,]i 
tome  la  Luna  fiura  fi  refta  da  quella  parte,  che  l Sole 
non  guarda}  co  fi  l’amore  cieco, & fofco  rimane,ogni  uol 
ta  che  la  ragione  col  fuo  focndore  non  t'allumini . Onde 
concluder  Ji  può , che  Amore  per  fua  natura  3 uolontieri 
alla  ragwne  obbedì  fica  3 come  quel  -,  che  ejfendo  cieco  da 
fiM  dìgratia,che  quella  lo  guidi,  fenza  la  qual  guida , 
altro  che  male  del  fuo  uolo,non  fi  potrebbe  afottare.Nc 
uale  4 dire, che, perche  Amor  fia  cagion  della  perpetuità 
della  fotie, fi  debbia  per  feguir  lui,  ogni  imprefa  cofi  ho 
ttefia  come  utile, abbandonar  e.  perche  grane  dano  fareb - 
he  la  eternità , fi  uirtu  con  effa  nonfigiungejfe . Per  la 
qual  cofa  V Hjfe  prudentifiimo  fopra  tutti  i mortali‘,uolfc 
piu  lofio  morire  in  Itaca , per  ejjer  con  Penelope  fipelli* 
tocche  tra  le  delitie  di  Calipfo , uiuere  eternamente . M4 
per  Dio , che  felice  immortalità farà  quella  d’amore  com 
munc  4 i uirtuofi , c T ài  uitioji  f comune  ad  alluna  gran 
donna, ch’io  cono  fio  al  uulgof  ma  che  dico  io  f non  dà 
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egli  qutfia  medepma  eterniti , à i brutti,  alle  piànte,  allo 
pietre,non  mcn  che  àgli  huomini  f non  fono  tutte  quefie 
cefi  nelle  loro  ffietie, immortali. per  amore  f certo  si. per 
la  qual  co  fd , doppo  molte  fatighe  amorofi , doppo  tanti 
fcfpiri, lagrime  Jìngulti,  cr  finalmente  doppo  la  morte $ 
altro  non  hard  à l'h uomo  per  amare  acquiftato  5 che  con 
Peter  aitò,  della  ft>ctieyejfir  fimile  ad  un  Cauallof  tolga  ld 
dio , che  altra  eccellenza  non  habbia  Amore , che  qutfia 
della  perpetuità  della  ffietie  ( fi òpra  la  qual  fi  fonda  total 
mente  quell' Ebreo,che  firifj e i dialoghi  di  Filone,  cr  di 
Sofia.)! a qual1  eccellenza  d’amore, eh' io  dico  della perpe 
tuità  della lfietie,riffietto  ad  infinite  diutnità,  ch'ei  porta 
fico , quando  con  la  ragion  fi  congiunge  -,  piccolifiima  fi 
può  fi  i mare. Or  a flando  dunque  quefto  fondamento , che 
Amor  con  la  ragion  co ngiungendofi , da  quella  fi  pojfa 
regger e)dico , quanto  alla  lontananza  degli  amanti 3 che 
quantunque  Peffir  prefinte  alla  co  fa  amata,  fia  buona 
parte  della  felicità  delPamante^nondimeno  maggior  feli 
citante  può  dar1  Amore  j la  qual  da  i uolgari  mal  cono * 
fiutargli  4 i fuoi  ueri  eletti  amatori,  uà  donando  in  ma 
nuraghe  allor  neramente  in/àmma  gioia , cr  piacer  gli 
conduce  ; che ’/  uulgo  ueggaidoli  lontani  per /patio  ’d'ac* 
qua,ò  di  terra  fi  crede  eli  uedergli  in  mi  feria  giacere.  Et 
che  fia*  l uero  quanto  io  dito,  uetiiamo  all'ima , CT  all1  al* 
N - tra  felicità)  cioè  à quella , che  in  prejenzà,  CT  à quella  ■, 
che  in  lontananza  s’acqu/fla.Certo  è,  che  trouanclojì  prc 
filialmente  injieme  gli  amanti , in  quejlo  confifte  la  lor 
btatitudine,che  per  1 due  finfi  uedere, & udire, fruifea* 
no  corporalmente,  & fpiruualmentefia  bellezza cofi 
* dtl  corpo  ,come  dtll'ammo,  l'un  dell1 altro.ne  è dubbio  al 
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c uno, che  fe  in  quel  tempo, potcjfe  effere,che  quella  dolci f 
firn*  union  delle  menti  gujlaffero , nel  mede  fimo  modo, 
che  lontani gufar  poj fatto  maggior  farebbe  la  pre fatte" 
Utilità, che  l'ajfente.  còciojia  che  oltra'l  godimento  ftiri* 
tuale,ui  Jì  aggiungerebbe  il  corporeo, che  per  l'udito, cr 
per  gli  occhi  bcrienji.  ma  perche  in  quel  tempo  per  la 
imper feti  ione  del  corpo  nojlroji  pojfetiti  fono  le  forze 
del  fenfo , che  quelle  dell' intelletto  non  fc  gli  aggiunga* 
no'jtic  figiic,  che  loft  ir  itale , cr  infeliettiuo  godimento 
dell union  de  i loro  animi  -,  perfettamente  non  poti  cotto- 
feere , cr  contemplare,  conciona  che  quantunque  gli  oc* 
chi , V le  parole  portiti  feco  lejhmonianza  dell'animo  , 
non  è però  che  lo  ftletulore , cr  la  dolcezza  corporale , 
che  gli  han  feco 3 non  popi  m quel  tempo  piu, che  la  ragia 
ne , ò l'intelletto  non  faccia . Onde  molte  uoltc  auuiene , 
chela  bellezza  delle  parti  corporee , e jf e lido  prefente , 
abbaglia,  cr  offende  il  fenfo  dell'amante  in  maniera, 
che  quajì  fuor  di  Je  infettato  rimane , parendogli  piu  di 
fognare, che  di  neramente  ejfer  dcjlo ; offendo,  che  quan* 
do  poi  dall'amata  Jì  parte, non  fa  à pena  conofccreje  ue * 
ra  jia  Jtata  quella  beatitudine , 0 pure  in  fogno  apparata 
gli  Jta.  Troppo  dunque  è debole  il  nojlro  Jenfo , cr  trep* 
po  forte  par  la  bellezza  della  cofa  amata ',  à uolere,  che 
in  prefentiapojfx  l'amante , con  rintelletto  guftare  quel 
la  felicifiima  union  del  fiw  animo  con  quel  dell'amata', di 
forte  ,chenonfolo  i Jenjì  f intelletto  impedivano  ma 
Vunfènfo  all'altro  impedimento  ne  porge.conciojìa  che 
f egli  ode,ueder  uorr ebbe, s' egli  mira,  udir  con  attention 
bramarebbr,non  effendo  cofa  pofiibtle , che  quantunque 
i fenji  diuerji  habbino  diuerjì  oggetti, nodimeno  Jì  poffa 


MB  HO 

con  quella  mede  finti  attentione,auuertire  aWuno , C7  il' 
faltro.fi  come  imene  a coloro , che  attentamente guar* 
dando  una  cofanon  cono fcanod'udire^odor  are  ,ò  imi 
tra  manieri  altri  cofi  fcntire } effindo  V animo  tutto  ad 
una  cofa  rtuolto . Impedì fee  dunque  in  prefentia  rocchi* 
fodito  cr  Mito  Voccbto?uolendo  ciafchtduno  a gara 
totalmente goderfi  la  cofa  amata.onde  imperfetta  rima + 
re  ogni  loro  dttione , c T imperfittifiima  rendano  quella 
dilli  ragione } che  molto  piu  importa  (cotnhabbiam  det * 
to.)Ma  feper  buona  forte  auuiene , che  lontano  Cimante 
dall' amata  fi  truour,  aUor  per  la  quiete  dei  fenfi,  che  di 
lontan  non  conofcano  j la  ragione  piena  d’ogn1 impedirne 
to,  ua  raccogliendo  ad  una  ad  una  tutte  le  gioie , che  gid 
in  prefenz*  i f enfi  raccolsero,  le  qudi  gioie,mentre  che  fi 
prendeuano, impedite  daU'ombra  del  corpo  ticjlrojmper 
fittamente  fi  conofceuano 3 ma  riduttefi  al  lume  chiarifii 
mo  della  ragione  apertamente  moflranoil  lorualore.  Et 
di  qui  procedere  molti  amanti,  alla  prefinzà  deWama 
ta  loro,  ancor  che  eloquenti  fi  mi,&  dottifiimi  Jiano ) no 
fapran  mai  far  paroldjanzi  tremando, imbiancando,  ar > 
re /fendo, tacendo, er  troncamente  parlando,  faranno  ft* 
gno,che  la  luce  del  beUo,chc  gli  è prefenteglifoprauìz* 
per  la  qual  cofa  fe  tandoltra  datai  luce  fi  fan  lontani , 
che  le  parti  nobili  fiime  della  loro  anima, ( le  quali  in  co* 
nofeere , dalle  ignobili  dependano  ) pofiino  fecuramente 
operare  5 allora  eloquenti , faggi,  ualorofi , CT  dotti  fi 
moflraraiwoj  dipingendo  bora  in  profe,  bora  in  rime  U 
bellezza , la  uirtù , cr  i bei  coflumi  deU’dmata  loro } la 
cui  imago  portano  ouunquc  uanno»  però  che  le  fonti, 
Ufeluej  colli,  le  ualli  ) cr  finalmente  ogni  folitario  Ino* 
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go,le  loro  amate  innanzi  ne  porganolo  fi  belle , cofigen 
tjly  cofi  cojlumate , CT  honejle , come  neramente  le  fono  t 
fa  c«/  fembianzd  in  ogni  luogo  guardando , fiotto  il  fin * 
to  nome  di  Fiori , ò d/tro  jìmil  pajloral  nome , ne  cinta* 
IM>,  CT  ficriuano  cofie  3 ebe  CT  loro  i/le  fi  i , er  /e  do/me  /o* 
re  fintai  Cielo  innalzando , di  perpetua  uitd  ne  rendano 
degne . Et  /è  d/cwn  mi  domatidafifie  dond'è,  che  fendo  co' 
tanto  dolce  la  lontananza  3 coji  defiderano  gli  amanti 
d'ejfier  fiempre  prefienti  alle  donne  loro  f ridonderei  .che 
ciò  per  la  imperfiettione  da  i nofiri  corpi  procedente  au * 
viene,  dalla  qual  nafice , ebe  mentre,  che  huomini fiamo, 
non  potiamo  fiarsi, che  non  fientidmo  3 cr  che  P appetito 
nojlro  t quantunque  obbediente  diuenga  alla  ragione  3 
nondimeno  per  fina  natura , non  defideriy  cr  cercb/  cofie, 
che  i fienfiy  che  troppo  materiali , cr  propinqui  àgli  og* 
getti  fiono,  acquetar  pofiino . fiettzay  che  per  la  prefienzd 
viene  ci  rinfireficarfi , cr  rinnouarfi  lo /picador  di  quelle 
gemme , ebe  i fienji  prendano, cr  alla  ragion  confiegnano 3 
/d  qual  guardar  non  le  può, fin  che  i fienfiper  la  lontanati' 
Za  reftino  di  porgerle  impedimento , conciofia  che  quan 
tunque  l'imago  fiatta  una  uolta  deVf 'amata  nofiraypa  per 
durar  perpetuamente  3 nondimeno  fic  alcuna  uolta  per 
nuoua  imprefiion  fi  riforma  3 non  poco  di  uigor  la  fi  prò. 
de\  per  fina  tanto  però, che  penetrata  la  finltura  per  tut' 
to’/  cuorcyd’ altro  rinnouamento  non  ha  meftieri . concio 
fia  che  in  tal  cafioyò  fita  in  perpetuo  lontana  la  co  fa  amata 
ò per  morte  ad  altra  aita  venuta, ò per  tempo  priua  delle 
bellezze  fue  corporali , òper  qual  altro  accidente  fi  uo *• 
glia  y che  auucnga  3 fiempre  nondimeno  fiaràfialdifiima 
nell'amante , l'imago  dell'animo  bello  di  quella , cr  con* 
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feguentemcnte  ramerebbe  le  porta . t d onde  p tome  i 
fiori,  cr  fherb  e lungamente  non  conferuarebbono  il  lor 
odore  ,fe  doliate , in  acqua  non  fi  cangiafftro  ; cofi  le 
gioie, or  le  perle, che  i fenji  racccgliano  dalla  cofa  ama 
ta  , per  molti  accidenti  uerrebbono  manco  fe  la  ragion 
ùij\tllandole,non  ne  ritenere  m perpetuo  appreso  dtfe% 
quel  dolcisfimolicorcbene  uiene . Concludendo  dun - 
<jm<  in  quefla  lontananza  dico, che  maggior  felicità  por 
tajico, che  la  prefentia  non  fa,  5 CX  di  maggior  bene , c T 
ornamento  all'amante, cr  alla  cofa  amata  è cagione } 
quantunque  !<t  mortalità, che  in  no:  fi  ritrtioua,ne  fa  de* 
Jiderar  la  prejcnzajì  come  m molte  altre  cofe  alititene} 
àie  per  la  nofira  nnperfettione,il  nefiro  peggio  in  ucce 
del  meglio  dejìderumo . Molte  altre  cofe  mi  ricordo  ha 
utr  detto  infauor  della  lontananza,  neWe/fiofitione , che 
io  feci  pochi  di  fono, /òpra  u . almiogiuditio  diuine 
flanze,  compojle  dalla  hónejt/sjima,  &' uirtuopspma  uo 
jlra  madre  M ad.  Laudomta , in  loiie  della  uirtù , c r in 
dijfiregio  injìemcmente  della  Fortuna , doue  fi  come  ne 
gliahrifuoi  componimenti , appar  palefe  ringegno  di 
fi  gran  donna , laqual  mia  cjpoptionc  ageuolmente  fio* 
tra  tal  uolta  uenirui  un  giorno  alle  mani.  Onde  /'«tor- 
no a tal  materia  della  lontananza  farò  per  bora  fine. 

Se’l uno  Ornare,  e por  tletiione,  ò per  defitto . 

. Cap.  XI. 

Acciò  che  non  parliamo  in  ambiguo , prima  che 
io  utnga  alla  dubitatione,e  l'amore  è per  dcftù 
no,ù  p*.r  nojlra  demone , douete Japtre,che  per  dcjhno 
incender  dobbiamo(quanto  fa  bora  al  nojlro  propojìto) 
quaji  quel  medefimo , che  per  cofa  naturale } come  ne  di * 
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rnojlrd  f altro  membro  della  diuifione,che  c l'clettioneja 
qual  ( fecondo  Arinotele  nell'Etica  ) alla  natura  li  con * 
tradì]} ingue.  Defitto  dunque  uuol  dircaufa  naturaleydc 
pendente  da  quelle  co  fe,che  fono  al  gommo  della  natii" 
raycome  fono  la  influentia  celefteja  diffiofitioti  della  ini 
teriay&  jìmili,  le  qua/  cofe  nò  dal  noflro  uolere , ma  dal 
la  natura  dependan o,cr  confi guenteméte  dalgràde  id* 
dio ) nella  cui  mente  come  in  un’ejfcmplare , la  natura  nel 
fabricar  delle  cofe  riguarda . Dico  dunque  tornando  4 
propojito,ch  t uogliano  alcuni,chc  quell'amore,  di  cui  in 
quejlo  libro  ragiono, non  dalnojìro  uolere, ma  da  forte, 
CT  dejlino  dcriui  j buono  fempre  da  fe  ucnendo , come 
quel  che  dal  del  difende , arnenga  che  qui  tra  noiypaid 
cbt  jia  cagion  d' alcuni  effetti  non  buoni . cr  dico  forte 
rijpetto  a coloro  a cui  uiene , non  già  rifletto  alle  fue 
caufe  , lequali  fono  determinate . Vogliano  dunque  co' 
fioro , che  fi  come  il  Sole  jiattdofi  in  Ciclo  yfa  naturai * 
mente  parte  del  (uo  fplendore.cr  fecuro  quàto  a fe  ddo* 
gni  mortai  qualità, co  i fuoi  raggi  di  rimbalzo  accende , 
CT  falda  ogni  cofaycojì  amore  flandoji  in  ciclo, er  fecu * 
ro  quanto  4 fi  d' ogni  mortalità, co  i raggi  della  flagra* 
.. tia,percotendo  nelle  cofe  belle , c T da  quelle  reflettendo, 
sforza  le  nojìre  uoglie , CT  doma  il  ghiaccio  de  i noflri 
cuori.Et  fi  comc’l  Solcda  quàto  piu  limpidiyet  terfi  cor 
pi  reflette , piu  chiara  imago y cr  piu  faldo  rj battimento 
di  luce  cagiona, come  ne  gli  /pecchi  fi  uede , cojì  ancora 
pianto  è piu  bello, CT  uirtuofo  l'oggetto  , dimore  y tati' 
to piu  uolontieriui  appari jet,  £ V cori  piu  forca  da  quel 
reflettendo, piu  fa  uedert  aliamàtc,cbe  quiui  la  fia  fotti * 
ma  felicita  fa  ripofla.  Et  Jicomc  finalmente  il  Soleillu * 
, ' H li 
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minando,#  fcaldando  la  terra , Uud  dd  quelli  dicunì Uà 
pori.atti  4 fdlirc  alld  Luna)  fenel  amino  il  freddo  in  de 
qua  nongli  cangiaffe , coji  i raggi  d' Amore , ne  i nojbri 
cuori  perco  tendo , leudno  alcuni  penjìeri , che  [opra  il 
Ciclo  pajj'arcbbono , fi  la  noftra  humanità , che  in  qual * 
che  parteèuile, cr  caduca  ) non  troncajfc  loro  il  fentic* 
ro  attrxuerfandolo  con  brutte  uoglie , & uili  appetiti  $ 
CT  minimamente  con  Vambitione ,cr  con  l’utilità , dalle . 
quai  due  cofe(come  tutti  isauij  confermano  ) depende 
principalmente  ogni  no/ira  inquiete , cr  ruma . H tfe  aU 
cuni  contri  di  quejti  tali , che  hanno  qucjla  opinione.du 
bltaffe,com’e]fer  pojfa , che  Amore  effettdo  iddio , come 
tfri  il  fanno , prenda  occajione , d4  uni  faccia  mortale.à 
far  tra  noi  le  fue  operationi)  efii  rifonder ebbetio , che 
tutto’l  mondo  in  una  certa  guifa  è pieno  di  Dio, cr  m4/^ 
/imamente  noihuomini.àfuafomiglianza  prodotti . D4 
noi  dunque  4 noi  Jfc/?i,  mandi  Amore  i fuoijlrali , CT  di 
cio  è gran  fegno  la  perpetuità  deU’cjfere ) la  quale(  mer 
1 ce  d‘Amore)generando  l’un  l’altro, acquisiamo  alla  no - 
fra  /peti  e.  Et  chefia’l  uero,ueggiamo,che  molti  amano , 
CT  non  fanno  dir  che , contemplando  nella  'donna  loro, 
una  gratta, che  non  ha  nome.laqual  grdtid  ,pcr  /ire  4/** 
truiuedcrc  .fccjftr  cofa  diurna , c/  uera  compagna  di 
Venere  ,/peffe  uolte  lafciando  di  fepriue  molte  donne, 
che  belle  ftimate  fono, ci  fa  piacer  le  non  btUe , coprendo 
in  effe  con  la  fua  diuiniià.ogni  accidente  mortale , che  di 
f piacer  ne  poteffe . L4  onde  amore  ( dicano  quejlì  tali  > 
in  quanto  à fe,è  fempre  di  ben  cagione  ) tal  che  fc  alcur 
n a uolta , qualche  errore  ciauuiene  per  amare , da  altri 
die  da  noi  non  procede,  per  la  qual  cofi  tra  gli  /piriti 
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beiti  in  Cièlo  , per  effere  eglino  puri  intelletti , d’ogni 
parte  cadu  a noti, puro  , or  ottimo, c l’amor  loro  . douc 
thè  noi  mortali, in  cui  trai  fango  di  quefte  membra^  tn^ 
teUetto  è legatoci  quelli  guifa  diamo  luogo  ad  amore  \ 
che  à i folar  raggi  la  terra,  la  quale , come  elle  è,daU'u' 
na  parte  illujlrata,dair altra poi, ombra,zr  horror  la  ri * 
copre  coji  ih  noi  auuietie , che  fe  gli  occhi  s'acquetano, 
Vorecchie  defiano,cr  quel  che  è cibo  di  un  fenfo,è  fame, 
& file  de  gli  altri 3 per  non  poter  noi  inJìcmemente,con 
ogni fomma  attcntione,ogni potenza  della  nojlra  animi 
ejfercitare.  Concludano  adunque  quejli  tali , che  amore 
tffendo  per  fe  dittino . er  cagione  fempre  di  bene 3 jlan* 
do  fu  in  cielo , er  fplendcndo  nelle  cofe  beUe,ò  ch'egli  fi 
parer  belle, quelle  non  per  elettion  nojlra , ma  per  mero 
inuito  della  natura  ci  fa  feguire,cr  amare,  conciofia.  che 
per  tante  uit , C7  con  tante  arti , er  in  tanti  luoghi , che 
noi  imaginar  non  fapremo,  ci  può  ognhora  affalirc , cT 
malgrado  di  noi,  far  fi  Signori  delle  nojlre  menti , che 
imponibile  cofa  ci  fari  fempre,  che  defendendoci  lofug 
giamo . Quefte, cr  altre  cofi  fatte  ragioni  fogliano  co- 
loro affegnare , che  uogliano  , che  per  deftino  fi  foglia 
amare.  Laquale  opinione , quantunque  in  prima  fron* 
ttappata  fimile  al  uero  3 nondimeno  per  ejferienza , & 
per  ragione  fi  può  ageuolmente  prouare , che  fia  falfa. 
Intorno  4 chedouete  Japere,che  mouendo  Dante  nel  de* 
cim'ottauo  Canto  del  Purgatorio,  quefta  dubitatone,  fe 
dal  nojlro  uoler  pende  l1 amare , zr  non  amare  5 final' 
mente  conclude,  che  udendo  noi  chiamar  amore , quella 
prima  compiacenza, er  riuolgimento,chc  fa  Vappetito, 
uerfo  la  cofa  buona , che  U uirtu  cono feitiua  gli  porge 
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innanzi , cerio  e, che  in  poter  nojiro  non  è,che  tal  coni' 
piacenza  non  auuenga  ,per  effer  mera  operatone  natu- 
ra le.  della,  qual  complacenza>cbe  propriamente  fi  doma 
da  amor  eccome  principio  didefiderio,ft  intendano  que' 
jli  tali,cbe  uoglunoyche  l’amor  Jia  per  dejiino,ò  per  ni* 
tura, è forza  naturalmente , c Tnon  forfè  teologicamen ' 
te  parlando , che  fi  conceda  loro.  Ma  ( coniio  già  affai 
di  /òpra  ui  ho  detto)tutti  i buoni  feriti  ori , che  d'amore 
ragionano, ponendo  quello  effer  defi  derio,  non  di  quella 
prima  compiacenza  imendano , che  non  è defiderio , ma 
delmouimentOyCJ  flujfo  di  quella,che  dejìoji  domanda • 
perche  altrimenti  injlantaneo , cr  non  temporale  inten 
dendoJi,non  farebbe  al  propcjito  loro, ne  nojiro  ,fecoiy 
do  il  modo  che  in  quejio  libro  prendiamo  amore , quale  v 
babbi  amo  di  finito  effer  defiderio  di  pojfeder  con  unto ' 
ne  L'animo  bello  della  co  fa  amata.Di  quejio  dunque  par - 
landò  dico, che  quantunque  babbi  a principio  dada  nauy 
ra,nodimeno  lUontinuar /ito  dalla  no/lra  elettione  ucra * 
me  lite  dcpéde.llcbc  oltra,chc  per  cjfierienzajì  uede,  che 
gli  sdegni  tal  bora  occidano,cr  tal’bora  infiammano  l’d 
more  ( ccondo,che  piu,ò  manco , rojfìano  nel  cuore  ( ilche 
ejftr  nonpotriafe  amor  non  fujfe elettione a ffettion.  . 
mortale, /egli  fi  può  ancora  per  ragion  confermare,  pe - 
rò  che  je  amor  non  fujfe  elettione , non  obligarebbe  Va' 
mata  ad  amarene  ingratitudine  domandar  fi  potrebbe 
il  dijprezzare,CT'  poco  cono  degli  amanti  tener  e, come 
di  quelliyche  per  forza^uiolenza^d  amar  Jìano  indot 
ti, C7  non  per  libera  elettione , dalla  quale,i  meriti , & # • 
demeritala  lode  e’i  uituperio  jì  pefa,et  mifura.  Non  obli 
garebbe  dunque  ,Jeconao  labro  opinione , un amante 
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f amata  dà  amarlo.  ilchcfuor  d'ogni  conucneuolezza  fi 
di  /limare.  concio  fin  che  aperti  firn  amente  dica  Dante, 
che  amore  a malfamato  amar  perdoni i . Et  fe  alcuno  in~ 
terprctando  à trauerfo  il  detto  di  Dante , diccjje  ,che  U 
co  fa  amata  ama  ramante , non  per  obligo , ne  per  caufa 
di  lui  , ma  per,  cagione  dife  fleffa.però  che  cjfendol'a 
mante  un  ritratto  di  quella  cofa  ch'egli  ama , può  la  co  fa 
amata,molto  piu  da  t gcjli,ct  da  i modi  dell'amante  cono 
fiere  quanto  ella  uaglia,che  per  alcun'accidente  che  fife 
fi  [uo proprio,  far  non  potrebbe.La  cofa  amata  dunque 
nella  faccia  dell'amante , fi  è ogni  fua  cofafiritta  con  lo 
pii  d'amore , rileggendo  fi  forza, che  amando  la  confir 
Uitione  della  conofccnza  di  fi  medefinta , ami  parimene 
te Tamante,  chela  conferita,  dilettandofi  tuttauia  di  ut 
dente  l'altrui  uifo . fe  effir  per  fona  amabile , or  confe 
guentemente  honoreuolc  ; di  che  ttejfuna  cofa  può  tjjer 
piu  grata,  a chi  ha  in  fi  faccia  d'h  umanità  i Ama  per 
queflo  la  cofa  amata  l'amante  fuo , non  per  caufa  di  lui , 
ma  per  cagion  di  fe  jlejfo.  cr  di  quefta  caufa , uolfe  dir 
Dante  ( dicano  cojìoro  ) in  quel  uerfo.  dal  qual  non  pe 
rò  fegue,che  l'amante  menti  per  cagion  di  fe,  ricqmpen 
fa  dell'amor  fio . Se  alcun  dunque  interprctaffe  il  ucr 
fi  di  Dante  ,in  tal  gui fi.  rifonderei , che  quejlo  non  è 
quel  che  Dante  intende . ne  farebbe  tal'interpretatio * 
ne  alpropojìto  di  quel  luogo  y doue  uuol  dimoJlrare,cke 
uitio  d'ingratitudine  farebbe  il  non  amar1 chi  ama.  U 
' qutl  fintenza  non  fu  parimente  fiamma  l’ho  letta  in 
' , A rijlotele  nella  Retorica , cr  ndl'Ettca.  doue  afferma , 
che  non  può  chi  ama  un'animo  bello , cioè  uirtuojo } non 
ejfere  amato . ilcheper  ragione , facil  cofa  è da  proua~ 
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re.  CT  Piatone  ifieffo  ne  i futi  libri  delle  leggi  afferma* 
E adunque  chiari  fiima  cofa , (he  l'amare  è operatone, 
che  merita , che  la  cofa  amata  riami,  ilche  ejfer  non  pò* 
trìafefujfe  de  fino,  er  non  humana  elettione.  oltra  che 
Arinotele  neU'ottauo  deW  Etica, uuo  le  apertamente , che 
Vamare  fa  operatone , che  ò da  tir  tu, ò da  habito  con * 
giunto  con  uirtù, nafte  neWhuomo . Onde  ejfendo  ogni 
opera  tione  uirtuofa,dal  nofiro  libero  uolcre  dependen * 
te,é  forza  dì  dire , che  amor  dcflino,ò  forte  domandar 
non  fi  pojfa.  quantunque  io  non  dubiti  d’affermare , che 
una  certa  communicanza  difangue.  la  qual  da  qualche 
cofeUatione  fi  deriui  j porga  qualche  aiuto  a congiun * 
ger  piu  fi rettamente  l'amante Carnato,  f come  auuie 
ne  in  tutte  l’altre  operationi  uirtuoft,  fecondo  che  affer 
fna  Ariflotele . ma  non  per  quefto  una  tal  cofeUatione, 
ci  Uga,cr  cbhga  in  alcun  modo,  anzi  potendo  noi  a uo * 
ter  nofiro  refi fter gli  peniamo  a far  l'amor  nofiro  total * 
mente  elettione.  Onde  è da  riderfì  di  coloroychc  quando 
s'accendano  d1eU' amor  d? alcuna  donna}confìderadola  di 
JpoJì  tione  celejle  nella  natiti  tà  cofi  di  fe  fiefii,come  deUct 
donna  loro,  nelle  quali,  fe  ueggano  concordazàd'a/pet * 
ti,  piu  arditamente  feguano  l'imprefa.  Laqual  cofa,  per 
due  cagioni , er  degna  di  rifo.  l’una  per  hautre  io  gii 
detto  difopra,che  la  cogmtione  di  quefti  affetti  è dijfici 
te.  er  l'altra, per  ejfere in noftra  libertàri  feguir  quel * 
lo  amore, ò lafciarlo  \ er  per  ejfer  i amata  noftra  , caf  ì 
che  beUa,  cioè  uirtuofà  fi  truoui  cbligata  dalla  fua  tir > 
tu,à  riamar  ramante  fuo , non  potendo  fiore  con  uirtùi 
ingratitudine  congiunta . Ma  di  qui  nafte  un  dubio  non 
piccolo,  però  che  non  potendo  ( fecondo  che  fi  è di  jà* 
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prd  proudto  ) un'ifleffb  dmdr  piu  per  fotte  in  un  mede  fi' 
mo  tempo  j com’haurà  dd  far  quell*  pcrjònd,  chcdd  piu 
fari  dmdtd  ) ejjendo , che  non  potendo  dtttar  piu  d’uno) 
par  che  sforzdtd  fìd , d’effere  ingrdtd  d gli  ditti.  A qut* 
fio  affai  diffidi  dubio  rifondendo  dico  primay.<he  dir d 
difiimo  dccdfcdrìtche  und  fol  amata  babbi a piu  neri  ami 
ti)  anzi  di  rado  auuiene,c  he  nhabbia  pur  uno.  però  che 
pochifiimi  quanto  dir  ft  poffafi  truouano  di  quegli  ama 
tijche  la  merd  uirtùfamino  della  donnd  loro , il  che  forfè 
lion  è fenzd  uoler  del  Cicloni  quale  in  tutte  le  coffe  ecceU 
Unti , cr  preclare , come  fono  le  ffeienze ,cr  le  uirtù , CT 
fimiliyrari  nedondfCheecceUentifiimijìano.come  tuU 
to’l  giorno  fi  ucdc,chc  rari  fono  i filo fo fi  eccellenti  fi  mi) 
rari  i bellisfimi,  rari  i uirtuojìfimi , cr  rare  finalmente 
tutte  le  coffe  preclarisfime ) fi  comeffopra  ogni  co  fa  preda 
ri  fimi  fono  i ueri  amanti , cr  per  tal  cauffa  ranfiimi  ne 
dona  il  cielo.  M a pojlo  caffo , che  pur  fi  truoui  una  doti'1 
na y che  poffa  effer  da  piu  amata  come  fi  dette)  dico, che 
donato yCb’eUa  ha  il  ffuo  amore  al  primo  ^h’eUa  conob - 
becche  ueramente  l’amaffe , l’altro  che  refia  yffe  egli  co * 
noffee y che  la  fina  donna  habbia  donato  ad  altri  l’animo y 
fubito  tronca  ndoffegli  ogni  feranza.uerra  in  lui  à finir 
l’amore  ) hauendo  noi  già  conclùffo , che  la  feranza  è 
quella , che  pafee  Amore,  ne  è da  credere  y che  la  ficmc 
non  manchi  in  lui  ,percioche  conoffcendo  egli  la  fu a don 
Muffir  bella, cioè  uirtuofaymolto  ben  uedrà.  che  lauir' 
tu  di  quella , repugna  à laffciar  il  già  eletto  amante  per 
lui . cr  in  tal  guiffa  la  donna  non  farà  ingrata , non  pò* 
tendo  da  operatone  uirtuoffa , naffeer  effentialmente  at > 
tione  uitiojk.  M a fe  quel  fecondo  amante , non  fa  pendo 


. LIBRO 

alcuna  co  fa  del  primo , figuirà  d'amar  ld  fud  dotmd  ; in 
tal  cdfò  dico,ch'ella  dccorgendofi  di  ciò, ha  dal  principio 
da  troncargli  ogni  freme  -,  non  gli  dando  alcun  (ippico  9 
dal  qual  nafca  freranza . ne  tal  maniera  può  ingrati Indi 
nt  chiamar/i  3 anzi  per  il  contrario  ingrata  farebbe , se*l 
la  porgendogli  freranza , lo  conducete  in  tal  grado  d'a* 
moresche  difficilmente  tornare  egli  in  dietro  potendo , ò 
morto  0 mal  uiuo  ne  rimaneffe . Onde  troncandogli  etld 
dal  principio  la  freme , poco  danno  può  fargli  3 e /fendo 
che  con  ageuolezza  da  taramore  leuarafii.  Onde  douetc 
fapere-yche  non  in  un  punto  colui , che  ama  faglie  alla  fu* 
prema  caldezza  d'amore  3 anzi  à poco  4 poco  diuien 
maggiore, fecondo  che  la  ragione  che  lo  guida , piu  dalla 
preda,  che  ifenfi  portano , di  freranza  lo  pafce.Et  per 
quejla  cagione  fe  la  donna  amata , dal  principio  non  gli 
darà  cagione  di  frerare,egli  in  dietro  tornando,  tojlo  li * 
bero,c?  [ciotto  uedrafii  3 come  del  fuoco  parimele  auuie 
ne  3 che  da  prima  facile  à fregnerjì , fe  troppo  oltre  fari 
nutrir)!  lafciato  difficili f imamente , eflingucre  à uoglid 
nojlra  fi  potrà  poi . N e far  queflo  alla  donna,  è lm  fmeno 
le 3 coticiofia  che  ueggendo  ella,  che  quel ^ che  l'amante  de 
fiderà  non  puote  hauere  3 quel , che  ella  fiol  può  l) aiuta  à 
torgli  tal  defiderio  3 per  non  hauerle  àfar  poi , quando 
fenza  qualche  ingratittudine  non  potria  fare . La  onde 
ili  grandifiimo  errore  fon  coloro , che  uogliano  che  und 
donna  donato  ch'ella  ha  l'animo  ad  un'amante  3 per  non 
tffere  ingrata  à gli  altri  3 fe  ben  non  può  loro  donar  IV 
nimo  3 debba  nondimeno  con  [guardi  x accoglienze , C T 
lujìnghe  aiutargli . di  maniera  chc'l  primo  dono  , che  ld 
fa  del  fuo  animo  3 habbia  da  ejfer  del  nero  amante  uir* 
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tUófo  fche  la  pofiede } quefii  altri  doni  poi  fono  piu  to - 
fio  per  una  c erta  carità,  c?  pietiche  per  applicatione  d’a 
nimo  . in  guifi , che  fi  come , ucggendo  noi  alcun  pottero 
huomo  ignudo , battendo  i denti  à mezo  Decembre , tut 
to  impiagato  j mofii  a pietà,  un  grojfo  ò un  marcelgli  do 
tiiamo  , fenza  però  amarlo , cioè  dargli  l'animo , ò in  a - 
mietila  legar  (egli,  cojì  ancora  una  Gentildonna,  ucg* 
géndo,oltra  il  uero  innamorato , piu  altri  dattorno , che 
fojpirando, piangendo ,cr  dolendoJi,par  che  foccorfo  aU 
la  uita  domadinoy  debba  per  atto  di  pietà,  piu  che  d’amo 
re,con  unofguardo,òtlna  dolce  parola,  ò jìmile  dltra  ac - 
coglienza , da  morte  [campargli . La  quale  opinione  è 
pefiima.cr  fuor  del  douere } concio fia,  che  in  una  donna, 
tifar  cojì  piu  lofio  di  crudeltà, che  di  pietà  fegnofareb' 
fctf.  effendo,  che  in  quegli  amanti , tali /guardi,  accoglien 
ze , er  parole , [ariano  nuoue  ferite  molto  peggior  della 
prima , però  che  intalguifa  gli  condurrebbe  àta/e,  che 
non  potendo  fanarjì  piu , forza  furia  ch’ella  i agata  al  fin 
fi  mofirajfe  loro . Per  rimedio  del  qual  difor dine , e ne - 
ceffario(  come  u’ho  detto)  ch’ella  aUa  prefenzd,  di  quelli 
non  efed  punto  della  fua  grane  molefiia , cr  d’un  certo 
dolce feuero,che  ne  affra , ne  jferabtle  appaia  à chiunque 
la  uede.  Et  quefii  tali  portamenti  farieno  maggiore  eie ? 
. mofìne,che  quelle  dette  di  ( òpra  non  faran  mai } però  che 
quefte  li  fanar Uno  della  loro  infirmità , doue  che  quelle r 
piupefielente,  cr  piu  mortale  la  condurieno  di  giorno  in 
giorno,  facendoui  certo(Aleffmdro  amati fimo)che  non 
i pianti, ò i lamenti  de  gli  amanti, hàno  da  indurre  l ama 
te  ad  amarglijma  ( blamente  la  uirtù  loro  lo  può  fare-,  ep 
fendo  amor  dejiderio  di  co  fa  beUa.Qnde  i brutti  dee  ui 
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l/oj? , non  hanno  da  forar  mai  da  uirtuofa  donna , co/S 
che  f elici  gli  renda,  fe  prima  le  lor  macchie  non  tolgano 
uia.  Olirà  che  io  non  giudico , che  una  gentil  Donna,  in 
prcfenza  d'altri,penda  mai  troppo  dada  banda  della  be' 
, nigniùj  anzi  mcfcolando  la  cortejia , cr  la  gentilezza 
con  la  modeftia , er  con  una  certa grauità,  togli  ardire 
à ciajcheduno  di  ffcrare  da  lei  coja,  ch'ella  non  debbi  dd 
re  ,faluo  che  ad  uno . al  qual  mede jìmamente , alla  pre > 
fenza  de  gl  altri , mofoifempre  il  medejimo  uolto , che 
faccia  al  re  fonte.  Vuol  dunque  la  donna  in  ogni  atto, 
mouimento,foto  , er  parola , moflrare  una  certa  genti > 
Uzza,  frenata  da  quella  moleflia,che  tanto  è propria  di 
donna  hoitefo  . tal  che  infoine  allegri , er  fouenti  j & 
di  dolcezza  , cr  reuereza  nempij  che  jìa  dattorno  , fi 
come  potrete  ( Aleffandro  nobihjiimo)  conofcert  neUd 
belli f ima  uojtra  madre  Madonna  Laudami  a, i cui  occhi, 
il  cui  uolto , le  cui  parole , la  cui  per  fona , i cui  gefo  y il 
cui  rifo,  er  i cui  moni  mentì/ accordano  infume  in  gufo 
a far  dolce, gentile,??  piaceuole,una  neramente  hontfo, 
graue,z?  modefo  maiefo,che  chiunque  ha  faccia  d'huo 
ino,  tieggendola  in  un  medejimo  tempo  trema , er  gioì' 
fce)godc,cr  ammira-,  s'allegra , er  honora  5 cr  quafiin 
piu  che  huomo  Jì  trasforma . Habbiam  dunque  prouato, 
che  amor  non  per  dejiino , ma  per  nofira  elezione  Ji  et* 
glena,  cr infomemente mojlrato  incheguifaunaper -* 
fona  amata , ucrfo  il  fuo  uero  amante , er  uer fogli  altri 
non  ucri,reggerji  debba. 

Qjttljìapiujfgw,  oV «mante,  òl’ Attuti,  Cip.  X I I. 

NON  piccole  difotatione  è fiata  fofeuolte  ,tr<ti 
molti, della  degniti  dell'amante ,cr  dell'amato ) fi 


UOrendo  alcuni  Ramante , dltri  famata.  Et  perche  io  feti'  - 
ZA  dubio  tengo  per  cofia  certi -,  che  fatture  nunzi  di  di' 
gniù  l' effier  e diruto', dico  che  quei, che  uoglidno  il  contri 
rio, per  una, affai  (fecondo  loro)fiorte  ragione  allegano , 
che  per  effier  la  cagion piu  degna  dell'effetto, cr  Carnati) 
cdgion  dell* amor  dell' amante-,  ne  fegue,che  l'amato  d'ec - 
ceUenzi  l'auanzi-  Per  il  difciogliihenio  della  qual  ragio 
ne,douete  fiapere(come  ho  parimente  difiopra  accénno,) 
che  quantunque  la  prima  compiacenza  , che  fifa  nel  ri* 
uolgimento  deW appetito  alla  co  fa , che  bella  appare:  per 
effier  naturalmente , cr  non  uolontariamente  prodottd , 
non  pende  dall'amante , come  da  (ita  cagione  effettiua. 
nondimeno , di  quefla  tal  compiacenza  non  intendo  io  m 
■ quefti  Libri  parlare  5 ne  parimente  di  quella  intende , 
chiunque  d'atrior  ragiona . Per  la  qual  cofia  di  quel  de * 
fiderio  parlandoci  qual  fi  domdda  Amore 3 dico,cheper 
depender  dal  uoler  nofbro,noi  flefii  ne  fìamo  cagione-,  au 
lungi  Dio , che  la  bellezza  dell'amato  di  lontano , cioè 
mediatamente  ne  fìa  caufia.ma  per  effier  la  caufia  imme- 
diata d' un'effetto",  quella,dond’egli  cambieuolmente  de' 
pende,  quefia  maggior  parte  ha  fempre  nel  cagionar  del 
to  effetto.pero  che  le  caufie piu  di  lontano , alcuna  uoltd  i 
propri]  effetti  non  ne  fortificano,  come  fi  uede  nelle  caufic 
cclefli  ) le  quali  alcuna  uoltauna  cofia  intèdono  di  produr 
col  fuo  circularfi,laqual non  però  in  quel  modo  è prodot 
ta,  che  loro  intendano . anzi  per  qualche  impedimento , 
che  n'duuengajn  qualche  mojlro  finifice . llcbc  parimcn - 
te  nelT amore  auuiene  conciofia  che  quantunque  alcuni 
uoltd  la  bellezza  d'una  don  a, naturalmente  muoua  il  mio 
appetito, nondimeno  per  libera  mia  clettione,non  fame' 
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ro.  Sdrà  dunque  la  bellezza  dcH'dmtf  ; cdgion  lontani 
deira  mor  mio 3 la  cui  cagion  vicina,  cr  ccmcrtibile  3 è la 
mia  propria  elettione,et  conftguentemente  io  medeftmo. 
Onde  per  la  ragion  di  quejìi  tali  fi  pruoua  il  contrario 
di  quel,che  tioglianojcioc.cbe  ramante  come  tura  cagio 
ne  )ia  piu  degno 3 la  qual  fu  utra  opinion  di  Platone . nel 
cui  Simpofo  mi, ricordo  haucr  letto , che  l'amante  è 
piu  diuino,che  P amato , per  effer  Carnate  rapito  da  diuin 
furore, il  che  dell’amato,  in  quanto  amato, non auuiene ♦ 
Et  per  quefto  dice  Platone , chegliDij  fono  piu  benigni 
uerfo  gli  amanti , che  uerfo  gli  amati  3 come  per  l’ effetti' 
pio  d'Achille,!?  d’Alceftc  ne  manifejld 3 il  quaPtffimpio 
non  decade  di  dichiarare. Ne  mi  è najcojlo.che  alcuni ,trd 
i quali  c un  M.  Leone  Ebreo ; che  compofe  filone , cr  So* 
fa  3 uogliauo  che  quefta  opinione  , che  Jì  legge  in  Plato* 
ne , nonfcjfe  di  Platone , ma  di  Fedro . affermando  chg 
Platone  poi  per  bocca  di  Socrate , dice  tutto’l  contrario \ 
potcndojì  trar  da  quefche  dice  Socrate  quefta  ragione  j 
che  hauèdo  ramato  in  fi  la  bellezza  in  aito , c r ramante 
in  potenza.  3 cr  effendo  piu  nobile , bducre  wm  co  fa  buo 
na  in  atto , che  in  potenza  3 ne  fegue , che  l’amato  piu  de* 
gnofia  dell’amante.  A quefta  ragione  dicotile  quantun* 
que  da  Socrate  in  quel  luogo  fi  pojfa  trarre , efce  neJPd* 
matite  fìa  la  bellezza  diramato  in  potenza , cr  ncU’etma 
to  in  atto 3 non  per  qwe/ìo  hdwer  Jì  può  di  mente  di  Plato* 
ne , che  quefto  di  quel  fia  piu  degno  3 ejjendo  cbc  tal  de* 
duttionc  non  c a proposto , cr  non  conclude  3 conciofid 
che  la  dubitatione  è fi  in  quefto  affetto  d’amorej  piu  de 
gno  chi  è amato\ò  chiamaynd  curando  di  fapexe  altre  ec  . 
ctUei ize  decantante , ò dell'amato  potendo  agevolmente 
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ficcomre , che  alcuna  uolta  bara  piu  eccellenti  parti  l'u> 
no, CT  alcuna  uolta  Caltro.Ma  noiftafciando  da  parte  tut 
te  Caltre  uirtù , cr  </ottr/7te , cr  altre  cojì  fatte  eccellen- 
ze’? folamente  cerchiamo  chi  di  loro  in  quefto  affetto  d'a 
more  dittiett  piu  di  nino,  nò  direbbe  amando  io  una  gen- 
iti Donna , cr  (jfendo  per  quefto  amore  ella  l’amata,  cr 
io  Carnate)  che  co  fa  per  taC affìtto  fra  piu  degna,  o’/  fuo 
efjere  amata, o hnio  amarlx.conciojia  che  feuogliam  co 
Jt  derare  le  altre  eccellenze, eh  e fono  in  loro)  io  dirò,  che 
fi  come  Cejfer  amato  denota  bellezza,  cioè  uirtu  nella  co 
fa  amata  3 coft  C amare  denota  uirtit  ne lC amante  3 per  ef - 
fere  l "amare  neramente  la  uirtu  come  uirtu , proprio  de- 
gno della  uirtù  di  chi  Carni. Mouanji  ancor  con  altra  ra- 
gion quefti  tali  diccdot , che  Cejfer  amato  no  uuol  dire  al- 
troché pojfedcr  alcun  bene, del  qual  c priuo  Carnate , CT 
che  quefto  jìa  uero(dicano  efii)  poniam  che  Dio  mi  dejfc 
tutte  le  doti  della  mia  coita)  tal  che  io  ut  me  ftcjfo  la  con- 
Umplajfe , cr  gode)fe)certo  e, che  in  tal  cafo  farebbe  co- 
fa  fuperftua  l'amar  lei)  cjfendo  che  baftando  io  a me  jtef- 
foqua)  1 un  altro  Narcijò  non  mi  curarei  dell’altrui  p la 
qual  cofa  ne  fegue,che  la  perfetti  che  defidtra  Carnate  ? 
non  in  lui , ma  nella  cofa  amata  Ji  tritoni  3 laqual  fe  in  lui 
fùjp, quella  iw  amarebbe.QucJta  rag,one,èdeboliftimap 
CT  tutta  fofiftica,et  pecca  per  il  fcjlo  inganno,  che  fi rift . 
(uonfuor  della  diamene  1 fuoi  Bièchi . Però  che  quali - 
do  dicano)ponià  cajo , che  in  tnefiijjer  tutte  le  doti  della 
mia  donna)  quefto  tal  cafo  in  prima  inclnude  contrada* 
tione.conciojia  che  tjfendo  io  ueramente , non  dejtdcra- 
rò  mai, che  le  belle  parti  della  mia  donna,  fc  leniti  da  lei , 
O*  uenghmo  in  me,  crfe  ben  fi  pojfan  fingere  cafi  impof 
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fìbil  per  prouar  qualche  fcguimento , nondimeno  idi  ini* 
pofibilitànon  uuol  effer  repugndntia  contrddittoria,co - 
me  in  quejlo'  cafo  aduiene.  Et  fe  puruogham  finger,cbe 
gli  accafchi,dico  che  non  potrei  dUhor  di  quelle  dotigo- 
dere,  dnzi  pien  di  tormento  fdrei , ueggendone priui- 
td  ld  donni  mia.  il  defidcrio  dunque  non  è che’l  fuo  bel- 
lo in  me  fu  ) mi  è di  fruir  quel  fuo  bello , cioè  che1!  fuo 
dnimo  col  mio  fi  congiungd , rejlando  cofì  il  mio  come  il 
fuo,  uirtuofo , ouer  per  dir  meglio,  componendofene  un 
terzo ,che  in  un  certo  modo  fìd  uno,  cr  in  un1 altro  certo 
v modo  pino  due.  ti 7 per  qucflo  ld  ler  ragione  no  ual  nten 
U, pigliando  e fi, che  fìd  cdufd  del  mio  defiderio  quel, che 
non  c.Oltra  che  quel  defìderio  amorofo,obligado  Cuna 
td  a ridmdre,uiene  dd  effer  primi  caufx  di  quelli  fomma 
perfettionCyChe  union  di  due  animi  fi  domindi.  Uqudle 
unione  effendo  cofx  eccellentifiimi,quelld  copi  parimen- 
te  farà  piu  degna, che  maggior  parte  habbia  nelld  cagion 
di  quelli.  Ne  è dubbio, che  maggior  parte  non  habbia  in 
tal  caufaf  amante, che  principio  diede  a tdl  cofa,che  Va* 
mata, eh  e appreffo  feguendo  ì tdl  caufa  concorfe.  V ti al- 
tra ragion  freddi  fiima  fogliano  affegnare  alcuni,  cr  e 
dicendo , che’l fare  è piu  degno  del  patire,  ma  perche  Cef 
fere  amato, quantunque  nel  nome  fuoni  pasfìone , nondi- 
meno è atlione,  denotando  il  mouimento , che  f<Pli  bello 
delTamata  mouédo  l’animo  deW amate, ne  fegue,che  Cefi- 
fere  amato  fa  parimente  piu  degno.  A quefla  ragion  ri 
/pondo, che  contri  di  lor  procede, però  che  Cimare,  fi  co 
me  nella  parola , cofì  nel  fatto  è attione,  denotando  il  mo 
uimento  Spiritale, che  fa  l’appetito  feguendo  quella  cofa% 
che  bella  éparuta.  cr  fe  ben  da  bellezza  deW amata  ute- 
' nei 
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ne  a muouer  V Appetito  3 quejlo  auuiene  nel  principio  in 
quella  compiacenza , della  qual  mille  uolte  habbiam  det > 
to,che  noi  non  intendiamo  per  quelTamore , eh’ c defìde > 
Wo.  w<t  «r/  mouimento  di  tal  dejìderio,ch*è  amore,il  con  ' 
trario  n’accafca, dependendo  daU’ettione^  feguimento 
di  chi  ama  . Si  può  dunque  tener  per  certo  che  quantUti 
que  cojì  l’amante  come  Carnato , ricetto  a motte  caufe 
cftrinfeche  dell’amore  ,poffa  effèr  l’un  dell’altro  piu  de 
gno,crdi  maggior  dottrina ,er  uirtù  dotato7nondimeno 
quanto  all’ amore  ifieffò , l’amante  è di  gran  lungi  piu  no 
bile . Et  che  jìa’l  uero,colei  chiamata,  d’ingratitudine  fi 
notarebbe  ,fe  l’amante  non  riamajfe  3 quajì  che  per  effèr 
l’amar  piu  nobil  cofa , non  bajli  1‘ e fiere  amato  per  fodif 
farlo , per  effèr  cofa  men  nobile  3 ma  faccia  bifogno , che 
per  nobilitare  il  premio  atC amare  ijiefiò  falendo  peruen 
ga . O Itra  che  effèndo  Iddio  amante , cr  amato  3 amante 
di  tutte  le  co  fé,  che  hafatte7ey  amato  da  quelle  3 cr  ama 
do  egli  piuyche  non  è amato 3 fe  l’efiere  amato  fofepiu  de 
gno  dell’ amare  3 uerrebbe  di  quejle  due  parti , ad  hauere 
in  lui  piu  pofianza  quellay  che  manco  uale.ilche  non  è da 
dire 3 anzi  fi  come  egli  piu  ama,  che  non  è amato , cofi  ha 
maggior  parte  di  quel,  eh’ è piu  degno , cioè  dell’ amare  ? 
che  del  manco  nobil  non  ha,  eh’ è l’efiere  amato.  Afo/te  al 
tre  ragioni  potrei  affigliare , intorno  à quefia  dubitatio 
ne,prouando  l’amante  in  quanto  amante , efiir  deU’ama 
to  in  quanto  amato  piu  degno,  cr  piu  nobile3maper  non 
effèr  troppo  lungo  d tal  quijlion  farò  fine. 

Come  cpilogo,ó  uer  conclusone  Jet  nono  libro.  Cap.  X II  /, 

TRoppo  forfè  lungo  farò  paruto  in  quejlo  libro 
(A  leffdndro  amatifimo,cr  nobilfimoj  >cr  maf 
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{imamente  a color# , che  non  fa  pendo  diflinguer  TAitio * 
re;,  fi  cred  ano,  che, aU'huomo  felice  non  fi  appartenghi 
damare,  opinione  tttalisfma , cr  degwd  delgrojfo  ingt * 
gno , er  rozogiuditio  di  chi  la  tiene,  offendo  Amore  il 
nero  fregio , cr  raccamo  della  nojlra  humana felicità , la 
quale  Jumpia , cr  imperfetta  farebbe , *’eg//  co/i  la  fua 
prefinzafigni  compimèto  non  le  recdffe . Et  in  uerojrop 
popeggior  conditone  fe  non  amaffero,  harianoglihuo * 
miniai  tutte  r altre  cofe , ò create ,ò  crcant/ . e /fendo  che 
fe  dalla  piu  ui.l  cofxyche  al  mondo  jìa  yfino  alla  perfetti^ 
fìnta  di  tutte  l'altre  falendo  coni' intelletto  confiderai * 
mo , in  tutte  tròuaremo y che  amor  fi  ritruoua , feconda 
che  ricerca  la  natura  di  quelle.  Ama  l'antico  Caos  della 
prima  materia , fecondo  che  le  conuiene  , amano  gli  eie - 
menti  fi  metalli  fe  pietre  fe  piante,  gli  animali  fi  corpi  ce* 
lejìi , gli  Spirti  beati , er  finalmente  quell' ultima  intelli * 
genza  produttrice , cr  amatrice  del  tutto.  Ciafchtduni 
delle  quai  dette  coje,amanó  piuyò  manco  perfettamente 9 
fecondo  che  gliè  dalla  lor  condition  conceduto.  Solo  a* 
dunque  l'huomo  ) fogliato  d'amor  dè  refiarefouero  amar 
fuor  che  l'humana  fua  condition  gli  comporti  f certo  tal 
cofa  non  debbiarti  dire  5 anzi  con  chiara  uoce  afferma* 
re,cb?fi  come  egli  fecondo  la  maggior  parte  di  fi  jlcffo 
4?  di  ni  no  , cojì  l'amor  fuo  debba  effer  tale  y che  la  bellez 
za  dell'animo  dell'amata  fua , cioè  la  uirtù  amando  fem 
pre  contempli:  laquai  bellezza  ycjfcndo  un  raggio  del 
bello  del  grande  iddio  , l'auuezzerà  a poter  fofientr  poi 
la  luce  di  quello  fin  altra  felice  padriayche  feglifirba.Ld 
cndc(Ale)fandro  amatifiimo , ) fe  in  cofa  alcuna  difepra 
ju'ho  co  caldezza  pregato, che  per  l'acquifto  della  uojtri 
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feliciti  ojferuidte  ) ad  amar  con  maggiore  infiantrabor 
pregando , ni  cfforlo . facendoli}  certo , che  quejlo  farà 
la  quiete  d'ogni  tr maglio  mondano)  de' quali  tremagli 
non  fi  può  fare  , che'l  mondo  ripieno  nonjia  y fatuo  uin< 
ccndoli  con  le  operatigli  uirtuofc.  le  quali  perche  qual 
che  uolta  bau  di  ripofo  mcjlicri  ) la  contemplatici ie  del 
la  cofa  amata  ) farà  qucUa,che  ricreandoci , rifufeitan - 
doui  l'animo  )cr  àpiu franchezza  di  ben' operar  e ani 
mandolo)  ui  farà  con  grandi  fimo  diletto , zj  lodefug 
gir  quell'otio , che  ruina  il  mondo.  Amor  dunque  fin  il 
uojiro  refugio,  ZJ  fojlenìmento  d'ogni  uojlra  uirtà  , non 
potgendo  uoi  l'or  e echi  e à- colore  ,che  bitumando  amore , 
quello  fecondo  Platone  fanno  nafeer  di  Poro , cr  P enia, 
cioè  d'abbondàz*,  CT  bi fogno , defcriuendolofquaUido> 
macilento yignudoyhumileybi fognofo,cieco,magox  mona 
le,  Sofifta,cr  jìmilt.  Le  quai  cofe  tutte  non,  auuertifcano 
quejti  tanche  non  di  quejlo  amore,  ch'io  ragiono , affer- 
ma  Platone , ma  di  quel, nato  della  terrena  Venere  ) da 
molti  Ferino  amor  domandato.  Ma  del  uero  amore , di 
cui  fempre  in  quejlo  libro  ho  parlato  beghino , c r confi - 
devino  quel  che'l  medefimo  Platone , per  bocca  doga- 
tone ne  ragiona)  facendolo  ripien  d'ogni  uirtù , diuino, 
& tuttodì  cclejle  madre . Nella  quale  oration  d'Agato 
ne,diehiara  conte  un  tal  amore  fiagiujlo,  temperato, for 
te,fàpiente,Z7  d'ogni  preclara  operation  perfuafore,au 
tore  conferuatore  ottimo  , & grande.  Niente  altro  duit 
que  rejla  ( Ale ff andrò,)  fenonche  dando  uoi  piena  fede 
alle  mie  parole , con  tutto  l'animo , à taf  amor  nel  uojiro 
cuore,diate  luogo  fecondo  la  injlitutione,cbe  in  quejlo  li 
bro  ui  ho  amoreuolifiimamentc  moftrato . auuertendo - 
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alcuna  co fh  del  primo  ,figuìrà  d’amar  ld  fud  donni  ; iti 
tdl  cafo  dico,ch’eUa  accorgendoli  diciò,ha  dal  principio 
da  troncargli  ogni  freme,  non  gli  dando  alcun  appico  , 
dal  qual  nafea  freranza . he  tal  maniera  può  ingrati tudi 
m chiamarfì  3 anzi  per  il  contrario  ingrata  farebbe , se*l 
la  porgendogli  freranza , lo  .conducete  in  tal  grado  d’a* 
moresche  difficilmente  tornare  egli  in  dietro  potendo , ò 
«torto  ò mal  uiuo  ne  rimanefjc . Onde  troncandogli  ella 
dal  principio  la  freme , poco  danno  può  fargli  3 ejfendo 
che  con  ageuolezza  da  tal’amùre  leuarafii.  Onde  douete 
fapereyche  non  in  un  punto  colui,  che  ama  faglie  alla  fu* 
prema  caldezza  d'amore  3 anzi  À poco  4 poco  diuien 
maggtore,fccondo  che  la  ragione  che  lo  guida , piu  dalli l 
preda,  che  ifenfi  portano , di  freranza  lo  pafce.Et  per 
quefia  cagione  fé  la  donna  amata , dal  principio  non  gli 
darà  cagione  di  frerare,egli  in  dietro  tornando.,  tofto  li* 
bcro,zr  f ciotto  uedrafi  3 come  del  fuoco  pariméte  auuic 
ne  3 che  da  prima  facile  à fregnerjì , fe  troppo  oltre  fari 
nutrir  fi  lafc  iato  dijjicilif  imamente , efiingucre  a uoglia 
nofira  fi  potrà  poi.  N Ifxt  quefio  alla  donna,  è bia fmeno 
le j conciofia  che  ueggendo  ella , che  quef  che  l’amante  de 
fiderà  non  puote  hauere  3 quel , che  ella  fol  può  l’aiuta  | 
torgli  tal  defiderio  3 per  non  hauerle  a far  poi , quando 
fenza  qualche  ingratittudine  non  potriafare . la  onde 
ih  grandi  fimo  errore  fon  coloro , che  uogliano  che  una 
donna  donato  eh’ ella  ha  l’animo  ad  un’amante  yper  non 
ejfcre  ingrata  à gli  altri  3 fe  ben  non  può  loro  donar  Va* 
nimo  3 debba  nondimeno  con  /guardi  x accoglienze , e T 
lufinghe  aiutargli . di  maniera  chc’l  primo  dono  , chela 
fa  del  fuo  animo  3 habbia  da  ejfer  del  uero  amante  uir* 
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ttiofo , che  la  pofiiede  j <p*e/h  altri  doni  poi  fono  piu  to* 
fio  per  um  certa  carità,cf  pietiche  per  applicatione  d’x 
rumo . ingiù  fa , che  fi  come , ucggendo  noi  alcun  pouero 
huorno  ignudo , battendo  i denti  a mtzo  Decembre , tut 
to  impiagato- j mofii  a pietà , ungrojfo  ò un  marcelgli  do 
niamo  , fenza  però  amarlo , cioè  dargli  rati  imo , ò in  a- 
micitia  legar  [egli}  cojì  ancora  una  Gentildonna , ucg* 
géndo,oltra  il  uero  innamorato , piti  altri  dattorno , cht 
fo forando, pi  ungendo, & do!endop,par  che  foccorfo  al * 
la  uita  domìdinoy  debba  per  atto  di  pietà , piu  che  d’amo 
re, con  uno  /guardo, ó Una  dolce  parola , 6 jìmile  altra  ac * 
coglienza , da  morte  fcampargli . La  quale  opinione  c 
pefiima.cr  fuor  del  douere > conciopa , che  in  una  donna , 
tifar  coji  piutoflodi  crudeltà,che  di  pietà  fignofareb * 
be.  effendo , che  hi  quegli  amanti , tali /guardi,  accoglier» 
Z t , er  paro/e , [ariano  nuoue  ferite  molto  peggior  detta 
prima . però  che  in tal guifa  gli  condurrebbe  a tale , che 
non  potendo  fanarjì  piu , forza  [aria  ch’ella  ingata>al  pn 
p mopraffe  loro . Per  rimedio  del  qual  difor dine , è ne* 
cejfario(  come  u’ho  detto)  ch’ella  atta  prefenza , di  quelli 
non  efea  punto  detta  fua  grane  moleftia , cr  d’un  certo 
dolce feuero,cht  ne  afoa,  ne  forabile  appaia  à chiunque 
la  uede.  Et  quefti  tali  portamenti  farieno  maggiore  eie * 
mopne,che  quelle  dette  di  [opra  non  faran  mai ) però  che 
quefie  li  fanarieno  detta  loroinprmità , doue  che  quelle r 
piHpeflelente , cr  piu  mortale  la  condurieno  di  giorno  in 
giorno, facendoui  certo(Ale/fandro  amatifimo)che  non 
i pianti, ò i lamenti  de  gli  amanti, hàno  da  indurre  l ama 
te  ad  amargliyna  folamente  la  uirtù  loro  lo  può  fare)  ef- 
Jendoamor  dejiderio  di  co  fi  betta.Qnde  i brutti  eie  è ui 
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tiojì , non  hanno  da  forar  mai  da  uirtuofa  donni , co  fi 
che  f elici  gli  renda,  J e primi  le  lor  macchie  non  tolgano 
uii . O Itra  che  io  non  giudico , che  una  gentil  Donna , in 
prejenzi  d'altri\penda  mai  troppo  dada  banda  della  be' 
« uigniù)  anzi  mefcolando  la  corte  fi  a , er  la  gentilezza 
con  la  modeftia , er  con  una  certa gr aulii)  togli  ardire 
4 ciajcheduno  di  forar  e da  lei  coja,  ch'ella  non  debbi  di 
re  ,faluo  che  ad  uno . al  qual  medejmamente  ,alla  pre * 
fenza  de  gl  altri , mojlri  Jèmpre  il  medejìmo  uolto , che 
faccia  al  reflante.  Vuol  dunque  la  donna  in  ogni  atto, 
mouimeitto,  fiato  , & parola , moflrare  una  certa  genti > 
lezzi,  fonata  da  quella  molefiia,.che  tanto  è propria  di 
donna  honefia  . tal  che  infume  allegri , er  fouenti  ) & 
di  dolcezza,  cr  reuerezaricmpij  chejia  dattorno  . fi 
come  potrete  ( Alejfandro  tiobilijiimo  ) cono  fiere  nella 
bcUifima  uojlra  madre  Madonna  Laudomia,i  cui  occhi, 
il  cui  uolio,  le  cui  parole , la  cui  per  fona , icui  gefii , il 
cui  ri  fi,  er  i cui  monimenti, s'accordano  infume  mguifit 
à far  dolce,gentile,&  piaceuole,una  ucramente  honejta, 
graue,c7  modefta  maiejtà, che  chiunque  ha  faccia  d’huo 
mo,  ueggendola  in  un  medefimo  tempo  trema , er  gioì' 
fie)goàe,cj  ammira)  s'allegra , er  honora  ) c 7 quafì in 
piu  che  huomo  Jì  trasforma . Habbiam  dunque  prouato, 
che  amor  non  per  dejtino , ma  per  noflra  clettione  fi  co* 
gioita,  cr  injumementc  mofirato  in  che  gufo  una  per - 
fona  amata , ucrjo  il  fuo  uero  amante , er  uer fogli  altri, 
non  ucri,regger Ji  debba . 

fu  piu  Je^iw,  ò l’amante,  ò lUnut*.  C*p . X 1 1. 

NON  piccole  difotatione  è fiata  fofieuolte  , tré. 
molti, della  degniti  dell' amante, or  dell'amato)  fa 
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fiorendo  alcuni,? amante,  altri  l'dmatd. Et  perche  io  fen** 
za  dubio  tengo  per  co  fa  certa ) che  ramare  manzi  di  di' 
gnità  fejfere anfato)dico che  quei,che  uogliano  tl contra 
rio)per  una, affai  (fecondo  loro)  forte  ragione  allegano , 
che  per  effer  la  cagion  piu  degna  dell’effetto, cr  Carnato 
edgion  deH*amor  dell7 amante)  ne  fegue,chc  Carnato  d7ec * 
cetlenza  Cauanzi  Per  il  difcioglimetiio  della  qual  ragio 
ne,douetc  fapere(come  ho  parimente  difopra  decanto ,) 
che  quantunque  la  prima  compiacenza , che  fi  fa  nel  ri * 
volgimento  deW appetito  alla  co  fa , che  bella  appare ; per 
effer  naturalmente , cr  non  uolontariamente  prodotta , 
non  pende  daW amante,  come  da  fua  cagione  effettiua . 
nondimeno , di  quefta  tal  compiacenza  non  intendo  io  in 
quefli  Libri  parlartene  parimente  di  quella  intende , 
chiunque  d7an(or  ragiona . Per  la  qual  cofa  di  quel  des- 
iderio parlandoci  qual  Jìdomàda  Amore ) dico, che  per 
depender  dal  uoler  noftro,noi  flefii  ne  fiamo  cagione ) au 
venga  Dio , che  la  bellezza  deW  amato  di  lontano , cioè 
mediatamente  ne  fa  caufa.ma  per  effer  la  caufa  imme- 
diata d7un  effetto)  queUa,dond’egli  cambicuolmentc  de* 
pende)  quefìa  maggior  parte  ha  fempre  nel  cagionar  dei 
to  effetto.però  che  le  caufc  piu  di  lontano , alcuna  uolta  i 
proprij  effetti  non  ne  fòrti  fcano.  come  fi  uede  nelle  caufc 
celefli  ) le  quali  alcuna  uolta  una  cofa  intédono  diprodur 
eoi  fuo  circularfi)laqual  non  però  in  quel  modo  è prodot 
ta,  che  loro  intendano . anzi  per  qualche  impedimento , 
che  n7auuenga,in  qualche  mofiro  finific . llcbc  parimcn * 
te  nelf  amore  auuiene  ) concio fia  che  quantunque  alcuna 
volta  la  bellezza  dfuna  dona, naturalmente  muoua  il  mio 
appetito, nondimeno  per  libera  mia  cUttioneynon  fame* 
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ro.  Sara  dunque  la  bellezza  dell' amata']  capoti  lontani 
dell' a mor  mio 3 la  cui  cagioti  uicina ■ cr  corner  libile  3 è la 
mia  propria  elettioneyet  configuentementc  io  medefimo. 
Onde  per  la  ragion  di  quejìi  tali  fi  pruoua  il  contrario 
di  quél, che  uogliano", ciocche  ramante  come  ucra  cagio 
ne  fia  piu  degno 3 la  qual  fu  nera  opinion  di  Platone . nel 
cui  Simpofo  mi, ricordo  baucr  letto,  che  ramante  è 
piu  diuino,che  ramato , per  effer. l'amate  rapito  da  diuin 
furore", il  che  dell'amato  ",  in  quanto  amato , non  auuiene  ♦ 
Et  per  quefto  dice  Platone , chegl/Dij  fono  piu  benigni 
uerfo  gli  amanti,  che  uerfo  gli  amati  3 come  per  Cejfemr 
pio  d’AckiUcyO"  d'Alcefte ne manifefta 3 il  qual'effempio 
non  accade  di  dichiarare.  Ne  mi  è nafcofto,che  alcuni,tra 
i quali c un  M. Leone  Ebreo-,  che  compofe  Pilone , cr  So* 
fia  ",  uogliauo  che  quefla  opinione  , che  fi  legge  in  Plato * 
ne , nonfeffe  di  Platone , ma  di  Fedro . affermando  che 
Platone  poi  per  bocca  di  Socrate , dice  tutto’l  contrario \ 
potendofi  trar  da  quefche  dice  Socrate  quefta  ragione  j 
che  hauédo  ramato  in  fe  la  bellezza  in  aito , cr  ramante 
in  potenza  3 cr  effendo  piu  nobile , hauere  una  co  fa  buo 
na  in  atto , che  in  potenza  3 ne  fegut , c he  ramato  piu  de * 
gno  fia  dell'amante.  A quefla  ragione  dico, che  quantun * 
que  da  Socrate  in  quel  luogo  fi  pojfa  trarre , che  neU'a* 
mante  fa  la  bellezza  dell'amato  in  potenza , cr  ncU'amd 
tò  in  atto",  non  per  quejlo  hauer  fi  può  di  mentedi  Plato* 
ne , che  quefto  di  quel  fia  piu  degno  3 effendo  che  tal  de* 
duttionc  non  c à proposto , cr  non  conclude  3 conciofid 
che  la  dubitatone  è jè  in  quejlo  affetto  d* amore, è piu  de 
gno  chi  è Amato, ò chi  ama",  nò  curando  di  [ape  re  altre  ec  . 
ctUenzt  dell' amante  ,ò  dell'amato  potendo  ageuolmente 
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ficcorrtre , cbt  alcuna  uolta  bara  piu  eccellenti  parti  NÌ 
no,cr  alcuna  uolta  l’altro. Ma  noijafciajido  da  parte  tut 
tc  Caltre  uirtù,  cT  dottrine , cr  altre  cojì  fatte  eccellen - 
Zc],  folamente  cerchiamo  chi  di  loro  in  qucjlo  affetto  d?i 
more  diuien  piu  diurno,  uò  direbbe  amando  io  unagen 
tri  Donna , & (/fendo  per  qucjlo  amore  ella  l’amata,  CT 
io  Carnate',  che  co  fa  per  tal’ affitto  farà  piu  degna,  o’I  fuo 
ejjere  amata, olmio  amarla.conciojiache  feuogliam  co 
Ji derare  le  altre  eccellcnze,che  fono  in  loro 3 io  dirò,  che 
fi  come  Cejfer  amato  denota  bellezza,  cioè  uirtù  nella  co 
fa  amata  3 cojì  l’amare  denota  uirtù  ned’ amante  3 per  ef 
firc  l’amarc  neramente  la  uirtu  come  uirtu , proprio 
gno  della  uirtù  di  chi  l'ami.Mouanji  ancor  con  altra  ra* 
gion  quejli  tali  dicedo-,  che  Cejfer  amato  no  uuol  dire  al' 
tiro, che  pojfedcr  alcun  bette, del  qual  cpriuo  Carnate , cr 
che  qucjlo  Jìa  uero(dicano  efii)  poniam  che  Dio  mi  dejfe 
tutte  le  doti  della  mia  dotta  j tal  che  io  in  mcjltjfo  La  con - 
templajfe,  e 7 godejfe, certo  e,chc  in  tal  cajò  farebbe  co' 
fa  fuperjìua  l’amar  lei 3 effendo  che  bajlando  io  ime  jtef' 
fo  quaji  un’altro  N arcifo  non  mi  curarei  dell'altrui  p la 
qual  c&fa  ne  fegue,che  la perfettio  che  dejìdera  Carnate  3 
non  in  lui , ma  nella  cofa  amata Ji  truom  3 laqualfe  in  luì 
fùjfe,quella  no  amarebbe.  ducjla  rugane, è debolifiima, 
CT  tutta  fofijlica,et  pecca  per  il  fejlo  inganno,  che  fir/jh 
puonfuor  della  dntione  ne  1 fuoi  Bièchi . Però  che  quali * 
do  dicanojponià  cajo , che  in  mcfujjcr  tutte  le  doti  della 
mia  donna 3 quejlo  tal  cajò  in  prima  inchtude  contrada - 
tione.conciojia  che  ejfendo  io  ueramente , non  dejìdera' 
rò  mai, che  le  belle  parti  della  mia  donna,  fe  leuin  da  lei , 
C 7 uenghmo  in  me‘}crfe  ben  fi  pojfan  fingere  cafi  impof 
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.ned  muouer  Vdppetito  ’7  queflo  amene  nel  principio  iti 
queda  compiacenza,  della  qual  mille  notte  habbiam  det » 
to,cbe  noi  non  intendiamo  per  quell'amore , ch'è  defide' 
rio,  ma  nel  mouimento  di  tal  defiderio,ch*è  amore,il  con 
trario  n'accafca, dependendo  dad'ettione,cr  feguimento 
di  chi  ama  .Si  può  dunque  tener  per  certo',  che  quantun 
quecofi  l'amante  come  ramato,  rifletto  a motte  caufe 
ejìrinfeche  dell'amore  ,poffa  effer  l'un  dell'altro  piu  de 
gno,& di  maggior  dottrina, cr  uirtù  dotatoyionciimeno 
quanto  all'amore  ijlefjò , l'amante  è di  gran  lungi  piu  no 
bile.  Ut  che  jìd'l  nero, colei  eh’ è amata,  d'ingratitudine  fi 
notar ebbe , fé  l'amante  non  riamafje  7 quafi  che  per  effer 
l'amar  piu  nobil  cofa , non  baffi  l'effere  amato  per  fodif 
farlo,  per  ejjìr  cofa  men  nobile  7 ma  faccia  bifogno , che 
per  nobilitare  il  premio  ad! amare  ifleffo  falendo  peruett 
ga.oltrache  ejfendo Iddio  amante,  cr amato 7 amante 
di  tutte  le  cofe,  che  ha  fattele?  amato  da  quelle 3 cr  ami 
do  egli  piu, che  non  .é  amato ; fe  l'effere  amato  fofepiu  de 
gno  dell' amare  5 uerrebbe  di  quejlc  due  parti , ad  battere 
in  lui  piu  pojfanza  quella,  che  manco  uale.ilche  non  è da 
dire'}  anzi  fi  come  egli  piu  ama,  che  non  carnato,  cofi  ha 
maggior  parte  di  quel,  eh' è piu  degno,  cioè  ded! amare  j 
che  del  manco  nobil  non  ha,  eh' è l'effere  amato,  tóolte  al 
tre  ragioni  potrei  affigliare , intorno à quefla  dubitano 
ne,prouando  l'amante  in  quanto  amante , effer  ded! ama 
to  in  quanto  amato  piu  degno,  cr  piu  nobile jma  per  non 
effer  troppo  lungo  4 tal  quifiion  farò  fine. 

Cerne  epilogo uer  conelufioiie  del  none  libro.  Cap.  X III, 

TRoppo  forfè  lungo  farò  paruto  in  queflo  libro 
( Alejfandro  amati f imo, y nobilitino , ).er  maf 
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fintamente  à coloro , che  non  fapendo  d/fl/nguer  VAmo* 
rejfì  credano , che, aU'huomo  felice  non  fi  appartenghi 
d'amare,  opinione  malisfima , CT  degna  del  groffo  inge* 
gno , er  rozogiuditio  di  chi  la  tiene.  Effendo  Amore  il 
nero  fregio , cr  raccamo  della  noftra  humana  felicità , la 
quale  fi compia , cr  imperfetta  farebbe , s’egli  con  la  fud 
prcfinzayogni  compimèto  non  le  recaffe.  Et  in  nero  drop 
popeggior  conditone  fe  non  amajfero,  harianoglihuo * 
miniai  tutte  Valtre  cofe , ò create yò  creanti . effendo  che 
fc  dalla  piu  uil  cofxyche  al  mondo  fia  yfino  alla  perfettifr 
fima  di  tutte  f altre  falendo  con  l'intelletto  confi  dorare* 
mo  3 in  tutte  tròuaremo , che  amor  fi  ritruoua , fecondo 
che  ricerca  la  natura  di  quelle.  Ama  l'antico  Caos  della 
prima  materia , fecondo  che  le  conuiene  3 amano  gli  eie * 
mentii  metalli  fe  pietre  yle  piante,  gli  animali  yi  corpi  ce * 
lefti , gli  Spirti  beati , cr  finalmente  quell’ultima  in  tetti* 
genza  produttrice , cr  amatrice  del  tutto.  Ciafcheduna 
dette  quai  dette  coJe,amanó  piuyò  manco  perfettamente , 
fecondo  che  glie  dotta  lor  condition  conceduto.  Solo  a* 
dunque  rhuomo  j fogliato  d’amor  dè  reflaretouero  amar 
fuor  che  rhumatu  fua  condition  gli  comporti  f certo  tal 
cofa  non  debbiarti  dire  3 anzi  con  chiara  uoce  afferma * 
* re,cbtfi  come  egli  fecondo  la  maggior  parte  dije  flcjfo 
é diurno  3 cojì  l'amor  fuo  debba  effer  tale , che  la  bettez 
za  dell' animo  dett' amata  fua , cioèla  uirtk  amando  fem 
pre  contempli  Aaqual  bellezza , effendo  un  raggio  del 
bello  del  grande  iddio  3 Vauuezzerà  à poter  fojlcnerpai 
la  luce  di  quello,™  altra  felice  padrtayche  fegliferba.LA 
onde  (A  Uff andrò  amati  fimo,)  fe  in  c ofa  alcuna  difopra 
u’bo  co  caldezza  pregatoci  re  per  facquifto  della  uojtrd 
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feliciti  offeriti  ite  3 ad,  amar  con  maggiore  infoi  trahor 
pregando , ui  c flirto . facendoui  certo , che  quefio  fari 
k quiete  d'ogn’i  trauaglio  mondano  3 de  quali  trauagli 
non  fi  può  fare  , che  l mondo  ripieno  non  jia  ,faluo  uni- 
ccndoli  con  le  oper ationi.  uirluofc.  le  quali  perche  qual 
che  uolta  hai  1 di  ripofo  mcjlicri  3 la  contemplatione  del 
U cofa  amata  3 farà  quella, che  ricreandoci , rifufeitan - 
doni  l'animo  ycràpiu  franchezza  di  h adoperar  e ani 
mandolo 3 ui  farà  con  grandi  fimo  diletto , ZJ  lodefug 
gir  quelTotio  y che  ruina  il  mondo.  Amor  dunque  fta  il 
uoftro  refugio,  cr  foftenimcnto  d'ogni  uojlra  uirtu • non 
porgendo  uoi  l’ orecchie  à- coloro  ,che  biafmando  amore , 
quello  fecondo  Platone  fanno  nafeer  di  Poro , cr  P enia, 
cioè  d’abbondaziy  C T bi fogno , de fornendolo  fquaUidc^  '/ 

mdcilcntOyignudOybunuleybi fognofo,cieco,magOy  morta 
le,  Soffia,®1  fimili.  Le  quai  cofe  tutte  non,  auuertifcano 
quejli  taliyche  non  di  quejlo  amore , ch'io  ragionoy  affer- 
ma  Fiatone , ma  di  queinato  della  terrena  Venere  3 da 
molti  F crino  amor  domandato.  M4  del  uero  amore , dì 
cui  femprt  in  quejlo  libro  ho  parlatoyUghino,  cr  confi - 
derino  quel  che'l  medefimo  Platone , per  bocca  doga- 
tone ne  ragiona  sfacendolo  ripien  d'ogtii  uirtù , diurno  y 
&nato.di  celefte  madre.  Netta  quale  oration  d'Agato 
n tydichiara  come  un  tal  amore  jìagiujlo,  temperato,  f or 
te,fdpìente,®  d'ogni  preclara  operation  perfuafore,du 
tore  conferuatore  ottimo  , & grande.  Niente  altro  dun 
que  refla  ( Alejfandro ,)  fcnonche  dando  uoi  piena  fede  , 
alle  mie  parole , con  tutto  l'animo , 4 tal'amor  nel  uojlro  / 
cuore, diate  luogo  fecondo  la  infiitutione,che  in  quejlo  lì 
bro  ui  ho  amoreuolif  imamente  mo fretto . auuertendo- 
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Ut  filo, che  non  ui  marauigliatc,  che  ogni  uolta  3 che  mie 
decaduto  parlar  ddTamanle ,crdeW amato,  fempre  Va 
maio  ho  pojlo  in  per  fona  di  donna,dicendo  amata, cr  no 
amato 3 t fendo  nondimeno , che  nella  uera  union  d’amo 
re,cofi  la  donna  come  Vhuomo, debba  effere  amante , zr 
amato , ilche  non  Jenza  ragione  ho  fatto,  prima  perche 
tjfendo  io  qucl,che  firiuo ,er  fipend’io  certo , ch’io  amo, 
ma  non  ben  ficurofi  la  mìa  donna  ama  me,  per  proce 
der  piu  certamente,  ho  fempre  fatta  la  donna  amata, 
CT  Vhuomo  amante,  mi  furando  gli  altri  fecondo  me.  O l 
tra  quefio , io  ho  hauuta  fempre  opinione , che  quantun 
que  cojì  rhuomo  come  la  donna  3 fi  uogliano  ejfir  felici 
bi fogna  che  amino, & fan’ amati  3 nondimeno  perche  1 d 
dio  grandi  fimo  ha  ordinato , che  per  il  piu  nelle  donne 
riluca  ti  raggio  della  fua  gratta, cr  bellezza, & ejfindo 
la  bellezza  l’oggetto  d’amore, par  che  ne  fegua,che  Vhuo 
mo  habbia  da  ejfir  quel , che  commojfo  da  tal  beUezzA 
fi  riuolga  a quella,  er  cagioni  in  fi  il  dejìo  uerfo  d’ejfa, 
ilqual  dejìo  Ji  domanda  Amore . di  che  la  donna  accor 
gendojì,fi  bella  fa, cioè  uirtuofa  ( com’io  la  prefuppon 
go  ) abbracciando  in  fi  taVamore , cr  riamando  V antan 
tt , caghnaranno  injìeme  quella  union  de  gli  animi , 
che  felici  finalmente  gli  rende.  Ma  tempo  è homai , che 
à quejla  materia  d’ Amore  fin  ponendoci  decimo  libro 
' veniamo \ . 
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DELLA  INSTITVTIONE  DELLA  VI* 
ta  deWhuomo  nato  nobile,  cr  in  Cittì  libera,Cont * 
pofia  principalmente  per  la  injlruttione  del  no* 

* bilifiimo  fanciullo  Alejfandro  Colombi* 
ni,  figliuolo  della  bcUifiima  Mad* 
v»  Laudomia  Forteguerri,al  me* 

; . : - defimo  Alejfandro . 

LIBRO  DECIMO. 

; Cip.LCome  proemio  del  decimo  Libro ^ deWetà 
atta  à tor  Conforte . 

ON  quefia  infiitutionc , che  io  fo  de 
gli  anni  uojlri(  Alejfandro  nobiliti- 
mo.)giàmi  ueggio  armato  all'anno 
trigcfimo  dell'età  uojhra.  nel  qual  tem* 
po,bauendo  uoi  già , dal  decim'ottauo 
anno  incominciando,apparate  prima  le 
fcièze  morali >er  quindi  le  naturali, et  le  diuienein  qual 
che  pprteguftate(  quatunquecofi  le  naturali  come  le  di* 
Itine  habbiano  da  ejfer  da  uoi, con  piu  diligenza,  in  quel 
tepo , che  fegue, anzi  per  fin  che  duri  la  uita,apparate,) 
tépo  coueneuol  mi  pare  homai,che  uoi  infiememéte  aWo* 
bligo  della  naturatila  [accezione  delle  proprie  fojlanze , 
i il  matenimento  detta  nobiltà  della  cafa  uòfira,  er  final* 
utente  alla  conferuatione  della  propria  Repub . uolgendo 
Y animo,  cominciate  à penfareaUe  uojbre  nozze,  per  le 
quali  congiunger  con  uoler  di  Dio  ui  pofiiate  con  per  fa 
na,da  cui  quella  felicità  ui  auuèga,che  da  uirtuofa,et  of* 

fitiofa  conJòrte,daUa  produttion  felice  dt'  figlioli,d<dU 
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cducatìon  prudenti  di  quelli, & dalla  cohferudtione  ho* 
norata  delle  fofianze)Jùol  nella  propria  cafa  detl’huomo 
felice  apportar/! , cr  maggiormente , perche  quantun * 
que  la  compagnia  del  mafchio,cr  della  / emina,  non  filo 
nella  frette  humanayma  ne  gli  altri  animali  medefimamè 
te  fia  per  intention  di  natura  ordinato, la  quale  in  quel* 
le  fretie  doue  alcuno  indiuiduo  immortale  non  puòfarfì , 
quafì  di  tal  mortalità  fatta  pietofa,la  immortalità  del * 
la  frelie , per  uia  di  ficee fi  ione,  per  manco  mal  ne  conce 
dcy  nondimeno, per  che  la  fretie  delThuomo  è nobili  fi  ima 
fopra  tutte  l’altre  mortali, per  l’intelletto, che  gli  fu  ài t* 
to  5 di  qui  e , che  alThuomo  non  filo  per  la  propagano* 
ne  de*  figliuoli,  fi  come  ne  gli  altri  animali , ma  ancora 
per  piu  altre  cagioni , la  compagnia  della  donna  conuien 
fi.  laquale , oltra  la  caufa  di  render  il  tributo  atta  natu * 
ra, fecondo  che  le  fiamo  obligati,per  que  fio  ancora  in  co 
pagnia  riceu/amo,acciochc  l’un  l’altro, in  molti  comodi, 
che  n’occorrano , [occorra  ,er  aiuti,  però  che  per  effer 
rhuomo,cr  Id  dóna  parti , che  compongano  un  tutto  del 
la  cafa,  fi  come  in  ogni  co  fa  auuiene,cbe  alcuna  cofa  può 
fare  una  parte, che  l’altra  non  puot'e  3 cofi  in  quel  tutto ; 
che  di  marito,  ZT  moglie  c campo  fio, molte  cofe  all'un  di 
loro  appartengano , che  all’altro  non  fanno . tal  che  i 
guifa , che  l’una  mano  l’altra  occorrendo  fi occorre  3 cojì 
l’huomo,cr  la  donna  in  matrimonio  congiunti,  fi  debba 
noinjieme  fi occorrer  ne  i lor  bifigni . Senza  che  da  tal 
compagnia  uien  cefi  Ihuomoccme  la  dotta, à prouederfi 
di  fufiidio  per  quel  tempo, che  dalla  grauezza  de  gli  an 
ni  affiliti,  d’ effer  fifientati , c r nodriti  han  mefikri . li 
qual  fojtenimento  à nejfuno  piu  ficonuiepe , che  a i prò* 
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prìj  figliuoli  i quali  kaucdo  da  i lor  genitori  no  filo  l'efi 
fere,  mal  bcri’ejfere , per  il  nodrimcnto , CT  inflitutionc 
riceuuti,  ragionatole  è, che  per  naturai  ingratitudine, co 
degna  ricompensa  a i lor  genitori,  poi  che  per  Ceti  de- 
boli, cr  fianchi faran  uenuti , habbino  Cocchio  la  notte 
e l giorno . Qucjli,w  fìntili  altri  commodi , crgioua- 
mentine  porta  [eco  la  compagnia  deWhucmo , cr  della 
donna , oltra  quelli,  che  communi  con  altri  animali  ne 
fuol  dare . oltra  che  ejjendo  le  Città  (come  ne  i prece- 
denti libri  habbiamo  detto  ) compofle  di  uici,  cioè  di  ri 
dunamenti  dicafe,cr  i uhi  finalmente  di  afe  compofli 
c necefJario,che  per  il  mantenimento ,cr  crefcimento  del 
le  Città  ; le  cafe  parimente  augumentino . ilqual  augu- 
mentofarnonfì  può  fenza  la  compagnia  delChuomo,cr 
della  donna, come  membra  principali  della  lorcafa.Con 
eludendo  dunque  dico , chc,cr  per  utile  della  Repub.CT 
per  giouamento,cr  fijlenimento  di  fe  fleffo, et  finalmen- 
te per  obligo  della  natura  ,Chuomo  è tenuto  al  douuto 
tempo  di  tor  confirte . il  qual  douuto  tempo , ancor  che 
molti  dìuerfamente  determinino ) nondimeno  io  giudico, 
che  l anno  trigefimofia  conueneuole  ; auuenga  Dio  che 
Arifi.  il  trigefìmo  quinto  gli  attribuì  fica, ilqual  tempo  mi 
pare  alquanto  troppo  oltra, non  perche  Ceti  de  gli  huo- 
mini,non  fia  fiata,  cr  fa  per  ejfcr  fempre  natura  Unente 
una  mede J\ma, ma  per  altri  rifletti,  che  non  conuengano 
col  uiuer  d oggi, che  forfè  con  quel  de  tempi  d'Arijlo.nc 
conueniuano,di  che  no  accade  al prefente  trattato  dell1!- 
conomica  di  ragionare.  Determinàdo  dunque  chel  trige 
fimo  annofia  atto  à ciò, fi  p effer  tale,ch*i  figliuc\iyche  na 
fcerantiOjpotrati  uiuer  tant’oltre,uiuendo  il  padre,  ch'iti 
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rt4  matura  atta  à regger  fi  per  fi  jleffa,uerr anno  fi  dii 

cera. per  non  efifir  tal  tempo  fi  debbole, ej"  fi  imperfetto , 
che  i figlinoli , che  ne  nafeano  non  pofiino  la  lor  douuta 
robujìezza  ottenere,  cr  habbino  da  cono  fiere  il  padre  fi 
uicmo  a loro  in  età , che  ciò  faccia  manco  la  reuerenzd9 
che  portar  li  debbano, concludo  per  tai  ragioni, ch'ejfcnr 
do  noi  A lefj'andro , ( ficòdo  che  io  prefuppongo  l'età  uo* 
flra  di  mano  in  mano)à  quejlo  trigesimo  anno  arrivato,' 
(nò  uolédo  legarui nel  facerdotio , della  qual  materia  no 
parlo  per  effer  Teologica ,&  non  ciuile ,)  con  nobil  coi u 
Jorte  uguale  à noi, col  noler  di  Dio , felicemente  ui  cott* 
giungiate.  Onde  douendo  uoi  per  tal  congiungimento 
fami  già  capo  di  famiglia,  conueneuolcofa  è,c  hauendo 
ui  io  fino  à quejlo  tempo  injlituito  m ogni  uojlra  opera - 
tione , parimente  in  quanto  al  reggimento  della  cafd  , 

K che  I conomica  fi  domàdajn  quejlo  libro, coq  quella  dih 
getiza^he  più  poJfo,u  infittii fia.  E t accioche  piu  perfet 
tajta  tal  inflitutione,  non  filo  de  gli  ujfitij  del  capo  di 
fameglia,ma  ancor  della  confirte, de  figliuoli,  de  fcrut, 
cr  in  fimma  d'o£tii  altra  parte  della  fameglia  ragiona > 
rò,  che  fi  benio  in  quejlo  libro,  non  debbo  injlituire  al - 
trl,che  uoi,  nondimeno  narrandoui  io  gli  ujfitij  della  con 
forte  cr  de' figliuoli  uojlri,  molto  meglio  del  uojhopoi 
ragionando,  m' intenderete,^  frutto  hauerete  3 offendo 
gli  ujfitij  deU'uno , m quei  dell'altro  coUigati , CT  con - 
giunti,  finza  che  quei  configli , che  io  à faggi  a confirte 
m'ingegnarò  d.' a fiignare  3 uoi  mede  fimo  ad  effa  f accori * 
tante  potrete,  douendo  dependere  la  uojlra  felicità  dal 
Voperatione  parimente  di  lei, cr  de'figliuoli,che  da  quel 
. la  hauerete.  Dico  adunque  al  fatto  uenendo,  che  fi  come 
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in  una  cafa  è la  fomiglianza  di  tre  gouerni  ciuili, Regno 
Ottimati ,cr  Defrotico(fi  come  ne  i precedenti  libri  hab 
biamo  detto , ) per  confifiere  una  fameglia , ò uogliamo 
dire  una  cafa,di  tre  membri  cjfentiali , cr  un  errilo  mi 
neceff ario, che  fono  gli  tfftnliali,il  marito  , la  confort e7 
C r i lor  figliuoli -,  & Vejìerno  la  pojfesfion  non  filo  di  co 
fe  animatela  delle  fifianze  ancora, lequali  al  muntene 
nento  della  uita  bisognano , cojì  io  mcdefimamente,fe * 
ondo  quefto  ordine  incominciando, in  prima  dclTelettio 
indetta  conforte ragionarouui. 

Dell’ elettane  della  Confate , Qf  l’ella  può  amare  altro  amante  che ^ 
futmarito . Cap.  / /. 

; Onofco  manifefiamente,che  li  maggior  parte  di 
V coloro, che  leggeranno  quejli  miei  libri,  quando 
À qtejla  parte  deWelettionc  della  conforte  uerranno , ter 
tanto  per  certo-, che  io  giudichi, che  altra  donna  elegger 
per  noglit  non  fi  conuenga,che  quella  fiejfa , laqyalc  ho 
io  gikonceduto  nel  precedente  l/bro , che  amar  fi  debr 
hi . coxeiofia  che  douendofi  amar  la  conforte  con  tutto 
f animo\  cr  hauendo  io  già  conclufi , che  non  fi  poffa 
amar  pii  perfine  in  un  medefimo  tempo,  par  che  nc  . fi 
gua  per  forza,  che  una  medefima  donna  debbi  efferama 
ta , cr  Coifirte.  Laqual  co  fa  io  nondimeno  non  afferà 
mo,CTperhe  meglio  tal  materia  intendiate,  douete  fa - 
pere, che  alcme  humane  operationi  fono  contrarie  alfa* 
mare ,cr  alcme  fimili,&  altre  finalmente  communi, aU 
le  quali  amatdo,CT  odiando  ci  potiamo  accoftare.  Con - 
trarie  operatimi  all' amar  e, fon  quelle  che  ri  fretto  ad  un 
medefimo  oggttto, cr  fecondo  una  medefima  cagione  al 
V amare  ijlejfo  i oppongano  -,  come  farebbe  rifretto  ad 
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imo  jleffo  oggetto, amando  io , cr  non  amando  urta  mede 
fima  perfina.ilche  impofiibil  farebbe } per  ejfer  tali  epe* 
5 ratiorii  contrarie  tra  loro , per  le  cagioni , che  difopra,u$ 
4)0  detto,  quando  del  non  poter  amar  piu  d'una  ui  ragia * 
fiat . Quefle  dunque , crfimili fono  operationi  contrarie 
affamare}  fecondo  le  qualijnai  non  jia  uero,che  io  dipi 
W , c T ad  un  fin  medefimo , ami  infìeme  altra  donna , che 
ima Md  che  io  ami  fecondo  diùerjì  fini , cr  rifatti,  pù 
perfine  che  una'in  quejlo  non  fol  non  è co  fa  imponibile, 
ma  è ancor  conuencuole . come  per  effempio  ,fe  amando 
io  una  donna,  feruirò,  cr  amaro  parimente  alcun  P retei 
pe } non  per  quejlo  farò  io  preiudicio  affamata  doma , 

1 perche  tai  maniere  di  beneuolenza  hati  nomi , c r forno 
'iliutrfe  j chiamandof  l'uno  amore , cr  l'altro  piu  pfto 
earità , cr  riuerenza  che  amore . cr  che  fìa  il  vero,  chi 
amò  piu,v  piu  trafmutofii  nella  co  [a  amata,che  M Fri 
eefeo  Petrarca  tuttauia,  uno  fleffo  fio  cuore,  non  men  re * 
Veri  il  fio  Signor  Colonna , che  gli  ardeffe  per  laura  » 
(£t  piu  ui  uo  dire,  che  l'amata  donna , non  filo  d)ler  non 
fi  debba}anzi  fommamente  godere,  che  l'amant ; fio  non 
manchi  di  tutti  quelli  uirtuofifimi  ufftij , che  id  huomo 
uero  ciuile  appartenganft  ) come  ( aria  loffermza  del* 
Vamicitia,deUa  fameglia,de  bcnefattori,deU<fciétie,  de 
glihonorijcr  in  fomma  d'ogni  altra  operathne,che  affi 
fia  uirtu , & felicità  s'appartenga . Le  qmli  offeruan* 
tie, rendendolo  ogni  giorno  piu  uirtuofó,  e?  piu  degno  j 
parimante  per.queflo , piu  amabile,  cr  pù  caro  alla  fid 
donna  debba  apparire,  offendo  dunque  cueflo  uerifiimo 
dico,che  parimente  l'affetto  ^ la  beneudenza,  che  alla 
tonfine,  cr  a figliuoli  fi  porta } fecondi  diuerfi  fini,  cr 


1 


DECIMO.  *48 

rìfiettifi  dcjiimirtjdd  quella, eh  e alla  donni  imita  por 
tiamo, effóndo  differentifiuni , cr  difiomiglianti  gli  og* 
getti ,cr  le  cagioni, che  in  tali  affetti  concorrano^  i quali 
piu  toflo  carità  filiali ,&  matrimoniali , che  amore  fi  den 
chiamare, E ffendo  dunque  cotai  beneuolenze  diuerfè  tra 
loro  3 non  è marauiglia  fe  in  un  medefimo  tempo , cotti' 
portare  infieme  fi  poffano  ,fenza  che  l'una  faccia  l'altra 
minor  e, potendo  ciafcheduno  fecondo  il  fuo  grado  in  fom 
ma  eccellenza  armare.  Et  fe  ben  ueggiamo , che  la  mag 
gior  parte  delle  conforti . quando  conofihino  lor  mariti 
amare  altra  doni,di  tal  cofa  s attrifiano)  queflo  d’altron 
di  non  procedere  non  perche  le  fi  p enfiano,  che  non  fecon 
do, che  fi  conuiene  amino  i lor  mariti  le  amate  loro, iman  • 
do  folo  la  bellezza t cioè  la  uirtii  di  quelle  3 anzi  dubita - 
nocche  fuor  deU'honejlo  amor  trappajfando , eglino  non 
faccino  parte  à quelle  di  quanto  per  legge  fi  conuien  lo* 
ro.Et  cofi  dall'altra  parte  le  amate  donne  alcuna  uoltafi 
turbano , che  i loro  amanti  prendino  confiortc  3 temendo 
che  quella  forte  d'astore,  cr  d' union  d'animi ,che  lor  prò 
prio  debba  e fiere  3 alle  lor  conforti  non  donino  .Onde  fe 
per  pofiibile,6  per  impofiibile  occorre  fife  mai, che  le  con- 
forti fi  fccuraficno  dctThonefto  amore  de  lor  mariti  3 cr 
l’amate  della  pofiefiion  dell'animo  d e fi  3 ni  una  querela , 
ógelofianafcerebbe  mai  tra  le  conforti ,Z7 1' amateur  ima 
tiendo  ciaf  cuna  con  quel, che  le  uiene j per  e fiere  i fini,zT 
te  caufe,w  le  qnalifà  delle  lor  bcneuolcnzc(com'ho  det * 
t°i)differenti,zf  dìucrjc  .Et  fe  per  fecure  di  queflo  non 
t'acquetafferofiuor  del  douere,et  seza  ragio  fi  dorrebbo 
tiQyCome  ponià  cafo  faria, fe  l'amata  fi  dolefie  che  ramate 
amafielpddre,o  i figliuoli tò  fi  utili jcficndo  qucjìe  beneuo 
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f Mi*  di  diuerfi  fpetie  tra  loro. Mol? altre  ragioni  potrei 
dire  intorno  à quefto',  lequali  finti  già  allegare  ai  nobili/ 
finto  M.  Marcantonio  Viccolomini,  altrimèti  il  Sodo  In 
tronato j fojlenendo  egli  quefta  parte  contra  la  immortai 
M.FrafiaVenturi.Concluder  dunque  potiamo, che  no  fo 
lo  no  è ne ctjf ario, che  noi  debbiamo  tor  per  moglie  Fama 
ta  dona', anzi  c co  fa  còueneuole, che  non  fi  tolga ',  cociofia 
àie  ad  altro  fine,et  da  miglior  legge , impojlocifia  lama 
re, che  non  fi  ordinarono  le  noftre  nozze . Venendo  dun 
que  aU'ettione  della  cònfirte  ( A leffandro  nobilifiimo  ) 
dico, che  fecondo  Arifiotele  di  fintentia  d’Efiodo,  prima 
piente  douete  eleggere  per  con forte  una  giouine  ditene 
' ra  età  *,  accioche  noi  piu  ageuolmente  pofiiate  infiruirla 
fecondo  t cofiumi,  che  ad  honorata  conforte  fi  debbano  ; 

CT che à i uoftri fomiglianti , fi rendino  Alche , seda fuf 
fi  molto  matura,  difficilmente  potrefte  fare  per ejfir 
fimpre  diffidi  cofa , rimuouer  quelle  cofi , che  per  lun* 

' ga  confuetudine  ajfuefatte  già  fono , oltra  ch'eia  per  te 

nerezza  dell’età  fua,  rendendola  piu  pura,cr  fincera,et 
dt  nejfun  uitio  molto  cupamente  macchiata',  f adì  cofafia 
poi,  che  uoi  tutti  quegli  habiti  le  imprimiate , che  piu  ra 
gioneuoli  ui  parranno , doue  che  s'cUa  per  l'età  hauejfe 
qualche  mal'habito  apprefo  ’,  prima  ui  bifognaria  quello 
eftirpare,  che  altro  habito  buono  innejlarui . Senza  che 
cotalgiouinezzaà  quefto  ancor giouerà  ,cheduanzan* 
dola  uoi  nell'età,  piu  rijpettofa , er  piu  nuerente  ui  fari 
fimpre.  ilche  non  è di  poco  moménto -,  douendo  l'huomo 
effe  re  il  temone  di  tutta  la  cafa.Ma  per  quefto  non  uoglio  ■ . 
io  però , ch'ella  fia  cofi  giouine  ',  che  non  filo  nel  con* 
cepire , ma  nelle  fatiche  della  grandezza,  & del  parta 
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fi*  cofi  tenera , c r debole , che  qualche  imperfettione  n e 
deriui , 4 quei  figliuoli ychc  hdfcejfcro . fenza  che  noni 
ancor  bene , che’l  marito  auanzi  tn  età  tanto  la  moglie 
che  qua  fi  parendole  padre  Rabbia  d’hauere  in  odio  quel 
la  uecchiezza , cr  divariti  d'anni  j la  qual  divariti  ne 
fa  parimente  divarigli  animi.  Debba  dunque  effer  la 
gioitine . che  marito  ha  da  torre , in  età  de  gir  anni  dU 
ciotto  à i uentidue , ò al  piu  a i uint i cinque ejfendo  iole 
'età  att fiima  alla  generatane , cr  education  de ’ figliuoli -9 
CT  affai  bafiante  alla  diffranta  de  gli  anni  tra’l  marito , 
CT  la  fua  conforte.Appreffo  à quefto,douete  Aleffandro 
eleggere  per  uofira  conforte , donna  nobile  uguale  à uoit 
'però  che(com'ho  detto  nel  libro  feflo)  è grandemente  im~ 
portamela  nobiltà  della  donna , alla  fuccefiion  della  no* 
biltà  de  figliuoli . ejfendo  falfifiima  f opinion  di  coloro, 
che  credano , che  pur che’l padre fia  nobile,  della  madre 
non  importi  poi  Seguendo  i figliuoli  la  fameglia  del  pa 
dre . Lafalfità  della  qual  opinione , ben  conofcano  i Si* 
gnori  Venetiani)  appreffo  de  quali  è quafi  cofa  impop 
fibde;che  altra  dorma  prendino  mai, che  de  lor  nobili  non 
fio,  nata 5 durifiimi  ejfendo  in  riceuerne  la  lor  nobiltà  chi 
fi  uoglia . Et  in  uero  è benfatto } però  che  quantunque  i 
figliuoli,  quanto  al  nomefeguino  la  fameglia  del  padre j 
nondimeno, quanto  à i fatti,  cr  coflumi,feguendo  ffrefiif 
fime  uolte  la  madre  5 fi  dàprincipio  alla  corruttion  dal - 
l antica  nobiltà  loro . Non  debba  dunque  alcuno  pren* 
der  conJòrte,manco  nobile, ch’egli  fi  fia,  ne  parimente  di 
maggior  grado',  come  faria , che  un  nobil  Gentiluomo, 
qualfeteuoi,prendeffep  qualche  forte  qualche  figliuola 
di  Prencipe  ,odi  Marcbcfe,ò  fintili . però  c he’l  piu  delle 


uoìtt  tra  tdi  confortinoti  è mai  pace  .per  VarrogaZA , CP 
ardirebbe  uuoi’baucr  fimpre  la  dona  fopra  il  marito,  il 
che  è proprio,  ttenen  della  cafa 5 laqualprincipdlmente 
dal  uoler  del  padre  della  fameglia  depende , com’odiretc 
Oltra  Icffer  nata  nobile,uguale  a uoi , A Uffandro  la  mo* 
glie  uofijra,uoglio  ancoraché  di  padre,  et  madre  d'hono 
rata  fama  fa  nata  al  mondo.conciojìa  che  poco  importa 
ria  la  nobiltà  del  [angue, fe  la  principal  parte , ch'c  quel - 
la  de  coftumi,nojj  ciapparif[e.ej[endotcbc radi fi ime  noi* 
ieauuiene,che  di  padre,c?  madre  infami , CT  poco  hono 
rafi.fi  conofcbino  figliuoli,  che  uguali , ò peggio  non  fieri, 
di  quelli. llcbe  non  d'altronde  nafte,  fe non  che  molto  piu 
(quanto  alla  uirtù , cr  buoni  coftumi)  importa  la  educa 
tiene , cbe’l  nafeere  ifieffo  non  fa.daUa  quale.cducationc  ^ 
ò buona, 6 cdttiua, procede,  ò la  infame , ò Inonorata  ulta 
dell'huomo  .Onde  hi  fognaria,  che  una  fanciulla  fojfe  ben 
da  tutti  i cieli  inclinata  à ben  fare, ò per  dir  meglio  sfor~ 
zatajà  uoler  chieda  uedendo  i fuoi  genitori  poco  honejìa 
uita  tenere, no  cercajfe  loro  d’aJfomigliarfi.Et  mafiimar 
niente  in  quelle  bruttezze , che  da  i piaceri  corporei  de* 
pendano,*?  principalmente  uenerei . i quai  piaceri , piu 
che  altro  affette*  fono  ne  gioueni  potenti  fimi . fi  come  i 
lungo  ne  i precedenti  libri  habbiam  detto.  Guardar  dun 
que  douete  bene,  cr  co  ogni  ingegno  bauer  l'occhio , che 
quella  giouine , che  m conforti  douete  torre  ,fia  non  fo( 
nata  nobileyna  fin  fopra  tutto  ben  dila  fua  ca  fa  educati 
W con  gran  modejtia, cr  hmfiicr  timor  di  Dio, allctta 
ta . di  che  non  poco  argomento  ne  poffan  dare,  Valtre  for 
reUcfue,cbe  prima  maritate  già  Jìeno.Oltra  di  quejlo,n$ 
è fuor  d/propojito,che  dobbiate  auuertire,  ch’ella  febea 
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non  c [opra  tutte  l' altre  belli  filma.  ( ilcherade  uolte  auuie 
ne)tiodimeno  piu  che  mezzamente  bella  chiamar  fi  pop  '' 
fa>CT  diperjona  alta,etbè  fatta,  però  che  doucndo  di  lei 
nafiere  i uojlri  figliuoli  .molto  piu  dobbiam  crederebbe 
belli, ualidi  .informati, et  bè  fatti ,nafceran  d'una  tale, eh  e 
non  furiano  di  qualche  dona  troppo  piccolafncruata , CT 
manca  della  perfona.oltra  che  la  bellezza  del  corpo, hab 
biam  detto  che  naturalmcnte(  fe  impedimento  non  auuie 
ne)grandifiimo  argomento  è %clla  bellezza  dell'animo. 
Quii  uoglia  effer  poi  minutamente  la  bellezza  corpo - 
ral  d'una  donna^non  è quefioil  luogo , rie  il  tempo  di  ra* 
gionare.Dirò  ben  che  quando  benfujfe  il  luogo , a uoì  no 
dimeno  non  bifognaria  raccontarlo . effèndo  che  s'io  di' 
ceffe  mille  anni, non  potria  arriuar  con  lo  jlile  à quel,  che 
la  madre  Natura, cr  Dio  grandifiimv,  apprejfo  nella  uir 
tuofifiima  uoftra  madre  M ad.  Laudomta.ha  ripofto.Bl' 
la  è ueramente  tale.che  come  lei  debbano  effer  fatte  quel 
ledonne,cbe  belle  chiamar  fi  debbino .cr  qualunque  don 
na, in  qual  fi  uoglia  parte , non  è prodotta  fimile  à lei } in 
quella  tdl  parte , efiìr  bella  non  potrà  mai . A lei  dunque 
(kleffandro)ui  riuolgete  > cr  pigliando  effempio  da  ep 
favoli  potrete  fe  non  elegger  dorma  compiutamente  per 
f ettari fendo  la  diurna  uojìra  madre, donna  bedifiima,  et 
di  beUifiima,&  uirtuojìfiima  madre  nata, er  prudentifii 
mamente  allenata }er  nodritajd/cojlumi  ornatifiima , di 
per fona  alta, cr  bcfatta.CT  di  diurna  maicjìà  piena,  dol 
ci  film  a, cr  uczzofifiima  in  uijlajhoiiejlifiima  in  ogni  at ' 
jtione.CT parola, piena  di  mpdejtu,digratia,di gintilez' 
Za,di grauità.cr  per  concludere  in  tre  parole  tutta  diui 
nasuti  a ce  le fie  .tutta  immortalerà  cui  funile.fe  la  buoni 
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fortuiti  uojlrd  ui  concedejfe :una  moglie^mdi  non  nàcque 
nefia  per  najcereyhuomo  di  uoi  piufelice.Et  quejlo  bajli 
quanto  aWelettione  della  conforteyche  tor  douete. 

Dell’ ufficio  del  nutrito , ricevuta  che  nuouamcnte  ha  in  cafa  fafua  con- 
forte  Cap.  Ili* 

Elettayàiehauerete  Altffandro , unagiouinetal 
, quale  ui  ho  defcrittayad  ogni  altra  cofa',  che  alla 
grandezza  della  dote  guardando  conVaiutodiDio , 
con  quella  ui  legarete.  tenendo  per  cofa  certa , che  mol* 
to  maggior  dote  portano  le  uirtù  feco , che  i denari  ut' 
lifiimi  non  poti  farei  CT  maf  imamente  non  hauendo 
noi  di  ricchezze  me  fieri . Venuta  dunque  d cafa  uojlrd 
la  nuoua  jfofa  3 paffati  che  poi  faranno  alquanti  giorni  5 
ne  i quali  ella  per  la  uerecundiayche  prenderà  detta  noui 
tà  detta  uojlrd  cdfa',&  della  nuoua  famiglia , CT  p Ufre* 
fca  memoria  detta  la  fiata  cafa,  che  piu  non  efua  3 fari 
in  una  certa  guifa  foft>efaycr  da  un  certo  timor  giouent' 
te  infe  jlejfa  raccolta}uoi come  cominciarla  uedrete  ,ad 
afiicurarfi  in  un  certo  modo , e 7 mojlraruifi  compagna 
netta  nuoua  cdfa}dBorcon  betti  fimo  modo y cominciare' 
te  lieti f imamente ,cr  infieme  con  una  certa  grauitay  che 
contenta , c T riuerente  la  tenga}cominciarete  dico  ara* 
gionar  feco  del gouerno  detta  uojlra  cafa ,CT  degliuffitij 
del  padre , CT  madre  della  famiglia.dicédole  come  il  ma 
rito , C r la  moglie  netta  lor  cafa . fono  come  un  corpo  me 
dejìmo , compojlo  di  due  partiycofì  fund  come  l altra  ne 
cfjfaria  al  mantenimento  di  quella , perciò  che  non  bafta 
la  donna  foladi  reggimento domcjìico)  ne  anco  foprd 
ogni  negotio  familiare  fide  Vhucmo  impedirti  efiendo , 
ehe  quella  ngn  puotc  ogni  cofa , & moltdco^t^  <lurft0fi 
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iifdirebbono.Ver  la  qual  co  fi  molte  operationi , che  den 
tro  in  cafa  ri  dea  fatto , debbi  li  donnd  procurare , CT 
prouedere  3 acciò  ebe  l' mimo  del  marito , libero  fato  dì 
quejlope  fai  piu  difficili  impr e fesche  per  il  fojhtiimenco 
di cafd  fd  dibi fogno  ,fi  pojfa  dare.  Onde  [dpi enti finirne 
te  è fiato  dilli  N atura,  c7  da  Dio  proueduto , che  Vhup-' 
imo  piu  forte  Jìa,cr  di  maggior  cuor  e, che  la  down  non  t. 
ejfendo,che  per  li  conferuatione,ej  reggimento  della  fi 
miglia  j non  filo  della  fortezza , CT  drdir  dcU'buomo  è 
bifognoy  mi  non  manco  della  debolezza  , CT  minor  cuor 
della  donna  3 per  effer  nonmen  necejfario  il  confiruare 
li  co  fi  acqui  fiata,  che  l'acqui  farli . per  la  cui  confcrui' 
tione,  piu  la  temenzdy  che  l'ardir  jì  richiede  •>  dalie , che 
per  acquiftarla  tutto'l  contrario  iuuiene . B i fognando 
dunque  acquiftare , c rconferuare,  deU'huomo,  cr  dedi 
donna  ugualmente  hi  fogno  habbiamo  ila  qual  diuerfita 
di  natura  tra'l  mar  ito, & la  moglie, e cagion  di  grandini 
ma  utilità,non  tanto  aU'acquijlo, cr  conferuation  di  quei 
. beni,  che  dà , cr  toUe  la  Signora  Fortuna , quanto  ancor 
ne  i figliuoli  mede  fimi,  la  generation  de  i quali , quantun 
que  la  Jia  co  fa , cofi  al  padre  come  alla  madre  commune  3 
tuttauia  di  lei , è proprio  il  nodrirgh)  cr  à quello , i'anu 
maefirargh appartienfi . Quefii , cr  cofi  fatti  ragiona * 
menti  yuoglio  io , che  con  ia  uofira  conforte  fruente  fac* 
date , dicendole , che  tutto  quel , ch'ella  ha  portato  in  ca * 
fa  5 <7  parimente  quel,  che  la  ui  ba  trouato , non,piu  del* 
l'uno,  ò dell'altro,  ma  di  tutti  infieme  communementefi 
de  filmare . cr  che  cofi  uoi , come  lei , non  debba  con* 
federar  chi  piu  m tal  communicanza  habbiapoftoj  ma 
fi  bene , chi  piu  di  uirtù  , cr  di  bei  cofiumi*  non  filo 
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habbhfeco,  mi  à i figliuoli, che  infarinilo ,ne  doniti  * 
quii  figliuoli  le  direte , che  fi  bene  ancor  non  ui  fono  dd 
Dio  conceduti, non  è per  quefio , che  alla.infiituticne  di 
quei  che  uerranno  y preparar Ji  ciafchedun  di  uomonfi 
debbi.  Appreffo  di  quefio, mcflrar  le  douete,quali  fianà 
gli  ujfitij  del  padre, c?  quai  delia  madre  uerfo  de  figlino 
fi  -y  er  quai  de’ figliuoli  all'incontro,  cr  qual  fia'l  modo 
di  confiruar e, acquetare,  cr f fender  delle  Jòjlanze , CT 
finalmente  tutto  quel , che  al  gouerno  d'una  cafa  appara 
tengbi.  il  che  acciò  che  meglio  potiate  fare, io  de  gli  uf  * 
fitij  diciafchedun  dirò  qui  difotto.  cr  prima  delia  ma* 
dre  delia  fameglia . 

Dell' ufficio  dtìL  conforti  ,prim  rifritto  à Dio,  <y  poi  rifritteti 
fui  Marito,  C*p-  liti.  ’1 

/Ty  Rimi  à tutte  l'altre  cofe,debba  la  madre  di  fame * 
Ji  glia,acciò  che  ogni  fua  operatione,pofJa  giouare  al 
la  cafa  fua, non  fi  f fogliando  mai  del  timor  di  Dio, in  al* 
cuna  parte  del  giorno  particolarmente  ringratiarlo  di 
ogni  pajfatagratia  da  lui  riceuuta,  e nuouamète  pregar^ 
lo,che  fecondo  quel  miglior  modo, che  a lui  parrà,drìz + 
Ziy&  gnidi  ogni  fua  attione , CT  parola , CT  che  ejfendo 
il  fio  meglio, ch'ella  h abbia  figliuoli, quei  gli  piaccia  di 
darle  tali,che  ad  honor  di  lui  prima, et  dipoi  all' ornarne 
to  della  lor  cafa, debbino  nodrirfi,et  crefcer  di  tempo  in 
tépo.Oltra  ciò  lopreghi,che  gli  piaccia  di  conferuare  in 
tegri  i comodi ,ej  la  pace  della fia  cdfa,et  pr  incip  alme  te 
tra’l  fio  marito, CT  lei.  Quefii,cr  fi  fitti  preghi, porghi 
la  donna  ogni  giorno  al  grande  iddio  ,ffierando  che  co* 
fi  auuerfa  accader  non  le  poffa  > s'ella  bara  lui  per  ami 
co. Appuro  a quefio, il  primo  intédimento, che  debbi  ha 
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U‘trè‘,hd  da  effer  laofferuanza  del  fuo  marito.  corno  fidi 
che  fi  cornati  corpo  abbadonato  dall’ animaci  giace  fi  ed, 
do,cojì  farà  ella  quando’ luoler  del  fuo  marito  , farà  dh 
lungi  dal  fuo  5 per  ejfer  l’honor  della  dona , à guifa  d’un, 
deboi  fiore,cbe  ogni  fiato  di  tri  fio  uento  lo  guafia,  fe  nel , 
uolcr  del  marito  non  fi  confirua.  Et  come  di  tal  pacchi 
union  mancala  cafa', /ubilo  rientra  Vitiuidìa.  & per  le, 
medefìme  apriture,che  l’entra,  fatto  dal  rompimelo  del 
la  difiordia,efce  il  fuono  di  tal  rompimento , il  qual  con 
la  noce  del  uulgo  congiunto, porla ,cr  diuulga  in  un  mo n 
mento  per  tutto, non  filo  iluero,ma  aggiungendoti  firn, 
pre  qualche  menzogna , la  quale  battendo  faccia  di  uè 
ro,  tirrii  mondo  à uolontieri  ajcoltarlo.  Ne  credo  io, che 
fa  peccato, che  piu  di  filaccia  a Dio,  che  ti  difeordia  tra, 
il  maritp,  & la  moglie . Onde  non  Jenza  ragione h leg* 
%i  citili, con  ugual  pena  fhomicidio,zr  radulterio  cafri, 
gano , però  che  doue  quello  l’anima  diti  dendo  dal  corpo 
fiegne  la  uita  , queflo  partendo  tra  loro  il  marito,  er  ti 
moglie, da  morte  alle  nojlre  famiglie,queUo  i particola r 
ri, queflo  quanto  à lui  occide  tutta  l’bumanità.Pojàa  che 
Phonor  della  donna, cr  l’utilità  della  cafa,neWofferuan < 
£4  del  fuo  marito,cr  concordia  con  quello  %come  lofilen 
dor  nel  Sole,èripofto , refta, ch’io  infegnar  le  debbialo* 
me  conferuar  tal’union  s appartenga.  Et  auuertite , che , 
fimpre  intendo  per  quefla  unione  , cofa  molto  differente 
daU’ union  de  gli  animi  degli  amanti,  lequali  untoti, ri* 
guardando  diuerfifiimi  fini,  fono  parimente  ditierfe  tra, 
loro,  come  à baflanz a difopra  h abbiamo  detto.  Dico  a* 
dunque, che  douendoil  primo  penfter  della  donna, efferc 
ài  fuo  marito, ella  mentre  ch’egli  in  afa  dimora^à^cioU 
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10  ddnegotijciuili , ddgliftudij  delle  fcientie  1 jtt  lutto 
quel , che  dlla  perfona  gli  s'appartiene , procurar 4 ebe 
con  diligenza  gouernato  gli  jìa  ) preoccupando  il  fuo  do 
mandare , non  pur  quello  bumanamente  adempiendo  , il 
chey  fella  nonfacejp , ageuolmcnte  potrebbe  penfareil 
marito  , ciò  auuemrgll , perche  ella  poco  il  prezzaffè . 

11  qual  dubio  di  molti  mali  nella  lor  cafafària  cagione  . 
Et  è d’auertire  y che  acciò  che  tal  focato  non  uenga  in 
lui , bi  fogna  continuamente  hauergli  occhi  aperti . per > 
che  alcuna  uolta  nafee  il  Jòfpctto  da  fi  occulta  femenz <t, 
che  4 molti  party  che  àguifa  d'ortica,  ò firnilc,  germogli 
da  fi  medejimo , di  che  è caufa  tal'hor  la  ignoranza  de 
gli  huominiy  C taVhor  la  malignità,  che  ne  fanno  alcuni, 
atti  y CT  parole , à peggiorane  alcuna  uolta  tirare , che 
ne  fatti y ne  de  detti  furono,  il  qual  fojpettOyfcpcr  qual  fi 
voglia  cagioney  nafee  nel  marito  uerjfo  la  moglie  fua,non 
potrà  ella  cofi  ben  pofeia  operare  ) che  la  già  prefa  fo* 
fpitione  non  fe  le  rocchi  in  dijpetto . per  la  qual  cofajban 
d'hauer  curay  la  conforte , «’/  manto , che  pianta  cofi 
cattiua , non  adombri  le  menti  loro . I Uhe  la  donna  agt* 
uolmentefarà  ) fe  quanto  ella  ama  grandemente  il  mari 
to  j altrettanto  fi  crederà , che  gli  ami  lei . la  qual  erte 
denza  mefehiata  con  l’amor , che  gli  porta)  la  farà  con 
ogni  f òllicitudinc  hauer  l'occhio  dlla  cafa  fua , dentro  al 
la  porta  di  quella  ) bora  comandando  alle  feruti  a far 
vi , CT  hor  alcuna  cofa  per  sfacendo  nemicando  Votici 
Con  ogni  sforzo,  nè  le  rincrefcerà,  che  Vuffkio  fuo  Vhab * 
bia  da  tenere  il  piu  del  topo  raccolta  in  cafa  y c T quajì  ni 
fiojla  dalle  cofe  del  madore  al  marito  imi  diari,  che  co 
mepiu  libero  fuor  della  cafa,  à fua  voglia  vada chimo 
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ri.peròche  ella  donerà  giudicar  molto  bertesche  non  man 
co  difauant  àggio  h abbi  a ltv\ per  il  reggiméto  della  càfd, 
nelle  cofc  di  fuoreyche  d babbi  a ella  per  quelle  di  dentro . 
anzi  mollo  piu  confiderando  le  f alighe, i tr aitagli,!? gli 
impedimenti',  che  peri  negotij  di  fuore , fono  aQ'huomo 
dattorno, mentre  che  in  lettere, arme, magijlratitli ti, inui 
die, feditioni,nimicitie,odij, rancori, & infinite  altre  cofi 
fatte  perturbationiys\gliuuol  uiutre,*?  efJìrhuomo,gii 
-è  bi fogno  di  corner  fare,  dalle  quali  à Dio  piacque  di  tor 
la  donna,*?  come  co  fa  piu  delicata,  cr  uezzofa,in  mag 
gior  quiete  po farla-,  producendola  tale , che  aUacura  in * 
terna  della  càfa , f effe  ba fante  quietamele  di prouedere, 
Apprejfò  à quejlo,conjìderaran  le  confòrti  yà  quanti  fdc 
gni,e  crucci  della  Signora  Fortuna  ,/icn  fottopofii  i mor 
tali ,riff  etto  aWoperationi , che  intorno  alle  co/è  necejfa *• 
, rie  al  comodamente  uiuere  riaccadano. dalle  quali  molte 
uolte  occafone  auuiene,che  i maritino  poffano  tutto  quel 
tempo  dimorarjì  apprejfò  le  mogli  loro , che  il  lor  defio 
cercarebbe . La  onde  fc  alcuna  uolta  accadejfe , che  per 
aualche  mala  fortuna  [urgente , fujfe  forza  al  marito  di 
Jlar  lontano  dalla  fud  conforte , piu  chel  folito  de  negotij 
ordinariamente  ne  fuol  concedere  y ella  nondimeno  non 
‘ crucciandofi,ne  fdegnandop  y anzi  gufandolo , con  quel 
lafofferenza  il Jòpporti , con  la  quale  egli  è sforzato  di 
fopportare  . ne  ciò  tUa  interpretando  in  non  buona  par - 
te  , prendi  foretto  di  gelojiay  come  piu  nemica  della  fui 
cafd , che  d'un  minimo  incommodo , che  à lei  ne  uenga . 
Non  prenda  dunque  la  donna  fenza  manifejla  cagione , 
foffition  del  marito  y ne  parimente  porga  occaftone  à lui 
di  punto  fojpicar  cofa  alcuna  y conciojia  che  nato , che 
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ftijje  tra  loro  il  fofretto,tardo  poi  farebbe  il  rimedio.  tf> 
..  fendo  che  cojì  uenenofa  pianta, quanto  c quella  del  fofret 
to,€T  della  gelo  fi  j}d  a Megera  jin  daU'abbijfo  fu  portata 
tra  gli  huomini,con  qttéfta  forz(,cr  natUra,ehe  dotte  fio 
ri  feeder  germoglia  una  uolta,giamai  di  [radicare , non  Jì 
; pojfa.O  infelice  neramente  la  condition  di  co/oro,  i qua - 
li  in  qual  fi  uoglia  cagione , hanno  altri , ò da  altri  fono 
hauutiin  fi  fretto.}  però  che  continuamente  con  la  loro 
rabbia  fe  fiefii  confumano,  cr  rodaho , cr  à prefra  morte 
conducano.  Per  la  qual  co  fa  la  donna  figgia , per  fuggir 
dal  canto  fuo  ogni  occajìone  di  far  fofrettofo  il  marito . 
niuerafii  in  maniera , ch'ogni  fuo  atto , ogni  fembixnza , 
cr  operation  fua  uerfo  di  lui,  faccia  fede  dell’amoreiche 
ella  è tenuta  à portargli . il  qualeamor  non  per  altro 
mole  ejfcr  nato, che  perche  egli  le  fa  marito , nella  bel * 
Uzza  , ò uirtù  fua , debba  cjfer  la  principal  cagione , che 
la  induca  ad  amarlo}  f come  fra  gli  amanti  auuiene,  mi 
fidamente  la  legge  matrimoniale , la  qual  fubito  che  con 
qual  fi  uoglia  legata  habbia  la  donna , ad  amarlo  mari * 
talmente  lasforza.La  ricchezzza  parimente,  ò la  poten 
za,ò  la  finità , ò filmili  altre  profferiti , non  debbano  e fi 
fer  quelle,  che  principalmente  induchino  la  dona  all'amo 
re  del  marito . ne  per  la  mancanza  di  cotai  beni , debba 
punto  tal' amore  in  lei  raffreddarfi.anzi(  com’ho  detto) 
filo  i lacci  del  maritai  giogo,  hanno  da  ejfer  quei, che  in 
beneuolenza  maritale  la  congiunghino  con  fuo  marito  y 
CT  la  carità, cr  comjnunicanz * de  figliuoli , quella  che  lo 
conferai . A pprejfo  à quefìo  non  debba  fare , come  moU 
te  donne  far  fogliano , che  ò per  tema  d’ ejfer  poco  cafre. 
tenute,óper feempiezza  ,ò  altra  cagione}  alla. prefenz* 
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* de  i loro  muriti  , non  afono  di  ridere , ò altro  fogno  mo * 
forar  di  contento . anzi  fenipxe  d/pre  nel  uolto,*?  acerbe 
fi  mojtrcino  loro-,quafì  che  la  cafoitàtet  honeftà,debbi  efo 
> for  cdgion  di  MeJUtU te?  poco  diletto  ,doue  che  per  il  con 
tra  rio  fi  la  edilità  non  e tUegr unente , *?  uohmtìeri  ofo 
'fornata  piu  tofto  impudicizia  , che  caflità  chiamar  deb* 
bafi.Quefoe  cefo  fatte  feepiezze , non  faccia  la  donna  fog 
giafiaquai  conofiendo  che  una  tal  foueritàfoafede  piu  to 
fio  di  doppio  animose  di  boti , continuamente  non  più 
l'un  giorno,che  rubro  ( fi  già  la  cangiata  profferita  del 
marito  no  lo  ricerchi )mo forar  affigli  fimpre  comèta,  gio 
conduce?  da  ogni foffenjìone  di  mente  aliena -,  tal  che  no 
paia, che  mai  tenga  il  pèjìero  altrui,  che  prefinte,  laqual 
giocondità  non  però  pafii  il  termiti  che  gli  fi  debba . pt* 
rò  che  no  manco  error  forfè  farebbe  il  nfoflrar  una  cer > 
:ta  difordinata  baldanza,*? godimento  quieto-, mafii ma* 
mente  piu  Dui  giorno  chef  altro . la  qual  maniera  fari a 
gran  fegno  d'animo  alterato,*?  ['altronde  che  dalla  prò 
.pria  cafa  pendente , Adunque  nei  lor  confiteli  folazzi » 
fimpre  la  donna  dalla  faccia  del  fio  marito , prenda  ò co 
-tento  ,ò  mefUtia-j&àguifaA’Eco , la  qual  mai  da  fi  non 
incomincia  à parlare  -,  ma  fimpre  alle  prcpofte  uoci  tutta 
pronta  rifa  onde-,  rida  uoluntieri  al  rifo  del  fuo  marito-, et 
al  fuo  conturbarfi  s'attrifoi  -,  e?  ciò  faccia  non  àgili  fa  di 
p arafito  adulàdo,anzi  dal  mezo  del  cuore , le  fi  parti  o'I 
rifo,ò  l'affanno , ò l'allegrezza  o'I  dolore , che  nel  uolto 
Pappai  a . Quefta  maniera  di  portamenti,  non  filo  farà 
guadagnare  alla  dona  la  gratia , z?  la  pace  del  fuo  mari 
to,ma  farà  da  lei  fteffa  ogni  molejlia , et  ìpaccio  fcacciar 

, ma,di  doucr'ejfer  da  infiniti  amatoti,  no  per  amarla  ntj 
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per  uituperarla  , tutto’l  g orno  con  amba  fidate  con  letto 
re/;?  mefii  Sollecitata.  conciofia  che  l’amore , che  affai' 
trui  donni  fingano  di  portar  (juejìi  nani  amatori , nafte 
il  piu  tirile  uolte  dalla  poca  beniuolenza , che  s’intenda 
regnare  tra’l  marito  er  /a  moglie , ctafl*  prendano 
ardire  di  recare  ad  effetto  le  uoglie  lord . Debba  oltri 
ciò  la  donna  battendo  datore  l’amordel  marito,  pari' 
mente  ognrfua  co  fa  batter  cara.0"  per  quefto  confiderai 
do  prima  qiiato  le  fuftanzt  di  quello  pofiino  diftcnderfi9 
fenza  ch’tn  detrimento , ò in  pegioranza  tra  pa fimo  /fi' 
condo  che  quelli  comportino , ha  da  ricercar  da  lui  quel 
te  co  (i.  chjSxUT  orna  mito  cofit  delle  ftanze  di  cafa,V  maft 
fintamente  della  fitta  .camera) come  del  fuo proprio  ut' 
flirfi, C7  ornarfi  appartengati fi.  Onde  fioltisfima  cofd  fa 
rtbbe,chi  comportando  le  loro  ricchezze,ch’eUa  no  piu 
che  quattro  uefti  di  drappo  facefie  l’anno,  uole fieno  cqn 
tenta  di  ciò  facendone  otto,ò  dieci, che  l’entrate  della  C4- 
fa, non  comportandolo, uenifiero  a difiiparfi,con  far  pd' 
tir  la  fameglia  deWaltre  co  fe,che  per  uiuer  conuenganfi * 
Olirà  che  fe  la  donna  fujfe  a nobil  Gentil’huomo  colf' 
giunta  in  con forte, bruttifiima  cofa,cr  odio  fa  faria  di  ut 
dere, ch’ella  con  uefti  apparifie  fuore , piu  à Ducbcffa,ò 
Regina, che  a gran  gentil  donna  fi  conuenifiero,  come  fit 
ria  uejìendo  broccati ,CT  tele  doro,di  perle  , CT  gemme 
raccamatOyC  fregiate, & fimih  altri  ornamenti  alla  fud 
conditone  difdiceuoli . però  che  ± fi  come  la  bellezza 
in  tutte  le  cofeconfifte  nella  proponiate  delle  parti  trd 
ìoro,&  col  tutto  ) cofi  la  bruttezza  dalla  difaroportio' 
nt,tr  mal  compartimento  di  dette  parti  depende.  Onde 
ogni  uolta , che  non  prcportionando,  le  uefti  con  chi  le 
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porta,  faranno  un a certa  difagguagliàzd  di  parti,  fari 
forzaglie  tal  cofd  noti  foto  non  diletteuole,ma  odiofa,et 
incomportabile  uniuerfalmente  a chiunque  la  uede  appa 
rtfea.  Hj  dunque  da  defiderar  la  donna  d1ornarfiyU’  ue 
ftirjì,  fecondo  che!  grado  della  nobiltà ,CF  delle  proprie 
Jòjlanze  comporta,  talché  fe  ben  per  mala  fortuna  It 
- ricchezze  alla  nobiltà  non  ridondano , non  fi  debbi  la 
doqna  doterebbe  i portamenti  fuoi fecondo  qualche  par 
te,  dalla  nobiltà  fua  ne  difendano  non  uolendo  con  iò 
aforzarjì  porre  in  difordine  tutta  la  cafa  quantunque 
quejlo  difendere  ,non  uoglio  io  che  Jia  tale, che  la  nobil 
tà  doler  fe  ne  pojfi.Et  quel,  che  deW adornamento  della 
propria  per  fona  ufjo  detto , affermo  parimente  dell'or' 
namento  della  fua  cafa  yz?  particolarmente  della  prò* 
pria  fua  camera  3 la  qual  proportionata  alle  ricchezze, 
cr  a l grado  effer  debba,  hauendo  cura,cbe  quelle  uejli,ò 
altri  ornamenti, che  ò per  fe,ò  per  le  fue  ftanzefi  fanno, 
pano  con  diligenza  tenute  , accioche  il  tempo  infieme  co 
la  negligenza, non  le  dijlruggejfe  piu  prtjlo , che  curan * 
dojì  non  farebbe,  ancor  che  io  non  giudico,  però  che  una 
medefuna  ueflejìa  tant'cltre  portata, che  mai  altro,  che 
quella  fuor  non  fi  uega , anzi  1*  uid  del  mezoojferuan - 
do,  fi  di  mtftieri, che  la  donna , habbiajalcura  alle  uefli 
fue,che,<&  non  in  br  cui  fimo  tempo  pnifehino,  c*  rejìan 
> do  poi  di  portarleyalcun  ritratto  pendendole,  Jì  pcjfa  fi 
re  3 uejlendo  con  ogni  sforzo  irfiì  benfatte , cr  foggi  A' 
dramme  ad  ogni  parte  della  ptrfona  accommodate.NU 
troppo  piu  minutamente  mi  difendo  in  tal,  cofa , che  à 
, quefli  miei  libri  non  s'appartiene  .onde la fei andò  tutto 
quejlo  nel  giuditio  della  donna  prudente , dico  piu  olirà 
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pafjhndo , ch'elld  con  ogni  auuerteivz^  debbi  guardarfi 
3 pò*  y per  poter  piu  conferuar  la  pdcc  del  fuo  ntdrito , di 
non  appdrirgli  dinanzi  con  quella  mafeara  al  uolto  „ che 
la  maggior  parte  delle  dònne  fi  fogliano  porre  3 ilche  la - 
' fri  far  ld  donna  [aggia,àchi'Luuol  fare}  veda  perii 
contrario  con  la  purità  del  fio  uolto , cr  delle  carni  fue , 
fi  ntojlri  tdle  al  marito  fuorché  ingannato , non  ne  rimati* 
gd . però  che  tanto  è piu  brutta  co  fa  il  rèndere  il  uolto 
falfo,che  non  è la  fieffa  bugiale  parlando  fi  dice  3 quoti 
to  molto  piu  il  far  cbc’l  dire , importante  fi  de  filmare. 
In  ucce  dunque  di  tal’impiafiri,  la  donna  prudente  accio 
che'l  modo  non  rìda  la  fua  follia  j ornar  do  il  uolto,  non 
con  altra  cofa,che  con  quella , che  la  natura  fieffa  n'ha  da 
taf  animo  poi  s’ingegnerà  d’ adornare , riempiendolo  di 
cafiitàfii  patientiafii  cantà,di  temperanza , CT  fimili  al 
tri  ornamenti  durabili ,cr  dal  tempo  mai  non  rapiti . Mi 
perche  lafortunay  nelle  cui  mani , Iddio  ha  pofto  lo  feet * 
tro  di  quefie  cofe  mortali  3 non  ha  fempre  una  medefimdL 
faccia 3 anziydoue  dinanzi  tutta  lieta  fi  dimoftraua}poco 
dipoi  con  occhio  turbato  fuol  riguardarci 3 breuemente 
intorno  àgli  auuer fi  accidenti  intendo  alquanto  di  ra * 
gionarejde  quali  accidenti  in  uero  uoluntieri  mi  feorda* 
rei  fio  fuffe  fecuro  cWefii  di  noi  nò  fi  ricordajfero.  Dico 
adunque,  che  uarie fono  le  proccUeyondela  nemica  fotta 
na  rompe  il  ripofo  di  quefia  uita . dalle  quali, preghi  I d* 
dio  ogni  donnayche  ne  guardi  il  fuo  marito  3 ma  interne* 
nendegliene  alcuna  3 debba  la  donna  faggia , ninna  J Òr * 
te  d' amorevole , cr  ajfettuofo  ujfitio  lafciare  in  dietro  in 
beneficio  di  fuo  marito . cr  non  giouandogli  in  cofa  alca* 
na , debba  effer  certa , che  fofienendo  feco  con  prudenti 4 
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• ógni  mi  ferii  y oltra  che  minor  U fentirì , chiari  incora 
& eterni  fimi  le  feguirà . Ne  è poca  prudenzi  certo  il 
ben  u far  le  profferiti  y ma  le  calamità  con  forte  inimo 
Anp  affare-,  è uirtù  fenXA  dubio  molto  piu  belli,  per  li 
qual  co  fi  fe  Alcejle , CT  Penelope  hiuejfer  hiuuti  i miri * 
ti  piu  fortunati-, c^rto  forfè  piu  ripo  fatami  d'ajfaiminor 
grido  farebbe  flati  li  uiti  loro . ejfendo  che  fidi  cofi  è 
truouiream  donm,che  nelle  felicità  ci  accompagni, mi 
ninna  giamai  fe  non  uirtuofi  farà , che  uoluntartimente 
tolga  fopn  fejteffi,  parte  de  noflri  mali . or  che  dirò  io 
deW  infirmiti  del  marito  ? certo  troppo  tedtofo  farei  s'io 
‘niiWargajfe  inparolejn  mojlrar  con  quii  modi , in  qua > 
lunque  fua  in  firmiti, cofi  fieli' animo  come  del  corpoo  -,  U 
doni  piagli  douejfe  aiutare , et  feruire  .folamente  dun - 
que  le  dico , che  per  neffuni  qual  fi  uoglia  fui  infirmiti , 
debba  ella  deU'amor  maritale  che  gli  porti,  punto  fcor > 
darfi . Dell' ingiurie  poi , che  per  mali  fortuna  pojfano 
occorrer,  trai  marito,  & la  moglie , debba fommamente 
, guardar  fi  la  dona,che'l  marito  fuo  non  habbia  cagion  di 
farle  ingiuria ,ò  offefa,<zr  contri  ragion  faéendonetquel 
le  con  prudentia,cr  patientìa  f opporti ; ejfendo  certa  che 
Voffefe  à torto  del  fuo  mar  ito, non  meno  à lui  jìejjb , che 
idei  tocca  di  cajligare.quatunque  io  giudichi  benfatto , 
ch'ella  ajfietiìdo  defira  occafione , fi  ponga  humile , o* 
Ytuerente  ì trarlo  d'errore. in  che  fare  uji  tal'arte,  che 
ijjénza  ch'ella  il  riprenda, e gli  conofca  il  fuo  faHo.'auuer > 
tendo  però  che  ì cotali  [degni  maritali,  fi  debba  da  pritt 
cipio  auuertirc,etcon  ogni  fugacità  proludere-,  accio  che 
‘ il  tempo  l'ira  in  odio  non  tranjìnutajfe.la  qual  ira,quan' 
tunque  fempre  fuggir  jì  debbi  y nondimeno  quando  pure 
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dccafcd,fi  poi  prudentemente  fi  cura,  par  che  fi  come  té 
quartana  febr  e ynon  occidcyma  fanaycofi  Vira  no  ad  odia 
re, ma  a meglio  amai  ne  difrcga.doue che  fe  modio  fi  ca 
' già  poi , qual’ etica  che  n* affali  fica , 4 poco  a poco , l’hu* 
mor  fuauisjimo  delTamor  dijjeca , er  con  fuma.  Per  fig* 
gir  dunque,che  tal’ira  nel  marito  non  auuenga , cr  acca* 
dendo  in  odio  no  fi  trajmuti 3 ogni  rimedio  debba  la  don 
na  ufare.  ogni  rimedio  dicojaluo  che  uitiofo , conciofii 
che  all’cpcration  uitiofe , ciafchcduno  che  uoglia  effer 
huomoja  prepria  morte  è tenuto  di  preferire.  Et  è moù  ' 
to  ben  da  notare , che  alcuna  forte  fi  tfuoua  d’huomini , 
che  piu  per  lor  furibonda  uchemètia,che  per  offe  fa  4 lor 
fitta  yfcnza  cagione  alcuna  uolta  s’adirano j cr  no  capen 
do  la  rabbi  aiutila  con  grida  ,ct  romcriyalzano  al  cielo , 
dtjpregiando  ugualmente  chiunque  uiene  ter  dinanzi. ad 
un  de ’ quali  trouandofi  moglie  la  donna  faggia  ,ceden* 
doycf  humiludOyHr  no  efcufandvfi  ò difputandojì  con * 
fcruarà  la  fua  gratta,  concio fia  che  l’ira  di  quefii  tali  è fi 
mile  al  fulgure,ilqual  le  mura  rompendole  coje piu  mol 
li  fenza  lor  danno  trapajfa.  Alcuni  altri  fon  poi  di  piu 
maligno  inteUettoyche  tra  fe  jlefii  mormorano  il  diffiact 
re, che  lor  faccia  la  moglicyeciò  con  motti  acuti,  et  puh* 
genti  fon’ufati  di  pale  fare.  Co  1 quali  le  mogli  loro  deb* 
balio  tacendo dinonueder  fimulando,  da  quella  có* 
faritrarfi,checonofcanoche  loro  dijpiaccta.  Molte  al* 
tre  auuerttnze  potrei  contare  utili  sfi  me,  per  far  uedera 
ad  una  donna  Vuffitio  fuo,che  uerfoil  caro  marito  deb* 
ba  offeruare . ma  per  dar  luogo  ad  altre  cofi,cht  dir  fi 
debbano , U filando  quejiOydirò  deWujjitio  della  confor- 
te uerfo  i figliuoli. 
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bfìl’vffiri*  JftU  rtiéJre  di  famiglia,  uerfo  i figliuoli.  C*p,  V. 

T 1 Auendo  io  nel  fecondo  Libro  già  detto , che  in  due 
■ ■*  maniere  può  la  natura  porger  fauorc  a coloro., che  : 
nafetr  debbano j prima  con  la  conuenientisjìma  diffiofi?. 
tione  de  i felici  lumi  del  Cielo  ,nelThora  ò del  concepii' 
to,ò  del  nato  fanciullo  , cr  dipoi  nella  difio fi  tione  della 
materia,  dada  qual  àiffofi tione , non  fi  potria  mai  dire * 
quanto  la  nobiltà  delle  parti  del  corpo  de  pendi,  & con 
Jèguentementc  la  nobiltà  dell'animo  j il  qual  perii  piu, 
iruouando  ben  difpcflo  in  frumenti , per  quegli  opera 
rittamente  offèndo  dunque  quejìp  uerifiimo , io  quaiu » 
to  atta  dijpofitioa  cele fte , non  pen farò  di  difendermi, 
prima  per  effer  co  fa  incerta  Chora  futura  del  concepir 
re,  er  dipoi  perche  fe  benfuffe  certa , dìjfìah fiima  cofa 
e di  conofccre,  quale  à punto  debbi  effer  e ,&  quando 
fi  fctkisfimà  difpofl none, cr  compartimento  dei  lu - 
mi  del  ciclo  5 come  ne  i precedenti  libri  de  d’ Afro  logia 

parlando  ho  prouato  ,'Lafii andò  dunque  queflo  primo 
fauore,che  può  far  la  natura,.  ìeW arbitrio  di  quella j 
aU'altro  uenendo , dico  che  uenuta , che  ella  è la  nouclla 
ffofaa  cafa  del  fuo  marito  ) dolendo  hauer  l'occhio  al? 

• la  futura  generatone  de  i figliuoli } debba  non  otiofa ? 
mentt,ma  con  alcune  effercitatiom , non  impigrir  fi  nel \? 
Fot io  Acquali  ejfercitationi  non  uio  lente,  ma  temperate 
tjfer  debbano . però  che  per  il  temperato  effer  duo, uen' 
gano  gli  jpirti  ad  eccitar  fi , t quali  per  il  uiolento  Joffo - 
carebbonjì , CT  di  fouerchìo  e fatando  con  fumar  ebbon fi» 
bt  non  mancano  alcuni , che  per  quefia  ifieffa  ragione 
uogliano  che  la  flagion  dell'lnuento  , fin  piu  atta  a coti' 
cipere  umidamente,  che  l’E fiate  noti  far  a mai,  però  che 
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per  il  freddo , che  ne  fopraftà , rejlringcndoft  ipori,  & 
concentrandoli  il  calor  naturale,  fa  che  la  uirtù  genera*  y 
lina  in  fe  congrega  ta , piu  fot  te  diniene.  molte  altre  au* 
utrtenze  ne  danno  i Tifici, per  l’elettion  dclThora , CT  di 
jpofiticn  del  luogo  del  concepire . come  faria,che  i nenti 
. Boreali, maggior  giouamento  in  tal  concettion  n’appor 
tino,  che  gli  Aufir  ali . Et  a quefto  aggiungano  ejfer  di 
grande  importanza, che  la  madre, che  de  concepire, hah 
bia  fempre  felici  imaginationijeuando  la  mente  da  ogni 
. brutto  penfìero,cr  imaginando  qualche  co  fa  eccellente)'  « 
per  efjer  di  grèi  forza  la  imaginatione  in  molte  cofe,cbe 
appaiono  miracolofe.  come  mi  ricordo  hauer  letto  in  al 
, cuni [critti  dcU’EcceUentifitmo  Pomponaccio , ne  i quali 

riduce  i miracoli  alla  forza  della  natura. Quefli^  mol 
ti  altri  nmedij,&  confegli  n’ajfegnano  i F ijìci , alla  cui 
diligenza  tal  cofa  rimetto  per  non  /limargli  io  di  poco 
♦ memento . Concepito  che  la  donna  haràpoi,molto  mag* 

giore,che  prima  debba  efiere  la  fua  diligenza, per  fa  ot * 
urna  di/pofuion  del  conceputo.c 7 quefto  non  fólo  rijpet 
lo  à i cibi  di  cui  fi  nodrifea  3 per  ejfer  quei  medejimi,de 
i quali  la  già  conceputa  creatura  fi  pajce  3 ma  ancora  ri 
I petto  alTefterciiation  moderate , c 7 belle  imaginationi , ! 

,•  che  nella  donna  grauida  trouar  Ji  debbano . auucrtendtì 
' di  non  ftar  mai  con  trauaglio , & faftidio.  in  che  i loro  K 

mariti  pojfan  giouar  affai, ingegnando fi  di  tenere  la  con 
forte  allegra  , cr  contenta , piu  che  lor  pofiino . Tra  It 
qual  auuertenze , quella  del  no  impigrirjì  ncU’otio  è m 
pcrtantif  imo.  peroche  bruendole  donne  in  fe  mancai 
za  di  caldo , cr  copia  d' b umido  grcfjo  indigefto,han  di  * 
me  fi  ieri  di  qualche  moderato  moni  mòto,  che’  l caldo  tc * 

s.  *•  * ^ ^ 

limi  v > ' 
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citandofi porga  occafione  al  diger  imentti, & fottiglian > 

Za  di  quella grc/Jèzzd  delVhumido.  Et  parimele  no  deb 
bano  di  cibo  troppo  tenuo  no  dr  ir  fi, acciò  che  in  un  fubi' 
to  digtrèdoJì,nojì  couerta  totalmcte  in  fauor  della  ma- 
dre , cr  bi fogne  fb  il  conceputo  ne  refi . La  effercitatton 
dunque  corporale  della  madre  è utile  al. figli  itolo,  ch’el * 

Vba  nel  neutre: ma  altrettanto  è dànoja  la  inquiete  del * 

Vanitilo', il  qual  fentpre  in  continua  tranquillità  debba  in 
tal  tempo  pofarjì . però  che  i continui  peiifieri,cr  mafii* 
piamente  molcjli  à no  piccola  infirmiti , cojì  deW animo ^ 
come  del  corpo,i  conceputi  fanciulli  conducano.  Ma  tai 
cof e piu  à i medici  s’appartien  cojigliare,che  a me  in  que, 
fio  l{bro  trattare,  doue  piu  à i co  fiumi, cr  alle  uirtit  del k , 

Vhuomo  ho  l penfìero,  che  alla  cura , cr  giouamentq  del 
corpo.  La  onde  la/ciatido  quefio, dico, che  uctiuto  in  luce , 
che  per  uoler di  Dio  fara'l  fanciullo,  la  madre  fax  do*, 
nera  confi  derare, che  per  alcuni  pochi  anni  afe  fòla  toc* 
car à la  cura  di  quello , per  fin  che  àgli  anni  nojia  uettu $ 
to  3 doue  la  inftitutione  al  padre  non  nien , che  alla  ma'-  ; 
dre  apparttenjì.Ma  hor  m'accorgo, che  intorno  alla  cura 
dV  figli,  io  fon' in  quella  parte  armato , nella  qual  parie 
incominciai  ad  infiituirui  nel  principio  del  fecodo  libro , 
quando  la  uoftra  infiitutione,airbonorxta  uojira  madre , 
fin  dal  primo  giorno  del  nafeer  uofiro,fcriucdo,mofiraù 
Tutto  dunque  fuperfluo  farebbe  quello, che  in. tal  mate >, 
ria  trattale,  nontjftndo  io  per  dir1  altro  pe  r la  injhtu 
tion  de  figliuoli  uofiri,chc  tutto  quel , che  per  la  infiitu - P - 

tìon  di  uot,nd  detto  libro, cr  ne  gli  altri  Jègucti  ho  trac  ; 

■tato.  P rejùpponendo  io  dunque, che  l primo 'cr Jecòdo  li 
bro  di  quejta  opera(quatunquc  alla  uojira  madre  bone ' 
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fi  fiima  gli  fctiueffi , per  non  depender  dd uoifteffo  td  in 
flitution  di  quei  primi  dnni  anzi  dd  lei  ) debbino  nondi * 
meno  dàlie  mi  di  Ugnelle  uojlre  col  tempo  venire}  Ufcio 
in  poter  uoflro,cbe  quelli  ftefii  Ubriache  per  uoftra  injlitu 
Itone  ho  compofii}uoi  parimente  per  Vinftitution  de  figli 
noli  uojlri  in  quegli  ftefii  primi  dnni } alla  uoftré  conforte 
doHiate}doueda  imparar  pojfa  tutto  quefckeàuirtuofif 
fmd  midre  appartieni  di  fare  inuerfà  i lor  figliuoli , dd 
i primi  giorni  delle  lorfafeie.  Ne  i quai  librilo  certa  che 
fe  con  diligenza  li  legge , conofcer  potrà  benifiimo  ; che 
ddl  primo  dì , che  fon  nati  i figliuoli , debbd  ogni  figgi* 
madre}quantunquc  àconueneuol  tiodrice  per  qualche  me 
fi , ò anno  gli  affigni } nondimeno  non  gli  lajciando  per 
quefto  di  cafd  ujltre^ffer  lor  qua  fi  una  feconda  nodrice . 
ujdndo  ogni  diligenza , che  non  fol  nella  cura  del  corpo  •, 
ma  dèli' animo  parimente,  fi  cominci  dalle  prime  fafeie,  à 
tener  Cocchio  ài  figliuoli,  i quali,  fi  ben  per  ancora  Vin» 
telletto  uigorato  non  hanno } nondimeno  importantifii- 
mo  fondamento  fanno  i ben  culti  fimi  delle  uirtù,cr  buo 
cofiumi}  che  fi  non  per  per  fta  filone , almen  per  effempi), 
CT  cofi  fenfatetò  coti  favole  hijlorie,ò Jìmil’altrc  auuer 
tenze } fi  poffano  in  lor  collocare . cf  fopra  tutto  il  fine 
del  timor  di  Dio  ,ad  ogn‘ altro  prevenga . I Iqual  timor 
douendo  ejfereil  tentone  della  noftra  ulta  }fa  di  me  fieri., 
che  per  tempo  in  tatti  quei  modi , che  far  fi  può  } CT  che 
alla  loro  itine  ffihuengano,  fi  faccia  in  lor  radicare}  em 
pienddjfttin  un  mede  fimo  tempo  la  bocca  del  latte  tCT  Vo 
recch fiati  quefta  parola  iddio, parola  frultuo fi  fìnta , & 
potenti  fiima . dalla  qual  non  c dvbio , che  fe  ben  poi  farà 
:*Wdid  germogli  ara fi  atti, che  lafbmm  felicita  ne  du 
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ranno.  Qurfti,cr  [muli  auuertimenti , cr  configli,*  b& * 
jUnzd  in  quel  libro  fecondo  che  ho  detto, ritrouaretey& 
4 quei  rimettendoti yUnd  cofa  foU  ti  dggiungo , li  quale 
in  quel  luogo  doppo’l  fatto  non  dccadeua.  Et  è,chc  nato „ 
che  ad  una  madre  yè  il  fuo  figliuolo , douendo  quello  per 
la  fua  fdluUydWdcque  rigeneratine  del  facro  fonte  deUx 
carità  diuinaymandare  3 alcuna  uirtuofaycr  di  Dio  timo 
rata  per  fonala  far  teftimonianz* , & promejfa  della  fud 
fede  3 elegger  le  tappar  tiene. la  qual  per  fona,  fi  come  al 
fonte  del  battefimo  il  fojliene , cofi  ne  gli  anni  yche  uen * 
ganOypojfa , fappidy  & uoglia  con  effortationi,auuerti - 
mentii  utili  fiime  perfuafioniyal  ben  fare  infiruirlo  di 
tempo  in  tempo.  Et  fin  qui  mi  bafti  d’hauer  trattato  del 
l’offìtio  della  madre  della  fameglia  uerfo  i figliuoli» 

Dell’ uff ilio  dell « Conforte,  nel  reggimento  dell a cefi 
Cep.  V I. 

CO  nciofia  che  quantunque  la  cura  dell'animo  hab 
bia  di  molto  maggior  diligenti,  per  il  fuo  gran 
pregio ymejli ere , nondimeno  la  cura  del  fojientaméto  del 
la  noftra  uita,fe  non  cofi  pregiata, almen  piu  necejfaria, 
per  il  fufiidio  di  quella  filmar  fi  debba  3 ne  fegue , che  ha 
uendo  noi  del  bene  honefio , cioè  della  uirtù  ragionato, 
quanto  alla  madre  della  fameglia  appartieney  alcune  co 
fe  intorno  al  ben  util  diciamo.  Per  laqual  cofa  è da  in* 
tendereyche(  fi  come  habbiam  detto)  per  il  fupplireaUa 
necefiità  detta  noftra  natura , di  due  cofe  è mefiieri . pri * 
ma  d'acquiftar  tanteycr  fi  fatte  foftanze,  chebafteuolmc 
te  ad  honorato  fofientamento  detta  propria  cofa  y freon 
do  il  grado  detta  nobiltà  ne  qual  fi  nafte , co  i lor  frutti 
fupplifihino.  Et  dipoi  di  confinare  le,  cofe,  che  acqui* 
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fidtegiì  fono , in  maniera,  che  à bajlanza  godendone,!*} 
per  quefto  minorilo  manco  fruttuo/e  diucnghino , Qnatt 
to  alla  prima  già  difopra  habbiam  detto , che  facquijlo 
alThuomo  fi  conuiene  ) come  a colui  àchi(ejfendo  in 
farciy  neccjftrie  maggior  le  forze)  dalla  natura  mag< 
gior  per  talcagion  furai  date.  Del  conferuar  dunque 
parlando } dico,che  in  due  maniere  s'ha  da  intender  tal 
mantenimento  delle  fojlanze.  luna  fcbelepoflcfiion  di 
quelle  cofe,che  habbiamo m,  fempre  fe  non  maggiori , aU 
men  non  minor  fi  conferuino.  l'altra  poi , nel  conftruare- 
i frutti , er  Putti  di  dette  fojlanze  confile,  talmente  che 
non  confumandojì  in  un  mefe  quel,che  in  fei  ba/tarebbe, 
fi  difiribuifehino  le  detterendit er  frutti , in  maniera, 
thè  piu  tojlo  alla  fin  dell'anno  alcuna  co  fa  nauanzt , che 
punto  mancando  la  famiglia  pati fca.  La  prima  maniera 
diconferuare  alla  donna  non  appartiene  j cjjendo  colle * 
gata  con  PdcquijlOyO’  per  quejta  cagione  ali'tmomo  con 
ueneuole.  di  cuigouerno  la  cura  del  comprare tdd  uende 
reideK>impegndre,preJlareìdeporreìoJ pittili  altri  con 
tratti, appartienjì.  Alla  conjeruation  dunque  de  i frutti , 
CT  delle  rendite  ritornando, dico, che  di  due  Jorti  han  da 
effer  le  rendite, che  ad  huomo  ciuiljì  conuengano.  la  pri 
ma  è di,  tutte  le  cofe  dalla  terra  nafienti  come  fon  frume 
tiyorvjegumijcr  in  fomma  ogni  forte  di  biade ,er  ftmil 
mente  olio, uino, legna, & tutte  le  forti  di  frutti, che  alla 
natura  dell’huomo  conuenganfì.  La  feconda  cofa  donde 
bonoratt  rendite  uctiir  debbaho  è ia  pcjfefùon  de’beftia 
mi  uùltyCome  fono  pecore, capre, uacche,porci,cauatle,et 
fimili  j dalle  quali  oltra  le  lane , gli  agnelli , uiteUi,  cr  i 
formaggi  3 che  per  il  bifogno  della  cafa  ne  utngano  j può 
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incor  hdutrfi  alcun*  quantità  di  denari  uendendo  quel, 
che  n’auanza,co  i quali  denari  ad  alcune  bifogne  fipplir 
fi pojfa,che  per  la  fimegha  n occorrano.  Di  tulle  quejle 
coJe,quel  tanto  appartiene  alia  cura  della  conforte , che 
per  ordine  del  fuo  marito  jn  cafa  è portatoceli  curando 
di  quel, ch'egli  ò uendendo,ò  altrimenti  contrattando , di 
ffon  di  fuori.  Di  quel  dunque, che  nella  cafa  fi  porta , U 
dona  prudente,con  ogni  diligentia  debbi  auuewre , che 
ciafcheduna  cofa  al  luogo  fuo  Jia  ripefia , però  che  (come 
dijotto  diremo)debba  il  padre  delia  famiglia,  prone  du' 
toji,che  òper  nuouo  edifcio,ò  per  còpra  di  caj  accomoda 
fi  faràjlc  cui  jlanze  à tutte  le  coje,che  in  cape  bau  da  fio* 
rejìen  commodamente  ordinate,  debba  dieofeeondo  la 
qualità  di  ciafcheduna  cofa,le  jlanze, & i luoghi  ordina  $ 
re.  Il  qual'ordinc  auucrtendo  la  prima  uolia  la  donna  ) 
non  piu  dipoi  tal  cura  al  marito  la/e  iando, ella  jìcffa  ogni 
uolta,cbe  alcuna  cofa  portata  fia  in  cafa, quella  al  deier* 
minato  fuo  luogo  far  a riporre, da  che , oltra  che  i fiuti  i, 

V le  biade,  er  altre  jimil  cofe  ne  goderono}  ej]ìndo,che  . 
ultra  qualità  di  j lonza  al  uin  ji  cotiuicne , cr  altra  al  fiu 
mento, er  cofi  del  rejlo  fmilmente,cj  oltra  ancora , che 
da  tal  ordinamento  la  cafa  piu  adorna ,<*r  manco  impaci 
ciato  n appai  ira,  egli  parimente  ne  ftguirà,  che  occcr* 
rendo  ferutrjì  d' alcuna  cofa  ,fubito  j'enza  molto  cerca* 
re,  ji  trouerà  ,fxpendo/\  a punto  il  luogo , che  le  conu/er 
ne . il  quale  ordine , non  Job  tie’  frutti,^  rendite  delle 
pojfefùonijì  debba  ojfcruare, ma  non  manco  ancora  nei 
jùppelleUtli,ò  uogliam  dire  injlrumcnti,ò  ( per  dir  cefi) 
majjaritie,  delle  q uali  in  diuerjì  modi  la  famigli* go 
turno  di  cafa  ha  bifogno.  I quali  injlrumenti , è necejja* 


tiojche  fi  conte  di  diuerfe  forti  han  da  e) fere , cop  dhtefi 
luoghi  fi  conuien  loro  dcfiinare  3 altro  luogo  dando  àgli 
inflrumenti,cbe  per  la  cucina  bifognano,  er  altro  à quel 
li,  che  ò per  le  cattane , ò per  le  camere,  fan  bi fogno . Et 
di  quei  parimenti , che  nelle  camere  fi  ripongano  3 altro 
luogo  han  d’hauer  quei,che  per  i letti 3 altri  quei , che  per 
l’apparecchiar  della  inenfaj'cr  altri  finalmente  quei,  che 
per  adornar  la  propria  per  fona  conuenganfi.  Et  de  i ut * 
flimenti  poi  3 altro  luogo  han  d’hauer  quei  de  fanciulli  ? 
altro  quei  del  marito  3 CT  altro  finalmente  quei  dell’io 
fieffa  Conforte . per  il  cui  ornamento , altro  luogo  fi  con 
uient  alle  uefii , altro  atl’anella  ,ò  gioie , ò collane , ò ma > 
niglie,ò  fimil  cofe  di  pregio}  le  quali  nel  piu  occulto  luo' 
go  della  fua  camera  debba  la  donna  hauere . De  i frutti 
poiché  incafa  per  il  bifogno  di  quella  ne  uengano,altro 
luogo  han  d’hauer  quei , che  per  l’humido  fi  mantenga k 
fio', altro  quei , che  per  il  [ecco  3 O'  altro  finalmente  quei r 
che  aria,òuento  defiderano . Et  di  quelle  cofe,  che  aU'ap 
parecchiar  della  menfa  appartenganfi , in  altra  parte 
men  rimota , han  da  fior  quelle , che  tutto’l  giorno  bifo - 
gnano  3 cr  altroue  queU’altre , che  di  rado  operarle  au+ 
venga  3 come  faria  in  qualche  co  mito , ò nozze , ò altra 
forte  di  folennità}  che  dal  proprio  familiare  ufo,  creo* 
fiume  della  cafa,ne  conuenga  di  partirfi.  Et  queftofte ffo, 
in  tutte  l’ altre  cofe,che  in  cafa  fono,of[eruar  fi  debba  ytn 
guifa  tale, che  quelle  cofe, che  di  cotinuo  s’adoperano  3 in 
luogo  piu  comodo,cr  piu  uicino}cr  perii  contrario  quel 
le , che  di  rado  trattar  fi  debbano  in  piu  rimota  parte , è 
ben  fatto,  che  fi  ripongano.  A che  fare, non  nego  già, che 
una  betta  co/à  di  varie  camere  acommodata,&  ben  co m 
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partita, non  negtouaffi  tuttauiacofi  come  affai  uoUe,fòt 
to  brutte  perfine  denomini , marauigliofi  ingegni  s'a* 
fconàdno  3 co  fi  dentro  di  un  mdl  compofio  pdldzzo , di* 
cum  donni:  di  ben  regoldto  giuditio , può  con  beWordi 
ne  gouerndr  Ufid  cafafapendo  con  diligenzayin  picchi 
luogo  il  tutto  ordinare.  Qual  luogo  per  Dio , può  ejfire , 
quanto  à fe  fieffo , men  difiojio  à riceuer  alcun'ordine  in 
fi, ch’egli fia  una  diquefie barcbefcbe  da  P adoua  avene 
tid , cr  da  Venetia  a P adoua  udnno  cr  uengano  il  gior* 
no  y cr  la  notte  ? non  tanto  per  ejfire  affai  piccole , quan 
to  per  non  ejfire  in  quelle  altro  luogo , ó fianza,  che  una, 
CT  quella  tale , che  il  gommatore , e r i uogatori  è f or* 
za  tuttduia,  che  per  gualche  occajione  fi  ne  firuino. 
Et  nondimeno  non  han  molti  mefi , che  io  m'abbatei  per 
forte  in  Venetia  à fan  Marco  in  quel  punto , che  una  bar* 
ca  Jìmile  4 quefte , che  ho  detto , cr  alquanto  minore 3 ue 
vendo  d'Ancona  3 haueua  in  fi  tante , e r fi  diuerfi  forti 
di  mercantie , cr  in  tal  quantità  di  ciafcheduna,che  huo 
mo  alcuno  J limato  mai  non  hauria , che  fojfiro  la  quia* 
td  parte  di  quel  y che  ueggendol  trar  dipoi , fi  conobbe 
chiaramente  , che  ui  era . la  qual  tutta  merce  in  una  cer* 
ta  ordinanza  era  in  quella  barca  raccolta  3 che  oltra  che 
punto  non  impediua  alcuna  attion  nel  nauigar  neceffaria 
ma  egli  pareua  ancora , che  qua  fi  nulla  in  effa  nonfoffi j 
cr  piu  tofto  ornamento , che  ingombramento  atta  barca 
facejfe  . finza  che  con  fi  bell'ordine  ogni  diuerfa  cofa  di* 
fintamente  era  locdta  dall'altra  j che  non  filo  il  padrott 
delU  barca , ma  il  mercante  ifieffo , qual  fi  uoglia  cofa  • 
in  un  punto  a fia  uoglia  fapeua , c rguardaua . L’or  di* 
ne  dunque  è neramente  qual  noi  diciamo , forma  > CT 
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perfettion  d'ogni  coffa.  cr  s\g\i  è il  nero  cf  nel, che  altri  di 
ce,che  tutto'l  mondo  fiaun'antmal  uiuo,’ come  noi  fumo} 
finza  dubbio  ^ l'ordine  ifteffo  filmar  fi- debba, chefia  la  fui 
anima. Ma  che  uà  io, quanto  poffffa  -F orditi  contando  f non 
bafia,che  io  foto  ui  dica,cbe  la  bellezza  di  quii  fi  uogiia 
co  fa  non  è altro  che  ordinato  compartimento,  cr  propor 
tionc  delle  parti , non  [olotraffe , ma  col  tuttot  tlche  ttón 
filo  netta  bellezza  d'una  bella  donna,  ma  nella  dolcetti 
dell' armo  ni  a , nel  ualor  d'uno  efferato  ben  ordinato,  cr 
infomma  in  ogn  altra  co  fa, che  ò diurna,  ò naturale,  òhu 
manafia  , (i  riguarda . la  quale, fe  l'ordine  le  manca  ,del 
proprio  pregio  parimente  ha  mcjtieri , come  fi  tiéde  pér 
effffmpìo , che  un  piccoli  finto  ben  ordinato  efferato  ,in 
rotta  tojlo  ne  manda, un  molto  maggior  di  luiynelqual  or 
dine  alcun  non  trouandojìj  cauaÙi,i  pedoni,  l'artiglii- 
rie,cr  le bagaghe del  campo , in  una  fiefffa  mefcolanzi 
proccdino . Senza  ordine  dunque  niuna  coffa  può  effere9 
ò parer  buona,  ordine  fono  Farti, ordine  fino  le  fetenze} 
ne  prima  può  intendere  Fhuomola  uerità  della  coffa  che 
Verdine  ftejffo  glie  Fappreffenti . come  per  effempio  fine* 
de,  che  co  fi  infinita  jlhicra  di  SteUe,delle  quali  il  Prenci* 
peloro  depinffcilffuo  Par  adì fo  3 non  prima  4 conofeere 
incominciarono  i maggiori  nojlri  *,  che  quelle  fra  loro  ór 
dinando,  Monton,  Toro , Gemegli  ,CT  altre  cofi  fatte  fi* 
^urt, folto  lefauole  il  nero  coprendo , formarono . come 
ben  dimofira  Microbio ) cr  io  parimente  ilongo  ne  ffetif 
fi  nel  librò  delle  Stelle,che  alla  turtuofiffima  Mad.  Ldu- 
domia  madre  uojlra,in  quefia  paffata  fiate  compojt . M d 
troppo  per  auentufa , fuor  dell'or  dine  incominciato  mi 
porta  For dine , onde  tornando  propojìto  ) dico , che  la 
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figgi*  ntkdr*  della  fvn:glia,debba  co  tutto  V Animo', mi 
tal' onditi  anzi  accoglier  nella  fua  cafa.  Et  ciò  non  foto  hi 
da  fare  intorno  alle  rendite , e T Ài  jlrumèti , cr  ueflimen 
ta,cr  altri  riempimenti  di  cafa, ma  ancor  non  manco  nel 
dijìribuire  ài  feriti,  cr  feruegli  ujfitij  loro . procurando 
che  efii  parimente  conofchino  l ordine  di  tutte  le  cofe  che 
alle  mani  loro  c forza  che  uenghino  5 cr  taCordine  con * 
iinuamente  conjeruino.  conciofia  che  molte  fon  quelle 
cofe  , che  aìlafol  cura  della  confòrte , cr  non  de  ferui  ap 
partengano . come  faneno  le  cofe  piu  pregiate , cr  piu 
care  5 non  giudicando  io , che  à lei  Jì  conuenga  di  far  co * 
me  molte  fatino, che  ò per  fuperbia,cr  grandezza , ò per 
ingordigia  dell'otio  , ò per  uiltà  d'animo  in  neffuna  copi 
intromettendofì , c?  à niente  tenendo  rocchio  3 il  tutto 
neW arbitrio  delle  ferue  ripongano  3 cr  maf imamente  di 
quelle, che  per  troppa  licentia, Secretane , ò Camaricre, 
ò Damigelle  domandano . i quai  nomi  in  cafa  di  donna 
nobile  nata  in  città  libera , non  fi  comtengano . voglio 
dunque , che  alcune  pano  le  cofe , la  cura  delle  quali  alla 
propria  madre  di  fameglia  appartenga-, lafciando  la  cu* 
fiodia  di  molte  altre  alle  ferue  3 fecondo  cheò  aWujfitta 
dcU'una,  ò dell'altra  appartégano . Però  che  non  nego  io, 
che  à nobil gentil  Donna , uguale  à quella , che  uofira  con 
forte  Aleffandro , debba  tffere  3 per  infine  al  numero  di 
tre  ferue, non  fi  conuenga 3 fenza  quelle  però,  che  al  pri - 
mo  nutrimento  de  figliuoli,  fecondo  che  l'occafione  por * 
gerì  Jì  ricercano  3 il  cui  ufjìtio , altroue  che  intorno  à i 
fanciulli fie fi  che  allatano,no  debba  ejfere.  DeU’altrefer 
uepoifuna  deftini  alla  cucma,ì' altra  alle  camere , cr  la 
terzi  à tutta  U cafa , in  fupplemento  di  tutte  quelle  cofe , 
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che  piu  à donni  che  huomo,conucnganfi,di  firuire,comè 
fari a dattorno  alle  lane,CT  a i lini , di  chi  per  il  hi  fogno 
della  cafa,fa  meflieri  che  tuttauia  tele  fi  faccino, la  qual 
cura,molt’altrc  fìntili  fi  tira  dietro.Debbd  dunque  la  do 
na  foggia^  ciafcheduna  di  quefle  ferue, quantunque  gii i 
Tuffato  loro,habbia  dal  principio  ordinato, er  tutti  que 
gli  infirumenti,c he  a queflo  uopo  fan  confegnati , non  di* 
meno  ogni  giorno  particolarmente  orditure  3 cr  diflrU 
butr  debba  loro , quel , che  perii  detto  giorno  fi  deb * 
bia  fare 3 nonlafciando  impigrirle  nell’otto  .però che  i 
ferui , CT  le  ferue  mun  ueneno  pojfano  bere , piu  perni* 
tiofo  per  i padroni  loro , che  lapigritia , er  Totio  3 per 
tjfere  inflrumenti  animatici  quali  tofìo  di  ruggine  fi 
coprano . che  pure  un’hora  otiofì  indarno  fi  paffano.Ne 
tal  cofa  punto  à crudeltà  attribuir  fi  conuiene  3 e /fendo 
che  la  natura  de ’ ferui  è tale , che  fe  di  conuemente  ui* 
tio  à uoglia  loro  non  fi  manchi,  cri  lor  falafi)  non  fegli 
tenghino , quanto  al  reflo  poi . fempre  piu  pronti  a fer* 
uire,cr  piu  diligenti ,CT piu  affettionati  faranno,  fenoli 
fi  lafciano  pofarc  in  otio  3 che  fé  per  il  contrario  fi  lafcù 
loro  gufar  la  pigritia , la  qual  per  fua  natura , quanto 
piu  dura , piu  fa  altrui  defiderare,  che  la  duri  3 come  fi 
ne  negano  infinite  efperitnze^CT  ne' ferui  particolarmen 
te.i  quali  han  bi fogno  continuo  deWocchio  del  lor  padro 
ne  3 da  cui  ogni  lor  diligenza  depende . Per  laqual  cofa 
la  prudente  madre  di  fameglia,nonfolamente  ha  da  di * 
Jlribuir  giorno  per  giorno, ài  ferui,  er  ferue  quanto  con 
venga  loro,ma  ancora  ha  da  trouarjì  eia  jleffa , in  pre* 
fenza  h or  di  quefta  h or  di  quella  3 er  in  quel  tempo,che 
tjfcnó’lpenjìno,  comandando, corregendo, ammonendo. 
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CT  infimma  ogni  co  fi  in  flato  miglior  riducendo . Ne  fi 
de  uergognare , ò fchifare , di  porre  in  molte  cofe  le  prò * 
prie  mani . concio  fla  che  di  queflo  non  filo  nefiguerd # 
che  le  ferite  molto  piu  pronte  al  loro  uffitio  uerranno,uer 
gognandofljcbc  fe  la  padrona  s’affatica  elle  maggiormen 
* non  s’affatichino •,  ma  ancor  di  tal  cofa  ne  procederà 
tnglior  difiofnion  corporale.hauendo  io  già  dettò  di  fi' 
pr^che  l’otio , cr  la  marcezza  della  pigritta; debilitano 
la  ptrfona,cT  fheruandola, CT  corrompendola ,a  qualche 
in firrhità,cT  finalmente  àprefla  morte  la  menano,  finzi 
che  per  la  generatone,  cr  portamento  de  figliuoli  ,giO' 
ua  ancoh(com’habbiam  detto)  la  ejfercitatione  corpord 
le , quando  temperatamente  fia  fatta . La  onde  per  tutte 
quefle  cagioni  non  debba  rincrefiere  alla  prudente  con * 
forte,  d’efferprefla , CT  diligente , non  filo  à diflribuire , 

& foUecitareifirui,  CT  le  ferueà  gli  uffitij  loro  j mi 
incora  ella  flejfa  in  alcuni  piu  a lei  conueneuoli , pronta * 
mente  intrometifi . fuggendo  il  tedio , cr  l’otio , cr  mag 
giornante  quel  delle  piàmc?  uituperofiflimo  à donna  no< 
bile.  Per  la  qual  cofajeuandofi  ella  del  letto,  almeno  in * 
fiemecol  Sole,  CT  non  confumando  la  maggior  parte  del 
giorno  inueflirfi  anzi  preflamente  fiiditafi  efea  delli 
t fia  camera,  cr  uega  fe  ciafcheduno  in  cafa,  fecondo  l’or * 
dine  dato  da  lei  la  fera', opera  quel, che  debba > cr  operati 
do,  lo  lodi , cr  mancando  il  riprenda  ‘,CT  in  tal  guifa  il 
giorno  paffando , fia  poi  la  fera  quella, che  doppo  à tutti 
a dormir  fi  ne  uada hauendo  prima  a ciafcheduno  ordì' 
nato , quel  che  la  figuente  mattina  habbia  da  fare  .Et  fi  < 
pra  tutte  le  co  fi, procuri , che  chi  fi  uoglia  che  firui  in  cd 
fa,non  fia  di  qualche  brutto  uitio  macchiato  5 cr  piu  che 
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d'altro  di  poca  religione , cr  poco  timor  di  D io . il  qual 
timore  con  tutto  l'animo  ha  ella  da  procurare , che  non 
pio  i figliuoli, ma  ciafiheduno  in  cafa  Vofiferuìynonufan 
do  chiunque  fi  uoglia  di  par  lare, ò beftèmiando,ò  giuran 
do,  m onta,cr  in  dipregio  del  grande  Iddio,  cr  de  felici 
pitti  del  Cielo.cr  facendolo, ella  con  apre  ammonizioni 
il  riprenda , cr  non  giocando , fiordi  cafa  lo  mandi . 
Et  ho  .detto  reprenda  3 però  che  ne  i tempi  nojìri , la  pii 
ccjlitutionc  delle  ncflre  diurne  leggi  non  comporta  , cht 
la  per  fona,  come  fiiatie , debbinocontra  la  lor  uoglia  di. 
i lor  padroni,cjfer  dominate, ò.battute,ò  occi/h  y tome  in 
altrui  tipi  far  fi  folca , cr  per  altre  leggi  inquefti  tempi% 
in  alcun  luogo  conuienfi.  Apprejfo  al  poco  timor  di  Dio  > 
il  uitio  del  giuoco, della  gcla,cr  della  poca  honeflà,fa  di 
bifogno,che  ne  i ferui  non  fi  ritruoui 3 cr  trtmandouifir 
fi  riprenda , e?  noti  giouando  fi  tolghino  uia . La  quali  ' 
cfferuatiza  di  buoni  ccfiumi , ageuolmente  i ferui  s’ap* 
prenderanno  3 fe  la  madre  dilla  famcglix,  non  pio  con 
ì* ammoni tioni  3 ma  con  refiempio  della  propria  bontà  fi 
tcruedere  la  uia  del  benfare,  concio fia  che  rade  uol  te  fi 
erede  à coloro , che  quantunque  à qualche  buone  opera * 
tioni  e fortino,  non  però  e fi  uiuano  fecondo  quelle . Deb> 
ha  fi  con  le  fcrue,&  co  i ferui,  tener  fempre  una  certa  fe* 
uerità,t? grauitàjina  no  però  tale,  che  rigidezza  fi  chii 
mi  3 dnziin  un  certo  modo  con  piaceuolezza  mefehiati 
non  lafciando  lor  mancar  di  quelle  co  fesche  al  uitio  fono. 
neccffarie.Lt  occorrendo  che  alcuna  d'efii  s' in  fermi, deb 
bafi  in  tal  cafo  co  amor  [occorrergli,  non  mancandofegli 
di  medicine  dicine, et  fintili  altri  rimedij.da  che  fuor  di 
modo  ne  feguè  l'ajfettion  d'efii,  cr  la  diligcnzi  iti  ferui r 
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ft,  pitali  che  fono  ;•  Moli* altre  minutezze  ui  potrei  di * 
re.  mi  troppo  dilla  breuità , cr  uniuerfalità,che  in  que* 
fli  miti-libri  de  fiderò  /mi  partirei . Solo  qurjìo  aggiun * 
gerìibgUo  -che  iti  quel  tempo,  che'l  marito  non  è in  ci' 
fagioli  débbi  li  buohi  conforte  conferire , che  chi  fi  uo * 
glia,cofi  nòbile, come  altri  ferui,ej  prue/  fi  meli,  babbi 
nò  liberti  di  uenirle  in  afa  ) accioche  fi  tronchi  l'ardire 
à mólti  di  qùeftiuani  innamorati  di  noiarla  co  ambafeii 
ie,mcfii,lritare,ò  jimili  altre  cofe, dalle  quali  fi  uien  mac 
chiaitdòyla  purità,  Z7  bianchezza  dell'honeftà  della  don 
na  5 però  che  non  folo  col  fatto  fiejfo , ma  molto  piu  col 
eredito  s'imbrutufce,ct  fcolora  lapudicitta  di  quella ) fin 
za  la  qual  pudicitit , ogni  operatone  della  donna , di* 
uìenfofca,  CT  ofeura  rendèdola  apprejfo  di  tutti  poco  fti 
maia;&‘in  uil  conto  tenuta , Apprejfo  à quefto  delle  cofe 
della  Republica, delle  paci , ò guerre,  delle  ambafiiarie , 
triegue,  ò fimili  altre  cofi  fate  cofe , non  debba  la  donni 
cercar  d'intender,  anzi  il  tutto  di  fuor  di  cafa,lafciando 
alla  cura  dèi  fuo  marito } al  gouerno  di  dentro  nella  fui 
uirtù  fi  raccolga . 

Dtll' affilio  dtlptdrt  difAmeglu.uerfol*  fu*  consorte.  C • Vii • 

HA  V E N D O noi  affai  bajleuolmente,  di  quanto 
appartiene  alla  madre  di  fameglia  parlato-, tempo 
è homai,che  a gli  uffìtij  del  padre  di  queUa,et  prima  uer > 
fo  la  (ita  con  forte  ucniamo  . 1/  qual  fopra  tutte  V altre  co * 
fe  ha  prima  da  conjtderare, che  l reggimento,  che  debba 
hauere  il  marito  fopra  la  moglie, non  al  domino  tiranni > 
co , non  al  popolare , non  à quel  de ’ pochi  -,  ma  à quel  de 
gli  Ottimati , uuole  Ariftolele  , che  s’ajfomigli.onde  co - 
nofea  bene , che  non  ferita , ne  fudditagli  debba  ejfer  U 


LIBRO 

- tnoglie  fud,  ma  piu  toflo  compdgnd  j fdluo  che  quanto  U 
fra  uiriliù  ( per  dir  co  fi  ) di  maggioranza  gli  dè  por 
tare.  ejfcndo,che  per  ejfer  l'huomo  daUd  ndtura  ,piu  ro 
bufio,piu  Udii  do, cr  atto  a difenderla  ogni  di  firegio , 
chela  donna  non  è ,fabricatojpar  che  per  tal  cagione 
egli  debbi  ejfer  queUo,che'l  uero  temon  di  tutta  la  fud  ci 
fa  [opra  tutti  gli  altri  habbia  da  gouernare.Ld  qual  mdg 
gioranza  però , per  hauere  in  quejlo  rifletto,  piu  del  fer 
itile, che  del  j ignorile , piu  tojlo , che  nò  argumentd  I huo 
tno  ejfer  di  manco  perfezione, che  la  donna,  come  duuie 
ne  del  Sole,ilqual  benché  jìa  quel, che  leuandojì , & tri 
montdndofi,mojlri  fegno  di  dominar  foprdgli  effetti  hu 
mani, nondimeno  il  grande  iddio,  in  quiete  refiandofi,c 
molto  piu  degno  di  lui-  non  per  quejlo  dunque  fintar  fi 
deue,che  tal  robujla  natura  gli  fujfc  datd,accioche  in  di 
■ no  della  fua  donna  ,fe  n’habbia  à feruire,  anzi  non  per 
altra  cagione m,  faluo  cheperejfere  jldto  necejfario  alga 
turno  d'una  fameglia , CT  confeguentemente  al  manteni 
mento  d'ima  Città, che  la  cafadi  due  perfine  principalif 
fime  jìa  ccmpojla'l’una  per  acquiftare,v  l'altra  per  con 
feruar  quel, che  s' acqui fia  aU' una  delle  quali  epcrationi, 
maggior  forza, C7  ardire , cr  aU' altra  d' affai  minor  fi 
tea  di  mejlieri.  F u dunque  tal  difigguaglianza  di  forzi 
corporale,tra  l'huomo  c 7 la  donna,no  per  dano  di  quel 
la, anzi  per  utilità  della  cafa  3 accioche  componendo fi  in 
fumé,  sfacendo  qua  fi  un  filo  corpoj'una  parte  delTal 
tra, co  fi  della  temenza  come  deWardir  fi  firuijfc.  non  al 
tnmentiyche  qualunque  la  defira  dell'huomo  jìa  piu  del 
la  finijlra  pojjinte , nondimeno  non  l'una  in  danno  deU 
raltra,ma  tutte  infume  in  feruitio  del  tutto,  fanno  l'uffi 
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tio  loro.per  laqual  copi  fi  come  la  dcjbrd  non  debbi  far 
* cnta,ò Soggiogar  la  firn fira-, quantunque  in  un  certo  mo ' 
do  fid  quella, che  prima  operi, et  V altra  guidi  -,  cofi  Phuo' 

. mo,cr  la  dona , quìtunque  quel  di  qucjld  in  un  certo  mo 
r.  do  debbi  ejfer  guida, & temone, nondi  meno  no  però  pun 
to  figgiugarla,ò  come  ferud  tenerla  fe  li  couiene.ne  egli 
della  maggior  fui  forza  fuperbia,ò  orgogliose  ella  al'  ' 
tresi  della  propria  debolezza,uiltà  debba  prenderesti' 

Zf  ciafebedun  di  loro, filmando  lrun  comune  la  forza, CT 
debolezza  dell’ altro, inficmcmente  a guifa  d’un  filo, deb 
bino  fecondo  gli  uffitij  loro  operare.Dico  adunque  che’l 
padre  della  fameglia,uolendo  che  la  fui  cafa,uada  per 
il  buongouerno  felicitando  di  tempo  in  tempo-, & fapen 
do  che  a talfelicità,c  necejfaria  la  diligenza  della  fua  do 
na  ( come  difipra  habbiam  detto , ) con  ogni  sforzo  fi 
portar a tal  con  effa,  ch’ella  hauendo  ogni  di  piu  caufa 
d* amarlo, par iméte  ogni  di  piu  defideri  d’ejfer  tale, qual 
fe  le  deue . Ne  in  altra  guifa  fi  guadagnar a piu  ageuoU 
mente, la  beneuolenza  di  lei , che  non  filo  amandola  ue' 
ramente,ma  facendole  ancor  conofcere  ch’ei  fami . con' 
tiofia  che  perfcrmisfimacoclufione  fi' può fimpre  affer 
mare, che  con  niffun’ altro  premio  fi  può  Pamer  rimeri- 
tare, che  amando  5 ne  altra  cofa  induce  altri  ad  amare,  - 

che  l'ejjere  amato  fieffo . Voga  dunque  la  donna  uofira 
( Aleffandro  amatifiimo)che  uoi  con  uero  affetto  fama' 
tc,ne  dubio  alcun  farà  poi , ch’ella  non  uifiaquelfhcno'  < ' 
rata  conforte, che  di  fopra  difeorfo  habbiamo.  Del  quale 
amore,non  refiate  mai  con  ogni  occafione,che  ui  fi  por ' 
ga,dimoflrargliene  fegno , come  Jaria  non  lafcianàola , > 

quàto  alla  matrimoniai  legge  appartiene, per  altra  don'  v > 4 
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Mj  anzi  trottandoti:  femprc  fico, per  quanto  iuofiri  né * 
goti]  concederanno , perche  non  mai  fi  dorrà  ella, che  je + 
co  non  fiate , quando  conofeerà  che  per  tl  gcuerno  della 
cafa  ,cr  non  per'altra  cagione , lontan  dimoriate,  i quai 
ncgoìffnon  debbano  però  tanto  da  lei  diuiderui , chepo 
chi  giorni  mai  paf.ino , che  feco  mai  non  ui  trouiate  ) fi 
già  qualche  raro  impedimento  non  u’impedijfe.  Et  nel 
ttmpo  poi , che  nella  città  dimoriate } dapoi  chtl  giorno 
ài  negotij  domeflici,  c pubhci  ffcffo  haurete ,la  notte 
ftmpre  alla  dolasfima  uojlra conJòrte}quaJì à porto  de  i 
uojtri  affanni , ritornante,  ilche  non  filo  per  contento 
d:  lei, c?  per  il  debito  uojlro  fi  comici! fare , ma  ancora 
per  prender  quiete  de  t trauagli  diurni , effendo  ineredi 
bihfiima  la  dolcezza, che  porta  aU’huomo  la  compagnia 
della  cajlifiima  (uà  confine , con  laqual  raccontando ,cr 
conferendo  i negotij  della  fia  cafa,CT  la  freranza  de  i fi 
gltuoli,m  fantifiimi,&  fiaui fimi  lacci  congiunto, prèda 
ricrt atione,cr  fiUeuainento  di  mille  fatiche,  che’lgior* 
no  per  fijlentar  la  fameglia  gli  fi  conuengan  di  torre . 
O fiautfiimo  nodù,o  diletteuoltfiimi  lacci , c T cariarne 
leggi, che  due  uir  tuo  fi  fimi  (piriti,  nel  matrimoniai  letto 
. congiungano,  dotte  l’un  mojlrando  d’hauer  pietà  delle  fa 
/ tiche  dell’altro, con  filando  fi,  cr  r i ere  andò ji,jì  nodrijca 
^ «o,cr  jìpafeono  della  lorcàmbieuol  bencuolenza,ct  del 
la  jperanza,W  contentezza  de’ figliuoli  loro,  ò pre fin- 
ti,ò futuri, qua  fi  come  di  carifimo  pegno  del  lor’ amore  m 
Vna  tal  cajla  unione  adunque  il  prudente  marito,  fanta* 
niente,^  fedelmente  mantenga, non  priuando  la  moglie 
fua  dì  quelle  carezze, che  filo  à lei, per  diuine,  er  huma 

ne  leggi  Jòno  date  in  obiigo.  Da  che  ne  Jeguiri,  che  far. 
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tendo  il  medepmò  la  moglie  fua  5 la  quale  il  piu  delle  uol  » 

te,  fi  crrorfa,dal  poco  amor  del  marito, prende  occajia 
tie,m  uitafcliciRima  gli  anni  lor  menar  anno.  H abbia  pi  1 „ 

rimente  il  faggio  marito  atwertenza , che  non  però  con  f 

tanta  fecurta  fanciullefca  ,ft  pieghi, er  fottome tti,ò  e ffe 
minatamente  accarezzandola  ,)i  fottoponga  alla  donna 
fua  ; donde  habbta  in  lei  un  certo  difprezzamcnto  ifor 
\ ger  uerfo  di  lui.ilqual'dijprezzamento,  femenza  di  mal 
ti  mali  diuentarebbe.  Per  laqualco fargli  fempre  uegga 
inogniatto,cr  parolat  di  confiruarft  una  certa  autori* 
tàyda  cui  nifea  nella  donna  un  non  fo  che  di  riucrenza, 

CT  ricetto , c he  fempre  conferendo  in  effa  il  rojfor  del 
la  uerecundia  3 c 7 riguardeuol  la  renda  del  fuo  marito -7 
acciò  che  tutte  Ì,ammonitioni,0‘  l'cjfortat  ioni, ch'egli  fe 
condoyche  occorrere  debba  fare, non  fieno  da  lei  comep 
burlaycr  cofa  leggiera, /prezzate  < ò m poco  conto  tenu * 
le, cofx  certo  pejlilentifima , doue1\do(comho  detto  )e  fi 
fer  ihuomo  tl  temone ,e'ljren  di  tidta  (a  cafa.  Ma  auuer 
tifica  egli  bene,che  tal'  autorità, \£rgyauità,cbe  debba  firn 
pre  rivendere  in  lui,non  fta  però  ta; le, ohe piu  tojlo  fine 
rità  y ò rigidezza , chiamar  Ji  paffa . ó maf imamente 
in  quelle  carezzey  che  piu  ficretament?,w  alquanto  piu 
liberalmente  Ji  debba  fare,  acciò  cbe  4d  ‘dotuu,  che  altra 
cofa  allegra,  non  uede  ne  ode  inai, netta' jtiaccuo Uzza, et 
dolcezza  di Jùo  marito , s'acqueti, crjìpoji.  Et  in  nero , 
è d’hauergran  pietade  alle  donne  7 le  quali  jlandqjì  tut*  , * "* 

•to’/  tempo  racchiufe  in  cafa,  radi f ime  co  fi  ucggafip,ò  0* 
danOyChe  alla  lor  uita,  (la  quale  cjfendo  humana , hapur, 
di  ricrear)!  mejlieri  j alcun  contento  n apportino  ,ofide  7‘  **' 
/edile  mejchine , mancar  a attoria  contentezza , che  le,  f;  1 


t 


I 


LIBRO 

gratitudini,*?  le  amoreuolezz*  de  i lor  miriti , né  deb* 

' ban  dare-, certo  diffidi  cofa  è à credere,come  patienteme 
fe  pofiino  f offrire  li  uiti  loro . Et  fe  ben  ne  i precedenti 

• libri  ho  conclufo  con  piu  ragioni  che  funion  dell'animo 
col  fuo  amante,  non  macchia  nella  donna  la  matrimoniai 
beneuolenza,ch'ella  deue  per  legge  al  fuo  marito, per  cft 

• fertai  beneuolenz « diuer fi  fiime,*?  differiti  fiime  tra  di 

• loro,*?  da  diuerfe  leggi  ordinatej'una  cioè  naturale,  et 
filtra  humana-,  nondime  no,  per  effer  tai  ricetti  diuerfij 
quantunque  la  donna  goda  nell1 amor  dell1 amante’, non  pc 

• rò  rcjldyche  mancando  di  quel  del  marito,  non  folta  t or* 
mento  oltra  modo,  come  per  effempio , quantunque  un1  A' 

..  mante  goda  deWamor  della  donna  fua -,  non  fia  per  que* 
fioche  una  difcordia,chegli  habbia,  ò con  fratelli , ò col 
padre, non  lo  turbi, <?  attrijli.ilche  auuiene,per  effer  tali 
effetti,*?  beneuolenze  di  uarie  fatie  tra  loro.  Onde  con 
eluder  puofii , che  ogni  diligenza  debba  trouarfi  nel  ma 

' rito  prudente , per  far  sì , che  la  fua  donna  fia  certa , che 

egli  fami,*?  co  altra  mai, di  quel, che  à lei  s'appartiene, 
non  conuerft.  Apprejfo  a quefto  per  effer  la  donna  natu* 
talmente  delle  delicatezze  amica-, et  d'ogni  forte  di  orni 
menti  de  fiderò  fa-,  come  di  cofe  fomigliàti  alla  lor  bellez 
za -,  debba  l'accorto  marito  cotjitentarfi  ,che  la  fua  dona , 
fecondo  che  le  fue  fojlanz  t,  cria  fua  nobiltà  ne  diportai  ' 
uada  ricca  di  uefiimenta,*?  altri  ornamenti-, c?  parimen 
te  le  flanzc  della  fua  cafa  adorni,  z?  appari-,  no  ufeendo 
però  di  quel  rifatto, che  al  lor  grado  appartienfy,  fecon* 
do  che  ne  i precedenti  libri  ho  narrato . Et  s'ella,  ò in  uè* 

< ftirfi,ò  o rnarfi,ò  come  altrimenti  fi  uogli,paffarà  alquan 

io  U termino , che  le  fi  deue, egli  con  accommodate  ammo 
> nitioniy 
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; nitiotityton  irrogantemente,ò  tir  inni  cimentami  buina 
- riamente  le  farà  ueder  I’error  fuo)  & mojlr urtile  con  n 
gione , che  ciò  à lui  non  fol  dijfiaccii , ma  che  dijpiacere 
ancor  gli  debba.  Et  fi  pur  ella  figuiffe(  ilche  non  farine 
( gli  hard  faputo  reggerli  nel  paffuto  ) egli  alquanto  piu 
, acerbamente  riprendarada.  ne / timo  io,ch'ella  doppù  li 
feconda  riprenpone , nonp  emendi .3  hauendola  il  marito 
tenuta  nel  modo,che  io  gli  ho  infegnato . Ma  perche  alca 
na  uolta  p trouano  alcuna  forte  di  donne  indijciplinabi - 
li,  CT  indomabili  3 io  quando  qucfto  auuenijfe , configli*' 
rei,  che  i lor  mariti( poi  che  infortunati  ad  hauerla  fono 
fiati)  per  manco  male  in  alcune  cofe  , che  troppo  ifiraor - 
dinarie  non  fojfero , le  compiaceffero  3 mi/e  troppo  oU 
tra  fegu;jfero)  non  con  batterle , ò uiUaneggiarle 3 mi  con 
tenerle  racchiufe  continuo  in  capale  cafiigaffero  3 c T /è 
pure  in  tal  guifa  reggerle  non  potcjfero, allora  il  repudio 
lodarei  grandemente . però  che  non  ftimarò  io  mai  ben 
fatto , cl?e  / miriti  buttino ,ò  troppo  aframente  uidaneg 
gino  le  mogli . perche  per  quefio  pattitop  fubito  da  loro 
ogni  amore , cr  fuccedendone  Codio)  e forza  che  tUeno 
in  tutti  i modi , che  poffano  ingiurino  i lor  mariti  3 hd' 
. vendo  io  per  concluponfermifiima , che  una  donna , che 
voglia  ejfer  indomabile  ,pa  impofiibil  di  ridurli , ò do* 
maria  mal.  Ma  tornando  4 i mari  ti, che  non  folte  ,cr  furi 
bonde 3 mi  fcen  nodrite , cr  co  fumate  conforti  haueran * 
• no,  dico, eh  e mai  non  le  debbano  con  rigidezza  > CT  ero* 
deltade.  inafprtryper  ejfer  la  donna  per  fui  natura, molto 
piu  perfuapbil  con  le  gratitudine,che  con  le  crudeltà , cr 
tferezztnÓ  farà  mai.  fct  perche  la  dolcifiima , cr  per  nx 
tura  amoreuol  condition  della  donnola  fa  con  caldezza 
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ànidre  i lor  pddrije  lor  madri, Jòrelle}et  fratclli,per  qui 
fio  il  faggio  marito  per  tener  piu  lieta  la  moglie  faceti 
ogni  forte  d'accoglienza,*?  corteJìa,ogni  uolta  che  oc r 
capoti  gli p porge, à i detti  congiunti  di  lei,riceuendogli 
ftcpfo  in  cafa, et  lafciando  che  la  fua  donna, à capa  diqucl 
li  uada.ilche  ella  no  farà  però  co  fi  faeffo.cbe  paia,  che  ìa 
more, che  porti  loro-.pojja  piu  di  quel, che  portar  debba 
ài  figliuoli,  c?  al  marito,  CT  finalmente  alla  cafa  fua . la 
qual  fepra  tutte  l’ altre  cofe  le  debba  ejfere  à cuore . Di 
alcun  altre  forti  di  contenti,  che  dalle  dòne  foglian  prez 
Zar  fi, ogni  uolta  che  incòmodo  non  tihauenga , il  marito 
alla  fua  donna  cocederà,come  faria,iluedere  alcuna  uol 
ta , in  accomodata  fagioli  dell’anno  Je  proprie  uille , nifi 
tare  alcun  tempio,trouarfi  d Spettacoli  publici,à  nozze, 
corniti, & fimili.  ilche  pero  con  grand’anuertenza  uuól 
cjfer  da  i mariti,  alle  donne  lor  conceduto , pero  che  al - 
cune  jpctie  di  Spettacoli  fotio,doue  non  può  occorrere  fe 
non  qualche  parolaio  atto  impudico,ò  nero  negli  j petta * 
coli  proprijyò  nero  in  quei  luoghi, doue  le  donne  debba ** 
no  trouarfi  à uedergli . come  per  e)]  empio  faria  ad  alca 
ne  comedie  ripiene  digtfii , & parole  inhoncjle,  e 7 
maefir amenti  impudici,  donde  no  piccola  alteration  del 
1 la  uirtù  della  donna  ne  può  uenire . Parimente  à nozze, 
corniti,*?  banchetti,  fa  di  mefiitri  di  confiderare  molto 
bene  il  tempori  luogo, le  compagnie, le  occa fiont,c?  fimi 
Imprima  che  i mariti  ui  mandino  le  donne  loro,  però  che 
, non  in  tutti  i luoghi,  c?  non  in  tutti  i tempi , fi  conferii a 
un  medefimo  ri/petto  ciuile,anzi  talvolta  coji  inhonefio 
/ auuiene,che può  tal  femenza  di  male,in  una  donna  ripor 
re,che  malifiimo  frutto  potrà  feguirne . La  onde  habbia 
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rocchio  il  marito  a tutte  lecofetcr  occorrendo  fefia  dlcic 
ttd,ò  nozze ,ó  fintili;  dou'eglipcnfiychc  Thonefià ,er  la  ci 
ttilitd uhabbia luogo;uolonticri concedei  alla  donnd  fua, 
thè  ui  uddd , acciò  ch'ella  b abbia  pure  alcuna  uolta  qual 
che  folazzOy  per  non  poter  lanojlrduita  mantener Ji  in 
continua  feueritioltra  di  qucfto,non  ha'l  marito  da  la - 
fiiare  in  dietro, di  concedere  alla  fua  donnaytuttc  quelle 
commoditayC  feruitùyche  a donna  nobile,uguale  a lei  fi 
conuenganoycome  fono  ornamenti  di  cafayferui , c rfer* 
ue  a bajhnza,cr  fintili  altre  commodiùycbc  non  occor > 
rano  minutamente  di  dirfiu  Et  perche  la  Signora  Fortu- 
na,non  tiene  il  pie  fermo  in  un  luogoycafo  che  la  fua  Co 
forleyin  qualche  infirmiti  fi  rincóntri  5 debba  il  pruden- 
te maritoyiion  lafciare  in dietro  alcuna  forte  di  faticaci 
ligenza,ft>efayò  difagio  per  la  falute  di  1eiyprouedédo  de 
i miglior  medicea?  de  i miglior  r ime dijych e l luogo,cr 
Voccafion  ne  comporta,  jlandolc  continuamente  d: attor* 
no  ycr  ogni  forte  d'altro  negotio  lafciando  , per  efferle 
*PPref)°>  hauendo  per  certoyche  morendo  eUay  cr  prelu- 
dendo altr a donna , non  con  quella  affezione  a gran  pez 
Z4y  faranno  educati injlituiti  i fuoi figliuoli , che  con 
la  propria  lor  madre  auuerrebbe.  Molte,  O"  molte  altre 
coje  dir  potrei , dattorno  aW uffitio  del  marito  utrfo  la 
fua  Conforte,  ma  baflino  quejle  per  un  eff empio, 

Ù*IC uffitio  del  pudre  della  utrfo  de  i fidinoti,  \ 

Cap.  Vili. 

SI  come  difopra  babbiam  dettoyche  la  donna  pruder 
te,nonfolo  ittnazi,  che  i figliuoli  fuoi  concepì  fiamma 
ancora  in  quel  tempo  y che  nel  uentre  gli  porta , debba 
con  ogni  sforzo  ingegnarfi  di  uiutre  allegra , cr  Ionia? 
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#4  da  ogni  trauaglio,  cr  mouimento  turbulenlo  di  men* 
te,in  tranquillità  di  pen fieri -,  cofi  parimente  dico  bora, 
eh e'I  fuo  marito, acciò  ch’effe  lo  pojfd  fare , fi  de  guarda' 
re  in  tai  tempi  di  darle  trauagli,ò  faflidij.  tal  ebefe  ben 
gli  occorre jfe  cagion  di  riprcndcrla-,nondimenofe  di  tal 
riprenfion  conofcerà, che  grandemente  ella  fiapertur * 
barfi,rijcrbarafii  àfar  ciò  $ dapoi  che  bauendo  ella  par 
to rito , al  nato  figliuolo  danno  non  ftguiranne . la  cura 
del  quale,  quantunque  perfino , che  à i quattro,ò  cinque 
anni,  fretialmente  tocchi  atta  madre, nondimeno  egli  al* 
cuna  uolta  alla  no drice  alla  conforte  ricordi, che  condì* 
Ugenza  ciafibeduna  di  loro,uerfo  di  quello , faccia  l ufji 
ito  fuo, ricor  dandone  il  timor  di  Dio , cr  la  rtligion  del 
la  noftra  diuina  kggejopra  ogni  cofa . Et  parimente  co 
minciando  il  fanciullo  ftiodando  la  lingua  a feioglier  già 
la  faueUa,egli  ad  bor'ad  bor'auuertifcafe  qualche  roza 
parola, ò accento,ò  pronuntia , dalla  nodrice  apparale, 
il  che  trottando , con  ogni  arte  cerchi  di  leuarlo  da  tal 
barbarie , per  hauere  ad  ejfer  la  ben  prefa  natia  fauci* 
la,  grand'ornamento  alla  uirtù  fua . A rriuato  ilfanciul* 
lo  al  quinto  anno  ] allora  il  padre  alquanto  piu,che  pri 
■ma  cura  prendendone y cominci  à dar' or  dine , eh  egli  ci 
min  delle  uirtù,  & de  i buoni  cojlumi , CT  infiemementc 
delle  lettere  s indirizzi,  ordinandogli  un  precettore 
non  per  quefto  liberando  la  madre,  ch'ella  parimente  fi* 
no  al  decimo  anno , in  molti  cojlumi , cr  gcfti  > cr  fintili 
..gltre  creanze,  cura  non hbtbbia  hautre . M4 che  uo io 
\ ( Aleffandro  amatifiimo  ) tai  co/è  contando  f f io  fono,  4 
queU'ifteJfa  materia  arriu4to,della  quale  à lungo  nel  fi* 
condo  libro  di  quejU  operetta  trattaiMqud  libro  infie* 
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me  con  il  primo,  alla  bdhfima  uojlrd  madre  Mad.LàU' 
domid  indirizzai,?'*  Vinfiitution  de'uofiri  primi  dicci 
anni,  la  quaf/njìitutione  à noi  cofi  piccolo , indirizzar 
no  poteuofi  cui  primi  dicci  anni  dall’honorata  uojlrd  ma? 
dre  ,cr  uofiro padre , cr  non  da  uoi  ficjfo  dependano. 

Voi  dunque  leggendo  il  detto  fecondo  libro  ( ilquil  ere * 
do  certo , che  dalla  Uojlrd  madre  hauerete)  potrete  quel 
medejìmo, ch'io  per  inflituir  uoi  ragionai , uoi  altresì  al > 
f injìitution  de  figliuoli  uojìri  benifiimo  accommodare , 

O ue  a bajlanza  trouarete  tutto  quel , che  fi  ricerca  per 
injìitution  d’un  fanciullo  fin  che  gli  arriui  al  decimo  an * -■  • 
no.  Per  gli  anni  poi , che  jf guano,  uoi  parimente  tutte 
quelle  co fc, eh’ io  ne  i precedenti  libri , che  al  fecondo  fe 
guan  di  mano  in  manosa  uoi  jlejfo  per  infiituirui  ho  com 
pofti , potrete  per  utile  de*  figliuoli  uojlri  alla  loro  injli* 
tùtion  trasferire . Per  la  qual  co  fa , per  piu  non  rcplis 
carni  le  già  dette  cofe,à  i detti  libri  rimettendomi , non 
dirò  altro  deWujfitio  de*  padri  uerfo  dei  figliuoli  loro y 
CT  a quel, che  far  debbano , rifatto  al  refio  della  lor  ca 
fà,riuolgeromì.  ; 

Dtll  ’ttffi  rio  del  padre  di  frangi*  iter  file  pofjerftoni.Cf  rendite 
deliaca  fa.  Cap.  IX. 

CO  nctofia  che  ( come  ho  detto  piu  uolte)le  rendia- 
te , cr  t frutti  d’tin’huomo  nobile  nato  in  Cittì 
libera  , debbano  da  due  cofe  uenire . Luna  e tutto  quel , 
che  in  foftentamento  della  uita  humana , ne  produce  la 
terra',  ejfendo,che  fi  come  te  madri  debban  dardi  nodri 
mento  à i lor  figliuoli.cofi  la  gran  madre  ha  da  porgerei 
il  latte ,e*l  cibo  à tutthroi,che  fuoi  figliuoli  fiamo.  l’altrà 

cofa  è poi  il  frutto, che  da  i befiiami  domefiici,cT  utili, Céj  ^ , 

• • • 
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me  capre, pecore,*?  limili)  h onoratamente  fi  poj/à  trdr > 
nc3ne  fregne  per  quefio , che  ambedue  quefie  co/è  ha  da  te 
tter  l’occhio  il  padre  della  fantcglia . Et  prilla  quanta 
à i frutti  della  terra  j douendo  prouederfi  dì  pojfefiioni  y 
quelle  non  jlerili , òuanej  ma  fertili1,  .*?  utili  comprar 
debba . auuertendo  però , per  comprar  con  piu  uantag * 
gio,di  piu  tofio  torre  alcune  pojfefiioni,  che  per  negligen 
za  de  i lor  padroni,  jìano  fiate  abbandonate,  *? quafi 
prezzate  , che  altre  ben  coltiuate , cr  ornate . però  che 
quelle  per  affai  manco  prezzo,  c T con  jperanz a di  farle 
, utilifiime  in  poco  tempo , cr  quefic  per  il  contr ario  con 
maggior  prezzo,*?  piu  tofip  con  pericolo,  per  ilgouer* 
no,cbe  Chino  battutoci  andare  in  peggio, che  in  meglio, 
fi  comprarebbono.  Debbano  le  pojfefiioni  effer  piu.  unite 
che  fian  pofiibili , per  haucr  di  manco  gommatori  , <?. 
rettori  di  mefiieri . concio  fa  che  unifiejfo  a tal  parte  pa 
tràfupplire',  che  fe  in  piu  parti  fi  diuiiqfcdi  diuerfija* 
ria  bi fogno , Appreffo  a quefio , non  fol  d’ma  forte  di 
frutti  5 ma  uniuerfalmente  di  tutti  quelli , ebe  all’abbono 
danza  d’una  cafra  bi  fognano , debbano  le  pojfefiioni  ejfer 
piene , abbondanti  di  bo fichi  , di  paflure  y d'olìuetì , di 
uigne,  di  campi  da  frumento , da  orzi , & da  ogni  forte 
di  biade,*?  legumi 5 cr  parimente  d’ ogni  forte  di  frutto 
utile,*?  diletteuole,ne  ui  jìa  mancanza  d’acque  limpide } 
C?  frane, come  fonti,  uene  d’acque,che  da  colli  difendano » ■ 
Alla  cura  poi  della  uiUa , uno  ò piu  fecondo  la  gradezzi  > 
di  quella  governatori , òf attor  i,che  uogliam  dire , prò* 

• por  fi  debbano'jà  i quali,  tutti  gli  altri  lauoratori,  c Tfer 
ui  di  nidi  fi  fottopongkino.non  lafciando  però  il  padre 
della  famcglia  tutta  la  cura  à quell  uno  9anzi.jfrc(fc  volte . 

\ - / • 
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aUd  niUi  ueneitdo  3 cr  Minutamente  ogni  portamento  d i 
quello  confideranno , Je  in  co  fa  alcuna  hauejfe  mancato , 
egli  f ammoni  fcayc forti ,zr  mofiri  com’ha  da  fare.  Et  ac 
ciò  che  fpeffo  l’occhio  del  padrone  riuega  la  uiUa,  farà  bè 
fattOyCh’eÓa  non  fia  lungi  dalla  Città,  per  piu  (patio , che 
il  patrone  di  quella  la  mattina  àgrand’hora  uenendoui , 
quiui  pofcia,che  per  quattro , ò cinque  bore  farà  pofato , 
pojfa  il  giorno  mede  fimo , alla  Città  ritornare  3 per  far 
parte  di  fe  negli  altri  negotij,cofi  fuoi,  come  de  gli  ami > 
c#*CT  della  R ep . Qual  debbi efjcr particolarmente  la  cu 
ra  della  uiUa  quanto  all’agricultura , non  c mio  ujjitio  di 
ragionare , Et  mafiimamente , che  uoi  Alejfandro , il  po' 
irete  beni  fimo  in  Columella , in  Plinio , cr  in  molti  altri 
imparare.  Et  piu  che  in  altro  luogo,  trouareteil  tutto 
raccolto  breuemente  nella  diurna  Economica  di  Senofon* 
te.  la  qual  due  anni  fono , io  di  Greca  in  Tofcana  lingua 
tradufii  alla  nobili fiima,  & beUifiima  M ad.  F rafia  Veti' 
turi, donna  ne' tempi  nojlri  fingularifiima  ,&  degna  fra 
gli  altri  honorati  Epiteti  di  tre  quant’ altra  che  maina' 
fiejfe,  che  fono  beUifiimx,prudentifiima,&  honefiifiima,. 
anzi  d’un  folo,cr  quejto  è diuinifiima,  tl  quale  à pena  rat 
chiude  le  fue  uirtù,tra  le  quai  uirtù , fi  giudica  commune 
mente  ch’etta  pojfa  hauereiluanto,di  faper gouernar 
felicemente  la  capa  fua.  Jnquefia  iconomica  dunque  da 
me  tradotta, potrete  beni  fiimo,  quanto  aUa  cura  detta  u il 
la  appartiene , impararla  qual  cura  ad  huomo  nobile  p 
C T conueneuole.  olirà  che  grand ifiimo  diletto  n’apporta 
il  uedtre  ogni  giorno  piu  beUa , c rpiu  diletteuole , a* 
fruttuofa  una  uilla  fua 3 abbondante  d’ogni forte  di  bene, 
doue  fiano  ben  nati,cf  ben  nodritì  bofihi,  uiuifiime  fon* 
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ti,chhriflim  fumiceli/, a meni  colli, et  comodi f imi  pratu  - 
CT  f òpra  tutto  inciti  a atta  Città , tal  che  iti  un  giorno  <tn - 
dami  ,CX  tornarne  corti mod amente  fi  pojfa.  Incheuoi 
Aleffandro,hauete  la  fortuna  dal  uoJlro,poi  che  con  tut 
te  quefte  parti  f ameni f ima  uilla  della  uoftra  Chiocciola 
pcjfedete,uicind  a Siena, cr  ricca  d’ogni  altro  bene , co- 
me ognun  fa.  Quanto  al  fecondo  capopofdonde  le  rendi- 
te uenir  debbino , niente  altro  accade, che  io  ut  ragioni , 
fe  non  che  tutto  quel, che  nella  detta  Iconomica  di  Seno- 
fonte  fi  tratta,leggiate • doue  qual  debba  ejfer  colui , che 
A eia  fcheduna  forte  de ’ detti  animali,  fi  de  far  fopra,& 
quali  i frutti, che  ft  ne  traghino,cx  come  meglio,  cr  con  ' 
pju  copia  trarfe  ne  pojfa, lungaméte,cx  dottamente, n’ itti 
pararete.Voi  dunque  Alejfandro,da  ciafeheduna  di  que 
jle  due  uic,et  no  piu,cercarete  le  uojlre  rendite 3 diJpreZ' 
Zando  ogni  altra  forte  di  guadagnare , come  farieno  J 
Cambiai  traffichi, che  uendendo , er  comprandoci  fan - 
no,cr  m Jomma  ogni  forte  di  mercatura , la  quale  auui-< 
lìfcagli  h uomini, CX  dal  de  fio  della  uirtìi , ali  ingordigia 
del  guadagno,*?  irremediabtl  ueneno  deliduaritia,le  lo 
ro  menti  trajf  or  tino . apprejfo  de  i quai  Mercantici 
P rencipedci  lor  pcnjieri,e  il  proprio  intcrejfo  3 cr  il 
minor  penjìero,chc  gli  habbino,c  il  fallimento, la  dejlrut 
tione, il  uitupcriojl  biafmo,  e 7 la  morte  di  tutti  gli  al - 
tri, ancor  che  ò d’una  P adria,ò  d’un  fangue  congiunti  fu 
no  loro,  tùShdifcòrrendo,  ne  facendo  differenza  in  amo - 
re  tra  gli flranicri,  c T i propri j parenti, et  amici, ma  che 
dico  io  amici  tfe  amico  non  hanno  alcuno } però  che  chi 
non  ama  alcun  da  nejfuno  è amato,  ne  parenti  haureb* 
bono  ancorale  l’amore , er  noti  la  natura  gli  hauejfe  *• 


DECIMO. 

fare.T>4  fimili  effcrcitij  adunque  con  tutto’l  cuore  ui  con 
figlio  cheui  guardiate,  fi  uolete  gli  anni  uojbri  mchar 
felici : ma  fidamente  raccogliendo  nella  uojlra  cafia  le 
rendite  uoftre  3 cr  quanto  per  la  necefiiù  della  f amigli  A 
uojlra  fa  dimejlicri , largamente  da  canto  ponendo ,1*4** 
uanzo  poi  uenderete  3 accioche  con  tai  denari , ad  altre 
occorrenze , che  fogliano  tuttofi  giórno  occorr  ire,  foli* 
veniate  .battendo  [opra  tutto  4 cuore,  che  chiunque  Jì 
voglia , che  uoftro  creditor  fia , al  debito  tempo  corte * 
femente  fodt sfacciate . da  che , ( oltra  che  uoi  farete  il 
debito delThucmó  da  bene  ) ne  figuirà  ancora  , che  eia i> 
fibéduno  credendoti , d'ogni  fuafacultàin  uoi , occor* 
rendo  , confiderafii . il  qual  nome  delTbuomo  da  bene, 
è di  tanto  pregio, che  mai  dir  no’l  potrei  3 per  ejjer  com * 
poflo  di  piu  honoratif  ime  parti , come  Jbno  Veff'er  fc' 
delc  , verace , integro , c Tgiufio  . le  quai  uoci  compo- 
nendoli infime , qual  concento  ne  rendino , la  fido  tuoi 
giudicare . Et  quefiojìa  detto  quanto  alle  facende  di 
fuori . Quanto  al  gouerno  proprio  della  fua  cafia , 
quantunque  alla  donna  conuenghino  principalmente  le 
cofe  di  dentro  3 nondimeno  in  alcuna  cofa  debba  il  ma' 
rito  participare . Et  prima  a tutte  Valtre  cofe,hab' 
bialein  memoria  ( Alejfiandro  amatisfimo)  quel, che 
in  ogni  età  uojlra,  ne  i precedenti  libri  ui  ho  ricorda' 
to.  V c che  uana,  & fuperflua  ogni  attion  uojlra  fia  firn 
pre,  che  uoi  del  grande  iddio  dcnatdr  di  tutte  legratie, 
vi  feordarete . Siavi  Alefifiandro,  di  grafia  à cuore  il  ti > 
more  del  uojhro  iddio,  fecondo  il  qual  timore,  ogni  UO' 
flra  operationc,cura,CT  pénfiero,  fi  tega  in  maniera, che 
punto  ne  piu  oltre,  0 manco  oltra  palliate,  che  la  diuina 


fia  legge  ifbapoftoil  figno . la  qual  legge  non  é però 
cojì  a/pra, cr  fi  dura, che  /è  ben  eUd  nonfujfejnoi  non  do 
uc (forno polendo  cjfere  huomini,fareil  medefimo,ò  poco 
manco,  lo  certo ( Ale ffandro  mio  caro  ) per  quell' amore,' 
che  m'ha  mojfo  a fcriuerui  qucfii  libri , ut  prometto  fci* 
za  alcun  fallo,  che  dolcifima , cf  ageuolifiiuu  a chi  non, 
c in  tutto  folto,  parrà  fempre  la  legge,  cr  dilettinoli  fi * 
mi  i precetti, del  noftro  Dio', come  prima  perii  fentierdi 
quello  fi  fia  entraio  5 doue  qual  fi  fa  caminando , ognidì 
piu  piano  parendogli  tal  camino,  facilmente  con  gran 
fuo  diletto  nella  fua  felicità  condotto  uedrafsi.Voidun - 
que  di  tal  timor  diurno  continuamente  ripienojutte  HaU  ■ 
tre  co (e  operando , felicitar ete  fempre  la  eafauofira  di 
tempo  in  tempo.  Et  quantunque  del  continuo  (è  non  in, 
atto  almanco  in  habito , habbia  da  cjfere  in  uoi  tal  timo*  - 
re,  cr  amor  uerfo  Dio-,  nondimeno  in  una  breuifiima 
particella  dclgiorno,come  furia  la  mattina, attualmente 
CT  non  folo  in  habito , ringhiando  dette  gratie , che  ui  . 
concedè, lo  efaltaretc, cr  pregarete,che  fecondo  che  à lui 
pare , inuoflro  meglio  ogni  uojlro  paffo , cr  parola  go* 
uernì.  Dcppo  quefio  lafciando  la  cura  della  cafa  atta  uo 
fra  con  forte’,  cr  alcuna  co  fa  fecondo  l’occdfione  ricordi  . 
dole,<cn grato  uifo  da  lei  partendoti-, ufeirete  de  cafa  al 
le  facende  difuore 5cr  quelle  ampli nifirar et*  fecodo  che 
ho  detto  difopra . Et  perche  già  di f opra  parlando  della 
con  forte,  dicono  chc’l  marito  debba  dijfegnare  nella  fua 
cafa, la  drffofitione , cr  ordine  di  tutti  1 luoghi , fecondo 
che  atte  cofe , che  ripor  fi  debbano , apparterafsi  per 
quefl  0 douc  te  fapere  che  non  poca  cura  ha  d’hauer  ìhuo 
mo, in  prenci  erji,ò  per  nuouo  edificio ,ò  per  coprar,  d'u* 
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tu  cd finche  inpto  comodo  pojli  pi 5 non  foto  quinto  alla 
bont  i delT aere , mx  quinto  di  commodo  de  negotij , cop 
publici,come  priudtr,  c r pnalmente  quanto  atta  difcop* 
tione  che  debba  in  quetU  truouarp  intorno  atte  Pinze , 
c he  dd  ogni  forte  di  rendite , cr  frutti, che  in  cdfd  uenghi 
no  accomoditi  p poffa  dire . Qu  tnto  iUi  bontì  delire* 
reydebbd  l’huomo,  fecondo  che  comparti  il pto  detta  fui 
Cittì , cerar  di  hibitire  in  luogo  rileuito , cr  feoperto 
di  i monti , che  uicini  ne  [òpr malizino } con  li  pirte  di' 
nanzi  ì meZO  giorno , c T confeguentemente  ì Settennio 
ne  filtri  pirte  pirticipmdo  in  quilche  particcUi  del 
teudnte  del  iterno.  Debbi  quinto  il  commodo  detti 
Cittì,  non  effer  molto  i i Fori , cr  publici  Palazzi  uici* 
ni,  per  fuggir  lo  ftrepito , cr  li  confupone , donde  quap 
ndfie  uni  certa  feruitù  detti  afa . parimente  non  molto 
lontani  di  tai  luoghi  ha  da  effire , per  V incornino  do,  che 
ne  uerrii  ne  i negotij , che  per  il  piu  in  detti  luoghi p fo * 
gliano  fare. Debba,fe  c pofsibìleynon  effer  la  afa  di  mol 
to  fopnuenzata  da  altre  afe y non  filo  per  non  effcrlc 
impedito  la  cotinua  rinnouatione  dell1  aere,  et  tolto  qual 
che  parte  del  lumryma  ancora  per  non  hauere  quella  fcrr 
uitù,  che  ne  figliano  dar  le  cafi,  che  foprauanzano  , fco' 
prendo  le  Pinze  di  quelle  afe,  che  fitto  fono,cT  quefid 
. auuertenza  deWcffcre  foprmanzato , piu  è importante 
dalla  parte  di  dietroydatta  qual  parte, piu  debbi  deriuar 
li  liberti , cr  fecurezza  di  coloro , che  fono  in  afa , c T 
principalmente  detti  con  forte , cr  pgliuole  femine,men - 
tre  che  fin  donzelle.  Altre  particolarità , non  filo  quait  • 
to  al  rifletto  difuorfma  quanto  alla  difcoptione  di  dett 
tr°,p  poffano  dare,  che  io  da  parte  Ufciart  intendo . Et 


/ 
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mafimamente,che  uot  Alcf]  andrò  non  uihauete  da  pro^ 
veder  d'altra  ca fa , per  non  poter  noi  trouarcafainSit 
na , che  meglio  ri (ega  della  uofira /opragli  alberghi  di 
Camulia  3 la  qual  da  una  parte  non  foprauanzata , dal' 

V altra  in  tutto  libera , CT  f coperta  fi  può  vedere  yfitUdU 
in  luogo  di  purgato , c r dolce  acre , cr  ben  riguardante 
con  kfuefaccie  fecondo  che  fi  conuiene , le  quattro  par* 

U principali  del  Senefe  orizonte.  Lafciogli  adornimi 
dt  quella , cofi  difuóre , come  delle  flinze  di  dentro,  le 
quali  in  gran  copia , c 7 beni  fimo  compartite , c r onw> 
te  fi  truouano . vói  dunque  iti  fi  honorato  Palazzo,  li 
uofira  xonforte  quando  il  tempo  fia  ricevendo  3 4 <|uefl4 
ogni  compartimento  delle  fidnze  dimojlràrete,  facendo' 
le  vedere  in  eia  febeduna  di  quelle qualcofa  delle  uofire 
rendite  fi  debba  porre  3 ajfegnandole  la  cagion  di  tale  or 
(finanza , la  quale  ordinanza  ctta  intendendo , femprc  ‘ 
poi  fecondo  che  io  gli  ho  difopra  ajfegnato  , s'ingenard 
d'cjjer  tiare . Verjo  1 feruiuojìri , poche  cofe  accade  ; 
f he  io  ui  ricordi  ypotendoui  ejfer  co  fa  certa , che  il  faper 
(mandare . cco/4  forfè  non  men  difficile , cheio  fiejfo 
faper  fluire.  Onde  uoi  comandando  à i ferri  uoftri; 
femprc  con  grauità , O*  non  mai  per  folazzo , ò per  buY' 
la , O quafi  da  fcherzo 3 farete  ueder  loro  quelle  cofe; 
èhe  gli  banda  fare . cr  dando  loro  l'ordine  communi*' 
mente  di  tutta  la  ulta  uofira , CT  ojfitio  loro , ogni  miti' 
poi  che  punto  di  quello  ufeiranno  3 uoi  non  con  battiture, 
è còti  per  coffe  3 ma  con  gravi  riprenfioni  fecondo,  che  ri 
iena  l’erróre , gli  emendante.  Et  accioche  uoluntrerife 
f imamente  ui  ferrino  3 farete  che  mai  in  cafa  non  manchi 
a bon datiti  di  tutto  quel  ritto,  che  lor  fi  contenga 3 dati' ; 
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do  loro  liberti  di  poter  tome  a itogli 4 loro .Et  oltraciò 
di  quella  merce , òfalarìo , che  feglt  uietie , pur  ungi  or* 
no  fuor  del  lor  uolcre , una  minima  pur  te  non  riterrete  » 
lequai  due  co  fi, cioè  ben  pagargli,  & non  uietar  loro  i\ 
uitto,  gli  renderanno  affezionati , cr  ben  difiofti  dj  for 
te,  che  pronti fi  imamente  ni  obediranno , cr  tanto  piu , fé 
uoi  y non  gli  lafciarete  mai  unafol  bora  del  giorno  in 
otio  marcire , ejfetido  l otto  nemico  de  firui-,  1 quali  quan 
topiu  n haueffero , tanto  piu  ne  uorrebbono,cx  non  Cha 
uendojìfdegnarebbono.  per  rimedio  della  qual  cofa , bi 
fogna  farsi , che  loro  noi  conojchino  -,  concio  fa  che  le  co 
fi  f che  non  fi  conofcano , de  federar  non  fipoffano . Et 
fiate  certo  Al  e jf andrò , chela  diligenza , prcfiezzd , c T 
, Accortezza  dei  fruitori  5 è di  grande  importanza  al * 

2 honor  del  padrone , non J blamente  nel  continuo  firuir 
di  cafiy  che  tuttofi  giorno  n'accafca  -,  ma  ancora  in  moU 
te  altre  co  fi-,  come  faria , nel  fare  ambafiiate , fecondo 
la  mente  del  lor  padrone , aiutandole  5 cr  ampliandole, 
orefiringendole , fecondo  quelle  occafioni , che Ipadro* 

, ne  commettendole, antiueder  non  poteua . Lafcio  poi  fta* 
re,  che  l affezione , cr  dejlrezza  de  i feruitori  -,  gli  fan 
nofempre  per  loro  ijlefiifenza,  che  comandato  loffia, 
confederar  continuamente , in  che  cofa  pofiino  il  lor  pa * 

, drQne  contentare-,  tenendo  Cocchio,  cr  l orecchie  ado* 
giti  minima  cofa , che  o ingiouamento,  cr  honorc,  ò uero 
in  b ia fimo , cr  danno  del  padrone  ne  rifiliti-,  cr  ditai 

■ co fi  tifandolo , cr  in  quel,  che  pojfano  con  dcjlraau* 

■ uertenza , per  lor  riparando 3 di  grand  ifiima  utilità  fino 
cagione.  A «jweyto  s aggiunge,  chedouendo  Chuqmo  fieli < 

et, tra  i altre.  uirtù,ejfir liberale,  cr,  Magnifico,  cr  per  1 ■ ■■> 

/ » 
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queflo  non  curdr  minutamente  gli  auanziy  & i rifar  * 
mij  di  cdfa,è  utilifimo,che  i feruitoriper  loro  ifief.i  fiat 
no  diligenti, che  lefuftanzc  della  cafa,  non  fi  di  fardino ; 
però  che  i ferui  non  buoni  Reggendo  il  padrone ■'liberale, 
aiutandolo  a fandere, di  gran  datinogli  tornare  b botto,, 
doue  che  per  il  contrario  la  diligenza  de’  ferui,  fa  che  ef 
filmando  le  cefi  de  i lor  padroni  ; à quelle  han  cura  coti 
tinuamentc , cr  con  la  loro  auuertenza  temperano  il 
danno,  che  dalla  liberalità  del  padrone  ne  u errebbe.  mi 
•f  non  però  talmente  che  in  un  tempo  medefimo , aU’honor 

di  quello  non  habbian  1’occhio.  Onde  i ferui  diligenti, oc 
correndo  al  lor  padrone, di  far  qualche  fefta,ò  bancketr 
lo , ò fimiti , fenza  ch’egli  punto  in  ciò  fi  rauuolga  ) con 
' * una  fola  parola,che  fia  lor  detto, per  loro  iftefii  intenda 

; % no  l’animo, & l’honor  del  padrone  fecondo  quel  go* 

■ vernando  fi, di  gran  contento , et  honore  à lui  fino  cagió* 
ne.  La  onde  dovendo  l’huomo  felice , Inttc  quelle  uolte, 
* che  l’occafione  i^confente, ri  cenere  iti  cafa  fuaforefiieri , 

co/i  della  terra  , conte  di  fuori , & quellt  con  ogni  sfor* 
Zo , fecondo  il  grado  d’efii  honorare  ^ per  poter  egli  ciò 
fare , nega  d’hauer  bonifiimi  ferui , e r affezionati  ,fen 
Za  i quali  s’egli  fandejfe  tutte  le  fue  fifianz* , C rfujft 
firuito  da’ ferui  indifcreti } nejfun’hottor  n’hauria  mdh 
Et  poi  ch’io  fono  in  quefio  propofito , deU’ accoglier  de  i 
forefli eri, dovete  fapere  Alejfandro , che  gran  confiderà 
tion  debba  in  talcofa  hauer  l’huomo,  di  no  fare  ne  trop 
po,ne  poco,  troppo  dico  quanto  alle  fa fe , però  che  quan 
to  alle  gratitudine  del  uifi,&  del  cuore  già  non  mai  fa* 
rà  troppo . ma  quanto  alla  fa  fa  ,fi  debba  guardare  di 
qual  grado  di  degnità,ò  d’amìcitiatò  di  meriti,  fia  quel. 
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che  accoglier  fi  debbiti . però  che , fi  come  faria  da  ride 
re  , che  in  enfi  nofira , alcun  gran  Qentil'huomo  d'altra 
padria,nobile , uirtuofo , er  /limato . accoglie) femo  con 
quella  famigliarità,^  fecurtà,cbc  un  nojlro  fratello, ami 
co,ò  dignitosi1  accoglieremo,  co  fi  per  il  contrario, brut* 

10  farebbe  à uedere, che  alcun  della  nojlra  padria,  che  a* 
mtcifimojbin  pingue  congiunto  ci  fojfe  3 con  pompa  tal 
riceuejpmo,  che  adaprefenza  d'un  Signore,ò  d'un  Pria 
tipe,  (offe  di  fouerchio (limato . La  onde  la  differenza 
del  grado  de  i forejlieri , cr  U diuerjità  delle  flagioni 
CT  del  luogo  3 CT  la  uarietà  deU'occaponi , in  mille  ino* 
di  n'occorrano  j han  da  por  parimente  differenza  nel* 

U ffefe,cT  nella  pompa  , che  nell' accoglier  de  foreflie 
ri  t han  da  farjì . folo  auiurtendoui , che  la  gratitudine 
dell'animo  non  ha  mifurayjj  che, quanto  alle ff>tfe,ò  ap 
parato , che  s'habbia  àfareypiu  tojto  in  piu,  che  in  man 
co  h^da  pendere . fiche  tanto  maggior  napparrà  quan 
to  che  colui , che  n'accoglie , non  mojlri  fojpenjion  ciani 
mo,quaft  che  per  un  par  di  forejlieri , gli  paia  d'cjfer 
giunto  al  dì  del  giuditio  « cr  non  fi  aggiri  molto  per  ca* 
fa,  tal  che  con  jintU  raggiramento  mcjlri  di  prometter 
cofa , che  à gran  pezo  poi  non  ricfca , onde  all'ultima  ui  * 
uanda,che  uiene  tn  tauola  rimanga  il  forefliero  ing  vmd\ 
to , argomentando  dal  rauuolgimento , che  fatta  s\ra, 
che  doucjfe  uenirc  ancora  altre  uiuande . doue  rche  per  . 

11  contrario , quando  colui,che n accoglie , non  me) era 
pur  di  muouerji  un  puffo  per  proucdimaito  di  cofa  alcu 
tu  3 fa  in  tal  guifa  sì , che  ciò  che  riefea  poi , dal  fare* 
ftìer  per  molto , Jì  marauigli , & Jt  apprezzi • M che  la 
diligenza  de'  jeruiyCt  la  prouidenza  della  conforte, gran 
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d i fiimamente  ne  giouerì,  la  qual  conforti  nonjì  debbi 
[degnare , d' indire  etta  fiejfa  alcuna  uoltd , ò in  cucini ,ò 
doue  Altrimenti , per  ordinare  alle  ferue  quel , che  hin 
di  f ire , le  fia  de  mejlieri  di  trouarfi . nelli  quii  copi , il 
giuditio  detti  buoni  conforte  ; cr  il  prudente  gouerno 
del  fuo  mirilo , rimettendomi  furò  fine . 

Cottcluficnt,  (j  epìlogo  del  libro  decimo , dove  fi  propone  quel  che  bg  dg 
feguire.  C«p . -t.  -,  AV 

C Ono feo  uer mente  ( Alejfandro  imitiamo ) che 
tutti  coloro,  che  fepintmente  quefio  libro  Dee  * 
mo  leggeranno, molte  cofe  in  ejfo,  quinto  ippirtiene  il * 
fico  nomici  de  fider iranno , pirendoloro , che  intorno 
aWuffitio  cofìdel  padre , come  detta  madre  detta  fme * 
glia,  ucrfo  i ! or  figliuoli, neWinfiitutione  di  quelli  , mol * 
te, cr  molte  altre  cofe,dir  fi  potejpro,che  qui  non  fi  tro * 

. udno  . crfimilmcnte  ancora  intorno  atti  liberalità, 
magnificenza, giudicammo , che  molto  piu  lungamente 
• trattar  fi  douea'ydeterminando  ielle  Jfiefe,che  uiuendo  fc 
condo  l’occafione,che  n'auuengano  ,fi  debbino  fare . Et 
altra  ciò, fi  manti  igliannno,che  degli  uffitij  de  figliuoli 
uerfo  i loro  padri,  cr  madri,  non  fol  mentre, che  fanciul 
li  fino  3 ma  ancor  pofeii , che  i lor  genitori  in  uecchiez* 
Zi  faranno  3 CT  di  fufiidio  bifogno  haueranno  , io  poche 
- parole  à pena  non  habbia  fatto.  Qjtefte,cr  filmili  dubiti 
Uoni,et  marauiglie,conopo  dico,  che  in  coloro  accader a 
no  3 i quali  leggeranno  quefio  libro  fc paratamente  da  gli 
altroché  ne  precedano.  Per  la  qual  copi  non  è mal  fatto, 
con  una  parola  auuertire  quejlìiali  ,.tbe  io  non  ho  deù 
flconomica  pparatamente  trattato  3 ma  infieme  co  i 
precedenti  libri  quefio  decimo  congiungendo  3 in  quefie 

ho 
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Jjo  mofirato  tutto  quel  deW  Economica , che  fekza’repli' 
cdr  quei i che  prima  era  detto  ,óf corretta  di dire.:Etfe 
dienti  dicejje , che  / precedenti  libri  dell' Etica  /.  cTtio^i 
ib/iomicd  trattar  doueuano . dico  ; che  ejfendo  il  mio  in 
ìendtmento,  injìituir  uoi  Aleffandro  fecondo  l'ordine  de 
» H «ojir/  anni  di  mano  in  titano-,  fu  forza  , che  prima,  che 
iouenifft  a trattar  della  prima  p irte  delle  Morali \ che 
tkl  quarto  libro  incorni  nciautraUaffe  di  queUecofe,  che 
per  infiicuirui  fino  à quél  tempo  • che  alla'  detta  prima 
parte  delle  Morali , ui  jì  affiettaua  applicami -,  necefla'- 
rijfiime  giudicano  * a Per  la  qual  eofa  , tutte  qu&Ue  <co/èi, 
che  ne  r precedenti  libri  ho  trattato  per  istituir  uoi',  pàr 
r intente  fon  necejfape  all'inflitution  di  tutti  t figliuoli % 
che  à uoi  ugualmente  Jìano  nati'.  la  onde  fe  io  in  quefh 
libro  iufjiao  de  figliuoli  uer foie  madri , cr  padri  loro > 
l’ujfitio  ancor  de  Genitori  uerfo  di  quelli , bauefii  trac 
tato  Sforzami  faria  fiato  di  replicar  tutto  quello,  che 
per  infiitutr  uoi , già  detto  ne  haueua . Et  à quei  , che 
dicano  delle  jfiefe , & operationi  liberali  , magnifiche  , 
che  all' intorno  febee  auùengano.y  nfpondo  finalmente  * 
theuel  quinto  libro  4 bafianza  di  tal  cafo  ho  parlato. 
in  fomma  dico, > che  da  tuttiquejii  dieci  libri, fi  puòinjur 
me  indite  Accorr  e tutto  efaeUo\xheda  primate?  feconda 
par p delle  MonUyciob  Etica  ',  cf  Icononiica  , neap' 
partenga . Per  la  qual  cofa,  niente  altro  retandomi  * 
che  la  tèrza  parte , che  Politica )i  domanda  -,  tempo  e ho 
Mài  >,  che  a quella  dando  principio , prima  che  io  uenga 
' itila  deurminatiòn  Peripatetica' , tratti  nel  fé  gittate 
libro  Platonicamente  di  tal  \natiria  -,  mojirandoia  dif- 
ferenti.iy  c r la  cugion  della  differenza , che  c trai  di- 
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UmDhlòghi  detta  RepublicdrCT tentili  fimi  Dialoghi 
?dctte  leggi,  che  la  (ciò  feriti»  il.  diuiitPhroneyjion  mi  dir 
Jccfiandoi  dalla  fententia  di  Proclo [opra  le.  co fe  Politi* 
che  di  fiatone . M a prima  non  farà,  mal  fatto  y.cbe  della 
prima  con jìitut ioti  dette  Cittfcy  del  pnnapi&dci  gemer 
tiare,  cr  diu^rft  mamte.di.gouerjttAnc  i primi  capi  ri 
gioni.ìlche  fubitó  farò,fi  prima  quaji  per  un  Proemio  di 
tal  materia s accorrò  Imeucmenteun  lit/cor/à , della  con * 
Mone  , d*  flato  dcU'buowor,  tlqual  già  due  anni  fono , 
mi  ricordo  d'baucr  fentiio  fare  giuditioff imamente  al 
Ja  belli fi  ima , c 7 uirtuofiftma  uoflra  madre  Mad.  Lau* 
domia  3 mentre  che  in  S iena  ella  un'  giorno  in  cafa  del 
mie  amia  fimo  M.  Xkodcmo  l'ortrgmrri  fuo  fratello , 
douc  ancor  fu  preferite  ri  dottifiimo,  a molto  gentil  M* 
$cipion  Guglielmi  , qua? ama  molto  \ ciefjxrft  ri  Canto 
deamonono  del  p tradì jò.  di’Dante  ■ N ella  quaVeffojì* 
Mone , le  Jìinij  dir  cofi  tanto  marauigliofe  3 che  ad  ogni 
ben  letterato , CT /dente  intelletto  proporthtiatifsima 
[ariano  fiate  tanto  può  +ttn  fublime  gtuditio , quando 
con  acutifltmo  ingegno  , CT  fugace  fòlertta , congiunto 
fi  truoua  3 fi  come  in  tal  Donna  congiunganfi . la  qu4 
quantunque  al  g iuditio  di  chi  non  fu  fiotto,  fia  da  ogni 
parte  delle  piu  bette  BdWfW  che  attempi  nojìrijìmo* 
uino  3 nondimeno  la  bellezza  del  fuò  animo, & la  diurni 
td  del  fuo  giuditio  3 congiunta  con  cofiumi  gefii,  parole , 
C r mouimentì  ceUJìifaflupircogni  b uomo, eh  e \ uggen* 
dola',  ò a licitandola, ha  faccia  dlhuomo.  La  qual  gloriar 
teui  A lejfandro , d'haiier  per  madre  , tenendo  per  certo, 
che  non  può  fe  non  ejfere  in  uoi  gran  parie  delfico  ualo* 
re  non  ejjtndq  pcfibtU , eh e da  co/a  celi  ceti  litote,  & 
Vx 
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perfetta  , cofa  parimente  per f etti f.imd  non  demi . di 
che  ancor  piu  mi  confido  /pero  che  per  cfflre  in  lei  tanta 
diumità,per  fuucfiion  dall'honorata  Jua  madre  Madori 
na  Vtrginia,  dijceja ",  c da  crcncre , che  ancora  m noi  per 
fegutla  di  Juccef  sione , debbi  pajfare . Ma  delie  uiriu,cr 
belle  parti  di  Si  gran  Donna  t ad  altro  tempo  , fc  me  ne 
baJìaìA  l’atumo , mi  njerbo  di  ragionare . onde 
lafcundo  quejio  per  bora  j al  di/cor/o  , che 
io  anodi  fi  gran  Donna,  cr  mfie- 
inememe  al  Jìguciite  libro 
darò  pnnupio  . 
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: ' NEL  PRIMO  LIBRO. 


ROEMIO.  • 

Che  rhuowo  babbi*  un  fine  ultimo  in 
cui  conjìjle  la  fua  feliciti . Cap.  I. 
carte.  f 

In  che  confijte  la  felicità  delThuomoy 
CT il fommo bene.  Cap.  II.  . 8 

Da  che  caufa  depenna  la  felicità  humam.  Gip.  UT.  io 
Quando, cr  per  quanto  tempo  debbi  l’huomo  chiamar ’f 
fi  felice.  Cap.  UH . 11 

Delle  potentie  dell  anima  humana  , CF  in  qual  di  effe  U 
felicità  frittimi.  Cap.V . * i 

Quante  fano  le  uirtù , cr  in  quai  potenze  dell'anima  fi 
ritruouino . Cap.  VI.  »f 

Delle  due  felicità, fi  ff>eculatiui,&  ciuile,ò  uerprattica , 
CT  della  differenza  tra  Platone , c rArifiotele  intor - 
no  à quelle.  Cap.  VII.  ir 

Ne/  fecondo  Libro. 

Della  diftintion  de  i beni 5 cr  di  quanto  pofii  la  natura 
per  la  felicità  d'eWhiiomo.  Cap.  I.  . 

DcWeducation  de  fanciulli  fin’al  terzo  anno.Cap.il.  a 1 
DelTinfiitution  de'  fanciulli  dal  terzo  al  quinto  anno. 

Cap.  III.  ** 

Come  commodamente  fi  poffa  por  nella  mente  de ’ fan* 
ciudi  il  Jème  della  legge  dil  ina.  Cap.  1 1 1 1.  2 f 
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ti.chiarifiim  fumiceli/' .ameni  colli ,et  comodismi prati*  - 
CT  /òpra  tutto  maria  alla  Cittì , tal  che  in  un  giorno  an' 
dami  .eternarne  commodamente  fi  poffa.  ìncbcuoi 
Aleffandro  ,h  auete  la  fortuna  dal  uofiro, poi  che  con  tttt 
te  ( juefie  partii  ameni  fiima  mila  della  uojlra  Chiocciola 
pejjedetc.uicina  4 Siena, & ricca  d’ogni  altro  bene , co- 
me ognun  fa.  Quanto  a I fecondo  capo  poi,donde  le  rendi- 
te uenir  debbano , niente  altro  accadere  io  ui  ragioni , 
fe  non  che  tutto  quel, che  nella  detta  I conomica  di  Seno- 
fonte  fi  tratta  .leggiate*  doue  qual  debba  effer  colui , che 
à eia  fched una  forte  de ’ detti  animali , fi  de  far  f opra , cr 
quali  i frutti  .che  fe  ne  traghino.es  come  meglio,  cr  con  ' 
piu  copia  trar  fe  ne  pojfa.lungaméte.CS  dottamente ,n’im 
pararete.  Voi  dunque  Aleffandro, da  ciafcbeduna  di  que " 
fte  due  uie,et  no  piu, cercante  le  uoftre  rendite ; dijfreZ'- 
Zando  ogni  altra  forte  di  guadagnare , come  farieno  ,i 
Cambiai  traffichile  uendendo , e r comprandoci  fan - 
rro,cr  mfomma  ogni  fòrte  di  mercatura , /4  quale  auui - 
lìfcagli  huomini.es  dal  de  fio  della  uirtù , all  ingordigia 
delguadagno.es  irremediabil  ueneno  delTauaritia.le  lo 
ro  menti  traforino . appreffò  dei  quai  Mercanti.il 
Prencipe  de  ilor  pcnfieri.e  il  proprio  inttreJfojCS  il 
minor  penfiero.chcgli  babbi  no. è il  fallimento. la  deftrut 
thne.il  uitupcrio.il  biafmo.  es  la  morte  di  tutti  gli  al - 
tri. ancor  che  ò d9una  Padria, ò d’un [angue  congiunti  fini 
noloro.ncn  decorrendo, ne  facendo  differenza  inaino - 
re  tra  gli  flrahicri,  c T i proprij  parenti, et  amici, ma  che 
dico  io  amici  f fe  amico  non  hanno  alcuno  > però  che  chi 
non  ama  alcun  da  neffuno  è amato,  ne  parenti  haureb 
bono  ancora, framore , cr  non  la  natura  gli  haueffe  À 
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fare.Da  filmili  efifiercitij  adunque  con  tuttofi  cuore  ni  con 
figlio  cbeui  guardiate,  fi  uolete  gli  anni  uojlri  menar 
felici:  ma  fidamente  raccogliendo  nella  uoflra  cafia  le 
rendite  uojtre  3 cr  quanto  per  la  necefiiù  detta  firn  egli  a 
uojlra  fa  di  mejlieri , largamente  da  canto  ponendo ,1V 
uanzo  poi  uenderete  3 accioche  con  tai  denari , ad  altre 
occorrenze , che  fogliano  tutto’l  giórno  oicorrire, fiou> 
ueniate  .hauendo  fiprd  tutto  à cuore, che  chiunque  fi 
uoglia , che  uofiro  ereditar  fia , al  debito  tempo  corte * 
fementc  fiodt sfacciate . da  che , ( oltra  che  uoi  farete  il 
debito delfhucmo  da  bene  ) ne  feguirà  ancora  , che  eia k 
febeduno  credendoni , d'ogni  fuafacultà  in  uoi , occor > 
rendo  , confiderafii . il  qual  nome  deU’huomo  da  bene , 
è di  tanto  pregio, che  mai  dir  noi  potrei  3 per  effer  com > 
pofto  di  piu  honoratifiime  parti , come  fono  Vejfier  fé' 
dele  , uerace , integro , ex  giu  fio  .le  quai  uoci  compo- 
nendo/! infieme , qual  concento  ne  rendino , tafiioàuoi 
giudicare . Et  queftofia  detto  quanto  alle  facende  di 
fuori . Quanto  al  gouerno  proprio  della  fua  cafia , 
quantunque  alla  donna  conuenghino  principalmente  le 
cofidt  dentro  3 nondimeno  in  alcuna  cofa  debba  il  ma' 
rito  participare.  Et  prima  à tutte  Valtre  cofi ,hab' 
biatein  memoria  ( Alejfiandro  amatisfimo)  quel, che 
inognietà  uojlra,  ne  i precedenti  libri  ui  ho  ricorda ' 
to.  & è che  uana,  ex  fuperjlua  ogni  attion  uojlra  fia  firn 
pre,  che  uoi  del  grande  Iddio  denatòr  di  tutte  legratie, 
ui  fiordarete.  Siaui  Alefifiandro,  di  gratia  à cuore  il  ti> 
morenti  uojhro  iddio,  fecondo  il  qual  timore , ogni  UO' 
jlra  operatone, cura,cx  pénfiero,firega  in  maniera, che 

punto  ne  piu  oltre,  0 manco  oltra  pafiiate,  che  la  diurna 
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fua  legge  tFhapofo  il  ftgno . la  qual  legge  non  è però 
cofi  alprdycr  fi  dura, che  /è  ben  ella  non  fujfejnoi  non  do 
ucjJbmOyUoUndo  cffere  kuommifareil  me  de  fimo  ,0  poco 
manco . Io  certo(Alejfandro  mio  caro  ) per  quell'amore 9 ; 
che  m’ha  moffo  a fcriuerui  qucfi  libri , ui  prometto  fin* 
za  alcun  fallo,  che  dolcifiima,  cf  ageuolifiiuu  à chi  non, 
e in  tutto  folto,  parrà  jempre  la  legge , c T diletteuolifii* 
mi  i precettisti  noflro  Dio', come  prima  perii  fentierii 
quello  fifa  entrato  3 doue  qual  jì  jia  camìnando , ognidì 
piu  piano  parendogli  tal  camino , f acilmente  con  gran 
fio  diletto  nella  fua  felicità  condotto  uedrafsi.  Voi  dun * 
que  di  tal  timor  diuino  continuamente  ripienojutte  F al*  ■ 
tre  co  fe  operando , felicitante  fempre  la  cafauojlri  di 
tempo  in  tempo.  Et  quantunque  del  continuo  (è  non  in, 
atto  almanco  in  habito,  babbia  da  cjfere  in  uoi  tal  timo* 
re,  e ramoruerfo  Dio 3 nondimeno  inma  breui fisima 
particella  del  giorno, come  faria  la  mattinayattualmente 
CT  non  folo  in  habito , ringhiando  delle  gratie , che  ui 
ccnccdéjo  efaltarete,z 7 pregarete,che  fecondo  che  à lui 
pare , in  uojlro  meglio  ogni  uoftro  paffo , cr  parola  go* 
ucrni.  Doppo  quèflo  Hjciando  la  cura  della  cafa  alla  uà 
fra  conforte 3 cr  alcuna  cofa  fecondo  l’eccafione  ricordò  . 
dole,con grato  uifo  da  Ui  partendouijufcirete  de  cafa  al 
le facende  di  fuor  e, CT  quelle  amminifrarete  ficodo  che 
ho  detto  dtfopra . Et  perche  già  di/opra  parlando  della 
confine , dicono  eh  e’ l marito  debba  dijfignarc  netta  fua 
cafa  fa  difio jìtione,  cr  ordine  di  tutti  1 luoghi  fecondo 
che  alle  cofi , che  ripor  fi  debbano , a pparterafii  3 per 
quef  0 dotte  te  fapere  che  non  poca  cura  ha  d'hauer  l'hun 
mo, in  prenci  erji}ò  per  nuouo  edificio ,ò  per  coprar , (Fu* 
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m cdfdycbe  in  fi  to  comodo  pjjla  fu)  non  foto  quinto  alla 
bont  i dell'aere , nu  quanto  di  commodo  de  negotij  tcofi 
publ/c/,come  priuatr,  e r finalmente  quanto  alla  difrofi* 
tione  che  debba  in  quella  truouarjì  intorno  dUe  fianze, 
(he  ad  ogni  forte  di  rendite , cr  fi-uttiycbe  in  afa  uengbi 
nOyiccomodita  fi poffa  dire . Qk mìo  oda  bontà  delire ' 
re,debba  l'huomo,  fecondo  che  comporta  il  fito  della  fui 
Città , cercar  di  babitare  in  luogo  rileuato , cr  f coperto 
da  i monti , che  uicini  ne  fòprauanzino  3 con  la  parte  di' 
nunzi  à mezo  giorno , cr  confeguentemente  à Settennio 
ne  l'altra  parte  participando  in  qualche  particella  del 
heuante  del  eterno.  Debba  quanto  al  commodo  della 
Città , non  ejfer  molto  à i Fori , cr  publici  Palazzi  uici > 
ita,  per  fuggir  loftrepito , cr  la  confatone , donde  quaji 
nafee  una  certa  feruitù  della  cafa . parimente  non  molto 
lontana  da  tai  luoghi  ha  da  ejfere,  per  l’ inco  m modo,  che 
neuerria  ne  i negotij , che  per  il  piu  in  detti  luoghi  fi  fio* 
glianofare.Debbafe  è pofsibileynon  ejfer  la  cafa  di  mol 
tofoprauenzata  da  altre  cafe  3 non  folo  per  non  ejferle 
impedito  la  cotinua  rinnouatione  dell'aere 3 et  tolto  qual 
che  parte  del  lumr,ma  ancora  per  non  hauere  quella  fer? 
uitù,  che  ne  fogliano  dar  le  cafe , che  fioprauanzano  yfco * 
prendo  le  flatizc  di  quelle  cafey  che  fiotto  fono  3 cr  quejla 
auuertenza  dell'ejfere  fioprauanzato , ptu  è importante 
dalli  parte  di  dietroydalla  qual  parteypiu  debba  deriuar 
la  libertà , cr  fecurezza  di  coloro , che  fono  in  cafa , CT 
principalmente  della  conforte , cr  figliuole  fiemineymen - 
tre  che  fon  donzelle.  Altre  particolaritày  non  folo  quoti 
to  al  rifletto  di  fuori, ma  quanto  alla  dijpojìtione  di  deli 
troyfipojfano  dare , che  io  da  parte  lafciare  intendo . Et 
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maf imamente, che  uot  Alcffdndro  non  ui  hauete  da  prò-: 
ueder  d'altra  cdfd , per  non  poter  noi  trouar  cafa  in  Sre 
na , che  meglio  rifega  dcUi  uoftra  [opragli  alberghi  di 
Camulia  3 la  qual  da  una  parte  non  foprauanzatd , dal * 
faltra  in  tutto  libera , er  / coperta  Jì  può  uedere  jjhiiaU 
in  luogo  di  purgato , c T dolce  acre , cr  ben  riguardante 
con  le  fue  faccie, fecondo  che  fi  contiene,  le  quattro  par > 
U principali  del  Senefe  O rizonte.  Lafciogli  adornimi 
di  quella , cofi  difuore , come  delle  ftanze  di  dentro  3 le 
quali  in  gran  copia , cr  beni  fimo  compartite , cr  orna* 
tefitruouano . Voi  dunque  iti  jì  honorato  Palazzo , U 
uojira  con  forte  quando  il  tempo  fa  riceuendo  3 à quell et 
ogni  compartimento  delle  ftanze  dimojlràrete,  facendo* 
le  uedere  in  ciafcheduna  di  quelle , qual  cofa  delle  uojbre 
rendite  Jì  debba  porre  3 augnandole  la  cagion  di  tale  or 
dinanza , la  quale  ordinanza  ella  intendendo , femprc 
poi  fecondo  che  io  gli  ho  difopraajfegnato  , s'ingenarÀ 
d'cjjentare . Verfo  1 feruiuojlri , poche  cofe  accade 
che  io  ui  ricordi  3 potendoti  effer  cofa  certa , che  il  faper- 
comandare . è cofa  forfè  non  men  difficile , che  lo  jlejfo 
faper  feruire . Onde  uoi  comandando  à i ferui  uojìri  / 
fempre  con  granita , cr  non  mai  per  folazzo , ò per  buf 
la , c 7 quaji  da fcherzo  sfarete  ueder  loro  quelle  cofi9 
che  gli  han  dà  fare . cr  dando  loro  l'ordine  commuke *• 
mente  di  tutta  la  tita  uoftra , cr  ojfttio  loro , ogni  uoltd 
poi  che  punto  di  quello  Ufciranno  3 uoi  non  con  battiture t 
è cortpercojfe  3 ma  con  grati  riprenftoni  fecondo , che  ri 
ierca  l'erróre , gli  emendante.  Et  acciochc  uoluntierif- 
ftm unente  ui  fertino  3 farete  che  mai  in  cafa  non  manchi 
abondanZà  di  tutto  quel  uitto,  chelor  Jì  coiiuenga 3 dan*  : 
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do  loro  libertà  di  poter  tome  à uoglia  loro , Et  olirà  ciò 
di  quella  merce , òfalario , che  f egli  uiene , pur  ungior * 
no  fuor  del  lor  uolcre , una  minima  parte  non  riterrete . 
le  quai  due  cofiycioè  ben  pagargli]  cf  non  uietar  loro  il 
ititto , gli  renderanno  affezionati , c r ben  dijpofti  dj  for 
te,  che  pronti f imamente  ui  obediranno , cr  tanto  piu , fe 
uoi , non  gli  lafciarete  mai  unafol  bora  del  giorno  in 
otio  marcire , effendo  Cotto  nemico  de  ferui,  i quali  quan 
to  piu  tChauejfero , ùnto  piu  ne  uorrebbono, cr  non  Chi 
uendo  fifdegnarebbono.  per  rimedio  della  qual  co  fa , bi 
fogna  far  si , che  loro  noi  conofchino  5 concio fa  che  le  co 
fi , che  non  ji  conofcano , desiderar  non  fi  poffano . Et 
fiate  certo  Alejfandro , che  la  diligenza , preftezza , CT 
, accortezza  dei  fruitori  j è di  grande  importanza  al - 
Vhonordel  padrone , nonfilamente  nel  continuo firuir 
. di  cì/ì,  ebe  tutto’/  giorno  rfaccafca } mi  incori  in, mola- 
te altre  cofi,  come  faria , nel  fare  ambafeiate , fecondo 
la  mente  del  lor  padrone , aiutandole  , cr  ampliandole , 
òreftringendole  , fecondo  quelle  occafioni  y che  Ipadro - 
, ne  commettendole  yantiueder  non  poteua . Li/cio  poi /ù> 
, re,  che  Caffettione , cr  dejlrezza  de  i fruitori  y gli  fan 
no fimpre  per  loro  ifiefii finza , ebe  comandato  loffia , 
confiderar  continuamente , in  ebe  co/i  pofiino  il  lor  pi* 


, < frotte  contentare 5 tenendo  Cocchio , cr  Corecchie  ad  Q' 
gni  minima  cofayche  ò ingiouamento,  cr  honore,  ò nero 
inbiafimoy  e?  danno  del  padrone  ne  rifiliti  5 cr  ditai 
j.  co  fi  tuffandolo , cr  in  quel , ebe  pojfano  con  dejlra  au* 
Uertenzay  per  lor  riparando-,  di  grand ifiima  utilità  fono 
| cagione.  A quefto  s'aggiunge,  cbedouendoCbuQmo  feti' 

ie,tra  Calfre  uirtuyejfir  Ùberale 3 ^Magnifico  y&  per 


4 


qutflo  non  curdr  minutamente  gli  auanzft  & * rifar* 
mij  di  rt fi, e ut/hfiimo,che  i fruitori  per  loro  ifiefifia* 
no  diligenti, che  lefujlanze  della  cafi , non  fi  di  fardino. 
però  che  i finii  non  buoni,ueggendo  il  padrone  liberale, 
aiutandolo  a /pendere,  di  gran  danno  gli  tornarebbono. 
dotte  che  per  il  contrario  la  diligenza  de' ferui,  fa  che  ef 
filmando  le  cofe  de  i lor  padroni  3 a quelle  han  cura  coti 
tinuamente , & con  la  loro  auuertenza  temperano  il 
danno,  che  dalla  liberalità  del  padrone  ne  uerrebbe.  mi 
non  però  talmente  che  in  un  tempo  medefimo , alVhonor 
di  quello  non  habbian  l'occhio.  Onde  i ferui  diligenti, oc 
correndo  al  lor  padrone, di  far  qualche  fejla,ò  bancketr 
lo,  ò fimiti , fenza  ch'egli  punto  in  ciò  fi  rauuolga  3 con 
una  fila  parola,che  fia  lor  detto, per  loro  ijlefii  intenda 
no  l'animo ,cr  l'honor  del  padrone . cr  fecondo  quel  go * 
vernando  fi, di  gran  contento,  et  honore  à lui  fino  cagio * 
ne.  La  onde  douendo  l'huomo  felice , tutte  quelle  uolte, 
che  l'occafione  il^confente, ricevere  iti  cafi  fiaforefiieri, 
cofi  della  terra  , come  di  fuori , cr  quelli  con  ogni  sfor > 
Zo , fecondo  il  grado  d'efii  honorare  3 per  poter  egli  ciò 
fare , uega  d'hauer  bonifiimi  ferui , cr  affezionati , fen 
Za  i quali  s'egli  fatidejje  tutte  le  fue  fijlanze , &fujfe 
feruito  da' ferui  indiferett  3 nejfun'honor  n'hauria  mai. 
Et  poi  ch'io  fono  in  quefio  propofito , deU'accoglier  de  i 
foreftieri,douetc  fipere  Alejfindro , che  gran  confiderà 
tion  debba  in  tal  cofi  hauer  l'huomo , di  no  fare  ne  trop 
po,ne  poto,  troppo  dico  quanto  alle  fa  fi , però  che  quaa 
to  alle  gratitudine  del  uiJo,<ZT  del  cuore  già  non  mai  fi* 
rà  troppo . ma  quanto  alla  fafi  ,fi  debba  guardare  di 
qual  grado  di  degnila, ò d’ amici tia,ò  di  meriti,  fia  quel; 


DECIMO.  *74 

tht  decoglier  fi  debbici  .però che  ,fi  come  pirid  da  ride 
re  , che  in  capi  noflra , alcun  gran  Gentil'huomo  d'altra 
padria,nobile , uirtuofo , ex  ) limato . accoglicjfemo  con 
quella  famigliarità ,cr  fccurtà,chc  un  noflro  fratello, ami 
cOyò  cagliatoci accoglieremo,  co  fi  per  il  contrario  ,br  ut' 
lo  farebbe  a uedere, che  alcun  della  noflra  padria,  che  a' 
mici f imo, ò in  [angue  congiunto  ci  [offe  3 con  pompa  tal 
riceuejpmo , che  alla  prefenza  d'un  Signore,ò  d'un  Pria 
eipe,  foffe  di  fouerchio  j limato . La  onde  la  differenza 
del  grado  de  i foreflierì , cr  la  diuerjìtà  delle  jlagioni  > 
tX  del  luogo  3 ej  la  uarietà  dell' oca  foni , in  mille  mo ~ 
di  n'occorrano  3 han  da  por  parimente  differenza  nel* 
le  ffefe,  ex  nella  pompa  , che  nell' accoglier  de  foreftic 
ri , han  da  farjì . folo  auturtendoui , che  la  gratitudine 
dell'animo  non  ha  mifuraycj  che, quanto  alleft>efe,ò  ap 
parato  ,che  s'habbia  afareypiu  tojto  in  piu,  che  in  man 
co  h*da  pendere . ilche  tanto  maggior  napparrà  quali 

10  che  colui , che  n'accoglie , non  mojìri [off  cnfìoii  d'ani 
mo,quap  che  per  un  par  di  foreflierì  ,gÙ  paia  d'ejfer 
giunto  al  di  del  giuditio . cr  non  fi  aggiri  molto  per  ci- 
fa , tal  che  con  putii  raggiramento  moflri  di  prometter 
cofa , che  à gran  pezo  poi  non  rie  fa , onde  all'ultima  ut  ì* 
uanda,cbe  uiene  in  tauola  rimanga  il  forefliero  ing  vuid.% 
lo , argomentando  dal  rauuolgimento , che  fatta  s\ra, 
che  douejfe  uenirc  ancora  altre  uiuande . doue  rct:e  per  . 

11  contrario , quando  colui-,  che  li accoglie , non  mcjtra 
pur  di  muouerjì  un  puffo  pcrproucdimaito  di  cofa  alca 
na  3 fa  iti  tal  guifa  sì , che  ciò  che  riefea  poi , dal  [ore* 
fiier  per  molto , fi  marauigli , cxjì  apprezzi . I»  che  la 
diligenza  de'  j trai ,et  la  prouidenza  della  conforterai! 
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didimamente  ne  giorni , la  qual  conforti  non  fi  debbé 
fdegnare , d'andare  ella  fiejfa  dlcund  uoltd , ò in  cucitoi, ò 
douc  altrimenti , per  ordinare  alle  ferue  quel , che  han 
da  fare , le  fid  de  meflieri  di  troudrfi . nella  qual  cofi , al 
oiuditio  della  buona  conforte  3 & al  prudente  gouerno 
del  fuo  marito , rimettendomi  farò  fine . 

Conclufictte,  & epilogo  del  libro  decimo , doue  fi  propone  quel  eie  in  dà 
frguire.  Cap . Jf.  *. 

COnofco  ueramentc  ( Alejfandro  amati  fimo  ) che 
tutti  coloro,  che  fc paratamente  quejlo  libro  Dee  - 
mo  teggerannojmolte  cofe  in  ejfo , <|«4nfo  appartiene  al * 
Vlconomica  defideraranno 3 parendo  loro,  che  intorno 
aWuffiiio  cofi  del  padre , come  della  madre  della  fame > 
glia , uerfo  i lor  figliuoli, neWinJlitutione  df quella , molr 
tc,c?  molte  altre  cofeydir  fi  poteJfero,che  qui  non  fi  irò* 

. uano  . er  Jìmilmente  ancora  intorno  atta  liberalità,,  c? 
magnificenza, giudicaranno , che  molto  piu  lungamente 
: trattar  fi  douea-?determinando  delle  Jfrefe, che  uiuendo  fe 
condo  Voccafione,che  n'auuengano  ,)ì  debbano  fare.  Et 
altra  ciò,  fi  maratugliaranno,che  degli  ujfitij  de  figliuoli 
uerfo  i loro  padri,  cr  madri 3 non  Jòl  mentre, che  fanciul 
li  fimo  3 ma  ancor  pofeia , che  i lor  genitori  in  uecchiez - 
Za  faranno  3 er  di  fufiidio  bifogtio  haucramto , io  poche 
~ parole  à pena  non  habbia  fatto.  Qnejle,cr  fimili  dubita 
tioni,et  marauiglie,conofco  dico , che  in  coloro  accader a 
no  3 / quali  leggeranno  quejlo  libro  fcparatamente  dagli 
altroché  ne  precedano.  Per  la  qual  co  fa  non  è mal  fatto, 
con  una  parola  auuertire  quejlìtali  ,.cbc  io  non  ho  del' 
Vlconomica  fcparatamente  trattato  3 ma  infieme  co  i 
precedenti  libri  quejlo  decimo  congiungendo  3 in  queJU 

ho 
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1 io  mofirato  tutto  qutldeW Economica , che  fchzi'rcpli > 
car  quei , che  prónte  «ri  detto  3 óf  corretta  di  dtre \ ;Ef  je 
dlcun  dicejje  , che  i precedenti  libri  dell'Etica  , or  no» 
Ùonomica  trattar  doueuano . dico , che  ejfendo  H mio  in 
tendemmo,  inftituir  uoi  Aleffandro  fecondo  lordine  de 
' Ì uofiri  anni  di  mano  in  mano 3 fu  forza  , che  prema , che 
ioueniffe  a trattar  dell*  prim  i p irte  delle  Morati \ che 
ìkl  quarto  libro  incorni iiaa  AraHajfe  di  quelle  co  fe,  che 
per  infiituirui  fino  à quìi  tempo  ■ ohe  alla  detta  prima 
. parte  delle  Morali , ut  fi  affati  ma  applicaruty  necefla- 
rìjfimì  giudicano .. t Per  la  qual  co  fa  , tutte  quelle  xofcì, 
che  ne  i precedenti  libri  ho  trattato  per  infiitutr  «013  par 
rimente  fon  neceffayie  all' infiitution  di  tutti  t figliuoli^ 
che  i uoi  ugual  mente  jìano  nati',  la  onde  fe  io  in  quefho 
libro  l’ujjìuo  de  figliuoli  uer fò  te  madri , or  padri  loroy, 
& fujfitio  ancor  de  Genitori  uerfo  di  quelli , baite  fi  t trat 
lato,  forza  mi  faria  fiato  di  replicar  tutto  quello , che 
per  inftituir  uoi , già  detto  ne  haueua . Et  à quel  , che 
dicano  delle  ffafe , & operatioai  liberali , m*gn:fiche\ 
ipfee  àU'huomo  felice  auUengOno,  nfpondo  finalmente  * 
thè  nel  quinto  libro  a baftanz*  di  tal  cafò  ho  parlato,  fit 
in  fòmiti*  dico,:  che  da  tutti quefii  dieci  libri,)!  può  in  fi  ir 
metnetiu  racconce  tutto  ufaelloyche  la  primate?  fcconiiq 
parp  d'elle  Monlryeio’c  Etica]  C7  Iconomicx,  ne  Ap- 
partenga . Per  la  qual  copi , niente  altro  rxjUmlomi  y 
che  la  terza  parte , che  Politica  fi  domanda  3 tempo  c ho 
mai  ,cbe* quella  dando  principio , prima  che  io  uenga 
dtta  determination  Peripatetica  , tratti  nel  figliente 
libro  Platonicamente  di  tal  mauri* 3 mofir andai a difa 
forcuti  *y  rj.  la  cugion  dell*  differenti* , che  c trai  di * 

• N 


dette  .leggìi che  la  [ciò  firitti  il  diumVUtontynon  mi  df 
'ficjland*  dalla  fenteniia  di  P redo- /opra  lexofk  Potiti' 
che  di  fiatone . ,M  a prima.Hon  farà,  mal  fatto ',xhe  della 
prima  con fh  tu  (ioti  dette  Cittì,*?  del  prinopierdcigaHcr 
pare  U dmrft  marni redhgouemi , ne  f primi  capi  r 4 
ghnì.llcbe  (ubilo  furò.f-  prima  qiu/i  pernii  Proemio  di 

tal  matcrUt.raceoYYÒimeuimetue  unitilcorlòì  della  con* 

Mone , & flato  dell  b uomo  ì)  tignai  già  due  anni  fono  * 
mi  ricordo  à'baucr  fenato  fare  g/uditìofif imamente  al 
Ja  httiftma , C7  uirtuoflftma  uoftra  madre  Mad.  Lati' 
domia  -,  mentre  che  ni  Mena  ella  un1  giorno  m cafa  del 
mie  amtcifsnm M.  Xhodemo  Fvrtcguerrt  fuo  fratello, 
douc  ancor  fu  prefaiteildoltif.into,  O molto  gtnul  AU 
Scipion  Guglielmi  , qitaP ama molto.\  ci  eftxrjc  il  Cantò 
decimonono  del  P aradifo  di  ’DatUe •:  N ella  qual  e/pop* 
tione , le  fami  dir  cofit  tanto  mar  auiglioje  > che  ad  ogni 
ben  letterato , enfiente  intelletto  , proportmaUfam 
Cariano  fiate  tanto  può  ,.un  fublime  gmditio , quando 
con  acutifimo ingegno , . CT  fugace  fòlertia  congiunto 

C\truoua\  fi  come  in  tal  Gonna  xongiunganfi . la  qua{ 
quantunque  al  giuditio  di  chi  non  fia  jìolto , fia da  ogtu 
parte  dette  piu  bette  Danne  , cheti  tempi  nojtufimor 
lino  ; nondimeno  ^bellezza  iti  fu*  animo, & ta  diurni 
ù dd  fuo  giuditio  j congiunta  con  co fiumi  ge  ti,  parole, 

* . n-r  n utooeiif 


cr  mouiminti  <eUjli,faMire  «gm  buonore  i 

do!d\ò  u feci  tati  dola, ha  fucili  d'buomo.  La  quulglori*: 

,eui  A Ufundro , Jhjuitr 
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perfetti  , cofd  parimente  perfettif.imd  non  deriui . di 
che  ancor  piu  mi  confido  y pero  che  per  ejpre  in  lei  tanti 
dtuinità , per  fuacfton  dall'honorata  fua  madre  Madon 
n a Virginia,  dijceja-,  è da  crcaere,  che  ancora  iti  noi  per 
Jegutla  di  jucccjsione  , debbi  pajfare . M a delie  uiriu,dj 
belle  parti  di  Si  gran  Donna  , ad  altro  tempo  , fc  me  ne 
bufar  a l’animo  , mi  rijtrbo  di  ragionare,  onde 
lafcundo  quejio  per  bora  al  dijcorfo  , che 
to  ateo  (tifi  gran  Donna , c?  tnjie- 
• ?-  mancine  al  feguente  libro 

darò  prnu  ipio . 
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o : NEL  PRIMO  LIBRO. 


ROEM  IO.  <’./  u...  V,  ;T»  / I 

Che  l'huomo  babbi*  un  fine  ultimo  tn 
cui  conjiflc  la  fua  felicit  i . Cap.  I. 
carte /.  • - , -,  ; <-9 

j/i  che  coujijte  la  felicità  dcU'huomo , 

< cr i! fotnmo bene-  Cap.  1 1.  , _*■  . 8 

Drf  che  ciuf*  depenna  la  felicità  human*.  Cap.1l  T.  io 
Qu*ndò,cr  per  quanto  tempo  debbi  l'huomo  chiamar * 


fi  felice.  Grf.UH*  *« 

Delle  potentie  dell  anima  humana  , 0*  mi  <jn<t/  di  effe  U 
felicità  fi  ritruoui . Cap.V.  i * 

Quante  filano  le  uirtù , cr  in  quai  potenze  dell'anima  fi 
ritruouino.  Cap.  VI.  ir 

Dcfle  due  felici  ti, fi  ffieculatiuata'  ciuilep  uerprattica, 
& della  differenza  tra  Platone,  ej  Arinotele  intor - 
no  4 quelle.  Cap.  VII.  » 7 

Ne/  fecondo  Libro . 

DcUa  diflintion  de  i beni  j c r di  quanto  pofii  la  naturi 
per  la  felicità  dcWbuomo.  Cap.  I.  . , » ? 

DeWeducation defanciulli fin’al terzo anno.Cap.U.  i» 
Deirinjlitution  de'  fanciulli  dal  terzo  al  quinto  anno. 
Cap.  III. 

Come  commodamente  fi  pojfa  por  nella  mente  de ’ 
ciudi  il  J'eme  della  Ugge  duina.  Cap.llll.  ir 
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Delle  fauote , che  4 i \inciM  narrar  Jì  debbano, 

Ca p V.  car.iB . 

Ded'uffitio  del  precettore , c*oppo  /f  (punto  anno  de*  fan 
cinti  -j  CT  pr/md  quanto  aU'wflitutton  de  buoni  co * 
fumi.  Cap  VI.  i ? 

Drll'uffitio  de ’ precettori.  Cap  v | j.  j * 

D<  Wuffitio  del  precettore  dal  qumto  annodi  decimo  de' 
fanciulli, intorno  aWhiftitvticn  della  grammatica 
hvmanc  lettere.  Cap  Vili.  il 

Della  lingua  Tofcana.  Cap.lX.  a 8 

DelTcfcrcitationi  corporali  tra  i quinto  al  decimo  anno, 
Cap.X.  41 

N<f  Libro  terzo. 

Della  diffìnitione,cr  diutjione  della  filo fo fa.  Cap. 1.4$. 
Della  DidletticayRetorica,  c T Poetica  itt  uniuerfale. 

Cap.  II.  ^ < 44 

Dell'ordine  delle  feientie guanto  aW apprender  fi  primd , 
òpoi.  Cap. ìli.  4f 

Dell'ordine  delle  parti  della  filo  fifa , quanto  att'appren 
derfi  prima  ò poi.  Cap.  1111.  4* 

D' alcune  auucrtenze  mceffarit.Cap.v.  48 

D ouc  fi  propone  l'infìitutione  dall'anno  decimo  al  quar * 
todecimo.  Cap.  VI.  49 

Della  Logicdyòuer  Dialettica.  Cap. VII.  1* 

Della  Retorica.  Cap.  VI  II.  5$ 

Della  Poetica.  Cap.  IX.  ri 

Della  Mufica.  Cap.  X.  r r 

Della  Mufica  con  infirumenti.  Cap.  XI.  ' r ? 
Della  difciplina  figura  ti ua.  Cap.  XII.  f 9 

DeV? e fercitationi corporali.  Gip. X Ufi.  59 
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Vette  Matematiche^  inftitutionc  (toppo  il  quartode* 

4 cimo  anno.  Cap.xiiii . 6c 

Villa  Geometria ,cr  Aritmetica.  Cap.xy.  t% 


Ddì  aflrologia  j della  fallacia  della  giudiadria 
Cap.xyi.  w, 

Dcffj  C ofmogra fi^,G  ecgr  afa^Mpcanica.PerJpitti ua , et 
f imiti  faenze . Cap-xyit.  6 , 

Nel  quarto  Libro,. 

Cdp. I . QHd/ì  proemio  del  quarto  libro  i 5 

Ce/  numero  delle  uirtù  morali tet  del /oggetto  di  quelle. 
’ * Cap.it  ' " 


3 

*4 


7« 
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Come  fi  produca  neWhuomo  la  utrtù . Cdp.  Hi. 

Quali  jìano  le  operationi  che  producano  la  uirtù. 

Cap.UU.  „1 

Che  cofa  fu  la  uirtù.  Cap.iiil . r6 

Vi  ciafcheduna  uirtù  morale , alquanto  in  commne . 
Cap.yi.  7i 

Velia  contrarietà  delle  uirtù  co  i uitij,cr  de ’ uitij  tra  lo 
ro.  Ca * '“*• 


— . So 

J>«r  laqual  «ufi  peffa  ritremare  il  mi & dotte  confili e l 
: uirtù.  Capyiii.  fi( 

Quali  funo  le  opirationi  uiolcntc,  quai  fatte  per  ion 
rantta-,o-quaiff ornante.  Cap.ix.  * 

Del  conjlglio.cr  della  cofa  confutabile. Cap.x.  * 

Ddh  eUnione  ; cr  delle  enfi  eUgibili . c ap.xi.  « i 

Delia  uolunta,cr  co ft  uolibìli.  Cap.xii.  « , 

Che  in  poter  deil'buomo  fio  l'ejfcrc  6 buono, b reo. 
Cap.  xiii . 

Epilogo , ò iter  conclusone  del  quarto  libro . 

Cap.xiiij. 


N li  il 


ir,  A V O-L  A.  • 

'►v-.-'r  Nel  quinto  libro.  « uniUM 

Drfa  fortezza.  Capitolo  primo . 

fi 

ri*»|  L 

9* 

Della  temperanza.  Cap.  U- 

9' 

Come  Jìa  differente  la  temperanza  dalla  continenza. 

Cap.  Hi. 

9* 

Della  lìber.ilitl  Cap.  tilt. 

lop 

Della  magnificenza.  Cap.  y. 

IO  t 

Della  magnanimità , cr  ebe  cofa , cfoe Jia  l'bonore . rp 

Cap.  yi.  ..  . . — — 

JLog 

Del  de  fio  dcll'honore.  Cap.  yu. 

110 

D fila  manpietudine  Cap.  ytti. 

II* 

Dell' affabilità.  Cap.  JX. 

III 

Della  Menti, CT  fuoi  èjtremi . Cap.  x7~ 

II* 

Dell’urbanità , CT  fuoi  eftremt.  Cap.  xi. 

Il  7 

Della  uerecundiay  CT  fuoi  ejlre  m.  Cap  xti. 

li  3 

Della  indegnatione,  munita , mifericordia , <7  imputa . 

5 Cap.  xni. 

120 

'''  Rei  fello  libro . 

c : , # 

Proemio  del  fejlo  libro.  Capr  i.  i!i 

Degli  ir acundi.  Cap.  U.  /jsjtv  i*z 

Del  mitigamento  deU'ircC.  Cap.  iti.  - *24 

tDel  timore.  Cap.  iiii. 

Dell'ardire  confidentia.  Cap.  y.  o\V?»  **» 

Della  uerecjmdia,  Cap.  yi . • uo 

Della  gratitudine.  . Cap,  yii . i** 

DeUtpkeÙ,  ò aero  tniferuordia.  Cap . yiii.  ih 

DtUa  indignatone.  Cap.  ix.  M . ijf 

D eUy invidia.  Cap.  X,  1 jy 

Dei  cofìumi  degtouani.  Cap , xi.  140 
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DtUd  naturi  deue echi.  Cap.  xii.  mx 

D dl'età  turile.  Cip.  xiii.  144 

Velia  nobiltà , in  che  conjìjla,  cr  quai  proprietà  furio  in 
effa.  Cip.  xiiii.  14  r 

Ve  t cojlumi  de  ricchi.  Cap.  xy.  14  r 

Ve  ipotenti , cr  confluiti  in  grandezza  » Capitolo 
xyi.  149 

Velia  conuerfrtionè.,  cr  intertcnimcnti  con  donne  nobili 
Cap.  xyii . 1*0 

( Nel  fettimo  libro. 


Villa  giujlitia , cr  pr/W4  dell' ojf ematina  delle  leggi. 

Cap.  i.  1 f'x 

Della  giujlitia  particolare , cr fua  dittinone Capitolo 
lì‘  Iff 

Velia  giujlitia  dijlributiua.  Cap.  Hi.  x ?6 

Della  giujlitia  commutatiua , cr  fre  parti.  Capitolo 
UH.  1 f 8 

Come  /ì  debbino  fare  le  commutationi , cr  per  qui/  r^ti 
fa  fojfero  truouate  le  monete.  Cap.  y.  u ? 

•Q»  ii  jiano  le  leggi  ciuili , cr  della  diutjxone  di  quelle . 

Cap.  xi.  t6 1 

Qual  conditone  fi  ricerchi , aU'opcr attonita  far  che  fa* 
’ nogiujle.  Cap.  yit.  Kó£ 

.Dell’equità  Cap.  yiii.  7 

Del  modo  di  jludiarin  leggi.  Cap.  ix  174 
De  i c/mjne  babètip  «ero  uirtu  intellettuali.  Capitolo 

X\  1 71 

Della  feienza  5 cr  deghjludij  delle  feienzt  naturali,  O* 
del  modo  di  jludiar  Platone.  Cap.  xi. 
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DeJl'intclligenza^  «ero  intelletto . Capitolo  XII.  «74 
Della  fapie nza.  Cap.  xi/z.  *7jr 

Dell’arte.  Cap.  xiiii.  >7f 

Dftìd  prudenza.  Cap.  xy.  * 76 

Dell’eccellenza  della  prudenza.  Cap.  xyi.  177 
Della  uirtii  Heroica,  cr fuoi  ejlremi.  Cap . *>//.  %7  % 

N eli’ ottano  libro . 

Op.  pr/mo.  Come  proem/o  del  libro  ottano , nelqual  lu 
brofi  tratta  deW amicitia.  1 so 

Della  diftintion  dell’amore , ef  deW amicitia  . Capitolo 
ti.  * 18» 

Della  diffusione  dell’ amicitia)  et  delle  trefpetie  di  quel 
la.  Cap.  iti . *$* 

Della  caufax? principio  dell’ amicitia.  Cap.  iiii.  j$6 
Della  propria  cpcraticndell’amicitia.  Cap.  y.  iss 
Se  uno  può  tjjere  amico  di  molti . EZ  che  l’amia  ti  a confi' 
jìa  in  una  certa  egualità.  Cap.  yi.  190 

D tU’ amicitia  di  eccellenza  ,òucr  maggioranza.  Capito 
lo.  yii.  «9* 

Che  l’amuitia  conjìjla  piu  in  amare , che  in  ejfere  ama * 
C to  Cap.  yùi.  196 

Delle  querele,  che  poffano  nafeer  tra  gli  amici , cr  ptr 
qualcaufa.  Cap.  .ix  197 

\JOt  alcune  dubitat/oni.  Et  della  folutionc  di  quelle . Cap . 

x.  , *01 

Del difdcgjimento dell’ amicitia.-  Cap . xL  io* 

Del  termino  de  benefici , er  della  beneuolenza  tra  gli  a* 
mici.  Cap . x(i.  204 

St  nell’ amicitia  bonefla  fi  poffano  infamemente  trucuar 


T A V O L A\ 

* molti  amici.  Cap.  x/ii.  a®*» 

Deli  anucitia. fecondo  l’opinione  di  Platone . Capitolo 
x/iri.  io* 

Ne/  nono  libro. 

Cap  primo.Come  proemio  del  nono  libre,  nel  qual  libro 
fi  tratta  d'amore.  2 o ? 

Della  differenza  tra  Camiciria , er  /amore . Capitolo 
il.  210 

Detta  diftintion  dell’amore  ; c*  diffnition  di  quello  di 
cui  Jì  tratta  in  quefio  libro.  Cap.  Hi.  . zu 
Come  meglio  fi  poffa  tra  gli  amanti  conoficrt,u  goder 
Puntoti  de  gli  diurni.  &>p.  w7.  21? 

Del  mantenimento  dell’amore.  Cap.  y.  2 18 

Del  di fcioglimento  dell’amore.  Cap.  yi.  221 

Doue  Ji  biafma  la  gelojta , & fi  dime  frano  tre /ferie  di 
timor  e amoro fa.  Cap.  yii.  22  4 

Se  in  uno  feffo  tempo  fi  può  uer amente  amar  piu  perjò* 
ne.  Cap.  yiii.  lZ9 

D ell\  ffitio  de  gli  amanti.  Cap.  ix. 

Della  lontananza  de  gli  amanti  ; cr  del  congiungimento 
dei  a ragione  con  amore  Cap.  x.  2*2 

Se’l  nero  amore , er  per  elettionc , ò per  de  fino.  Capito 
lo ‘ *i;  ' * .2,y 

Qj«/ /ì* p*#  degno , ;ó l’amante , ó /amato . Capitolo 


xn. 


1*0 


Cap.  xiii.  Come  epilogo , ò uercxonclufone  del  nono  li- 
bto.  , l4, 

Ne!  decimo  libro  . 

Cap.  primo. Cerne  Proemio  del  decimo  libro  deJTetì 
4 tnor  conforte • 24  ? 
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DeWclettion  della  con  forte  ,qj  fella  può  amare  filtro 
dinante  che'!  fuo  marito . Cdp.  li.  147 

DelTufJitio  del  marito , ricevuta  che  nuouamente  ha  in 
caffi  la  fu  a con  forte.  Cap.  Hi.  2 jo 

D elVufjìtio  della  conforte  7 prima  rifletto  fi  Dio , c T poi 
ri/petto  al  fuo  marito:  Cap.  iiij.  ifi 

Dctl'uffitio  della  madre  di  famigliacelo  i figliuoli. 

Cdp.  V.  Xf7 

DeWuffitio  della  conforte  nel  regimento  della  caffi. 

Cap.yi.  . 

D cWuffitio  del  padre  di  famegliatuerfo  la  fua  conforte . 

Cap.yij.  , 164 

D cll'ujfitio  del  padre  della  fameglii  uerfo  de'  figliuoli. 

Ctp.yyfc  V5* 

VdTuf fitto  del  padre  difameglia  uerfo  le  poffefiioniì& 

Rendite  della  cafd\  Cdp.  ix.  2 6 9 

. Concisione,  & epilogo  del  Libro  decimo , doue  fi  prò * 
pone  quel  f che  ha  da  feguire . Cap.  x.  t . 2 74 
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